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V a n t v n q v e l’arte  del- 
lo fcriuere5ò  dettar  lette  , 
re  paia  facilisfìmo  a eia-  ' 
feuno,  per  elfere  così  fa- 
migliare a tutti  : pche  no 
pur  qllijche  a pena  fanno 
leggere , & formare  i caratteri  dell’Alfa 
betto  3 ma  etiandio  quelli , che  fono  piu 
deboli  d’ingegno3&  non  fanno  nè  l’una> 
nè  l’altra  cofà3fi  ueggono  tutto  il  gior- 
no fcriuerne3ò  dettarne3ella  è però  arte 
sì  difficile  che  a uolcrla  ben  fare  è necef 
fariojcheil  loro  fcrittore3ò  dettatore 
fia  non  folamente  pieno  di  prudenzas 
ma  anco  dotto  nell’arte  della  Retorica; 

& adornato  di  buonisfimoingegno:ol- 
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tre  ch’egli  deue  hauere  no  mediocre  co 
gnitione  di  tutte  quelle  cofe, ch’egli  prc 
de  a fcriuere.Uche  se  uero  è cofa  mani- 
fefia,&  notissima  a chiunque  uorrà  con 
giudicio  far  paragone  tra  quelle  di  per- 
ione  imprudéti,&  fenza  lettere,  & quel 
le  d’huomini  prudenti , & letterati.  Et 
benché  paia  che  ciafcuno  habbia  per 
prattica  tanta  notitia  di  cofe,che  gli  ba- 
lli , fecondo  la  fua  conditone,  p fapere 
Cfprimere  il  fuo  concetto  ò fcriuendo,ò 
dettando,  ella  nondimeno  è fi  debole 
fenza  l’arte,  accompagnata  dalla  prude 
za  che  riefee  roza,  iciocca , inetta  ,&  ri- 
dicolofa.Percioche,  chi  è colui  così  mo 
defio, & di  gufto  fi  fano , e indifferente, 
che,  leggendo  lettere  priue  d’inuentio- 
ne , di  .concetti , di  prudenza , d ordine, 
d’ornamenti>di  parole  proprie, ò trasla 
ce,  &di  Ortografia,non  fi  ftomachi?  Et 
per  il  contrario , chi  non  s’ammira , non 
s’allegra,&  non  gode,Ieggendone  alcu- 
ne,che  fono  piene  di  tutte  quelle  belle 
parti,  che  fi  conucngono  a limile  profef 
fione?  Di  che  quanto  ficco  ricche  que- 
lle del  pi  dente  libro , fcritte  dadiuerl^ 
gran  p^rfor.aggi, Schiari  ingegni,  V. 


Ecc*  potrà  agèuolisfirnamenteuedere, 
come  quella  che  non  pure  è dottissima 
nella  FilofofiaSpecuIatiua,  naturammo 
rale5  &diuina,&  nella  Medicina,  fua 
principal  professione,  ma  etiandio  nel- 
la Retorica^&Poeticaantorno  alle  qua 
li  SpeSTe  fiate,&  nella  noftra  città  di  Tre- 
uigi,e  in  V enetia,holla  udita  infieme  co 
1 Eccellente Sig. bartolomeo  dal- 
monte  noftro  comune  amico,  con  grà 
disfimo  mio  utile,&  diletto, difeorrere, 
& recitare  itefti interi  d’Ariftotele,di 
Demoftcne , di  Cicerone,  di  Quintilia- 
no , d’Oratio,&  d’altri  Scrittori  Greci, 
& Latini,antichi,&moderni:&  quando 
nelle  lor  proprie  lingue,  & quando  nel- 
la noftra.Perilchecon  degnitiio  loin- 
drizzo,&dono  aV.Ecc.Per  ilquale  ella 
feorgerà  una  picciola,&  femplice  dimo 
ftratione  della  gratitudine  dell’animo 
mio, per  gl’infiniti  oblighi,  ch’io  le  deb- 
bo.^ che  giudicioSàmcnteella  benefica 
perfona,che  non  fi  feorda  del  benefatto 
re:poi  che  almeno  egli  procura  modo  di 
uolergli  dimostrare  qualche  fegno  di 
gratitudine.La  onde  & V.Ecc.&  io,dob 
biamo  non  poche  lodi  & gratie  al  uir- 
* * 3 tuo- 


tuofisfimò Sig. A l do  Ma  nvtio,  pòi 
che  per  la  imprefa,  ch’egli  mi  diede  que 
(li  mefi  paflàti  di  raccorre  quelle  ettere 
ella  fi  fa  certa  che  non  impiega  i Tuoi  be 
nefici  in  (oggetto  , chele  fi  a ingrato  , fé 
non  in  quelle  cofe,nelle  quali  egli  è im- 
potétisfimo;  & io  piglio  occafione  di  di 
moftrarle  qualche  fembianza  di  gratitu 
dine.Nc  punto  meno  dobbiamo  lodare 
Tanima  di  M.  Dionigi  A t anaci, 
huomo  del  numero  de  gli  huomini  piu 
illuftri  nelle  buone  lettere  deUetàno- 
(tra  5 che  fu  il  primo , che  raccogliere  & 
facefie  imprimere  fimili  (orti  di  lettere: 
percioche  egli  giàracco!fe,&  diede  in 
luce  il  primo  libro,  & pofe  mano  a que- 
llo fecondoiilquale  elìendo  da  lui  a pe- 
na cominciato , fu  fopraggiunto  da  im- 
matura morte,&  da  me  poi  con  gli  ori- 
ginali de’propri  autori  hauuti  da  diuer- 
fe  perfone,finito  di  raccorre  : fperando 
con  effo  parimente  dilettare,&  giouare 
al  mondo.  Percioche,chi  è colui  d’ani- 
mo così  perturbato, graue,  ò melanconi 
co,che  leggendole  non  fi  confolicìion  (I 
alleggeriicaènon  fi  rallegrilo  di  così  grà 
de,  ò picciolo  guiìo  di  lettere , che  non 
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imparilo  no  uegga  rofferuationi  di  que 
gli  antichiaC’hanno  fcritto  i precetti  re- 
torici > effendo  compofte  con  tanta  leg- 
giadria^ con  forme  humili^mediocri, 
&fublimi,  con  sì  belle  figure  con  sì 
chiari  ornamenti  di  diuerfi  colori:*  Per- 
che a oltre  che  in  effe  talhor  fi  ragiona 
d ogni  fciéza>&  di  ciafcun  arte  , ui  fi  ueg 
gono  anco  i tre  Generi  Retorici  5 con  le 
loro  fpecie5con  tanta  uaghezza  , arte  & 
felicità  collocati,  che  ben  fi  pare  chela 
Naturano  habbi  hauuto  dibifogno  del- 
, rArte,nè  l’Arte  della  Natura:  ma  che  l’u 
na3&  l’altra  indifferentemente,come  co 
correnti  nelle  cofe  artificiofc,  & natura 
li,fieno  nate  infieme5&  concorfe  parimé 
te  inficme  a gara  nel  dettarle.Per  laqual 
cofa3quiui  è il  Confultatiuo,  che  perfua 
deadiffuadeadomandaaauifaaauuertifcea 
configliaafcófiglia>promettea  raccoman 
daa(cufàaammonifceamotteggiaaConfo- 
laanonciaanarraapregaaconciliaariconci- 
lia5&  efforta . Q^iui  è il  Dimoftratiuo,^ 
che  lodaabiaiimaaduolfiaringratia , con- 
gratulaadefcriue , & troua  l’inuentione. 
Quiui  è il  Giudiciakache  accufa5difcn- 
deagiuftifica  a riprende  feueramente , & 
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rimprouera.Quiuis‘imparanbcorio(ce- 
re  gli  habiri  de  gli  animi  noftri.Quiui  fo 
no  gli  ornati  lillogifmi,  con  le  loro  figli 
re>gli  argomentagli  effetti , ei  coltumi, 
con  J e forme  desìi  argoméri,&  con  le  lo 
ro  uarietà  & matcrie.Quiuifono  gli  af- 
fetti dell’animo  . Quiui  i’affettuolà  & 
fcambieuole  beniuoglienza  degliami- 
cij&l’odio  debito  de’ nemici:  quegli  a- 
mati  perche  fono  buoni,uertuoii,&  ama 
bili  3 & quefbi  odiati  perche  fono  trilli, 
ignoranti,&  odibili . Quiui  c i’elocutio- 
ne,con  tutte  le  fue  pertinenze.  Quiui  fo- 
no i precetti  poetici.  Quiui  è non  poca 
cosnitionc  delle  fauole  de’  Poeti  , del- 
le  hiltorie  de  gli  antichi$&  quali  una  pie 
na  infoi  matione  delle  attioni  del  modo, 
& de’  coftumi  di  diuerfe  patric,di  uaric 
perfone,balfe,mezane,  grandi,&  fubli- 
mijdie  furono,ò  fono  ne’  tempi,ne’qua 
li  elfc  lettere  furono  lcritte:  Soggetti  de 
gni  di  materie  Tragiche ,Heroiche,& 
Comiche.  In  fomma,quiui  fono  tutte  le 
generationi  de’  ridicoli , delle  piaceuo- 
Jezze , de’ dileggiamenti,  delle  beffc,& 
de’  motti. Da  cui  fono  adornate,  & arric 
chite,nella  guila,che  lì  fogliono  adorna- 
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re,  & arricchire  panni  ricamati  d'oro* 
d'argento  , & di  feta  di  uari  colori  da 
giudiciofa  mano  ; tempeftandole  con 
àiuerfe  pretiofisfimc  gioie . Per  ilchc 
daquefte  lettere  s’impara  fuggirei  ui-' 
tij  dell’animo, & dell’intelletto,  &fe- 
guir  le  uirtù,  che  fanno  l’huomo  dui- 
le  ottimo , e’1  Chriftiano  perfetto  : co^ 
tanto  da  V.  F.cc.  ammirate,  & olferua- 
te.  Lequali  uirtù  benché  fìano  hone- 
fte , & perciò  Tempre  buone , & appor- 
tatrici , & conferuatrici  di  tutti  i beni* 
hanno  tuttauia  dibifogno  dell’amicitia* 
ch’è  un  certo  lor  condimento , fenza  il- 
qualc  farebbono  affai  men  che  perfet- 
te ,&  quali  come  un  corpo  fenza  ipiri- 
to.  Ma  perche  quefta  amicitia  a uo- 
Jer’effer  buona , deue  elfere  fondata  pia 
fopra  i’honefto  che  fopra  Tutile,ò  il  gin 
condo: Però  quindi  auuiene  cheV.Ecc. 
non  ama  quelle  per ione , che  lodano  i 
beni,  ch’ella  pos/iede , ò che  dubita  di 
non  polfedcre  ( come  fuole  ordinaria- 
mente lodare  il  uolgo  ) ma  quelle , che 
meritano  d’effere  amate  òp  qualche  lor 
uirtù,  ò.perchc  uoi  liete  da  loro  amato: 
ialciàdoui  guidare  dalla  dolce  legge  di 
, < Amor, 
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,,  jlmoTycVa.  nullo  amato  amar  perdona, 
dice  Tantico  Poeta  Tofeano.  perche  nò 
offeruandofì  s’incorre  in  quella  colpa» 
nella  quale  incorrono  quegli  » che  non 
amano  da  chi  fanno  d ’effere  amati . co- 
me aiferma  il  Bembo»  nelle  fue  non  mai 
abaftanza  lodatisfìmeflanze,  dicendo» 

,,  Et f opra  ogn  altro  come  gran  peccato , 

,,  Commette  chi  non  amatej]endo  amato . 

Ma  perche  l’amore  è un’affetto  » che  ha 
dibifogno,s’ei  vuole  farli  uedere,dell’ef 
fetto,&  io  fono  così  impotéte  & per  na 
tura,&  p elettione  in  fare  alcuno  effet- 
to,che  degnaméte  posfì  dimoflrare  Taf 
fettione, ch’io  porto  fcambieuolméte  a 
V.Ecc.per  li  molti  affettuofisfimi  effet- 
ti,con  che  ella  continuamente  dimoftra 
il  grandisfìmo  affetto , che  mi  porta, nò 
foperhoracon  qual  piu  degno  effetto 
dimoflrarmele  afettuofo  che  con  que- 
llo,che  adeffo  iofacciojdedicàdoleque 
fio  libro.Laquale  fon  certo , che  perii 
fommo  affetto,&diuotione,ch’ella  por 
ta  alle  uirtù,  l’haurà  più  grato  affai  di 
qualunque  altre  affettuofe  dimoflratio 
ni,  che  per  me  fe  le  potefler  fare. Adun, 
que  ella  degni  d’accettarlo  có  quella^ 
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fettione5con  cui  glielo  dono,&  offero* 
amandomi  Tempre  come  hora  fa. 

Di  Venetia>  il  primo  d’Ottobre. 
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DE' NOMI  DI  COLORO» 

A'  QVALI,  ET  DA*  QVALI 

fono  fcritte  quelle  lettere. 


A 

'A  L B E R T O Lollio. 

Al  Conte  Fortunato  Mar  • 
tinengo.  i ($4 

Alejfandro  Cafale. 

A M.  Alef andrò  Cornino. 

4M7 

Alutgi  C olino. 

A Ai.  . . . Soranro.167 
Annibal  Caro. 

Al  Duca  di  Piacenza.  138 
M. Giulio  Gallo.  17 1.1 73 
Antonio  B uonaguidi. 

A M.  Antonio  Armiti. 3 IO. 
3 14.3 17. 3 19.3  2 1.324. 
317.3 28 

Anton  Francefco  Doni. 

Al  S.  Gregorio  A orario  da 
Pordenone.  441 

Antonio  Lalata. 

Al  Fefcouo  di  Fer  celli.  47 
A Monfig.  H onorato  Fe~ 
feouo  dell'Isola.  49 

Armano  Lofco. 

A M.  Latino  Giouenale . 

\6i 

Arficcio  Intronato. 

A Ai.  Luca  Contile . HO. 


1%  1.214.216.  # 

A.  Perfio. 

All » Signori  Lodouico , 
Ferrante  Bacchi  canalini 
Napoletani.  377 

Al  Doni.  389 

Al  Stg.  Bernardo  Solfo. 467 
Al  Sig.Gio.Bernardo.  J»} 

B 

Barbagigia  fiampa» 
tore 

Al  feflo  Fj  della  yirtn  detta 
Nafone.  7f 

Al  medefemo primato  in  Fra» 
eia.  S4 

Il  Bianchetto 

A M.Tomafo  Spica.  35".  3 7 
C 

Camillo  Majfari. 

A Al.  Matteo  Bruno.  303. 

3°f 

Caualier  Cafale 
A M.  A lejf.  Cornino.  l$f 
296.z97.z59 
Claudio  1 olomei 
A Ai.  D ioni  z*  A lanari. 
194- -9S 
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T A (V 

■C  ortolano  Mari  ivano. 

A / Sig.  Claudi»  Tolomei. 

3109 

D 

Dionigi  A tanagi 
A M.Giulio.  ....  68 
A^  Capita»  Vaolo.  69 
A Af.  Toma/t  S pica.?  3. 96 
A M.Hercole  Barbarafa.97 
, E 


o l a; 

G iertnimo  I{ofsi. 

Al  Sig.  Brunoro  Zampe fcf>i 
Sig.  di  Forlimpopoli.  23  9 
Gio. Antonio  Strane 
Al  Conte  di  Thiene.  246. 
248  * 

A M.DionigiAianagi.if  o . 
2J2.2f3 

A/  S>£.  Fernando  Tenet. 


Evangelista  A/. . 

A M.Giouan.  Battifla.  33 
Eurialo  d' Afe  oli 
Al  Card.Sant’ Angelo.  334 
t 

Francesco  ctAfpra 
A M.  Francefco  da  Fabria 
no.  190 

francefco  lo  Dotano 
A Af.  Dionigi  Atanagi. 
■19 

G 


Gto.Batttsìa  Angelini 
A M.M.A»f«ii#  Ticcolomi 
ni.  • 274 

Giouanni  dalla  Cafa 
A M.  G»o«4.  Francefco  Bi- 
ni. 1 00 

A M.A lefsadro  Cornino. iol 
A M.Gandalfo  Tonine. \%ì 
188.189 

Giulio  Ceféùre  Brancate 
AlSig.Gto.  Antonio  Sere- 
ne. 5» 


Giacomo  Bonfadi»  Giulio  Conflantini 
A Al. Stefano  Tentilo. itf . Al  Duca  di  Piacenza.  138 


289 

A M.tftViWm#  S>j<i&.288 
A/  Gtouan  Battifla  Gri- 
maldi. 290.292 

A M.V tetro  y afollo.  293 
G»  accrno  Cenci 
A M.  A leff andrò  Cornino. 
*76 


Giulio  Duccbt. 

A M.  Aurelio  TorccRaga. 

264 

Gioito  Gallo 

A M.  Ale (J andrò  Cornine. 

43 

H 

Hippolito  Ori» 

'ky! 


A M-  Dionigi  Atanagi.  Al  Sig.  Luca  Contile, 
27S.300  Memorato  Fafcitelle 

Giacomo  Marmitta  Al  Sig . Alano  Cardoino. 

A M.  V tenue  de  gli  Orga*  io».ioj  io6.  107 
IN.  20 J A M.Gto.Satitiìa  Voifeumi. 
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T A V 

1io.ti7.ii8 

Monfignor  Bucci.  1 13 
L 

t AND  RE  V I LL A 

A M»  • • • 336 

Lattanti a F ofco 
A M.  Pier  Metto  Vanni. 

30  9 

Lodouico  . . . 

A M.Gia.  Batttfia  zinardi. 
117 

Latinità  Tifatiti 
A M.  Vrancrfco  de  gli  Ora • 
tari.  3 

Inm  Cantile 

A M.  Dionigi  A tanagi.t  1 8 

M 

Marco  Conte  di  Thiene 
A M.  Gi».  Antonio  Serene 
242.244.247. 
li  Marnane 

A M.  Latino  Gitnenale. 

336 

Il  M utio 

A M. ....  23  3 

W 

Nicolo  S’erra 
A ÀI. Luca  Contile  2 IO 
Titcoti  T olomto 
A M.  Dionigi  Atanagi 
I7J 

P 

P.  P.  P. 

Al  Signor  Gio.*  Battila  ti 
Mante  I92 

Vuoti  Gaggio 
A M.  Gtojeppe  M orfoa  C* 


OLA. 

tania.  234 

Vuoti  Guaio 

A M.  Dionigi  Atanagi.  r 
ÌJl.Hteronimo  a ngleria.  3 
Cardinal  de'  Gaddi.  6.  IO 
hinrchtfadiVefcara.  12 

M.  Già.  Matteo  Giberto ; 
14 

M.Galeaxgo  F tirimonto  Ve 
[cono  d Aquino.  IJ 

Vuoti  Gualtieri 
AlSig-  Claudio  Tolomeo, 
203.206 

Pier  Matteo  Fauni 
A M.Bernardino  Pini.  271 
M.  Dionigi  Atanagi.  272 

Pompeo  Pace 

AH' IduUnfsimo  Signore. 

3*3 

P.  Trappolino 
A M.  Alejfandro  Camini. 

K 

Hi  n a l d o C orfo 
A xM.Gio.Vracefco  Fabbri. 
158 

Sellaio  Poeta  Bologne/o 

Signora  Claudia  1 \angona 
dt  Coreggia.  161 

Romolo  kmafeo 
kl  Signor  Gio.kntonio  Se- 
rene. 53-5^57 

S 

Scipione  Bianchiti 
àM  G io.  Vrancrfco  Bini. 
12^.131 


Sola - 


T A V 

$ehdfhdno  Bofft. 

Al  Sii».  L*ca  Cantili.  14. 
il8  — 

Settario  Pepi 

A M.  Gio.  \ntania  Serene. 

134.IU137 

Simo»  Preti 

A M.Gie.tattiftd  Cercine . 
3Ot 

Spere»  Speroni 
A M.kkife  Cornare . 339 
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Tomaso  Spie  a 
A M Dionigi  A tdndgi.  174, 
176-  ! 79.18l.l8j 
Trifone  B entie 
xlMol^a.  li 

A M.  Dtonigi  Atdnagi.  zi 
Pinctnre  1 [ancone 
Al  Sagner  Loca  Contile. 
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Agnifico  Signor  mio  offeruà 
diff.  lo  confeffo  liberamente  baucre 
M guadagnato  molto  della  a uoi  mala , 
& a me  buona  forte , che  non  lafciò 
che  V.S.ci  trouaffe, quando  partim- 
mo di  coflhejfendopoi  giuntami  la  uoflray  che  mi 
fu  gratisfima,fipcr  ejfer  piena  di  cuccar  oyet  me 
le,quato perche  da  quella  pojfo Jperare  nella  gcn 
iile7Tiq  uofira  di  hauerne  dell' altre  3le  quali  ogni 
uolta  che  mi  uerranno  in  mano , faranno  \ limate 3 
& riputate  da  me  piu  che  qualunque  altra  cofa , 
che  da  dotto  e cariamo  amico  mipoJfauenire:Te 
rò  la  prego  che  non  manchi  alla  promeffayche  do- 
nerà effere  in  forma  Cameix3ejfendomi  fatta  da 
un  galani'  huomo  della  prima  BuJJ'ula  , come 
' fete  uoi . 

c Accettiamo  il  uoto  che  V.S.  fece  per  il  noflro 
buono,  et  felice  uiaggio3&Dio  l’habbia  per  ejfiu 
dito  almeno  inqueflo,  che  ci  refa  di  camino , poi 
che  da  Roma  fino  aFiorenga  , fumo  paffuti  Jviio 
una  perpetua , & horribil  pioggia  co!  fangosi 
corpo  decauallif  quali  (fjcndogcpp'i&  gu^j,i3 
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et  faranno  re  far  e qua  un  ptfgo inchiodati  a con- 
templare  la  cuppula. 

Hieri  venne  qua  il  S.’Don  Gatti  a co  i o.pofle, 
, bora  Ila  alle  ftrette  col  Duca, dicefi,  che  ritornerà 
a Napoli  con  dugento  mila  fanti  Spagnuoli.  €t  5 . 
Eccellenza  in  ijeambio  ne  ha  mandato  in  campo 
quattromila  di  quelli  delle  fue  bande . s è chiari - 
to,che  effo  non  ui  mette  l'unguento , & le  pe7%c. 

Il  Marchefe  di  Marignano  cofumerà  duimefi 
in  uifitare  tutti  i luoghi  di  quefto  flato . f infinite 
carczTe  eh  e gli  ha  fatto  il  S. Duca, hanno  fatto  gc 
lofi  molti  Signori  di  quefla  Corte, penfandofi  lo  uo 
glia  perfuo  generale . 

Il  BjuerendiJf.  di  Burgos  fucceffore  di  Fame - 
fi  » alloggia  nella  cafa'ucccbia  del  gran  Cofmo  de * 
Medici  ; & benché  il  popolo  di  Marzocco  non  ne 
facci  il  medefimo  plaufo  Farne pano , per  cagione 
del  giglio  troppo  imbarbato  nell'  interior  e , ritmi- 
co  all'Hebro , e al  Tago  , nodimeno  la  cortefta  di 
queflo  magnanimo  Trécipe  fupplifce  in  tutto, co-, 
me  merita  quel  Sig, 

Fiorentini  hanno  il  Cocomero  in  corpo,  fkeen - 
dofl  quefla  guerra  nel  ombelico  di  Tofcana;  rime 
tes  ab  aliquaintimationcBalzclloruJtford/?d»- 
no  [offe fi  in  aria,come  C \Arca  di  Macomctto , fpe- 
- rando  in  unpopo  d' accordo, ejfendo  tornato  il  Vi - 
mercato  a Siena, per  fare  qualche  buono  effetto. 

Io  mi  rifoluerei  di  ficriuerui  un  monte  di  nuo- 
ve,*'io  nò  temeffiyche  Campo  di  Fiore , & quei  Ba 
cacci  fiburUff ero  dime , che  ardifeo  portare  ac - 
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qua  al  mare.Stfo  che'l  mio  Sig.^ingleria  mi  ter- 
rebbe per  gioitine  foro,  al  qual  ui  degnerete  mor- 
dere in  nome  mio  dolcemente  la  mano , con  dirgli 
che  affetti  da  meditando  faremo  giunti  al  Lario , 
una  gran  lettera  effortatiua,feu  impulfiua , acciò 
che  fi  degni  Jpargcr  parte  dalla  fua  luce  in  quel 
tenebrofo  Clima. 

^il  Sig.  Faerno,udnotomifia  delle  buone  lette 
re  puro,& fodo  ferina  frafcherictfiue  afinerietmi 
raccommanderetc  per  mille  uolte, dicendogli  che 
non  nachero  di  fcriuergli  una  qualche  lettera  Là 
cuale,quando  farò  alla  patria. 

Salutate  tutta  t \Academiain  folidum  con  gli 
amici  compatriota.  V.S. fi  prometta  di  mc,&  di 
Monf.per  quanto  ualcmo,et  potemo.che  cofi  fe  le 
efferimo  di  buon  core. 

Mi  fono  flati  cari  gli  originali  delle  lettere . 
appetteremo  fema  falta  il  libro  flampato,  per  po 
terui  poi  ringraziar  profumatamente. Dio  ui  con 
ferui  in  lunga  profperità . 

Di  Fiorcngafil  ij.dì  Maggio . i j 
Di  V.S. 

Taolo  Giouiojl  giouine. 

AM.Hieronimo  Anglcria.  2 

Ho  lauofirade  14.  con  la  profumata  di  M • 
Ferranteyalquale  risponderò  per  le  rime  come  ha 
rò  parlato  col  Signor  Marchefe , ilquale  farà  qui 
fra  due  dì. 

Noi  fumo  tanto  allegri  di  quefia  fanta  tregua* 
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, che  noti poliamo  mangiare  di  allegrezza, perche 

fitamo  certificati , che  la  pace  è conclufa,& bare* 
ma  la  figlia  di  Ce  fare  Imperatore  Ducbcffa.  Sap- 
piate, che  Dio  ha  dato  grande  f eliciti  & ceruel 
lo  al  Re  Chrifiiamff.ilquale,  potendo  facilmetefh 
re  progrejfi , con  la  temperanza  ha  iioluto  tenere 
la  briglia  in  mano , per  no  ejfafycrare  Cefarc,& 
ttenire  a quello  punto  di  pace,  vi  fo  dire, che  fia- 
tiamo in  tanto  timore,  che\non  fizpeuamo  prender 
partito. Gli  Spagnuoli  ammottinati.Li  l agi  fatti 
poltroniyuolti  al  tornar e,&ammottinati.  Gli  Ita 
liani  pochi, e l danaio  fcarfiffimo.I  Francefi  groffi 
& uittoriofi  ci  minacciauano  efirema  rouina,ma 
piu  temeuamo  denofiri,già  col  ponte, per  queflo 
fatto  fopra  Ticino, in  ordine  per  ficcar  fi  nelle  ter- 
re a contrib utioni, & lafciarla  compagnia  a Fra 
cefi  per  faccheggiarla.Laudato  D io.  Dicono, che 
Cefareper  religione, per  gloria, per  compajfione » 
permijeridordia,  & per  un  buon  rifletto  è cala- 
to,& uiua  "Papa  Paolo, & M.San  Marco.  Il  Sig. 
March  e fe  andò  dal  Rea  Carmignuola  concento 
caualli  mezp  in  pofia,con  tutti  i Signori ,&  Capi- 
tani del  campo. gli  uenne  incontra  il  Sig.  Cejare 

\ Fregofo  con  quattrocento  caualli, & tre  mila  fan 
ti:il  gran  mafiro  con  la  cafa  del  Re,t rotiamo  pian 
tati  in  or  dinegali  Langinetti  di  FuJfembergo,& 
poi  li  Sgu\g%erì:i  quali  fecero  una  marauigliofit 
uifla . Trouorno  poi  quattrocento  Mrcieri  dalla  ; 
Salamandrain  piagna, gli  alabardieri  di  guar- 
dia alla fiala, in  fila  i dugento  gentil'huomini  co 
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le  accie.fì  ricchi, & fj  franti, che  mas  non  fi  può  di  - 
re.Il  T\eame%a  fata  raccolfe  il  Si?. Mar  chef  e, con 
leuar  il  bonetto.  Lo  menò  in  camera  ,&  ni  flette 
tre  bore . Dipoi  fua  Maeflà  raccolfe  con  (> ingoiar 
dolce%ga  tutti  i Signori, & Capitani, di  forte  .che 
ognuno  è reflato  contentisftmo.Et  fua  Maeflà  mo  - 
Jlra  uoler  gratificar  ognuno,&  hauerli  per  buo- 
ni amici,& feruitori . Tenfate,cbe  tutti  erano  di 
uarie  nationi,& i migliori.  Sua  Maeflà  partiua 
fatte  Teffequie  alla  buona  memoria  del  Marche - 
fe  di  Salu'ZTO, morto  li,  & fepulto , & farebbe  a 
Monpolieri,&  Ce  far  e in  Barcellona , Couos , 
Cranuela  in  Terpignano,  & Lorena,  (jr  Grama 
flro  in  Narbonaper  affettare  ogni  cofa , & al fine 
fi  abboccar  anno, &p  afferanno  in  Italia  al  Conci- 
lio , in  Milano , & darasfi  ordine  per  la  imprefa 
contra  del  Turco. 

In  quefla  bora  fono  giunti  gli  alabardieri  del 
S.M.Sua  Eccellentia  ritorna  da  Genoua,doue  è an 
dato  a parlare  al  Doria.Gli Alamani  fono  amotti 
nati  in  Mleffandria . Il  Cardinale  Sìa  di  mala  uo  - 
glia. Mila,  fine  quefli  uogliono  fcorticarci,  poi  che 
tarda  tanto  l’oro  a uenire  dal  Teru.  Tur  fia  lau- 
dato Dio, io  flarò  quà  col  Sig.  Marchefe  tanto  che 
ci  ftaràfua  Eccellenti  a . Muderò  a dir  la  meffa  a 
Como,  & mangiare  il  pan  giallo . Tot  ritornerò 
quà  al  parto  della  Sig.  March efa  il  quale  farà  al 
principio  di  Genaro . 

B^accommand  atemi  all  Eccellente  mio  Ferran- 
te,dicendogli  , che  io  farò  il  Toeta,  come  barò  la 
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materia.  Valete  con  tutti  quelli  di  cafa,  &a 
Mgofiino , & a Madama  comare  bacio  Umano , 
alli  compatrioti  tambene.  Da  Milano, f.Decem- 
bris.  i$S7- 

Vefier/P.Iouius. 


Al  Cardinal  de'Gaddi.  $ 

Reverendi  ss.  Et  Illuflriff.  Sig. mio 
Colendijfimo.  Il  mondo  e condotto  a tanto, che  bifo 
gna  uiuere  a giornata 3 cóme  faceua  l’Mr  melino, 
per  non  giudicare  nanamente  il  futuro,  come  Lu 
caG aurico.  Et  per  certo  le  cofe  fon  condotte  a 

tal  punto  di  Tauoliero,che  nijfuno  fi  può  promet- 
ter di  potere  indouinar  quel  che  uorrcL  fare  ilge 
nerofo  Tapa  Taolo  in  queflo  fuo  frr erogato  dolo - 
re.  Dico  queflo, perche  /’ inghiottire  l’ingiuria  è 
cofa  amarijfima,& il  uolere  vendicarla  porta  fe- 
co  molti  pericoli  a fretti  paffi.  offendo  noto  al  mo 
do(&  chi  non  lo  vede  è cieco)  chel  ualorofo  Carlo 
Quanto  camma  alla  fua  prelibata  Monarchia,  uc 
lis  , & rcmis,  Vedefi ancora,  chèl  Re tìenrico  ha 
intorbidata  con  quefle  fine  fattioni  naualifia pace 
con  l Ingl  e fe. Ter  il  che  mal  può  penfare  ad  altro 
che  a difender  fe  fi  effo  dalla  potenti  a dell' invitto 
Cefare , ilquale  fiotto  mano  gli  può  farla  guerra, 
fiotto l nome  dell’ Imperiosi  quale  fretta  conferva 
re, & reintegrare  i uaffalli  fuoi  feudatartj. Verbi 
gratiail  Duca  di  Savoia, 

Si 
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Si  ucde  ancora  , che  i Signori  Venetiani , co- 
me  fatiti,  non  fi  pono  molto  fidare  d' un  ueccbio  di 
Ottanta  anni,  il  quale  ejfi  filmano  che  fi  pojfi  pre - 
fio  concordare  con  Ce  far  e , hauendo  S.  Ce  farea  Ma 
efià  piemia  rnanofii  belli  (fimi  partiti  facri,  & 
non  facri,  per  acquetare  S. Beatitudine  Et  in  fat- 
to gli  Stinteti  fono  uenali,  &pofii  alCincanto  a 
chi  piu  gli  da,  comes  è fempre  uifio  nell  altre 
guerre  . adunque  il  neruo  ftarebbe  nelle  brac - 
eia  del  S.Suangelifla  M.San  Marco, piu  che  in  al- 
tro,il  quale  potrebbe  mandare  40.  Galere  in  Tu- 
glia  con  alquate  mui  groffe  cariche  di  fanti, a fu - 
/citar  e una  mortai  guerra  contra  Ce  far  e , fallito 
della  uolontà  de  gli  h uomini,  ajfaffmati  alla  (Ira- 
da  in  quefio  cafo  del  mottino  di  Napoli.  Ejfi  Signo 
ri  Venetiani  fon  tardi  a rifoluerfi,  & tar diffami 
alpentirfi,&  cofianoi(ep\od  Deusauert aijbifo 
gnerà  mangiar  le  cipolle , & toccare  le  barona- 
te.Certi  foldati  quà  della  feconda  buffila  come  cu 
pidi  del  denaio  gridano  arme  in  couerta , ma  al- 
tro à bì fogna,  perche  chi  ha  polpa  finga  neruo , è 
una  b e fiia. 

Qucfia  notte  ci  fon  lettere  ,&  da  Cefare,  & 
dal  Cbrifiianiffimo,le  quali  fon  no  in  forma  del  for 
mulario, poi  che  l'uno  dice, che  gli  difpiacc  l acer- 
ba morte  del  S.Tier  Luigi,ma  che  non  gli  dispia- 
ce chélsig.  Don  Ferrante  fi  fia  impatronito  di 
Tiacenga,  per  ajficurare  lo  fiato  di  Milano  . St 
l’altro  dice, che  ojferifce  ogni  fuo  ualere,  & pote- 
re per  aiutare  S. Santità  in  quefii  fuoi  ajpri  bifo- 
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gni,pur  che  gli  altri  potentati  uogliano  concorre 
re  a quefia  necejjaria>&  honejla  fattione . Tutte 
queflecofe  fono  panni  caldi , & poluere  negli  oc- 
chi al  uecchio.Dico  quejìo , perche  fi  tratta  una  fo 
fpenfione  cf  arme  tra  Tiacen%a,&  Tarma',  acciò 
chel  Duca  Ottauio  pojfi  andare  a S.Maefià  ,&  il 
Sig.Cardinale  noflroin  forma  armorum  fiuadi  a 
mettere  in  Tarma.  & fiate  fi opra  di  me  Sig.mio  , 
che  l’uno,  or  l’altro  potrebbeno  con  quefio  lor  co  * 
figlio  dare  nelle  mar  eie  [cartate  ,&  che  la  fede 
lApofiolica  ne  reflarà  condennata  nelle  fpefe. 

In  quefio  mego  fiamo  ricreati  di  due  gran  uit 
torie,  l'una,  che  in  India  è flato  ributtato  il  Re  di 
Cambaya  dalla  città  de  Diu,  con  gran  danno,  & 
gran  uergognajbauendo  già  (pianati  i torrioni, & 
bafiioni  fino  a terra , ancor  che  ui  filano  morti  piu 
di  feicento  Idalghi  Tortughefi  .Etuiua  il  uoflro 
Re  Don  Ciouanni  con  fua  mogliere.  L’altra  è, che 
battemo  che  gli  Vfi cocchi  gente  alpeftra,  afifajfina, 
& maladetta , & nemica  di  Chr  iflo,  e*r  anche  di 
Macomettofono, flati  rotti  da  Turchi,  del  Bajfa  di 
Bo fnai ammainati , & cacciati  fimo  al  mare, & 
per  efifer gli  fiato  tolti  i legni  loro, dalle  fufle  Chri 
filane , fumo  cofir etti  ad  annegar fi  nel  mare  per 
non  morire  di  ferita.Et  cofi  fi paghiamo  con  que- 
lle nuoue  felici  jfime. 

J Qua  altro  non  c è, f e non  eh  e* l Duca  Ottauio  fu 
introniggato  Duca  di  Tarma  olii  n.St  gli  Im- 
periali con  pochi  colpi  di  bombarda  hanno  hauu- 
to  la  Rocca  di  Corte  maggior  concila  quale  era  mo 
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fattone 3d un  poi  co  J alato , dueformaggie , tre  li- 
bre di  candele undici  fanti. 

Sono  ancor  qua  nel  lito  di  Teriracina  2 o.  Gale 
re  del  Stg.  Antonio  dìOris  p lequali  girando  con 
' mille  fanti  Spagnuoli  increden7a  de' Torti  di 
Tontia,&  di  Gaeta , dicono  che  ander anno  alla 
Speda , & dipoi  alla  uolta  di  Borgo  San  Donni - 
nojfpatiodi  qo.miglia.  Et  in  Milano  fon  fatti 
moltiy&  molti  Capitani  da  piede ,&  da  cauallo  , 
i quali  di  ragione  doneranno  mojìrarft  in  Tarmi - 

gianaJCofir accomando  aV.S.  Reuerend . il 

Et  chi  ha  da  far  fardello  il  faccia , ch'io  per  me  fo 
glio  dir  Can  moggo  alga  preflo  la  coda , & ogni 
Salmo  finifce  in  glori  acerbi  grafia , che  aiuolo- 
rofo  Carlo  Quinto  mene  in  grembo  la  prelibata 
Monarchia.&  beato  uoi  Sig.mio  che  ui  fapete  ri 
foluer , & uiuere  allegramente  col  godere  tut- 
to quello  che  per  meriti  uojlri  hauete  ottenuto 
dalla  benigna  fortuna.V.S,  Reuerendisftma  bab- 
bi per  r oc  comadato  Tolomeo  mio.&  fé  quella  mo 
ftrerà  ejfere  quel  medefimo  meco3che  fu  auanti  il 
Capei  roffo  benigno , & liberale , hauerà  (pejfo  il 
nero  ragguaglio  delle  cofe,che  fuccederanno.Ba- 
cio  la  mano  di  V.S.Reuerendiff.ii  Roma  il  primo 
diOttobrio.  1547. 

Di  V.S.RcuerendiJf&  Illujkijf, 

Sdì  V cfcouo  Giorno . 
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Per  rapprefentare  lo  flato  di  Roma  a gli 
occhi  di  V.S.Reuerendisfima,a  caufa  di  farle  ere 
feer  la  uoglia  di  ritornarci  prefto , le  dico , come  è 
flato poflo  in  campo  di  mandare  un  Legato  de  la- 
tore per  riceuer  l' altezza  del  Trincipe  come  defi 
/ gnato  Re  di  Spagna  ^infeudato  dello  flato  di  Mi- 
lano per  prinilegio  miniato ,&  futuro  h erede  del 
limino  prejfo  che  Monarca  Carlo  Quinto  , à 
cautela  che  ci  mollifichi  fiuo padre  ,il  qual  tiene 
nel  tenace  pugno  il  noftro.Hor  Sig.mio  i due  ma- 
firi  delle  cerimonie  fono  faltati  in  campo,  corner 
due  Leompardiyproteflando  che  Legati  Cardinali 
non  fi  hanno  da  mandare ^ fe  non  a Re  coronati . 
Ma  perche  la  carne  uince  la  punta  dellhonor  pu 
hlìcojfi  tiene  ,cheui  anderà  il  Camerlengo . Et  è 
opinione, eh  e fi  debbiano  mandare  due  altri  Lega 
ti  Cardinali, uno  a Cefare  per  fare  J falla  al  Tight 
no,&l  altro  ad Henricoper  dar  nuouo fpirito  all 
amicitia.Dico  queflo  perche  in  effetto  non  fu  rot- 
to in  tutto  il  filo  delle  prattiche  del  Cardinal  di 
Guifa;&  già  fi  auuedono  ambedue  le  parti , che 
; Carlo  uuol  effer  Magno  da  donerò , poi  che  la  E or 
tuna gli  mo'slra  ancora ilRegno  d’Inghilterra, 
effondo  chiaro  per  lettere  de  2 4.  che'l  Re  Odoar- 
do  d Inghilterra  flaua  in  cafo  di  morte,  et  fi  fa  giu 
dicioyche  S.Maeflà  col  fauor  della  nobiltà  donerà 
maritar  fi  conia  uer ginaccia  Trincipeffa,la  qua- 
le è fiata  per  teflamento del  Re Uenrico  morto  la 
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fidata  herede fin  euento  della  morte  di  Odoardo  • 
Et  fanno  conto,cbe  fe  Cefare  p afferà  con  un  corpo 
di  gente, bara  in  fauorc  tutta  la  nobiltà , a ruma 
di  quella  canaglia  plebea  de  gouernatori  di  quel 
Regno:  & co  fi  afcenderà  al  penultimo  fcalino  de 
la  Santa  Monarcbia.Nel  qualcafo  bi fognerebbe , 
che  madonna  Francia  fi  metteffe  apollo  pefio,  con 
fumati  t fili  lati,  & manus  Cbrifii  per  mantene  - 
re in  uigore  lo  fpirito uitale . Di  Ragufaftha 
nuoua,non  confirmata  però  da  Venctia,  che  l Tur 
co  fe  ne  tornaua  in  dietro  dal  Sofifhauendo  troua 
to  piu  gagliardo , & piu  prudente  rifcontro , che 
non  credeua;  altra  il  danno  de'  flus fi  quafi  pefii - 
lenti, & grani  mancamenti  di  uettouaglia.  & al 
ritir arfi  non  ha  hauuto  poco  momento  la  uittoria 
de  Georgiani  contra  Tartari  fi  quali  ueniuano  in 
fioccorfo  di  Solimano  contra  il  Sofi . & non  ftarà 
molto ,che  bar emo  per  lettere piombate  di  S.  Mar 
co  la  mera  uerità.  Delle  fefie,  & girandole  fatte 
da  Fiorentini  in  Lione  nelle  due  fuperbe  entrate 
dei  Re,&  della  Regina , non  do  nuoua,  perche  u- 
fciranno  in  fiampa  profumate . Nè  piu  bel  cafo 
di  nuouo  ci  è,fe  non  chel  buon  Boccaccio  fe  nè  ito 
a Firenze  per  rifiorarfi,&  tra  tanto  fegli  riuede 
rà  il  conto  della  nana  fabrica  delponte  non  rifiali 
rato.l  Sig.  Tendoccami  uanno  in  una  gran  fuga , 
filettando  le  tempora  di  Santa  Lucia, per  incap- 
pellarfiycome  falconi  pellegrini , & fono  tanti  in 
Ufi  a,  eh  e fenga  fallo  una  megera  dogana  di  lorq 
non  riufcendo , per  dijperatione  impiccheranno 
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per  la  go/<*."Mulri  cnira  fumt  uocati,pauci  uero 
ciccai.  Mofignor  d Orfè  e partito  da  Lione  per  uè 
nir  lAmbafciatore  in  Roma , in  cambio  di  Monfi- 
gnor  di  Giè?Dicono,che  è galant’buomo)& di  rob 
ba  corta.V.  S.Reuerendiffvma  efca  del  pan  crudo , 
& del  uin  cotto,& non  manchi  ti  trouarfi  alla  Co 
ronationelV  etite  fano  Sig.  perche  uogliamo  uoì , 
& non  fanelli,nè  bracchi  Marchiani . La  figlia 
del  Conte  dell *Anguillara,uedoua  del  S.Gio.Tao- 
loyfi  da  al  Sig. Muerfo  di  Stabbia.lt è hauendo  al- 
tro,rc/ìo  baciando  humilmente  la  mano  a V.S.Rc 
uerediffma.lc  raccommando  Tolomeo  mio . Di  Hp 
ma,il  7 .di  Ottobre.  Di  V .S.Rjuerendijf. 

S.ll  Vefcouo  Giorno . 

Alla  Mar  chela  di  Pelcara . . 5 

illvst.C'T  Eccellentiff.  Sig.  mia  ojjeruandij* 
fma,  noi  fli amo  pure  alla  fianga  beccandoci  i 
getti, come  fanno  gli  [parti  eri , & affettando  il 
Sig.  Don  Diego,  il  quale  fe  ne  uiene  pian  piano  in 
Roccoli  da  Siena,  per  dare  la  terza  jcappola  al  Si 
gnor  Giulio  Vr fino  di  ritornare,  &riuenir e fino 
al  numero  delle  fette  allegrezze  dal  Clementifft - 
mo  Carlo  Quinto, il  quale  fi  ua  difponendo  alla  re 
ftitutione  di  madona  Tiacenza  ,ma  non  prima  che 
al  odore  del  Santo  Giubileo '.  lo  mi  faccio  la  croce 
che  ci  fieno  genti  grandi, lequali  [limino  che  Carlo 
Quinto  nato  in  Fiandra, & ufato  in  tìifpagna  fta , 
cpoffi  effere  da  Bergamo.  Di  maniera  ch’io  dico 
eh’ gli  è pur  nero , che  chi  fia  fuor  del  giuoco  uede 
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piu  che  quel  medefmi , c'hanno  le  carte  In  mano, 
C 'T  cofi  fi  può  credere  che  S.  Maejià  prudetisfma 
rifolutat& auueduta  farà  partito  fecondo  il  mer 
cato  ; il  quale  fuol  far  andare  gli  h uomini  in  ga- 
lea di  buona  uoglia.  Et  non  è dubbio  che  Tarma 
fiarà  bene  a colui tche  hauerà  la  fua  forella  Tiace- 
•ga,  &inqueftouifeguiràquelche  Diouorràtil 
quale  pmette  ancoraché  la  Fortuna  facci  la  fua 
parte , per  non  guaflar  lordine  dell  uni  iter fo.  Ma 
fi  noiftiamo  in  p ace y^ifrica  piange. poi  che’lSig. 
Sciriffe l\edi  Marocco fhauÙo olii  dui  di  Genna- 
io in  una  gran  battaglia frac  affato  il  ReFifse\,  & 
il  Rc\di  Veler,  feritoli  tutti  dui  grauemete  co 
molta  occifione  , ha  prefo  la  gran  città  di  Fi  fise, 
/ corredo  tutta  uia  alla  uolta  d'^Ar?illaìSeptaì& 
T anger  yporti  del  Re  diTortogalloyina  prefume 
di  uolcre  pafsare  in  Granataypoi  che’l  Re  di  Tor - 
togallo. conio flar fi  con  la  moglie , & con...  .in 

di  fpirito  eleuatOy  l’anno  pafsato  perdè 

Cam  di  GhetjLramorey  & Zajfi , acquiflati  con  ti 
tofudore  dal  Re  Don  Smanuel  fuo  padre.St  a que 
fio  lo  J f inge  ancora  1 occupazione  diCefare  , il 
quale  attendendo,  a maggi  ori  difegni  di  guerre , 
non  potrà  efierc  pronto  alla  difefa  di  Spagna>an - 
cor  chc’l  ualor  delle  genti  da  fe  fu  tale y che  fi  po- 
trà difendere  da  dui  Mira  moimcs , non  che  dica 
da  un  Sciriffe  già  mafìro  di  fcuola , & inalbato  a 
cafo  per  effere  delfangue  di  Macometto.S. Santi 
tàflabcnijfimoy&nonhaunpelo  di  . ...  del 
la  morte.  ....  di  chi  affettati  fine  della  fua 
rS  * uita* 


/ 


•i;4  L I B K 0 

uita.S  ben  uera  che  S. Santità  Jìà  non  meno  traua 
filata  nel  duello  dello [ finto , & della  carne.  La 
cofa  è d’importantia  Perche  è un  Re  Santo  per  re 
licione  sfortunato  in  guerra, & gagliardo  di  for- 
ze , hauendo  trentamila  caualli , & ottantamila 
fanti , come  mi  fcriue  il  S.  Nontio  diVortogallo . 

, S.Il  Giouio. 

A M.Gio.Matteo  Giberto . 6 * 

M a x i mo  nos  omnes  dolore  ad fecitnun- 
tius  iHeyqui  Ctfarem  inHijpania  , infana  perO- 
ceanum  nauigatione  proftfturum  fignificauit . 
Quoniam  totius  Italia  fres  omnes  in  eius  aduentu 
fita  erant . vjr  Gallorum  animi  ea  fhmapenitns  co 
cifuri  uidebantnr . TSfunc  nobis , & cum  hofle , 
& cum  aduerfo  duce  noflro  pugnandum  efì  incer 
to  adirne  rerum  exitu , cum  illi  opportunismo 
loco  caflramctati , & uiuant  adhuc , & maiora 
prafidia  expettent , & bellus  ille  nojìer  Impera- 
toryfegni  atque  exitiabili cunttationc  refrigefee 
re  noftrorum  militum  ardorem  patiatur.  Dtj  im- 
mortalesyquanobis  reliqua  uincendi'Jpes  off  erre - 
tur  y fi  interim  ho/ìes , duobus  maximis  exerciti- 
bus  utrinque  oppugnare  , acdelere  nefeiueri - 
mus . Fortàjfe  hoc  Gallico  datum  eftfàto  , ut 
u\Hi  femper  uittorum  manus  ejfugiant  ? ^ it 

non  Ticinenfis  exercitus  Fabiana  cunftationefed 
promana  celeri  tate  ufuscjl,qui  nudiufter- 
tius3  ad  Burgum  contra  Bafjmianam , Lcfcuti  co- 
piai late  cacidit,&  Vado  merfit , dum  ille  uir et 

infe- 
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infelices  cum  Lotrecchio  fi-atre  ìttngere  parar  et. 
Ceterum  Megentius  in  Sabinis  ac  timbri#  fini- 
bus  urbeque  in  ipfa>Gallico  fiipendio  ac facramé- 
to  pedites  e qui  tesa,  adigit.  Quorfum  tendat 
nifi  in  noflram  C&farisq.pernicicm>baud  fàcile  in 
dicare  poffunt, qui  reni  periti  exifiimatur.Quare 
operxpretium  efi  ut  C tifar  fe  fe  accingat  kitio- 
ni :ncf  cum  fibinocitumiri  nonpojfe  putaucrif, 
letale  uulnus  accipiat.  patres  uero  purpurati , 
qui  omnia  faua  moliti  funt  in  C tifar em, qui que  e- 
nixiffime  auftoritate  , fàftione , operibufque 
partes  Gallorum  iuuant , ab  eo  ipfo  C tifare  cele - 
rempeenam  expeftaredebent  .id  fi  tu  ceteriq. 
mature praftiteritis,  Hempublicam egregie  fai - 
uam  atque  incolumem  inuenietis  . Sin  cunttabi- 
miriij  dum  nouus  Tonti f ex  lenem  expettattem- 
peftatem , fortajfe  alienam  Italiam  fibi  ac  Ctcfari, 
penitus  inuemet.Vale , & cura  ut  Ctefar  Heri  fin , 
& quàmmaturrime  Italia  Ubanti,  Heluetios  ab 
Sueuia  ul ci  fendo  ifubucnìat.  Sx  Florentia 
Martij. 

S.Taulus  Iouius. 


A M.Hieronimo  Anglcria . 7 

S e 7f.S.  Dio  mi  concederà  co  fi  felice  inuer - 
natatori  è fiata  la  paffatajo  prenderò  a primaut 
ra  rifolutione  conueniente  alla  farinài  all  bono 
re  mio . Fra  tanto  ajpeti ero  qualche  rifpojìa  da 
quelita'  quali  ho  prejentato  l'opera  delFbifioria. 

Et 
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€t  il  buon  Tapa  Giulio f fe  farà , come  s*  ha  da  f>e- 
rare , pagherà  il  debito  per  li  uiui,  &per  li  mor - 
- ti  celebrati  da  me.  Hoggi  ne  ho  inuiati  cinque  uo 
lumia  MÒf gnor diTarracina per  prefentarli  in 
mio  nome,al  Sig.Don  Ferrante, al  Sig.  Cardinale 
Morone,al  grafi  Cacelliere , al  prefidente  Graffo, 
& afe  jleffo.  €tno  mancherò  del  debito  etiandio 
comprandoli  a contanti  per  fatisfarea  gli  amici, 
che  li  meritano. [Et  alla  giunta  di  quefla  credo  fa- 
ranno arriuati  quelli  di  Roma,  come  fcrijfial  Sig . 

F omento che  prenderà  la  cura  di  leuarli,&prc 
fentarli. 

FJon  ui  pojjo  dire  altro  piu  di  nuouo,fe  non  ri- 
cor dar  ui  de  i funghi, che  cogliefle  a lugheg£a,di 
tendo  che  uogliate  temprare  la  libidine  diqueflo 
cibo, per  non  far  e, come  Furlì,il  quale  mangiando 
ne  a tutto  tranfito,je  nè  ito  a l altra  nita , & pa- 
re che  fia Jiata  piu  la  uer gogna , chc’l  danno  del- 
la uita. 

■ Dicefi , chel  Duca  non  andràprima  alla  uolta  ^ 
di  Tifa,che  non  riceua  quà  il  Cardinale  di  Ferra 

ra,il  quale  ua  a Siena  a 

con  Monfignor  di  Termes.  'Ffè  altro 

haucmo  noi  poueri  huomini  del  proceffo  del?  Im- 
peratore. 

il  quale  dicono  hauer  paffato  il  Rheno,  & che 
i F rance  fi  fanno  alla  pofia , &fc  combatter  ano  , 
hauerò  temprata  la  penna. 

Et  (il  ih  e import  a)i  Turchi  fi  fono  impatroniti 
di  ZolìiQcb  ripiena  d artigli  cria,  & di  altri  forni 
* - v > menti 
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mentì  militari , battendolo  abbandonato  gli  jtu* 
firiani  per  marcia  paura , talmente  che  i Turchi 
sega  trouare  chi  uieti  loro  il  progrefso  fono  iti  al 
la  uolta  d'jlgriad aquale  per  efsere  città  aperta , 
gentilmente  uerrà  nelle  mani  di  Macometto . Et 
fi  uede,che*lpafso  farà  chiufo  per  mandar  foccor 
fo  al  pouero  gaflaldo.Et  afsai  prefio  tutta  l'vnghe 
ria  antica  diuenterà  barbari  ce  ditionis. 

Di  Orbetello  nulla  ni  dico  , non  fapendo  quel 
che  faranno  quefii  caualli  Mirandola™, eh  e fono 
pafsati  (picciolati  in  numero  di  circa  zoo. 

Son  uenuti  de' prigioni  de  Turchi , che  dicono 

hauereuiflo  in  Vienna rifcofso,fano, 

& f aluo  per  l'anima  di  dicifette  mila  feudi . il 
che  molti  non  credeuano,  pPfando  che  douefsean 
dareinTurchia  a pagare  il  fratricidio.  l{accom- 
mandatemi  a i communi  padroni, & amici.  Di 

Fiorenza, a gli  %.d' Ottobre.  1 jp. 

S.&  compare, 
llFefcouo  Giorno. 

A M.  Galeazzo  Florimonte  Vefcouo 
ti’ Aquino.  8 

Come  difse  Tlatone,  agnofeo  nobilem  So 
cratisironiam  della  uofìra  urbaniffima  feconda 
letterafcritta  alla  Hieroglifìca:  la  quale  m'haue 
r ebbe  fitto  arrojfireper  non  bau  er  rifpoflo]  alla 
prima,fe  non  mefcufafse  la  effettati  uà  , nella 
quale  fono  fiato  Rabboccarmi  co  V.S.nelpafiare 
J'uoaI  Concilio, come  ella  mi  diede  intentione.  €t 
• B co  fi 
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loft  tri auttedo}che,poi  che  Bellona  furir,&  pia 

ci’s  friger ,V.S.'non  piffera  di  qui  fipreflo.perche 
non  fi  può  andare  a un  folenne,&  falutare  Concia 
Ho,  come  de  fiderà  il  buon  Vapa  Giulio  ; fe  prima 
non  nafee  Madonna  la  Tace,che  lo  partorifea  age 
nolmente : c'jr  in  altra  guifa  nafeerebbe  un  mofirO 
inultonim  capitum. 

Quanto  a quel  che  ricerca  V.S.  de  cena  Pon- 
tificia*: richiefia  del  gran  Fragafìoro , iole  farò 
una  confezione  generale  de' miei  concetti , dicen- 
dole che  domandandomi  il  Sig.  Cardinale  di  Car- 
pi, ch'io  glifècejfi  tin  trattatelo  de'uini,cheft  be- 
vono a Roma , io  gli  rilpoft il  qt*el 

libro  m\enne  in  mente  di  comporre,  quando  heb 
bi  fcritto , & flampato  l'erudito , & faceto  libro 
de  Vifàkusùmaginandomi , che  ui  entrerebbono 
molti  dottrinali  di fc  or  fi  d" animali,  & d'uccelli, 
& dì]  frutti , de  quali  parlandone  latinamente , 
non  folo'farebbono  innamorare  i galani huomini, 
ma  ctiam  i curioft  pedanti, i quali  harebbono  im- 
parato i nomi  Latini  di  molti  uccelli , & animali 
buoni, & ufati  da  cuochi  goloft  alla  cucina ,&  de 
fiori, &dell'berbe  a infilate  crude , & cotte,  le 
qual i in  accetarijs  fono  tanto  filmate  qui  in  Fio - 
renga.  Ma  a dirui  il  uero,dopò  che  la  fatica  de * 
Tefci  mandò  bufa  co'l  Cardinale  di  Borbone , al 
quale  dedicai  iFlibro, rimunerandomi  eJTo  con  un 
veneficio  fhbulòfo , fituato  nell'Ifola  Thile,  oltra 
l'Orcade  : pentcndomi  d’hauere  fcartabellàto  lo 
fc  art  ab  eli  abile  indarno,  & ejferne  condonato 

nelle 
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nelle  fpefe  ; mi  ritornai  fecondo  il  mio  Genio  fo- 
fra  il  cominciato  lauoro  dell'hifloria.  la  quale fen 
%a  dubbio  fe  non  è fiata  f limata  da  uiui  di  queflo 
fecoloyfarà  for fi  lodata  da  quelli, che  uerr anno  do 
fo  noiyalmenocon  amoreuoli  parole:poicbe  quel- 
li che  poterò ,non  uolfero  dare  fitti  all'incontro  di 
-tanto  nobil  fhtica.nella  qual  tuttauia  fudoperco 
durlaafine  ,&in  lucefmuitato  dalla  generofità 
di  queflo  benigniamo  Trìncipe:&  lodato  Dio  mi 
v fiorifce , ancor  in  capo  la  memoria  urna  ,fe  bene 
le  gambe  fono  flroppiate:&  f fero  uiuere  un  peg- 
no dopo  morte  con  lode,&  honefìo piacere  di  colo 
TOyChe  leggeranno  le  uigili  e mie. Et, fe  . . . . * 
-non  reflo  d'ejfer  uiuo , & di  contentarmi  di  quel 
tanto, ch’io  ho, accre fcendolo  co  la  frugalità  mias 
ntaffme  non  hauendo  piu  il  rabbiofo  capriccio  d’  - 
edificare, bruendomene  cauato  la. foia  affai  compi 
tamente.Ma  per  ritornare  a propofito,dico , ch'io 
mi  fon  diffidato  poter  condurle  queflo  libro,  per 
iauarietà  della  materia  difi. àie  ad  uno , che  già 
ha  rinunciato  alla  T erapeutica , & per  effer  libro 
fiu  atto  di  far  fi  alla  lucerna  d un  confumato  medi 
co,Filofofo,& humaniflayCome  è il  gran  Fragaflo 
ro  unico  ad  età  noflra, per  poter  durare  feliccmen 
te  quefia  fatica , la  qual  gli  farebbe  gioconda , & 
glorio  fa:  effendo  chiaro  al  mondo , quanto  egli  pof 
fa  ben  rifoluere  le  cofe  col  fuo  dotto  giudicio , 
hencfcriuere  con  la  fua  deflriffima penna,  la  qua 
le  ha  uolato  fin  fopra  il  Zenith  del  fuo  moto  La» - 
lap, alla  barba  degli  eccentrici , & augi  fkbuloft, 

? 2 come 


tome  fi  è ancor  uifio  nel  fuo  libretto  dell  Intipa - 
thia,pcr  lafciare  il  leggiadro  Toema  del  mal  Fri 
ccfe  a chi  lo  uuole.  Toffo  dunque  dire  le  parole 
del  uoflro  Muerroe  dette / opra  lafaluatione  delle 
apparentie,&  accommolarle , a queflo  propofito 
cioè  fperabàm  alias  me  inuenturum  motum  con 
gruentemcoeleftibusfphaeris,  fcdnuac  dcfpe- 
ro  propterfemum.  S aro  ben  contento  cC aiutar 
qualche  gatanlbuomo,che  uolejfc fcriuere , ò fa - 
- per  di  quejìe  cofe  fudettc  de  menfa  circa  li  uoca - 
boli,de  quali  in  buona  parte  fon  riJoluto,trouan- 
4o  il  Latino  al  uolgare  , &il  uolgare  al  Latino , 

• maffimamente  d'uccelli , & £ animali  buoni  da 
mangiare.  Et  farei  molto  obligato  a chi ? mi  di - 
cejfe  li  nomi  Latini  della  Starna  picciola , della 
Beccaccia , tanto  grata  a Francefi , delle  Gir  ardi- 
ne tanto  fiimate  da  Milanefi,Trincipi,&  da  lec- 
car Ji}de  gli  hortolanijche  fon  co  fi  pregiati  da  Fio 
' renimi, & da  Bologne  fi,  delle  vifeardt,  che  fon 
tordi  groffi  familiari  alla  pianga  di  Milano;  & 
di  quelli  gran  Fagiani  negri  chiamati  Stoici  in 
, Lombardia,cht  nafeono  nelle  montagne  co  i piedi 
pelofi;pernon  ragionare  adeffo  delle  camocce , <jr 
$tambeccbi;li  quali  hanno  /peci  e di  uocaboli  La- 
tini bizzarri, da  cruciare  pedanti . Verbi  gratta , 
Ibices,Rotas,Capreas,&fimilia.  St  pagherei 
ancora  un  parodi  calge  a chimi  fapejfedire  il 
uocabolo  Latino  della  Lampreda , la  qual  già  com 
peròlojpenditoredi  ....  per  dieci  feudi, 
fe  la  mangiamo  piu  di  me%£&  il  Moro  de'  Nobi- 
li» 
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li}& M.SimonTornabuoni , buomini intei ligen* 
tifimi  di  quella  polp  a, &fiel  fapore , ma  non  già 
deluocabolo  Latino.  St  con  quejìo  bacio  la  mano 
di  V.  S.  pregandola  mi  raccommandi  al  collega 
M.l{pmulo,&  a Monfig.Honorato.  Di  Fiorenga. 
Il  }.d  Ottobre.  1551. 

S.ll  Giouio. 

Al  Molza.  9 

Signore,  & padron mio fempre  offerita 
di  fimo. . Ver  non  ejfer  hiermattinamolefìo  a VI 
S.che  dormi ua,manc ai  di  fare  il  mio  debito  di  ba 
ciarle lamano.&  dapoi  nonhebbi  tempo  di  ritor 
nare  in  foma.  Noi  arriuammo  hierfera  qui  alle 
albore  tutti  trafitti  dalla  T r amontana , che  non 
ci  abbandonò  mai,  come  p enfio,  eh  e nè  anche  ci  ab~ 
bandonerà  per  un  pc77o  . 1 1 Tadre  Beccatello 

con  tutto  che  fta  carico  di  pelle tparea  che  fi  morifi 
fe  di  freddo . Il  Beuerendisfimo  Legato  per  buon 
rifletto  di  qua  dalilfola  entrò  in  lettica . Hoggi 
ce  n andremo  a Bpnciglione  ,&pofici a a Viter- 
bo . Io  mangiai  hierfera  dieci  pagnotte , & fe 
non  fojfe fiato  per  modefiia,  forfè  farei  arriuato 
al  numero  de  gli  ....  La  colpa  non  è mia, 
ma  del  uento,che  da  fame . Ter  il  maggio  quafi 
fempre  parlammo  Latino  il  Beccatello, & io, tal  - 
mente però, eh  e rifletto  al  luogo  poteua  p affare . 

Ho  cominciato  & cofip  enfio 

diuentare  urìhuomo  da  bene.  Come p afferemo  le 
montagne  deli sAlemagna,  non  mancherò  di  rifol 

B g uerui 
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tterui  del  dubbio, fe  s ha  a dir  BiigògerOyO  Biggò 
géro,o  Bigogtèro,&  di  fare  delle  altre  cofe,  per 
la  Gigiypnr  che  non  gridajfe.  M.  Cecco  mi  pronti* * 
fcyche  ni  ritrarrla  due  fcatole  di  Folignati.  penfo 
Ih  ara  fatto, & in  fomma  ni  uuole  ejfere  obedicn- 
te.V.S.per  amor  mio  farà  contenta  di  farli  carei^ 
%e.  Raccommandatemi alTadrc Neretti  da  he - 
ne,al  noftroTifìoia,al  Car andino  per fetto,&  al- 
la Gigi  Demonio:&  fopra  tutto  mantenetemi  nel 
la  buona  gratta  uoftra.Di  Baccano,  jllh  i$.di  Gc 
maro » 1541* 

S. Tri fané  Bentio. 

AM.DionigiAtanagi.  10 

• 

Carissimo,  & honoratisfimo  fratel- 
lo . Io  penfo , che  quefla  diligenza  fi  grande  di 
fcriuerui  dal  primo  alloggiamento , che  s è fatto, 
farà, come  t impeto  de  Francefi,  &però faràbe- 
ne  non  cìfar  fu  fondamento . Siamo  qui  a Baccano 
quefla  notte  all  oggiati . D r mani  ce  riandremo 

a Bronci gitone ,dou  e ci  è già  indi  ciò  y che  ti  è ben  da 
chiarire,pofdomane  a Viterbo, & cofi  di  mano  in 
mano.  Bt  perche  nonpenfiate,<  he  io  mi  fia  mof- 
fo  a fcriuerui  per  cerimonia;defidero,  che  per  a-1 
mor  niio  pigliate  difagio  di  trouare  il  padre  Maf 
feo,&  facciate  con  S.  Signoria  lamia  fcufa  , fe 
non  le  ho  baciato  la  mano , che  la  colpa  non  è fiata 
la  mia, che  io  famo,& l'offeruo,  quanto  deuo , & 
le  rare  uirtu  fue  ricercano , ma  de  le  troppe  occu- 
pationi , che  non  lo  lafciano  comparire  in  luogo , 

doue 
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dotte  Hanno  ipari  miei . Mpprcffo  mantenetemi 
in  buona  grafia  del  noftro  commune  padrone  il 
Si?.Molga.Dite  alla  Gigi,che  non  gridi,  fe  è pof  - 
f£ilè,&  a Magredone,che  le  f;a  obediente.D'  Mn 
tonino  non  parlo,che  cjfendo  Vrincipe , non  tocca 
a me.  Kaccommandatemi  a M.  Cecco,a  M.  Fran- 
cefco  daMontercbie,amiei  Signori  Mrcifdegna- 
to,&  Segretario, al  Brancuto,a  M. Mar  co  B.aM. 
Mfcanio  Cent  eli  es,  aM.  Mntonio  dF  Belio,  fe 
ben  non  degna, & a M.Mattio  Francefi , alias  di 
Monftgnor Mrdinghelli . Sollecitatele  mie  cofe 
colS.Molga.  Et  fiate  [ano.  &pcrojfcruarlacon- 
fuetudine  mia  il  empir  tutti  i lati,  f aiutate  il  uici 
no, & lo fludiate.  foles,  ama.  Mncora 

non  fon  cafcato.Ben  è nero,  che  qucfaTr  amonta 
nafii  ri fentir  altro  chefquille.Di  Baccano.  Mi  1$. 

di  Gennaro.  1541. 

S.Trifone  Bontio. 

Almcdefimo.  11 

Qv's  l che  de  F effer  mio  ut  potrei  con  molte 
parole  dir  io,lafcierò,che  ue  lo  dica  la  mia  magra 
Mufa  in  pochi  uerfi, poiché  è di  tempera^Mfcolta 

tela  adunque. 

Con  le  barbe  di  ghiaccio  hoggi  a Loiano 
Tutti  fiam  giunti  baldan^ofi,&fmi. 


SJlBcntio. 
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Al  Sig.Luca  Contile. 

S e la  buona  forte  uoleJfe3che  io  fojfi  ne  i luo- 
ghi oueV.S.mandalettere3le  quali  con  tanta  udì 
engàfono  afcoltatc3  & a chi  le  legge  gratisfime  , 
io  almeno  in  qualche  parte  fcemareiì ardore  del 
mio  de fìderio.  Fu  quà3pocbi  giorni fono3Il  Sig. 

Camillo  Colp ani jperfettìs fimo  relatore  delle  utr 
tu  del  S ig.  Contile ,&  dopò  l'bauermi  racconta- 
te l' accogliente 3 e*r  carente  ufate  daU'llluflrisfì 
mo  Senato  Veneto  al  Magno  Sforma  Tallauici- 
no , & parimente  battendomi  detto  ebe  col  mego 
di  quel  Signore , egli  era  prouifionato  da  quella 
gente  togata  , armata  & tremenda  yfoggionfe 
poli  che  efsendo  in  Tarma,udì  leggere  una  lette- 
ra di  v .S. dalla  Illuftrisftma  Signora  Giulia  San 
tafioreja  quale  trattaua  molti  moderni  acciden 
ti  y &difsemi  che  tanto  dilettò  1 orecchie  de  gli 
auditori  y eh  e ognuno  defiderò  hauere  cofi  fatta 
lettione  ogni  giorno;onde  fubito  l'animo  mio  fi  fe 
ce  in  due  parti / una  inimica  dell' altra3& armor 
no fquadroni  d'kuomini  d'armcycaualli  leggieri > 
fanti yar  ti  gliene , & finalmente  fi  cominciò  una 
crudel  giornata  , quefla  diceua 3 ò tifino  che  fai 
qua  fra  gappe3buoui,&  aratri? uà  la  oue  è il  dot 
tisfrno  Contileiquella  diceuapoi3flà  faldo , non  fa 
r e yil  padrone  ti  uuol  bene3&preflo  fua  Eccellen 
%a  lo  beni fi cara  di  maniera  ch'egli  teco  ne  partici 
perà.oime  cheflupendapenaèla  mia  hauer  que- 
fli  tali  afsalti  nelle  uifcerejo  eh  e F ergi  Ho  ne  Dan 
x * te 
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te  non  trouorno  fimil  flagello  nelt Inferno >aff  et- 
to la  rifolutione  con  mille  Ferraruoli  in  aiuto ,<&• 
quiui  facedo  fine  a V.S. bacio  le  mani.Di  soragna 
ii  n.diLuglio.i^'j, 

Di  V.S. 

S.SebaJlian  Dofso. 

Almedefimo. 

Mi  fu  carisfimo  che  V.S. godefse  quefii  noli 
li  S ignori  fenici  me  ; perche  s'io  et  fosft  (latori 
mio  poco  garbo  bauerei  guajlo  ogni  dolcezza  > 
eh  ellafiprefe  delle  uirtù , dr  della  foaue  conuer 
fationloro.Manonmipiacegià,cb’a  menon  toc- 
chi anco  uenire  a uedere  un  tratto  V.S.infieme  co 
tutto  il  refio  di  cotefia  nobilisfima  , & gratio- 
faeorte  ; auanti , che  Monftgnor  eletto  fi  parta:  e 
masfimamente fp attentandomi  V.  S.  della  fua  par 
tita  infìeme  col  prefato  Monftgnor  Illufirisfimo. 
perches3io  uengo  poi  coftì , <jr  non  ci  troni  la  mia 
lue  e fi  a miafiella  del  Sig.Luca  Contile >o  gentile , 
che  piu  [eie  appropriatiti  mi  feorgerà  il  nero  ex 
mino  di  negociare  col  nofiro  generofisfimo  Vrin - 
cipe,  fingolarisfimo  padrone  della  cafa  de  miei 
padroni  ? Certo  io  non  faprò  quafi  oue  uoltarmi • 
« Attenda  V.  S.  nondimeno  a quello , che  miglior 
conto  le mette yguardandofi però  di  non  imbarca - 
refenda  bi fiotto. Che  per  dir  il  uero  il  metterfix 
tanti  fienti  in  paefi fi  diabolici y con  pochi  premi  ; 

4 farebbe  unfegno  contrario  alla  prudenga.cheho 
Sempre  conofeiuta,  & amata  nel  mio  prudenti  sfi 
'■  mot 
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mo,  & dotto  Sig.  Luca,  il  fuo  epigr ammanì 
piacque  in  quel  modo,oltra  modo:  ma  piu  per  dir 
il  uero  mi  piace  racconcio  a quefl' altro.  Feci  an- 
ch'io  una  uolta  un  Sonetto  a proposto  et  un  cani - 
no,chauea  perduto  la  mia  Sìgnora,&poi  lo  tro * 
uòychauea  quafi  il  medeftmofine:  chat  epigram- 
ma di  V.S. Et  glielo  manderò,  fc  mi  truouu  tempo 
di  refcriuerlo  infieme  con  unfonetto,ch'io  ho  fat- 
to in  laude  della  noflra  Signora  Vittoria  gentili  (li 
ma.MaV.S.  trafecolarebbc  bene  sella  fi  trouajfe 
bora  in  quefla  noflra  corte  ; ou  è entrato  lo  Jpirito 
di  Poefta  in  mamera,che'l  Sig.la  Sig.  le  dami  gel 
le,il  Sig.Biftuoli,e  tutti  di  mano  in  mano  non  fan 
no  altro  tutto  dì  che  tormentare,  e flrafcinare  le 
pouerc  camene . a tale,  ch'io  credo  che  hormai  ne 
pianga  no  folo  il  Pegafeo  cauallo,  che  pur  ha  qual 
che  fentimentoima  Tarnafo  ancora, Pindo,  & He 
Jicona . Ho  una  gran  uoglia  di  mandare  a V.S . 
un  fafciodi  quejìe  noflre  poetiche  rccreationi; 
ma  temo  non  commouere  nanfa  al  delicatifftmo  in 
gegnofuo.Mas  io  lo  faccio , di  grattalo  pigli  in 
buona  parte.  “Perche  in  effetto  né  i Signori,  nè  io 
con  tutto  il  rejlo  lafciaremmo  ueder  tai  cofe  a per 
fona, che  non  bauejftmo  in  tutto, per  parte  delle  no 
fire  membra,&  delt anima  noflra,  fi  come  h abbia- 
mo il  Sig.Contilefmceriffimo,  & amoreuolifflmo . 
Ma  ella  farebbe  bene  un  gran  bene,  fe  mandaffe  et 
me  alcune  delle  cofe  fue;onctio  potrei  apprende- 
re tanta  dottrina  , cuant  ella  prenderà  fchifo  di 
quefle  noflre  cianfrufcaglie  . & macinamento 
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l e dovrebbe  venir  fatto  bora , che  le  tornerebbe 
commodo  hauendole  per  le  marìt,& trafcriuendo 
le.  Ma  fe  non  ne  vuoi  far  parte  a me  particolare 
mente,  ne  partecipi  almeno  a tutta  l'Europa  per 
me%o  della  flampa  ; della  quale  fono  affai  piu  de^ 
jgne,chenon  fono  gli  inftpidi , infiniti  f cartafacci , 
de  i Duellanti ,che ferì  homai  piu  qua  fi  che  le  vir- 
tù del  mio  Sig.  Luca  uirtuofiffìmo . Secofluidal 
Canino  ueniua  a cavallo , haurei  fatto  tanto  che ’ l 
fornimento  da  letto  farebbe  venuto  a lei  ; quanti 
que  la  Signora  è in  opinione  quafi  immobile, di  uo 
tergitene  fare  un  piu  garbato.  & queflo  no  avute 
ne, per  ch’ella  non  conofca  beni  s/imo  l'animo  corte 
fe  di  V.S.  dotierfi  appagare  d ogni  minima  cofa  , 
che  venga  da  lev.ma  perche  le  par  indegno,  che  fi 
dica  mai,  effere  venuto  da  fue  mani  una  co* 
faccia. 

Bora  V.S.  degni  far  mie  calde  raccommanda- 
tiorìi  a tutti  cotefli  Signori  di  corte ; & masftma - 
mente  a Monfignor  Bocchio,al  Sig.fvo  fratello , al 
Sig.Ofanna,al  Sig.Marifcial,  a tutti  i Signori  con 
figlieri  , ■&  in  fpecie  al  Grotta  raro  ; che  mi  furò 
iantina  Caltr  hi  eri  partendo  di  qui  in  tanta  fret - 
ta;poi  al  Dottar  Tilato,  & a tutti  gli  altri  amici , 
tir  Signori  miei,  che  anch’io  ho  fatto  il  mede  fimo 
qui  a tutti  di  cafafi  quali  certo  di  gratitudine,  & 
daffettione  le  rendono  benisfimo  il  cambio ; & io 
ciò  faccio  piu  dogrìaltroifi  come  piu  di  tutti  fon 
obligato  alla  infinita  uirtò,&  amoreuoleg^a  fuat 
alla  quale  di  tutto  cuore  mi  profero , & raccom - 

r 'Ando. 
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mando.&  le  bacio  le  mani:E  cofi  fa  anco  il  Tifico 
gentile  jH  Sig.Bifiuoli,Setteceruellayle  Sig.  Da- 
migelle , & tutti  gli  altri  di  corte ; ch'io  lafcioa. 
diètro  per  non  le  dar  piu  lunga  noia  di  leggere 
ciancie  di  nejfun  momento.  Ma  per  fine  prego  no - 
firo  Sig.DiOjch'a  lei  doni  ogni  contentezza , & et 
me  occafione  di  farle  feruigio.Di  Corte  maggiore 
a dì  i^.diNouembrio.T{el  1555- 

D.V.S . 

^ffcttionatiJf.Ser  nidore, 

j 1 r • 

Hippolito  Orio. 

Cerere  althor , che  la  fua  figlia  perle. 
Tutto  il  mondo  cercò,firaccio{il  crine  , 

• E ueggendola  in  del  condotta  al  fine  ; 

Subito  in  allegrezza  il  duol  conuerfe. 

Tal  fece  ingiur  ia  alle  fue  bionde , e terfe 
Chiome  il  mio  Sol,cercanÌa  ogni  confine 
Del  perduto  animale ; E lediuine 
Beltà , al  trouarlo,  d un  bel  rifo  ajficrfe . 
jE  non  degna  cercar  gli  fòrti  miei 

Smarriti  in  le  fue  luci  ardenti,  e belle  , 

Tge  un  Sol  fofòiro3o  un  dolce  [guardo  darmi. 
Deh  perche  nonpofs’io  nel  can  mutarmi , 
S'io'luinco  in  fedeltà? eh  e pur  uiurei 
Tiu  beato  di  quel;  eh' è fra  le  (Ielle. 

Dante. 
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Dante. 

Non  fi  profonde  tch'i  fondi  fianpcrfi. 

Tetrarca. 

il  dì  fefio  i Mpril  in  l’hora  pi  ima.  i 

' j.'  ' S]  • y» ■ j } \ J n \ t 

la  S.  V .degne  ami farmi  > fe  con  tali  auttòrità 
mi poffo  ualere  delle  due  predette  locutioni. 

Dcll’Orio  in  laùde  della  Signora 

Vittoria  Pallauicina. 

.or*.  1 *■  nv.?i'*.\c.O 

Cresci  dlnfubria  chiara  inmortai  gloria,  > 
£ crefeatua  uirtufemprc  con  gli  anni, 

. - Talj  che  pel  tuo  ualor  de  i tanti  affanni  . A 
Suoi y finifea  l'Italia  homai  l'hilìoria.  t.  Z 
Ch'eterna  indi  faran  di  te  memoria  ' , , \ 

Gli  alti  fcrittori  ; ónde  piegando  i uanni  * 

T uà  fama  al  ciel;non  fia  mai  che  l appanni 

M erto di  qual  fi  uoglia  altravittoria ..  

Ter  eh  e nafeer  date  uedraffiil  frutto  *''* 

Del  mio  uolere;  e di  benigna  J iella , 

E'I  fecol  ritornar  di  gemme , ed' auro  j 

Così  diffe  piu  uolte  il  I{e  del  tutto , 

Mirando  la  gentil , cortcfe,  e bella 
Figlia  prima  del  Sir  di  Cafiel  Lauro , 

' - . . j , \ 

Corte  maggiore  era  anticamente  addimanda - 
ta  Cafiel  Lauro ycome  forfè  debbe  faper  la  S.K • 
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Del  Signor  . in  lag  He  della  Signo- 

ra Tua  Conforte. 

Cidi  o mìa  Mufaalla  mia  Donna  poi , 

Ch'a  lei  ceder  conuehil  Certaldefe  , 

Dante , ol  Tetrarca ^ Guido , el  Tijlorefe, 

Ter  le  rime  leggiadre,  cuerfifuoi. 

Ceda  quello  di  Smirna , el  Mantoano , 

' £ d' ogni  forte  autor  Greco,  e Latino , 
llKhetored^Athene^qucl  (Tarpino, 

Con  la  lattea  ubcrtà  del  Tadoano. 

Ceda  il  mio  dotto , t raro  Ferrarefe; 

Ch'addolcirebbe  un'Indo, un  T urco,ounMau - 
E’/  nuouo  Trebifonda  Cremonefe.  (ro9 

Se  qu  el  ; eh' ih  rime  lodò  il  bel  Metauro 
Horfojfe  qià  ; fol  loderia  il  paefe , 

Ter  la  Donna  lodar  di  Caftel  Lauro  • 

Del  Signor  Bifiuoli  ad  una  Signora 
• r Damigella. 

Ho  parlato  toni  Orio  mio  gentile,  > \ 

E mojlr atogli  il  uojlro  bel  Sonetto  % 
tt  egli  dite;  th'unpiu  dolce  flile 
'Non fenàmai,nel piu rarointelletto  « 

Ut  che  non  trouaria  dal  Gange  a T bile 
* Un'ingegno  del  uofbro  piu  perfetto . 

Ondei  ringratia  il  tempo,  il  giorno,  cibori** 
Ch' ci  fu  lodato  da  una  tal  S ignora. 


SECONDO*  31 
Si  fono  fatte  un  mondo  d'altre  ciancióni , & di 
piu  belle,  e di  piu  brutte  ancora;  ma  non  uoglio 
piu  rompere  il  capo  a V.S.p er  bora  ; un'altra  uol 
ta  poi  a riucdcrp.Fjdafi  fra  tanto  la  S.V.di  que- 
lle a fuofenno . Cojìui  che  diceua  uoler  uenire  a 
piedini  è poi  rifoluto  di  uenire  a cauzllo.Et  la  Si- 
gnora è rifoluta  in  tutto  di  uoler  fare  un'altro  or 
namento  da  letto;  & di  tutto  cuore  fe  le  prò fere, 
traccommanda.  Et  io  di  nuouo  le  bacio  le  mani; 
& coffa  il  Signor  Bipuolo,  chacaualcato. 

~ * 1 * '*"*  " — ' — mmtmm  m m 

A M.  Aleflfandro  Contini.  1 4 

. Ho  fcritto  un'altra  uoltaa  Roma , e non  ho 
fcritto  a v.S.queflo  procede  che  nohaueua  ancor 
fatto  niente,  e ancor  perche  l'agente  del  Tapa  mi 
diede  troppo  prefeia , fon  flato  da  Mafìro  Boccio, 
qual' è ammalato , & moflra  d'effer  un  gentil  par 
juo.ho  uiflo  le  tegole,  che  in  nero  fon  belle . Ma 
quella  del  Milonc,  che  me  par  chefta  un  Hercolc, 
perche  nel  (foglio  del  Leone  è feffa  da  fommo  a 
imo,  & ha  guafto  un  capo  del  torno,  ho  uifla  la  te 
fla  del  S.  Ciouanni,qual'è  belli: ftma,ma  tarlata 
ajfai.ho  parlato  delprezgp-.mi  dijfe',  che  il  Sodo- 
ma fuo  focero  comprò  la  uefìe  del  Sig.  Giouanni , 
per  dieci  fcudi,credo  fi  harebbe per  la  metà. del- 
le tegole , lui  mi  ha  detto  che  fono  della  dote  del- 
la mogli  e , che  fu  figlia  al  Sodoma , e però  ila  un 
pò  fu  la  fua.Son  ben  informato , che  è per  fona  da 
benisfimo,e  che  fi  può  (perar  da  lui  ogni  cortefia,o 
ogni  difereto  partito . 


frlajìro 


/ 


3i  L l B II  0 

. Maflro  Vier  Antonio  Barbiero  è uiuo . minori 
oli  ho  parlato,  co  ferirò  ogni  co  fa  con  lui.il  detto 
Maflro  Riccio  no  ha  il  Satiro , che  no  fi  trono  alla 
morte  del  Sodoma.no  ho  parlato  a Mafiro  Giulia 
no  Orefice;tlqual  al  prefente  fi  trotta  in  Siena,  nò 
macherò  di  far  cloche  m'ha  còmadato  i ogni  co  fi, 

Quandol'huomohaa 

mi  dubito  di  haucr  a 

far  male  i fatti  miei. fate  l'argomento  uoi.  efsen - 
do  andato  a ucder  le  cofe  del  T afiorino,  mi  fon  ta 
to  innamorato  di  un  ritratto  di  piombo  di  unaT ni 
Ha  Tolomei , che  è troppo  gran  cofa  fa  di  getilhuo 
mo.Horpenfate  come  farò,  come  ucda  le  Hiue,  fe 
quelle  .che  fono  ferrga  (pirito,mi  fan  queflo.Vi  dico 
he  che  no  ho  uifio  il  piu  bel  profilo,  ne  altro  ritrae 
to  di  Donna  di  Siena , ne  quel  della  Valle, ne  d !* una 
T?  ero  fina  ch'era  innamorata  del...  laquale  in  ue 
ro  è belliffimad i fa  parangone ajsai.  ma  quefta  pe 
rò  aunga  tutti  gli  altri.  0 vedete  s io  fon  dolce  di 
cuor  c.  State fani.non  torno  piu  a Roma,  io  nò,mef 
fernò , io  per  memi  uoglio  innamorare  d'ima  di 
quefi e Donne, fono  bello  : innamorerò  ancor  loro. 
Credete  uoi  che  fia  da  manco  di  Cuccio  imbratta: 
Mtfser  nò , io  fon  da  piu  ; angi  che  sì  che  nò  dice 
Mejser  „ Aurelio . Vorrei  burlar  ajsai , ma  il  Cor- 
ri er  non  uuclc.  ^ i Dio. fiat  e fino, e crediate  che  io 
farò  quato  faprò , acciech e uiposft portar  quanto 
dcfideratC'Vi-bacio  le  mani , alli  miei  Signor 
Veccia.  DiSienn, il  . ...  del  li. 
s D.  V.  S.  Seruitor,T. Trappolino 

A M. 
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AM.Giouambattifta.  . . . 

S h non  fiofifie  che  di  corto  (pero  ancor  di  riue 
dereV.S.  io  maledicerei  milantanoue  uolteyla 
cagione  che  partire  da  noi3ui  ha  fatto  cofi  prejlo , 
perche  da  quefla  mattina  fin  ad  bora , ho  fientito 
altrettanta  pasfione3& piu  di  quella  che  a quelli 
giorni  gufai  nello  sbrigarmi  da  gli  artigli  di 
quella  perfona  che  faV.S.  laquale  ancora  ricor- 
dando mi  genera  non  fio  che  nouo  ueleno  nel  cuo~ 
re3&purJbero  cheuincerà  il  migliore.O  quanto 
patron  mio  caro  defidero  ejfere  inuoflra  compa - 

fnia.guardate  io  torrei  ad  ejfere  coteto  di  hauer  » 
auuto  una  cap anuria , ancor  io  perche  ciò  mi  fiof. 
fe fiuto  cagione  di  uenirne  co  ejfio  uoi  no  che  di  ha - 
uere  parte  ne  la  Clanica  3 dico  parte  3ma  uorrei 
ualejfie fimo  a tre  mila  ducati , & io  nhauesfi  un  '• 
migliaio. Horpattéga  pur  che  di  me  qualche  uol - 
ta  ni  ricordate 3a]fiai  contenterò  i miei  defìderi. 

Quelle  fono  hor  bora  giunti  da  Roma,bore  . 

ets  iohaueaarcoa  balejlra  ue  le  fpingea  fubito* 
dietro  che  ui  hauriano  giunti  in  barca3  ne  uccello 
ho  trouato  che portare  l' babbi  uolutofie  non  que- 
fti  che  ha  fiol  due  piedi  y&  è fienga  ali3  & fi  diman 
da  huomo , ufo  a tal  mejliero  da  portar  lettere  a 
Tauia..A  Diofilmio  Signor  ui  bacio  lamano. 

Di  Vinegiafil  dì  che  partì  V.S. 

fiSeruit.Euangclifla  M. 
TìauHo  laprefiente  come  ucdetefcrittoyMons. 
trio  uolea , che  anco  per  nome  fino  JcriueJfeaV.  S. 
s • • * C & 


34  'L  1 B ^ 0 ] 

et  per  no  indugiare  tato  fi  è cotetato  in  quefafcti 
t ualcnuoue  che  hanno  le  fuedi  v n.di  Mons.  Re 
uercndifs.  Dat.inqueflcparole.llprefente  Cor 
riere  credo  fi  /paggi  dal  Sig*  imbafciatoreper 
le  mone  giunfero  hieri  3 & boggi  dal  campo  >che 
fono  in  effetto  la  certezza  della  ritirata  de  gli  Im 
penali  da  Marsiglia  uerfo  Tolone  alli  zó.bauedo 
ancolajciato  a i$.& thè  già  baueano  mandato 
t artiglieria  groffainT  olone  y&  mejfo  inferno 
lu  la  loro  armatay&  follicitauano  il  uenire  a ma 
darli  in  diligenza  quel  maggior  foccorfo  de  genti 
ebe  potero.QuefofcriueM.Bcrnardino  dalla  Bar- 
ba. tirciuefcouo  noftro  per  le  fue  di  28 . in  iui  - 
gitone  ycon ferma  il  medefmo , & aggiunge  chel 
Re  douea partire  il  penultimo  di  Settembre ,e  an 
dare  in  campo  per  fùngere  le  uettouaglie  a ne- 
mici uolea  menare  con  fe  detto  irciuefcouo , 

C*r  di  là  anderia  a l!  Imperiali  y per  uedere  di  far 
qualche  bene.nel  che  s'affaticaua y & bauea  inte - 
foyche  in  Spagnaycon  desiderio  $ afpetiaual dnda- 
tafua. 

il  Signor  irciuefcouo  anderà  al  campo  Cefi- 
' , reoyper  uedere  fe  uogliono  tornar fene fengafer- 
mar  fi  in  Italia y & dimadado  il  Sig.  irciuefcouo 
al  Cbriflianijfimoyqual  era  l'animo  fuoycirca  pace 
0 triegua}dijfe  non  uolea  rifondere  fe  fuoi  ritmici 
erano  nel fuo  Regno.Qucfo  è il fommario  di  tutte 
lenuoueyaV  .S* 

Quel  medefmo  Suangelifla. 
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Qval  S cubia  uafrficura , o qual  Isfumidia? 
JecoteJF ^ ibbadia  cofi  nafcofla^non  ni  può  libera - 
re  dalla  importunità  Spagnuolafo  panerò  Cardi- 
nale jononfo  già  che  peccato  babbi  fattOyche  me 
riti  tanta  penitenza . cpofjìbile  che  Don  Tcdro 
con  tutte  le-  bafionatey  che  egli  bcbbe  qui  di  bel 
mezzo  dìjbabbi  hauuto  auuifro  di  uenire  innanzi 
a S.S .Illuflrifs.Ogri  uno  crede  qui  in  Romaiche  fre 
ne  fta  ito  all heremoyouero  comeTauera , in  og  ma 
gog.Ma  uoi  altri  cauerefie  ilfafìidio  di fi òtto  ter- 
ra. Ttgonm’ affrettate  già  mai  fin  eh’ io  frappi  che 
egli  fia  cofihme  ne  guarderò  bene . vi  manderei 
bene  innanzi  Don  l\odiglias  cofi  polito , & rafro 
come  era  tre  mefr  frono , & frapiate  che  ne  bautte 
un  gran  mercato a non  ne  hauere  che  un  frolo . io 
per  me  uoglio  fare  una  quietanza  a queflo  quiyac 
cloche  non  mi  uenghi  mai  innanzi . Ben  babbi  la 
uoflra  pellar ella, almeno  hauete  potuto  compare 
re  fra  leperfrone , & bora  mi  pare  nederui  ritor- 
nato neiprimi  terminiy&  uiapitibelloychc pri- 
ma ,&  dico  tanto  quanto  le  foghe , lequali  fi  rin~ 
uerdino  fon  piu  uaghc  dell’ altre 3p ero  non  uorrei 
cheM.Fihppo  bauejfe  tanta  paura  di  uoi:  &fe  iti 
parelio  lo  pregherò  che  ni  Inficia  fin  a bere  nel  fico 
bickierey& anco  corre  delle  ficora,  & di  tutte  le 
(iltre  frutta,  fie  fcjfero  bene  le  . . . dclfruogi.r 
dino.Cuardifipureda  certi  giouanacci}comcM  ir 
c dintorno ycbe  non  hanno  di fcr elione  , perche  no 
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gli  fu  mai  fatto  danno  nell  orto  loro  per  gratta 
della  buona  natura.Ma  de  uoflri  pari , certamen- 
te M.  Filippo  haueria  gran  torto  a non  u' aprire - 
fin  a gli  ultimi  penetrali  delle  uifcere  di  tutti  i 
fuoificreti. 

Il  T alatino  non  m ha  portato  libri3  & ilpeg- 
gioyche  io  no'l  conofio3che  io  fappi3che  glie  li  di - 
madcrei.Fate  dunque 3che  io fappi  dotte  flà3  oche 
libri  uorrefie , che  iouene  muderò  una  fomma , et 
fi  i bolgiachini  ftaranno  beneue  ne  manderò  de 
neriy&  d ogni  forte , pur  che  io  fia  certo  che'l  Ma : 
ftro  babbi  colto  la  mijurajaquale  fi  ferba  per  far 
ne  de  gli  altri 3fe  quefìi  calceranno  bene . auifate 
follmente  fe  gli  altri  foffero  meglio  di  cordona* 
nOjChe  di  montone  3 come  fono  quefti3acciochepiù 
fiano  calcanti  3&  falutatemi  M.Filandro3  & Mo 
fignor  D iffandon  fopra  tutto.  Ma  non  ui  fi  fiordi 
di  tenermi  in  buonagrazia  di\M.  Filippo noftro 
amoreuole3&  da  bene.Credo  mandarui  per  Bar - 
barojfa  li  uoHri3  & li  bolgiachini  di  M.MarcMH 
tonio3alquale  farete  parte  di  quefle poche  righé % 
che  per  bora  non  ho  tempo  di  rifondere  a tanti, 
Rjfiondo  benc3&  rifionderò  fempre  a tutti  fifo i 
Jie  ben  un  efferato :ch e Dio  uolejfe , che  io  rìbauef 
fi  uno  damici  tali3come  mi  fiete  uoi3  & mio  dan- 
no fi  non  rifiondeffipoi  almeno  col  cuore  3 con  il- 
qualemi  raccommando  a tutti  due  , & prego  il 
S ignor  Dio  che  ui  contenti. a li  22. di  Ciugno3del 
49.  In  Roma. 

Il  Bianchetto  uofìro.  • 
Al 
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Al  meddlmo.  ....  17 

Voi  mi  fiete  troppo  adojjo  a uno  foto  >&  io 
tion  uoglio  u fare  uoi ydoèobligarmi  a farerifpojìa 
a ciafcheduno  da  per  sè.  Ma  con  un  mc%7p  foglio 
<a  tutti  in  folidum,  mi  sformerò  ben  di  fodisfar  in 
qualche  parte  al  debito  mio.  èbenucroychcpcr 
quefla  uolta  non  ho  uoluto  mancar  di  rallegrarmi 
con  Mons. della  Tgofcia della  Vittoriani)  egli  h eb- 
be contra  quella  beflia , che  rapprefcnta  la  notte 
di  bel  me%$p  giorno>&  me  ne  rallegro  non  fola- 
mente  con  ejfo  lui, ma  con  uoi , & con  tutta  L’^ib- 
badia, & meco  ancora, che  ne  hebbi  alcune  ma  le 
mtti.St  lafciandola  fiare  ne  la  mal’ bora  dico, eh  e 
uoi  mandiate  la  mifura  non  folamentede  i piedi , 
& delle  gambe  uo  lire, ma  delle  br accia, &di  tue 
tala per  fona , che  non  potrei  riccuere  maggior 
piacer  ne  da  uoi , ne  da  gli  altri  di  coflì,che  feruir 
ui,&  accommodarui  tutti  quati  di  quel  poco  che 

10  ho  in  queflo  mondo, & uolejfc  Dio(poi  che  non 

è piu  che  tanto)  che  baftajfe  ,come  i 

• • • • . & gliene  auanxajfe  poi  anco  per  mcy 
che  fi  potrebbe  ben  forfè  fcriuere  per  maggior  mi 
racolo  che  non  fu  quello.Nonperche  io  fia  cofiaui 
do  s che  per  conto  mio  non  baflajfe  pochiffima  co- 
fa.  Mari  de  fiderio  che  io  ho  di  mojìrare  a gli  al- 
tri fpecialmcntc  a gli  amici  miei  piu  cariar  a qua 

11  uoi: fiete  uno,la  uolontà  mia , mi  fa  parere  co  fi 
cupido . Mi  confola  bene  che  uoi , g^gli  altroché 
mi  amate  tanto  > moflrate  almeno  di  conofcere  il 
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buon  animo  mio, col  quale  io  torno  a diruti  & con 
tutto  il  cuore, che  non  mi  ifparmiate  in  cofa  alcu- 
na. Stài  qucfla  lettera  fate  aM.Marc. dintorno 
nofììo  quella  parte  che  egli  fece  a mi  dilla  fua , 
perche  io  intendo ,che  ella  fia  commune.Et fate  fa 
ni, che  l Signor  Diofia  quello, thè  ui  confoli, &fac 
eia  contenti. *A  gli  à.di  Giugno,del^9.InRpma , 
con  il  vefpro  ,&  la  folennità  non  pure  di  quefia 
fcj}a, ma  di  quella  che  profanamente  farà  del  cor 
pus  Domini, a San  Marco,cofa  inufitata , e*r  forfè 
anco  inaudita,  fi  che  le  uojlrc  Romane , non  baltici 
no  briga  di  andare  quella  mattina  cofi  per  tempo 
di  là  del  ponte, & fi  (pera  che  farà  la  piu  bella  prò 
ceffone, eh  e fta  ancor  fata  fatta  in  qucjlo  T.ontifi 
cato.. Alla  barba  degli  .Aflrologi  furfanti , che  no 
uoleuano , che  noi  p affi,  (fimo  i feidi  Maggio,  & 
per  gratta  d Iddio,  fua  Santità  non  fu  mai  cofi  gd 
gliarda , come  bora  tanto  che  l altra  fera  fece  in 
■due  puffi, & unfalto  dalla  fua  cafa  doraceli  fino 
a San  Marco, per  paura  del  Sen.  T.  QfiRj  che  era 
in  colera  contra  il  Goucrna: ore , che  fece  piglia- 
re,& dare  tre  frappate  di  corda  al  Morgante  lo 
ro  Bargello , che  non  oflante  un  faluo  condoto  del 
prefato  Gouernatore  hauea  pigliato  non  fo  chi , » 
Tenfate  fe  Vittorio  (battendo  tal  commisfione , fu 
lento;& perche  fi  uogliono  male  di  morte, ui  fo  di 
re  che  d'alto  fin  douc  fi  potea  tirare  lo  lafciò  cade 
re  con  tanta  furia, eh  e ognuno  pensò  che  le  brac- 
' -eia  reflajfero  attaccate  alla  fune.  Voi  fenga  medi 
cario, o tornarlo  prigione  dijfe.  Và  mò  al  Senato- 
re, 
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re  , che  ti  medichi  . uì  prometto, fe  N.  S.  non  fi 
truouaua  in  I{oma , onero  a pallaggo,&  non  a S. 
MarcOych' era  una.  bella  fefìa  , percioche  fu  in  un 
momento  tutto  il  Capidoglio  in  arme,  & lei  guar 
dia  di  S. Santità  coft  da  piedi  come  da  cauallo,  & 
il  Duca  con  il  Sig.  Ettore  & Fartegliaria  intorno 
a S.  Mar  co,  mahaueuano  di  grati  a di  itinere  fin 
che  fua  Eccellenti  a deliberò  d'andare  effo  mede  fi 
mo  a pregarli  amoreuolm&e,  & persuaderli  che 
uolejfero  deporre  Carmi  : promettendo  loro  che 
N.  S.  faria  dimojlratione  di  quefia  ingiuria, 
ch'era  lor  fiata  fitta:dicendo  ch'ejfo  alter  fi  era  Ro 
mano  come  ciafchcduno  di  loro,&  che  quando  be 
ne  efiì  non  uolcffero , egli  non  era  per  comportare 
che  fofie  lor  fitta  ingiuria , ma  che  doue  fi  truoua 
fua  Santità  Romana  ejfa  ancora  , farebbe  troppo 
grane  ojfefa,&  crimen  lxfz  Maidìatis,// uolerfi 
fire  la  ragione  da  fua  pofia.Et  tanto  feppe  ben  di 
re,  che  perfuafe  loro  ciò  cheuolle,di  modo  eh  e ac- 
compagnarono fua  Eccellente  fin  a cafa , & dipo- 
fero t armi,  affrettando  bora  che  fi  fàccia  qualche 
dimojlratione  di  quefta  infolentia  contra  il  Gouer 
natore,il  qual  giura  che  non  fapea,chel  Senatore 
hauejfelafciato  il  fio  prigione, quando  ordinò  che 
fojfe  datala  corda  a Morg.  & fi  ftahora  fuque - 
fiepruoue,et fi  dubita  che'l  SenatusPopulusque 
cioè  il  Senatore, che  rapprefenta,* de ft , è pofio  la 
fu  da  S.Santità  per  raffrenare  il  furor  del  popolo 
farà  giudicato  un  granModencfe,  hauédo  per  fia 
paf]ionc,& per  garra  ch'egli  ha  con  il  Gouer natq 
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repoflo  tutta  Roma  in  tato  pericolo  : che  e erto, un 
poco  piu  totano  ch'era  N.Signore(daDio  ingiù) 
non  era  pojfibile  che  prndentia  bumana  haueffe 
pofiuto  remediare  al  maggior  feandalo  che  fa 
fiato  molti  anni  in  l{oma . Ter  dock  e uoleuano  ad 
ogni  modo  buttare  il  Gouernatorc  dalle  fenefire: 
& gridauano  crucifigi  come  Giudei  ambiati. & 
M. Latino  intiero  per  non  fraudarlo  della  parte 
faldella,  laude  fece  ejfo  anco  una  conclone  al  Topo 
lo,chefifiamperà,  & haurete  commodità  di  far- 
ne con  M.  Filandro , & De  Foffes  quel  giudicio 
che  merita  una  cofi grane  imprefa.haurete  poi  an 
co  la  entrata  in  Vcnetia ,&  gli  honori,  & con  fe- 
fie  trionfali  con  il  Buccintoro  la  Signoria  in 

habito  con  la  disenfia  del  poter  uefiire  , & man- 
giare contrai  bandi , al  le  gentildonne  fin  che  la 
Duche[fa  d'Vrbino  farà  in  quefla  città . cofe  non 
mai  piu  fitte  da  quei  Clarijfimi  per  honorareper 
fona  alcuna.  Il  che  feruirà  a M.  Marc  Antonio 

per  commentare  , & fupplirc  a quello  che  io  non 
ho  tempo  di  fcriuere.Bafia  ch’io  fon  tutto . Il  uo - 
flro  Gio . / 

S.ll  Bianchetto . 

Chrifloforo  uo(ìro,&  mio  folle  cita  quanto  può 
M.Ottauio  per  la  rifpofia.  Ma  non  fofe  la  feoppa - 
rola  darà  tanto  tempo, che  poffa  farla  ,fela  man - 
da, farà  con  quefia;fe  non,hauretepatien%a\& ri 
cenerete  in  quel  cambio  le  raccommandationi  del 
Coruino,&  ei  M.Tirroù  quali  fon  tutti  uofiri.  €t 
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h mi  taccommando  a Monfignor  dì  Sandone  , 
uorrei  effer  e tenuto  in  buona  grafia,  &in  qual- 
che opinione  di  buon  compagno  appreso  coteflo 
buon'huomo  di  M. Filippo.  7<[on fo /cuoi  l'hauete 
mai  guflato  .*  gufi at do  un  poco,  & uedcrete  che 
non  è?  troppo  lontano  dall  ejjer  e un  Filofofo  natu* 
ral e , cioè,un  galant * huomo. 

A M.Alcflandro  Cornino,  18 

Gentilissimo  Sìg.mìo,Mffe  affé  che 
ìo  fono  in  colera , & ho  al  mio  modo  una  grandijfl 
ma  ragione.?)  potta  delle  carte . Io  non  uiddi  la  S. 
V .quando  fi  partì  > nè  mi  .fu  pur  detto  a Dio  per 
fua  parte * credeua  ch'ella  afpettajfe  fino  alla  mia 
tornata  da  Fiorenza,  per  ejjer  e ragguagliato  da 
me  delle  fue  cofe  di  Fiorerà , & quefia  fu  la  ca* 
gione  ch'io  non  le  feci  moto  auanti  ch'io  partijfi* 
la  S .V. non  fa  fiima, f e non  del  fuo  Cafale,ma  io  la 
rendo  certa  ch'io  le  foncofi  feruitor  come  lui , & 
da  me  a Imanco  ella  hauerà  audien%a  quando  uor - 
rà  : doue  da  lui  ella  non  la  poteua  hauere , s egli 
non hauea  hifogno  della  gangula  &e.  Orjii  fui  a 
Fioren%a,&  mi  fumoflrato  da  M.Gioan  Frane  e •» 
feo  da Oruieto  la  libraria^ facrefliadi  S.Loren 
Tgp,che,ancor  ch'io  nonfia  architetto jmi  piacque- 
ro oltramodo.  Mi  fu  poi  moftrato  da  due  genti? - 
buomini  Fiorentini  tutte  le  cofe  rare  di  Fioren* 
%*»&  nel  uederle  mi  ricordai  di  léi.Viddi  il  Rof- 
fo  buffone comes.il  quale  le  bacia  le  ma 
ni  unmillion  di  uolte.  M,Fracefco  Maria  fece  gli 
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offici/, ch'ella  gli  commife3&  per  una  fua  la  rag - 
guaglia  di  ogni  cofa.  8 gli  è giunto  fano  adorna 
col  J'uo  cauallo,  & fiele  raccomm  ancia . il  tioflro 
Legato  andò  a tParma,&  a Torchiara  per  accor- 
dare il  diffiarere,ch' è nato  tra  il  Duca ,&  il  Sig. 
Camillo,  vjr  è ritornato  in  fretta  con  commiffione 
di  fcriuerc  al  Tapa  come  fila  paffuta  la  cofa.  La 
"quale  è in  quello  modo:che  S.Sccellcntia  uuole ac- 
cordar le fiue  cofie fftando  la  opur  non  fi  partendo 
di  Lombardia.  S.  Santità  fi  comincia  a lafciar  in 
hnder  che  il  Duca  nenghi,o  a Bologna  ,o  a Te fa- 
ro y & che  in  un  de ’ due  luoghi  fi  darà  affetto  alle 
fue  facendo . Mio  padre  fe  le  raccommanda,&  la 
prega  ,fe  ha  trifore  in  ordine  di  trouaremodo 
con  M.Baldeffera  eh  e l'h abbia  piu  toflo  chefiapof 
[bile  fe  non,egli;lo  manderà  per  il  Mugolo  a pi- 
gliarla. Taolo  è guarito,  & fiele  raccommanda . 
lopenfodi  uoler  lafciar  la  pr attica  di  quella  che 
caca3perche  lo  fa  tropo  fpeffo,&  1 miaprefentia. 
Si  che  la  uoglio  buttare  in  fume  come  fio  la  uia  di 
fcordarmela.lo  non  fio  andare  fu  i conueneuoli,  nè 
uoglio  far  con  effa  lei  un  profehi  nos3perche  in  fiat 
ti  quefie  Spagnolarie  non  mi  piacciono . la  prego 
ben  con  ogni  ajfetto,cbe9s*  ella  mi  conofce  atto  a 
feru.rla  in  cofa  alcuna , mi  comandi,  che  mi  troue 
ri  fempre3fe  non  atto,& [ufficiente,  almeno pron 
to,&  ubi  di  ente  a tutti  i fuoi  piaceri,  & D io  la  co 
tenti.Di  Bologna,il  q.di  Nouembrc.Nelqp, 
Seruitor 

*4lefs.  C afide. 
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L a uojlra  lettera  hamta  quella  mattina  (di 
giorni  non  fo  quanti , perche  non  uì  è data)  mi  ha 
fatto  uenire  un  poco  di  colerajion  con  noi , ma  co 
chi  ui  ha  dimandato  come  può  ejfer , che  mi  metta 
piu  contò  thauer  tutti  i denari  infiemc.  £ poffìbi- 
le,chele  genti  uogliano  adejTo  che  hotrentafei  an 
ni  tenermi  ancora , & tutto  il  tempo  di  mia  uita 
fitto  il  pedante , & darmi  i danari  a minutoyper 
dubbio,  ch’io  non  li  confumi  malamente }& p enfi- 
no che  si  0 uole(ft,non  faprei  (penderli  tutti  infe - 
me,fe  bene  mi  fujfero  confegnati  a mefe  a mefe.Se 
M . Luigi  è creditore  di  tantoyquanto  fcriueteyque 
fla  è un  altra  coft;& fe  non  uorrà  piu  feruirmi,ft 
trouerà  altro  rimedio:&  quando  non  fitruoui , io 
meneuerrò  a poma,  quando  altri  non fel  crede - 
ràynèpenfate  poi  che  ci  uenga  all'hora  perche  ne 
habbia  uoglicLchc  quando  mi  partirò  di  qui , ba- 
sterò grandijfimo  martello  : fanno  bene  che  io  non 
uoleua  uenirci , perche  non  mi  fentiua  hauere  il 
modo , &mi  dijfero  che  ci  prouederà  ad  ogni  co  - 
fa.  Ma  io  uoglio  gouemarmi  a modo  mio,& non 
uogliomafirifcuoli , dijfe  Camillo  di  Camillo  di 
Capranica.  Ma  fe  uoi  uolete  fapere  il  modo  per- 
che mi  torna  bene  t hauere  tutti  i danari  infieme , 
ricordateci , chenehauemo  ragionato  altre  uol- 
tey &ui  bo  detto  che  dcfderaua  potere  hauer  le 
mie  entrate  innanzi  tratto,  & /pendei  e innanzi 
tempo  in  tutto  quel  che  tni  bijognaua , & uoi  mi 
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diccfie  che  hdueuatc  penfato  il  me  de  fimo,  & difi 
guato  di  fare  una  cajfetta  con  molti  caffettini  che 
Ciafcunohaueffc  i denari  a parte  perciafcuna  co- 
fa  necejfaria . Hora  io  fo  adejfo  a quefio  modo  * 
&me  ne  truouo  bene.& fi  ue  dico, Ci  mihi  doma 
chum  Scc.chefe  he fono  un  fallito,  & non  ho  mai 
hauuto  un  quattrino,  uoglio  fapercofi  ben  fpara- 
gnare,femi  ci  metto, & gouernarmi  con  uantag - 
gio  quanto  fian  per  far  e quelli,  che  gouernanole 
cafe,  &non  parlanomai  dì  altro.  & perche  dite 
che  è male  hauer  le  beffe  co'l  danno , ui  dico  che 
in  queflo  cafo  non  penjo  hauer  danno , delle  beffe 
non  me  ne  curo,  cofi  come  non  mi  fon  curato  dell’-, 
altre  beffe  del  uulgo  . Ma  io  fono  in  coler  a, & de  * 
uo  dir  delle  ciancie , eir  nonmene  auuedo . Terà 
uoglio  far  fine  circa  quefio. M.  Leone  mi  fcriue  fot 
due  parole  della  fua  indifpofitione , & non  mi  par 
la  di  niffuna  co  fa  fe  non  che  farà  affettar  la  lette •* 
radi  cambio  come  efeadi  cafa.  La  fettimana 
paffuta  non  h ebbi  uoflre  lettere, nè  mi  date  auui- 
fo  dìhauerehauuta  una  mia  epijìola , cheui  man- 
dai per  M.Bino  innanzi  la  fettimana  fanta.  Della 
uenuta  uoflrami  latterò  le  mani  ,&mi  goderò  il 
V eccia  quando  fia  uenuto , perii  quale  mi  è fiata 
mandata  un'altra  lettera  da  un  Gio . Corcidoni  » 
che  non  fo  chi  fia,&  gliela  faluo  infieme  con  la  uo 
ftra.diteal  Cafale  che  lo  ringratiò  delle  offerte 
fatte  al  Tramezzino,  ma  molto  piu  delThauermi 
chiarito  , che  uoi  non fiate  piu  per  uenire,  c 't  io 
goffo  mel  credeua  é Mi  diffide  e lamorte  della 

pru* 
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'■prudentìa.Iddio  le  dia  f anità.Ho  dubbio  che  quel 
la  epiflola  non  ut  fia  peruenuta  nelle  mani  poiché 
non  me  ne  firiuete.  fate  che  lo  fappia . Di  grafia 
dite  a Maftro  Realdo  che  fubito  che  habbia  finito 
di  fcriuer e, porterò  le  fue  lettere,ma non  mi f cri- 
na piu  a Giacomo  dal  Gallo.  Si  deue  crederebbe 
io  fìa  parente  di  quel  (pedale  dal  Gallo , che  è qui 
•j n Vadoua.  ^4  M.  Saldone  dite  , che  ha  hauuta  la 
fua,ma  no  gli  poffo  rijpondere,&  che  farò  quanto 
mi  firiue,&lo  ringratio . 

Raccommaniatemi  al  Tramezzilo,  & ditegli 
cb e T appetto  condefiderio3poi  che  cotefia  Roma ^ 
Za  gli  dijpiace,<&  mi  raccommadi  a M.  Tolidoro 
et  a Michel  Beffa.  Di  Tadoua3  alli  3 . diMag  - 

&o.  1 54?. 

Il  Gallo  uoflro. 

Almedcfimo.  ao 

* 

• ' Fratello  dolcisftmo.  lo  mi  tormen- 
toni crucio  ,&  mi  difpero  3[empre3che  mi  ricor- 
do cC  amar  ui  tantoché  è a tutte  l'hore  ; &di\  po - 
terui  giouar  fi  poco,  che  da  fiacco  matto  a nullaie 
quel  che  piu  m affligge , fi  è,  il  ttedcrper  la  lette- 
ra uoflra  dell'ultimo  giorno  dell' anno  p affato  rict 
unta  hoggi,lafede,&  la fberanza  , che  hauete  in 
me3delle  quali  ui  rendo  ben  certo,  che  non  rimar 
refe  gabbato,  fi' l uolere,e'l  potere  foffer  fratei - 
UjCome  faremo  fimpre  noi , & io  . Ma  che  colpa 
n'ho  io? fi  la-fortuna  m'ha  fatto  poter  fi  poco , non 
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dico  già  per  danno  mio , che  nel  nero  il  penfar  et 
me  medefìmoyCr  alle  coffe  mie 3è3et  uoglio,  che  fia 
ffempre  la  minor  cura,ch'iohabbia  in  queflo  moti 
doytnaper  danno  di  gualche  altri,  ch'io  amo  in  fi- 
mil  caffo  piu  di  me  flejjb  affai  : St  perche  deftdero 
tal  uolta  di  quelle  coffe , che  non  mi  cade  mai  nel 
lariimo  da  dcffiderarper  me  mede  fimo nauigo 
pur  fi  può  dir  nella  medefima  nane . In  ffomma 
io  perdo  la  ficherma3ucdendomi  ini  fioccato  conici 
fortuna3che  (la  ffempre  fin  la  medefhna  guardia  : 
& rii  conffefffoyche  mi  farei  prigione, fé  l uederdal 
t un  canto  in  compagnia  del  mio  auuerffario  un 
monte  di  ficiaurati , co  i quali  non  uoglio  già  e», 
trar  in  lega3per  effffer  fhuorito  da  chi  li  gouerna  : 
& dal  altro  caminar  meco  a paro  molti  huomini 
da  bene;quello  non  mi  rimouefffe  dalla  ffudetta.pri 
gioriia,&  quefio  non  mi  conffolaffe  alquanto . Voi 
uedete  mò  come  la  uà.Siate  pur  certo3chc ffe  nell - 
effffer  cito  de  g li  ffgratiati  uoi  otterrete  il  capitana 
to ; io  farò  almeno  luogotenente . Ma  che ? Vo- 
gliamo però  per  quello  dar  col  capo  nel  muro? Co  ** 
ffoliamoci  pure, ffe  non  con  quei  me%gi,che  ciffaria 
no  neccffarij , almeno  come  fi  può  il  meglio;  & per 
ffuadiamociyche  alla  fine  la  fortuna  fi  firaccherà  di 
fiar  ffempre  in  porta  dì  ferro  contra  di  noi  :&  fe 
la  muta  guardia;  potremo  ancor  noi  tal  uolta  un 
dìfitr  una  entrata , come  hanno  fatto  molti  altri , 
de  quali  potete  faperla  uita3comeio3  et  apeggio 
fare,  facciamo  ogni  opera,fratello  mio  caro , accio 
che,  seda  rimarrà  uXttorioffa  duna  parte  di  noi  , 

che 
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che  faranno  le  commodità  del  corpo  , almeno • non 
s'impatronifca  dell altra  piu  nobile , angi  nobilifi - 
ma,ri(petto  a quella,cbe  a confiderarla , come  mol 
ti  filofofi  hanno  fatto  JignobUifftma.  Et  quella  fe- 
conda a mio  parer  e, è la  nobiltà  de  gli  animi  no- 
flriyla  quale  non  fcemarebbe  folo,ma  s’atterrereb 
he  ajfattOyfe  la  lafciajfimo  fottoporre  a cofa  cofi  ni 
Leycomefidee  J limare  il  maggior  male , che  cipof 
fa. far  la  fortuna  auuer fa.^Alla  quale , per  conchi  u 
dere  il  parer  mioymi  rifoluo  a reftjìerc  con.  quel  ? 
lè  armi, che  Dio  m’ha  dato,  che  è una  ferma  rifolu 
tione  d'animo  di  no  fiimarla,& (perar,  fengamol 
to  fondamento p ero ych e ella  debbia  un  giorno  cu- 
biar  (lato.  Voi  hauetehorala  opinion  mia , la 
qual  non  pojfo  crederebbe  non  fta  molto  confor- 
me alla  uoftrayma  haurò  però  caro  defferne  certi 
ficaio  per  uojlre  lettere . Et  mi  ui  raccomunan- 

do dà  cuore,  &ui  rimandole  uofìre raccomman- 
dationi  dupplicate,cofi  quelle  del  Sig.  Cardinale , 
cornei’ altre. vA  Dio. f aiutate  M.Lione. il  q.di  Gen 
naro.i  545  .In  Roma. 

S.ll  C afille. 

Al  Vefcouo  di  Vercelli.  21 

• In  effetto fono necejfarij li Jlimoli per  ridur- 
re a memoria  div.S.  Reuerendifimale  amicitie 
di  Ramarne  uale  affettione,lugaferuitu,  sbar  etto. 
te>nè  inchin  i, che  uoltate  l e (palle  ogni  cofa  fi  man 
da  in  obliuione.  Non  uoglioperò  dare  imputatio  - 
ne  di  tal  difetto  alla  natura  tua, eh’ è fempre  Hata 

piena 
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piena  di  cori  e fi  a }&  dogni  buona  crbanga,  ma  Jò 
lo  all' ufo  di  alcuni  ....  cbeprefo  il  giurami? 
to  di  ojfcruarc  certe  loro  comentioni , pare  che  in 
ojfcruationc  d'ejfo  fiano  aflretti  a feordarfi  non  fa 
lo  dell  amico, ma  del  projfimo , & de'  genitori  lo- 
ro , & fc  pur  trafeorrono  alle  volte  in  mofirare 
certa  affettione  carnale ,foprabondante,&  cariti 
maggior  uerfo  altri  che  in  beneficio  loro  proprio, 
la  ricoprono  fubito  co'l  prcteflo  di  quel  precetto 

della  dilettionc,nel  qual  dijfe »... 

• SeV.S.figodt 

quei  fr  efebi, quell' acque  chiare,dr  quelle  commo 
dita  del  paefe  con  le  grate  accogliente  di  quei  Si-* 
gnori,&  delle  Dame  cortcfi,  almeno  non  ci  de- 
fraudi del  piacer  ,*  che  fi  uerrebbeaguflar  qui  in 
hauerne  notitia  con  fue  lettere :&  poi  che,  (prona. 

. ta gentilmente  non potràmancare  di  non  mouerfa 
del  f olito p affo, degni  darci  auuifo  del  fuccejjo  del 
viaggio, della  riufcita,de'  dijfe gni,  & dello  fiato 
fuo,accioche  con  tal  ragguaglio posfiamo  tempra 
re  il  d\fpiaceredell'abfentiafua,e'l  fafiidio  di  quo 
fli  caldi  bora  tcpìdi,&  bora  eccesfiui , che  fi  fan- 
no però  maggiori  accidentalmente  quando  haucn 
do'da  negotiare  co'  fuperiori  di  palla%gp,fi  trap- 
pafsano  l'hore  di  Roma  per  quelle  dell’ aurora,& 
di  prima, & fifeorronoa  digiuno  le  quattro , <jr  ' 
cinque  bore  in  alpe  t tati  one  d'audientia , òdi  uifi - 
te, ir  non  fen^a  pericolo  di  uacantie,fe  i regresfi 
non  prefentajsero  le  jperange  de  gli  affettanti,, 
poi  che  Monfignor  di  Santo  albino  uofiro  fatto 

volar 
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• uoler  cento  polige , & lafsatoci  nel  furore  dcHa 
Canicula  non  ha  uoluto  accommodarc  uri  buon  co 
pugno  di  quejli  munti  cortigiani  con  hauere  ere- 
dito a tempo  il  regrejfo  delt Abbadia  già  jua , 
& che  Monfi gnor  noflro  de'  Graffi  riduttofi  pri- 
ma a batter  le  porte  del  Turgatorio , <^r  poi  ri - 
hauutOy  è nondimeno  dalla  malignità  del  male 
flato  fuperato  non  fenga  faflidiodelfllluflriffimo 
Cardinale  noflro, &di  tutta  la  Corte, per  la  perdi 
ta  di  tal  personaggio , & tanto  neceffiario  nella 
J{ota  fenga  il  numero  di  molti  cortigiani  rapiti 
dalt  improuifa  forga  della  morte. onde  V.S.  Keue  » 
rendiffimafebenè  fuori  di  quejli  foretti  qui  con 
maggior  cura  deue  attender  alla  falute  dell' ani- 
ma, & del  corpo  3 & auuertir  fopratutto  conia 
tardità  della  uenuta  fua  di  non  produrre  gli  effet 
ti  della  calamita,che fuole  tirare  afeli  ferro . con 
che  fhcendo fine, & baciandole  le  mani  mi  racco- 
mando. DaB^oma,^ ^igoflo,  1555, 

3 

lAffettionatiffimo  Seruitoredi  V.S, 

• - - Heuerendiffima, 

^Antonio  Lalata. 


A Monfignor  Hoaorato  Vefcouo 
dcll’lfola.  22 

; Con  tutto  ch'io  fosfi  tenuto  et accufare  la  ri 
ceuuta  dell' amoreuol e lettera  di  V.S.confegnata- 
mi  ultimamentanondimeno  mifurando  il  defide - 

D fio 
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fio  filò  dal  mio  quando  alle  uolte  mi  fon  troudtò 
lontano  da  B$ma,ch' era  d'intender  alla  giornata, 
tutti  i fiuccetfi  della  Corte, & dadiuerfie  perfine* 
gr  rinouando  nell' animò  mio  gli  òblighi  ch'io  ten 
go  alla  uirtu,&  gentilezza  fiua*gia  per  rifilutio 
ne  fatta  haueuo  poflo  la  mano  alla  penna  per  feri 
uerle  * ma  perche  quanto  a ragguagli  della  corte 
il uirtuofiy&  tanto  affezionato  div.S,  Jtbbate 
Carducci  non  manca  per  relatwne  mia  di  fidifi 
fare  con  la  fua  qui  alligata  a quefbo  defid  erio  co* 
mune,ér  fot  fi  fitto?* fa  folo  di  rallegrarmi fico 
dell' àrriuo  fio  a faluamento  al  veficouato:che  fe 
benhaueffic  feorfi  molti  peritoli  per  terrari  mag 
glori  per  acqua  con  perdita  delle  robbè,  & con  ti 
more  piu  prefio  euìdente  che  dubbio  fio  dì  naufira * 
gioytuttdùiaè grandisfima  confitatione di  poter* 
lo  raccontare  inporto . & miuo  imaginando  che 
uedendo  quei  matinari,&  altri  annoiati  nel  nata 
glio  t animo  intrepido  uo(ìrò*&  faldo  tome  fico* 
glio  contrai  impeto  dell' onde  ,&  fiemprè  con  la 
benedizione, & fegrii  dì  croce  a mani  alzate,ha~ 
iterano  dettò.Qu  is  cft  hic,qui  imperai  marit'&c. 
& nel  medefimoinfianteKS.fi  farà  ricordata  dì 
•quéi  detti  & cjuod  iu— 

cunda  deambulano  iuxta  male  > lajfiandoftarù 
quéi  della  fiacraficrittura  dà  patte,  che  per  obli - 
go,&alFbora  piu  per  timore  fi  doueuano  tutti 
€antate  fìnga  tuono, & reiterare . ma  che  giorno, 
né  luoghi  della  Diocefe  fua  babbi  cominciato  a 
gufar  della  proprietà  desfi  , con  effiere  fiatalo- 
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gliatade'  mulli,&  di  qualche  robbe,  non  mi  ma- 
rauiglio:percbenonejfendoft  per  ancora  ferma- 
ta in  ejfadiocefi  ne  potuta  effire  conofciuta , quei 
luoghi  nonpoteuano  fior  dar ft  de  gli  effetti  loro, 
crederò  ben  che  addejfo  coni  affi fientia,<£r  effem- 
plaritàfuaffe  non  per  deranno, almeno  cederanno 
di  ufare  le  forge  loro,  che  V.  S.  hauerà  largo 

campo , & luoghi  comodi  di  ragionare  con  le  mu 
fi,&  di  pafiere  l’animo  di  quel  cibo,  che  tanto  le 
diletta,^ eh  e fempreha  appetito  infieme  con  f- 
otioper  moflrarfi  grata  a Diobenedetto,&  al  mo 
do  debeneficij  riceuuti.Exigts  igitur  montimeli 
tum  aere  perenniti^ £r  quando  V.S.fi  rifcalda  ta 
to  in  quel  particolar  che  mi  raccommanda , & a 
gli  altri  inter ejjati  hifieme,uo  p enfiando  che  bab- 
bi in  mente  quei  uerfidOratìo.  Atuulgus  iafi- 
dum,&c.o«e/òggi(w?ge,difFugiuntcadis  cum  fe 
ce  ficcatis  amici.Ferre  iugum  paritcr  dolofi . 
Maper  fgatmarla  bene, fi  pur bauefse  fatta  tal 
impresfione  dalltuento  delle  perfccutioni  fue 
da  tutti gliementiyCccettuatane  forfiunoch’è  ri - 
ferrato  ad  altra  puniùone , non  uoglio  mancar  di 
acert arie  che  potràfempre  dijpanere  dime  , & 
delle  facoltà  mie,  et fendala  limitatione  di  quel 
detto  d’£/wia.Nihilominusipfi lucct ,nel  quale 
Henne  a (pianare  quel  Trcuerbìo  de' Greci.  Àmi- 
corumeifccommunia  omnia,  quxfcilicet  lime 
generis  eius  ut  fine  detrimento  posfint  como- 
dari.  V-S.R.  attenda  pura  conferuarftyod  amar- 
mi,& a comandarmi, & fi  ricordi  di  firmi  parti • 

D 1 cipeuole 
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tipeuole  delle  uigilie,&  lucubrationi  fu  e h onora 
te,&dal  nome,&  dagli  e(fetti.Da1{pma , 

Di  y.S.mjuerendifs. 
t Antonio  Zalata , 

AlSig.Gio.AntonioSerronc.  23 

P a n m 1 che  pano  io  f cedi, ch'io  nonbabbi 4 
hauuto  parùcolar  nuova  di  V.  S.  Ffe  nonfofse  , 
cbe’lSig.Luigi  me  ne  ha  auui fato, crederei  che  fof 
fe  in  Tarnafoyò  in  Hclicona  a favellar  con  quelle 
Madonne, piu  preflo che  in.  . . a folta%ar  la  ui 
ta  Ubera  de  i buoni  compagni  : . . Io  fon  pur 
quel  uotìro  Mefs ertotu mcontinens,  Squel  fu 
perbo  uantatore  di  perfetto  amico . Come  in  ue- 
rità  mi  lodo , Scompiaccio  efser  lo  tanto  del  mio 
Sig.Gio.. Antonio.  Pi  prego  à rendermi  il  folito 
tributo  deltamore , che  fempre  cop  interamente 
nìhauete  portato . Mmatemi  dunque . Scrive- 
temi; & accarezzatemi  con  un  diluvio  di  lette- 
re Atramente  non  uoglio  far  pace  con  uoiper  un 
meje:fra'l  quale  io  me  obligo  dmandaruene  qua- 

1 0 potrà  condurr  e il. . . animale  del  Ver  caccio. 
T ra  tanto  mi  farete  grafia  intendere  da  una  let- 
tera,ch’io ferivo  al  Sig.Cefarc  villano  unacàufa 
ch'io  ho  di  dolermi  della  Fortuna, piu  che  de  i pa 
droni.Toi  che  l'amore , che  fempre  m’ha  portato 

11  Duca  Ottauio,  mha  ridotto  in  temine, che  qua 
do  mi  togliefse  la  uita,non  potrei  dolermene. Ma 
quello  ch’io  dico,cfsendo  cofa  che  tanto  compie  al 
f cranio fuo,pxrm  dover  pregargli  amici  ,chc  cd 
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defiro  modo  glielo  facciano  ttenir  all' orecchie.  & 
[aiutando  gli  amici,e  [opra  tutti  il  mio  Sig.  Gio. 
Mlfonfofil  Sig.Gio.Ferranteyel  Sigivi etro  Tao~ 
loy&aViS.  baciando  mille  uolte  le  manille  dico 
a Dioiche  già  fono  chiamato  alla  cena.Di  Napoli*  * 
Il  di  4»  di  Mgofto  del  48. 

S.diy.S,  • , 

Giulio  CefareBrancaggo  l 

Ài  tnedefitno . 24 

* i 

Signor  mio  offeruandisfimo , & dolcisft* 

ino.  Io  rijpoft  alt  altra  piaceuolisfima  di  V.  S:. 

benché  Hòn  di  mia  mano . Mi  ritrouò  indifpofioiit 
lettoionde  non  uolendo  mancar  per  modo  alcuno 
del  debito  mio,ufai  la  mano  di  Nicolò  Maria , in- 
volgendo in  parabole  ilfegreto  ncflro.Tòi  di  mia 
mano  ni  aggimftjche  Egeria  mi  era  riufcita  Sty- 
gis  filia>  Afcataph  i foror , nata  per  non  fi  rendet 
ne  per  amor è^e  per  forga.  Stafsene  altiera  tra  là 
palma  e l morodo  interpretaua  tardanga,hora  fo 
no  chiaroiche  ftgnificano  inuincibil  durerà . Si 
io  hauendo  la  imprefaper  dijperatisfima , cornine 
ào  a far  e unahonefla  ritirata : & con  il  Toeta  0 
co  della  lunga  battaglia  di  Gabrieres^fpejfc  uolte 
uado  mormorando  da  me<. 

Mitro  amor, altre  frondi altro  lume§ 

»»  Mitro  falir  al  del  per  altri  poggi  ' 

» Cerco  (che  riè  ben  tempo)  poltri  rami * 

Io  uorreipur  Sig.mio  caro , finir  quell* ultimo 
atto  della  mia  comedia , ouerpiuprejìo  Trage* 
< • t>  1 diat 
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dia, con  t efier  riputato, o il  Toeta , ò rettore,  & 
non  del  pop ol  tutto  (come  ilmedeftmo  dice)  fau • 
la.  Tanto  è,cheNon  precc,nonpretiopocuit 
ui&oria  uinci.  Con  mutar  una  fola  parola  del 
Greco  le  ho  mandati  intagliati,  i due  fuoi  alberi % 
con  un  motto, che  dice,  » X"'- 

fnt  hq  fatto  uno  flracorfo  dal  propos- 
to. Ture  fi  farà  rijpoflo  alla  partita  di  Egeria , cjr 
di  Numa  a fofficienga.Ritorno  a dire,  ch'io  diedi , 
oper  dir  meglio  feci  dar  ladettamiainrijpofla , 
al  Sig.Gio.  u ìlfonfo  : & pur  ueggo  per  quefta  di 
V.S.de'fei  del  prefente , che  non  hebbe  ricapito . 
Cofihaurò  fupplito  con  quefla  intorno  a quello  , 
che  piu  ricercaua  rifftofta . Or  quanto  alle  altre 
parti  dello  flato  mio,del  corpo  fio  al folito,deira- 
nimononpotrei  flar  peggio.  Mi  fentopriuo <t- 
♦ °Zni  lpe™nga  d' alcun  beue,&  anco  di  confolatio 
ne  di  amici . Il  Conte  M.ci  da  al  folito  delle  fue 
lunghe.M.+Agabitomi  ha  piantato, come  fapete. 
llS ig.M.^intonio  Stafsene  a Zagarolo.  Il  ttojh'o 
CafaLe,lÀtus,Bc  aer,&  folitudo  mera.  Tu  uero, 
qui  fsepisfime  cu  rara, & angorem  animi  mei  fcr 
mone,&  confìlio  lcuafti  tuo,ubi  nam  es?  lo  fo- 
no condotto  a cefi  mal  porto  di  tutte  le  cofemie  ; 
ch'io  mi  dubito,cbeper  fuggir  il  biafimo  del  more 
do, dico  dì  quefle parti, farò  necesfitato  hauerriftt 
gio  a uoi, per  ritrouar  cofitfusfldio  dipafiarque - 
fio  poco  rimanente  di  uita.  Io  fono  uecchio,ér  e- 
flremamente  poucro,&,chc  è il  colmo  delle  rnife- 
rie9obxntisLmus.Qj*eflo  ultimo  in  uero  è odine 

nuto. 
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nuto,per  efier  io  fiato  un  gran  decottore  di  quel* 

10  che  la  fortuna  molto  piu  benigna  di  quello  era, 

11  mèrito  mio,mi  bauea  largamente  donato , Lo  di 
eoa  v.S'Cofi per  sfogarmi  eommunicando  con  lei 
gli  affanni  miei, come  anco  per  fuegliar  la  fua  più 
che  gjouenilprudétia, ad  accarezzare  la  fuafor 
tuna , che fiero  farà  ottima , meglio  di  quello , ho 
faputoio  lamia  . De  fiderò  mi  fcriua  alcuna  co* 
fa  de' penfieri  fuoi  circa  uit*  rationem.  Confide -» 
rando  il  bellisfimo  ingegno , & fuo  raro  intellet- 
toycongiunto  con  genti; finta  creanza,  tengo  per 
fermo  Rabbia  ad  efier  tanto  efsaltata;  che  àio  in 
quefla  mia  feiagurata  uecchiez^a;  ouer  dopo  me 
la  Martiafia  perhauer  alcun  foccorfo  dalla  cor * 
tefia,  amorevolezza  fua , Or  per  non  fatti * 
dirla  piu, faccio  fine  ; pregandola  fi  degni  conti - 
nuar  in  quefio  tanto  dolce  officio  di  uifitarmi  con 
le  fue , Ellauede  dalla  firacur aggine  di  quefla 
mia, che  co  lo fcriver  domejìichisfimamente  , mi 
difpongo  al  perfeuerare , Et  per  l' avvenire  farò 
piu  cauto  in  operare ,cbe  le  mie  le  pano  fedelmen 
te  confegnate,jl  lei , dato  che  ci  fiabifognato  fiat 
tare  Egeria, & Numa,fo  non  mancheranno  argo - 
mentili  io  mi  sforzerò  di  rifponderle  conmatc 
tìa,che  non  le J piaccia , Ter  bora  le  bacio  la  ma - 
no, & fono  tutto  fuo, Da  J\oma,ll  dìxi.di  Luglio  • 

v*  • v ' • ; *',\V  • / 

Pjimlo  vimfet.  \ 

D 4 Al 
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Rispondendo  alle  dolci ffitne  di  V.  S* 
de  fei,&  uenti  di  Luglio  3 & de  tred lAgoflo , lo 
dico  y che  mi  da  la  uita  con  quefla  fua  diligenza  É 
dalla  quale  comprendo  quanto  intenfamente  ella 
mi  ami . Mi  accrefce  però  il  dolore  del  fentir - 
mi  priuo  d un  tale  , & cofi  perfetto  amico : dico 
priuoyperche  l’ejfer  lontano  mi  è la  ifleffa  morte  , 
& ogni  uicinità  mi  è una  grand  iffrma  I6tane%^a, 
& è un  fecolo  ogni  momentOyche  mi  conucrrà  Har 
a riuederla.  Hor  confoliamoci  con  la  neceflìtà, 
che  altra  confolatione  donde  ci  può  nafcerc  i Di 
Egeria  mi  addimandatCyCome  cofi  fi  fia  disperata 
la  fperan%a.  Fra  i giorni  di  Vafqua , & dopo  piu 
dun  mefe,mai  non  feci  fine  dimpr  operar  e a Solo 
ne  il  rimbambimento  fuoyche  penfajfc  a cofi fcioc 
ca  cofa , & allegando  alcuni  fuoi  pai  ticolari  ri- 
fletti obli  gattoni  a Dio,&  al  mondo , che  cau-1 

fauano  impojfibilità  &c.  fu  for%a  ritirarft,  & ap 
paggarfi  di  colloqui,  i quali  per  giornata  anco  fi 
tralafciano , & comincia  S olone  a uergognarft  di 
fe  mcdefmoycofa  non  da  Solone:&  del  tutto  atten 
de  ad  altro.  Ft  quefla  è la  ueriffima  fomma.Ft  fi 

renda  V.S.certa3che  cofi  fi  è sfumata  la  pr attica • 
Vengo  al  p a r c o9&  le  dicotcheameparey  che 
mai  mai  non  fi  debbia  pigliar  in  altro  fignificato 
che  di  non  fare  altrui  tutto  quel  male  che  fipo - 
tria.  Et  qui  parcit , non  rimette  il  tutto  , ma 
gran  parte  della  pena}&  uendetta  : alla  remiffio - 
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ne  del  tutto  ferite  ignosco,^  vskiam  dot 
benché  quefi  ultimo  pare  che  fempre,come  anco 
inbvlgeo>/m  dello  errore  futuro, ò che  già  è in 
atto.  Il  Conte  Marco  non  è uenuto , & piu  non 
fo  che  (foramene . La  conuerfatione  degli  altri 
per  gli  ejlremiffimi  caldi , & perii  di fuiamenti 
confueti,  fi  è mejfa  a monte,  fi  attende  a pafar  il 
hildo3& di  guerra  niente  piu  fi  parla , che  quan - 
doV.S.ciera.Iopurmimorodi  brama  di  uenir 
a qucfto  TS{apoli:nè  però  (pero, che  la  fortuna  mia 
me  lo  fàccia  lecito  » Rjfla  che  attendiamo  a uU 
nere  , & goderci  in  qucjìo  modo, dico  frinendo 
l'uno  alt  altro.  SiaccrtaV.S.chelefue  mi  fono 
di  grandiffimo  refrigerio . €t  col  mio  bacio  della 
manofl'ifi  fana . Di  Roma,  il  di  di  Mgoflo. 

s.dir.s, 

Romolo  udmafeot 


• ii 
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m una  indijfofition  d" occhi Jaquale  già  mol 

li  mefi fa, che  poco  me  ne  poffo  feruire , mi  è flato 
vietato  il  poter  fcriuerui  di  mia  mano  , come  ha - 
urei  defiiderato  : nonperò  ho  mancato  ricordarmi 
di  V .S.con  penfarne  ogni  bora  ^ragionarne  jpef 
fot&  uiaffimamente  col  nodro  dolcijfimo  Conte 
Marcotilquale  però  non  godo  molto, per  (lare  egli 
continuamente  occupato  nel  corteggiar  molto  fa' 

uonta - 
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tóntamente  il  Sig.  Gio.  Battifladi  Montc,nipotc 
di  s»S.Hora  dubitandomi  di  no  ejfer  tenuto  da  V* 
S.per  queflo  mio  lungo  tacere  troppo  mal  creato , 
ho  uoluto  piu  prejlo  farle  quella  di  mano  d altrui , 
che  continuar  piu  nelfilentio : & pur  nonhoma- 
teria  da  Jcriuere  degna  di  lei  « Le  cofe  publiche  o 
fitto  fcgrcti(fime,& io  non  lefo,outrfono  di  Ban- 
chi ,&  di  Campo  di  Fior  e:  non  dico  diTafquino, 
perche  in  queflo  gioiofoTontificato  e fatto  muto- 
io  ye  come  difaJfo,& è tanto  fenga  lìngua , quanto 
fenga  piedi  Jenga  braccia^  fenga  nafo  : forfè  o 
perche  non  ui  è che  cicalare  > o perche  la  materia 
auanga  il  faperc, e l poteresti  mio  ejfer  priuata 
la  Fortuna  mia  uà,con  filiti  paflì  retrogradando « 
Spero  potermene  confolare  co  l auuifi  d alcun  lie 
to  uoflro  fuccejfo:&fc  non  d altro  3almeno  de  i con 
tenti  amorofi: che  anco  in  quejìa parte}bauenda  io 
prefo  nuouo  camino,  non  uifono  pero  piu  felice  di 
quello  che  fui  nel  trafandatotpure  feguito  a tenta 
re  la  mia  uentura  : al  che  penfifara  buon  mexgp 
alcuna  di  cotefle  galanterie  di  Tsfapoli, delle  qua-* 
life  ui  farete  degnato  mandamene  alcuna,  fiero 
poteruene  fra  pochi  mefi  mandar  tal  guiderdo- 
ne,che  non  ui  parerò  feortefe  . Ma  per  lafc  iar  il 
burlar e,da  doueroV.  S.mi  farà  molto  piacere  di 
giuntarli  con  un  fuo  gcnti!hwmo,g\ouanc  y come 
pare  a me,  molto  letterato ,&  da  bene,  chiamato 
m ■ col  quale  qui  in  I(oma Jio  bà- 

ttuto molta  amicitia,&  deftdcro  uifia  immune* 
•Ne  altro  per  bora, Io  fon  uoflro , il  mio  dolciflim 

Signore» 
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Signor  e ,ad  ogni  pruoua.  Et  mini  rat  commando . 
• Da  l{oma.  Div.  S. 

l\omolo  lAmafco. 

A M.Dioaigi  Atanagi.  2 7 

N 1 l partir  mìo  di  B^oma,  Signor  Atanagi 
immortale,  & caro  amico  mio  ; & come  effondo 
per  paflar  il ponte, doue  la  congiuration  di  Catili 
na  fu /coperta,  da  chi  poi  ne  meritò  d’effer  chia- 
mato il  padre  de  la  patria,  St  doue  quel  grande 
Imperatore  usò  un  bello  Jlratagema  militar  e, con 
tra  di  Majjentio  tir  anno, il  cuor  mio, eh  e fole  ni  ac 
compagnaua,riuolfe gli  occhi  fuoi  a me,con  la  bc- 
retta  in  mano , & con  atto  di  riuerentia  mi  diffe: 
Signor  che  fofìiper  lo  adietro  patrone  mio , hora 
prego  Dio,che  felicemente  ui  conduca  doue  il  de- 
ftderio  ui  mena: Io  per  me  non  poffoper  modo  al- 
cuno feguitarui.  Che  uoi  mhauete  commejfo, co- 
me fapete,di  dar  fermo , donde  io  fa  mattina  fon 
partito,& folamete  fin  quà  uenuto,come  è lacom 
mune  ufan7a,a  dirui  a Dio:  Sjfendo  egli  in  procin 
to  di  darla  uolta;  io  alta  noce  a dirli  cominciai: 
Ohimè, che  farò  io  folo  finga  te , come  potrò  ffe - 
dirmi  dal  mio  uiaggiofNonfai  tu  chethuomo,pri 
uo  di  cuore , è veramente  un  corpo  finga  anima  : 
Tanto  è,riffofe  egli, io  affatto  mi  rifoluo  dt andar- 
mene hor  bora  a ritrovare  quella  per  fona, che  uoi 
amate  fommamente,&da  cui  fommamente  ui  fin 
tite  efferamato,dr  tanto  obligato , che  auuenga, 
che  mai  non  fi faccia  altro  che  pagarli, pur  l’oblio 

go 
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go  debba  fentprc  refiar  uìuo , ne  mai  fi  pojfa  finii* 
dipaga.re.Sia  dunque(dijfi  io)come  tu  uuoifio  pet 
me  non  uoglio  dalla  tua  giufia  u&glia  richiamar- 
ti , fi  perche  io  mi  ajjicuro  che farai  ben  raccolto* 
& ticeuuto , fi  perche  effendoui  tu,  terroni  anco 
Con  eJfome.Cofi  egli  mi  piantò, onde  poi  fenica  cuo 
re  perfieuerando  nella  (Ir  oda, me  ne  uenni  pur  fi- 
no qua  in  Siena;doue  ancora  fio  in  un  dubbio , dei 
quale, V. Sfarà  contenta  di  chiarirmene;  ir  è que 
fio.Ejfendo  due  ricchi  fcolari  di  buona  crean^a^t 
ben  cofìumati  in  deliberatione  di  remeritare  il 
lor padre fp ‘.rituale  della  faticofa  fuacuta  uerfo. 
loro  nello  fiudio:  L'uno, gli  offerijje , ir  dona  oro , 
perle , gemme, in  ultimo  tutta  la  fua  ricca  robba, 
re  (landò  in  opinione  d’hauergli  compiutamente 
fodis fattoi  L'altro  appressando  nulla , o poco  la 
riccbc7sa  al  paragone  della  feienga, filamento  il 
cuor  fino , miglior  parte  di  fe,  con  fuijccratijfimo 
amore  gli  apprefenta,&  dedica.  Da  cui  haueffe  a 
tenerfi piu  premiato  quel  letterato  Tadrci  iouot 
rei  che  me  lo  dichiarifie;&  affettando  la  rijpofia 
uofira fermcrommi  qui  fin  al  primo  dì  del  mefe  di 
Settembre , per  uoltarmi  poi  alla  uolta  di  Fioreti 
%a . Io  andai  cercado  intorno  a noue  o dieci  dì, perì 
far  ricapito  alla  uofira  lettera, a cui  ejfa  s'indìrif\ 
7a,ma  non  potei  mai  hauerne  certa  nouella  alcu - 
na.per  ilebe , io  mi  penfo  che  quefia  terra  fia  fien 
^xBonadics*  L’ho  pur  data  al  mio  hofie , eh  elee 
diede  otto  dì  fono  ad  uno  /pedale, che  diceua  cono 
fcerloinonfo  cmepoila  cofa  è riufeita.  Ohimè  fe 
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cofìì  in  I{oma  io  fo/ft  adejjo,  quanti  candii  mi  da * 
refle3cafligando  quefiimiei  errori }ch e dal  deftde 
riodifcriuerui  tofìojònnati.nonuoglio  fcufarmi 
nò  : che  il  fallir  èfempre  uituperofo  : ma  uoglio 
pregami  di  limare  quei  miei  [cartafacci , &poi 
rimandarmeli  zEt  da  capo  pregherò  humilmente 
V.S.che  ella  fi  ricordi  delle  mie  regolette3chc  cor 
tefemente  mipromejfe  alla  partenza  mia.  Et  qua 
do  piacerà  a lei  di  fcriuermi , dia  le  fue  lettere  al 
Signor  Jfjcolòya  cui  ho  fcritto  3 & dato  ad  inten- 
dere beniffmoydoueio  fono  qui  alloggiato 3& co- 
me egli  decindiri'zgarmi  le  fue . Et  in  tanto  rac- 
commandandomi  ajfettionatamente  a V.  S. prego 
Dio  che  la  conferai.  Da  Siena3alli  i S.di  Luglio , 
M.  D.  XIVI1I,  DiV.S. 

S eruitore  obligatisfimo , 
Erancefco  lo  Doianno, 

f-  - ^ — 

Al  Dorico  Dottor  d'Ottonc  della 
prima  Dottoratu  ri.  z 8 

Mastro’,  o Moflro3MeJferc3  o MaJfaro3 fer- 
mo 3o  infermo , quando  mi  jpecchio  in  quefia  con - 
trafodera3e  eh  e ueggio [quadrarmi  ddlcpclla  ci 
gliain  un  flachiotto , altro  humore  mi  cala  che 
dinuocare  ^Apollo  , [calcar  le  Mufe , o mettere 
Cupido  a letto  ( come  alcuni  ) per  hauer  copia , o 
copiettadafcriuere.Conche  ceffo? con  che  . . . 
• • • mi  [aiuti? Queflc  lettere  forfì  dicendo  3m 
mandi , chefen^a  capo , e piedi  alla  cagnefca  mi 
mordeno,e  dannami  trenta  calci  al  baiocco  ? Cha 

da 
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da  far  il  mollo  con  S.  Martino*  Ghigno  proprio  da 
cinque  denti?  Schiaffo  d una  mari  e me??  a ? Deb 
s io  nonfgonfiaffi  quiui  i montaci  del  mio  Organo , 
si  ciuf  oli  di  tolaje  pine  sbudellatelo  i pifaroni 
di  Montagna  non  t'impiaflraffero  quattro  Madri 
gali  per  folfa  delle  tue  flralunate  uifioni  nel  bie- 
co arcigno:  io  non  riputerei  piu  le  perle  nel  bom - 
bagioych'oliue  di  SpagnayDammì  goffo  faluatico 
a ooflura  quell  orecchie fe  mal  uolentieri  lepre - 
fth&afciuga  ben  il  Bullicame  di  quel frano  cer~ 
uellaccioyche  fa  bucato  ognhoradi  mille  cacapé- 
fierijoccioche  ritenghi  quefle  mie  fententie  impi - 
gnoccate,lequali  difcipline  tifano , come  le  sfer- 
rate a i putti.pareti  forfi,  M astro  Epiteto 
da  cialtroni  %chcl  ingioiti,  lo  Hr angoli  colui  ch'iit 
tal  guifa  dalla  guaina  ti  sfoderarci)  ciuetton  fen - 
%a  ali, di  men  leuata,che  un  grillo,  d un  dito  la  ca 
pai , e fe  le  mie  calcagno  tcco  nongiocauano  alla 
fcrima , bona  notte  pagliariccio . e queflo  folo  per1 
dirli  Maflro,allcgàn4omi  Bartolo  ne  i legacci  fo • 
pra  la  rottura  dun  fiàfco,cbe  Mafiro  era  il  boia . 
Ma  quado  il  Gallo  m'hauejf  tu  detto,  la  fpogliatt t 
ra  purofifegnaua  in  cauaUo,perritrouare  egli  il 
buco  tra  le  penne . credi  tu  che  Maflri  pano  colo - 
ro  che  uotano  i ceffi? la  Cutta  per faper  mergo  . • 
• . . . ? ilcandelcieco,per far  due  folti  morta 
li?  o ftmili  minchionane.  Barba  fatta  a fcopetteÉ 
in  cui  tanto  ti  fcardaffi  il  pelo,  che  ageuolmente 
in  Dogana  tifpaccierefii  per  oltr afino,  parendoti 
pure  bauer  giudicio  mirabile, come  ned  architet- 
tura 
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tura  per  le  ragioni  ejficaciffime  di  Vitruuio  tnel 
numerar  mattonilo  come  te  matti  per  1' ^Abbachi 
no  Rapendo  dire  apunto3o  di  gran  lunga  quante  li 
bre  pefa  finga  fondamenti  il  Colojfio , quati  pa- 
ti cocerebbela  l\itonda fifojfi  egli  un  forno3qua 
te  Cupelle  d'acqua  arrubbano  gl’ Acquar  oli  del 
T euere  alla  giornata 3 per  il  bel  dà  fior  fi  di  Tietro 
Taolo  Grosfty  gìufla  bilacia  de  gt ordinari] 3et  fira 
ordinarìj)per  il  Còrritor  di  Cafiello , che  ti  firue 
per  fiptadra  ad  untato  al  mefi3per  laG  uccia  di  S. 
Tietro jihe  èlametà  del  tuo  compaJfi.Ma fapesft 
ti  pur  tu  compartire  i tejlicoli  per  galera , e firnir 
mar  la  pelle  in  tante  paia  di  guanti . Giachefe 
mafìro  nonfosfhpafferefìila  Banca  per  Mofiro.Et 
bauendo  faputo  che  a colpi  di  tamburo  t'hai  ban 
dito  quel  poco  finnoyChe  t' era  rimajlo3(fecodo  che 
mi  fcriue  il  Capocaccia  de  i tafani  3feruo  de'  tuoi 
pedali  3non  poco  ajfettionato ) farei  unajconcor- 
■danga  in  uulgare  a dirti  mojlro . quiadifeordat 
nominatiuus  cum  uerbada  excmplum,ur,  Ma 
giftcf  bona.  Sappi  cbòggi  (tifi  paga  per  uedere 
un  mofiro  marino  ripien  di  pagliaper  la  infinita 
utarauìglia  che  ne  rende. Et  tu  compri  gl’huomi - 
ni  che  ti  rifguardino?cbe  ti  rimirino?  0 bel  fin* 
te? * Al  Miffire  non  ci  penfire3von  proporre^irgu 
menti  diffiluti  in  cifra  del  nouo  dottorato  nella 
Cbiefa  di  S . Lorengò  in  Lucina  » Oue  ho  in - 
tefi  che  in  Cioppa  lungacon  labar retta  a berlin - 
goggifipra  un  catafalco  d'offa  in  ucce  di  Terga - 
morccitafli  cotali  orationi  perla  primaregola  de 
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gli  Mttiuì,che Marco  Tullio  nel  Quaqua,e7  Ma- 
ron  nel  Tityrc  tu  patula^ef  altri  Horatù,Troper 
tij,&  luuenali  in  prefentia  de'  Magni fichicìr  con 
fianti  rimafero  a guifa  de'  Tau  onifiodatiTNfelfia 
pcrbopafto  ancoramolti  trionfi  fi  uidd  ero , & di - 
tterfe  uiuandt , come  uolar  tefludine  fuor  de  i pa- 
picei , cantar  uerfi  i piccioni  a rofto , giuocar  uit 
porco  aleffo  il  grugno,!  orecchie, & i piedi  a fca - 
chi  co  una  Gelatina , ueder  ilpane  (Tornandole , le 
lafagne  di  butirofx  bruffoli  di  Cauiale,beuer  lat- 
te aggregato  nelle  tagte , ri fei acquate  dall'am- 
brofi a ,e  dal  nettare,  chefioccaua  dal  fiffitto  So-- 
crate,Diofcoride,& Zeno fonte.  Non  ritruouaro- 
no  già  nel  Mappamondo  il  mele  forte,!  aceto  dol- 
ce, il  guccaro  brufeo , come  nelle  torte,  chepofiia 
il  fontuofo  apparecchio  nel  defehio  coparfero.  Ma 
per  tornare  alquh,dicoti,  eh' a grato  mi  forala 
copia  del! argumento fittoti  da  ....  Vtrum 
In  cui  al  parangonedi  fopra  come  doglio  un  ben 
condito  chrefliero  rimancfti,del  difeorfo  fatto  fo- 
pra la  prudentia, nella  qual  uirtù  approui  che  le 
formiche  adoprano  fette  piedi, cofa  ftupenda  a * te 
pi  noflri, degna  d'altro  epitafio  che  del  Siracufa- 
-no. Non  ti  lafcieròfare  quefio  ilbuonprò , ricor- 
dandomi della  matta  fpeUicciata  ultimamente  da 

tad T efla  Bufcìa, 

■haflati  ! animo  tr appannar  e il  criuetlo  della  po^ 
poiana  confi  gr offa  cocwz&a  a commentar  laTor 
re  di  NembrottoJjifloriografare  l'inferno ,dipin- 
gereilTurgatorio,fcolpireil  Taradifo  nella  ce- 
nere 
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mere  della  tua (alfa  archimia . S profondo  piu  di 
- un  pozgo  pene  trado  i mofcoli  d' una  co  fi  gran  ma 
; china  ardifci  be(lia-porre  la  bocca  nelle  cofe  trop 
po  alte.  Come  fanelli  tu  del  Solcyfe  non  mai  ti  par 
ti  dallhoflaria  della  Luna,anzi  la  fera  comò  not  • 

• te  ti  rompereJU  il  capo,lebracfia,c'l  collo  fe  die- 
tro al  Mejfe  non  portaffi  un  flizZ9  Pe?Z10  c^e^e 

. lucciole t&  fouuente  iflinchi  fitti  a trq.  fufoli  ne 

• i fajfi  dai , mentre  le  girelle  de  i poli  antartichi 
uaifciorinando.lpezzabortnai  lo  feudo  della  ua- 

, na  gloria, e rendi  Pali  a lfieri  T aloni  diMercu- 

• rio, [cancellai frangi  il  cartello  di  tante  offefe fùt 
te  a Marte , dona  il  pregio  al  fhmojo  Hercole  del 

' la  lotta,lafcia  il  gioco  del  bilione  a Tolifemo . Et 
intanto  chiamandoti  Massaro  d Helicona,  lo 
fchiuma  pignatta  di  Tarnafo,fuonami  fu  la  l{ibe 
cad  Orfeo  il  , . . r . per  la  chiane  di  Bequa- 
tro  del  troppo  fenno  che  ci  guafia , & della  firn  • 
■ plicità  che  ci  maculatmajlicala  adagio , dormici 
f ufo, &p enfi benc,s'io  ho  a chiamarti  f 5 RMO,ri 
/ uolgi  Calepino,  fcarta  il  Tefauaro  fe  Cantalic\o 
Mancinello,e  Scopa  ne  parla  nella feconda  decita 
.■  nationede  nomi ,e pronomi, 0 pur  nel  codcrizzp 
de'  nerbi  impcr fonali , doue  i Gambari  flampano 
«•  le  croniche ; Guata  dirraimì  sfacciataggine  di - 
; gnoranti,  poco  difeorfo?  che  facendomi  del  T?- 
i trarca / opra  Dante,&  l’^irioflo  dai  lati,  il  Sana  - 
L 7 aro  d manti,  il  Bocaccio  di  dietro  monte , bafla 
l animo  per  la  magra  ortografia  battezzarmi  io 
\ti  ridondo,  che  fetu  fol' un  piè  della  fai  ina  della 

£ tua 
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tua  fapie%aymcgzp  manico  del  boccale  della  team 
Veranda  ydue  quarti  del  concauo  del  corporal  ba- 
cileytr  e ponti  del  gentil  or  letto  a crepacuori  del 
crapicciofo  fiiugatoioyma  fcintilla  dell  agiaccia  * 
to  candelabro , moflro  m'hauefiiyfeng^altri  com - 

patri dimmi- Dio 

gradale  udì  ad  un  calciolaio  a torre  un  paio  di 
/carperò  rimitela  egli  quindici  paia(&a  pena 
uno  ne  narrai  ) auanti  che  ti  contenti , e che  nelle 
forme  ti  fi  affettino;  sadun  Mereiaio  per  una 
barena y non  ti  confumi  tre  libre  di  ceruellato , 
pria  che'l  giro  d una  troui  che  ti  quadri?  Non  al - 
trimenti  imaginati  nel  fondaco  de  miei  flrambot 
ti3e  pojliliyche  quado  t’a  ffibbiafiì  una  giornea  tar 
lata  indoff'oper  un  tabarro  dapioggia.O  chelo- 
darìhaitreiych'infegna  nc riporterei  dicofigra- 
ue  battagliarla  plebe  de  i VclamanteUifi  confili 
del  Tellegrinoj  i Senatori  de'banchiyche  ti  baggi 
cano  fitti  mattonatolo  quali  bombardate  de' fi - 
fihìy  con  quali  affiliti  yde /chiamagli  fganghcran 
do  lemafcelle  dal  ri  fi  in  perpetua  Galera  conden 
narebonmi ? Guarda  dunque  la  gambay  ingiotti 
' lo  per  bora  con  quella  preflcgga  come  far  efli  di 
unfecatellojcaldo  e graffoych’io fino  rifiluto  che 
la  mia  lingua  non  s'infermi  y nè  la  piuma  del  mio 
Cimieri  affermiyche  tu  fta fermo . Dime  quando  i 
gajfi  benne  ì ceppi  mi  Ugaficroy  o fermafiero  in 
ferma  pregionia  y per  non  chiamarti  fermo , 
non  firapparcilo  altre y e tante  catene , chehog- 
gidi  tengono  i MoliniiNon fi  tofio farnetichi  ucr 

fori - 
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f Origonte  che  gli  occhi  han  corfo  la  pofla  nel  Set 
titrione.Scl  giorno  fognila  notte  fabrichi . èfer 
mexxp»o  in  fermezza  quella? a te  dico  che  nel  gri 
fo  borbottoli,ebeflsmiando  ti  mordi  il  uifo.  par- 
ti odor  queflo  di  tartufali,  a quanto  la  libra . Io 
mi  rimetto  alla  difjìnitiua  fintenga  dell'  . . . 

. . a quella  del  Bembo,  l'un  de' quali  poetando 
ferrea  proceffo [otterrò  i uiui , & l'altro  fcauò  i 
morti.  T alche [aitando  da  Majìro  a Moflro , da 
Meffere.aMaffaro,  da  ferma  in  fermo, [neh  e dapa 
lo  in  [rafia  fii  ucnuto  , piacciati  queflo  ultimo 
Epiteto  da  diflrigare  cotanti  garbugli,  uolontie- 
ri  in  quello  Vi fchioper  .il  Zimbello, et  uaghegja 
de  gl  occhi  della  tua  cornacchia,  ni  attutarci  fin 
. %a[onagli , ò altre  dichiar adoni  farne  perpubli 
co  trombetta.  Ma  fermo  le  pecore  uolgari , ica  - 
flrom  Latini, & i becchi  Grechi, bench;  ficonten 
tino  neilor  poemati  inuocarti,  appellarommi  col 
: proteflo  de  gli  reuerentiali,Jlante 

termino  iuris  alla  barba  de'  Notahmoltc ragio- 
ni da  infilzare  Laurei  nel fcartafiiffo  de'  tuoi  an - 
nali,che  ti  ffianarebbeno  a colpi.de  piccbioni  lo 
infermo  humore  ,che  nell' infermità  fi  nutre,  la - 
[dando  dunque  il  Moflro  a Tafquino  ch'altrui 
;Maeflra  il  fermo , eMarforio  che  confirmando 
mai  non  fi  muouefil  Miffere  all' \Afino  che  da  il  pa 
ne  acni  io  golterna , erifoluto  ti  fopratitulerò 
tanto  nelle  lettere  particolari  ch'io  ti  mando , 
quanto  nelle  diciaricHniuerf ali, come  nel  [opra- 
Jcritto  di  quefìaje  letto  t bai.  Dorico  Dottor  d Ot 
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ione  delta  prima  dottoratura.  Ter  il  che  non  ti 
marauigliareje  per  tale  ti  /laccio , ch’ejfendo  in 
quefto  principio , no  men  per  *. Architetto  che  per 
altro  mefliero  dottoratoci  Dorico  Ottone  al  fon* 
damento  di  ftmil  fahrica  commodamente  ft  con - 
uiene.pa/fato  l’anno,  quando  ajfiggio  pofciahà - 
urai  del  Ionico ,miflur a di  piu  valuta , trapalan- 
do nel  Corintio.  Doue  a guifa  d'eterno  Colojfo  al 
difetto  del  caual  Coftantinod  Ottone, o piombo, 
diverrai  mct allo, in forma  urna.  Hor  diano  in 

dietro  le  hihic  di  tante  chiacchiare, baflati  quefto 
fciroppo  alprefente  Jaltrofuccocbedi  fumifler 
no  a purgarti  i mali /piriti,  circa  la  colera  che  fò 
pra  il  nafo  ti  è / alita  per  le  mie  fi  lunghe  predi- 
cherò ch'ella  in  breve, entro  la  gaglioffa  caleràt 
ti.  affetta  finalmente  per  chiunque  fia , il  buono 
auuijb  dell’ operatione  che  quefto  fciroppo  f or  ben 
dolo  ti  farà . Fuggi  in  tanto  i difordini:  e fai- 
uando  la  pancia  per  le  fiche,  maderottiper  il  pii 
mo  la  nera  medicina , ^ Dio . 


AM.Giulio  • , , . ip 

Molto  Magnifico  M. Giulio  honorandìfifi 
tno.  SeUolete  farmi  ben  crepar  di  martello  , 
quando  io  piu  defidero , & a/petto  ri/pofla  delie 
mie  lettere, all  bora  non  mi  rì/pondete,fi  come  ha 
ttete  fatto  qucfta  fettimana:che  maladctto  fta,mi 
farete  dir  e, il  Carnevale, & le  fue  fefte,  fe  ejfdè 
cagione, che  non  credo  pojfa  ejfere  altro , di  far - 
r mi 
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mi  fpafimnre  a quefto  modo  di  deftderio.il  che  di* 
co  non  folo  a noi, ma  ancora  al  Capitan  Taolot  al 
qualeho  fcrittogià  due  uolte  per fodisfare  ad  u- 
na  fua  inflantijfmna  richieda  ; & ancora  ( mercè 
delle  majcbere,&  de  balli,&  quella  frafchetta. 
rf.Amore)non fon  riputato  degno  di  due  uerfi  di 
rifpofla.  Ma  io  ttedcrò  tojlole  mie  uendctte : che 
il  Carneualc  fratre  ditti  darà  un  piantone,  and.i 
dofenc:  a Milano ,&  uenendo  appréffo  i giorni  dì 
penitentia,fe  uorrete  la  remiffion  de'  uofhripec* 
cati , uiconuerrà  dimandarne  perdono  con  fer- 
mo propofito  d emendar ui , & di  non  tornar  pi te 
al  uomito.sig.mioyfenga  burle,  io  afpettaua  hit 
ri  con  defiderio  la  rifpofla  delle  mie  di  hoggi  fon 
quindici  dìper  molte  cagioni;^  non  hauendola. 
battuta , fon  rimafo  tutto  confufo . *A(petterolla 
con  quella  delle  ultime  mie  ,queji' altra  fettima - « 
fiatar  piaccia  a Dio,che  non  in  nano.  In  raccom - 
mandatane  delle  mie  cofe , omnis  generis, non 
jo  piHmotto:credendo,che  far  et  e folle  cito* 

• MV.S.  . ; 

* . Sig.  DloniguAtanagi. 

Al  Capitan  Paolo.  3 o 

Piacemi,  chelarijpofla  del  Cardinale 
ferreriohabbia  fodis fatto  a V.S.ma  no  bifogna 
t^a  ringraziarne  me,  ma  folo  il  uoflro  ualore,  che 
meritamolto  maggior  fauore,  ne  meno  accadenti 
rjngratiarmi  dello  fpejjfo  parlare  , che  di  lei  fé 

* ì €°l 
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colSig.Giannotto , riceuendone  ampia  mercede > 
nella  foauità,che  dì  ciò  fento.riconofco  tutto  però 
dalla  fua  gcntilijfima  natura,&  di  tutto  le  fon  te 
nuto.ljfo  Sig.Giannotto  tornò  dieci  giorni  fono  a 
Vicenda  chiuder  tornio  credo f ultimo  atto  de 
la  fua  bene  amminiflratagiuriditfione, laquale  è 
uicina  al fin  e.  Come  fia  qui , che  donerà  effer  fatte 
le  fefle , io  non  gli  farò  già  /' amba/* 'data  dà  V.  S. 
ma  crederò, che  egli  Reggendo  la  letteraria  fa- 
rà dafeflejfo.  La  quale  perche  fenteunpoco  del 
brauo;egli,che  èualentehuomo,  & . . . . . 
in  potenza,  & in  cofe  di  duello  pare  ame , 
che  la  impatti  al  Faufio  da  Loftgiano,per  non  di- 
re al  Mutio,&  al  Conte  di  Montelabbate;  penfo 
non  mancherà  di  rifondere  per  le  rime,  in  che 
non  ni  allargo  piu  oltre, fapendo , che  uoi  il  cono - 
feete  di  gran  lunga  meglio  ch'io  non  fò. Di  (ponete 
ui  pur  uoi  Sig.  mio  a uenir  fin  quà  dopò  Taf  qua, 
a ragguagliar  lui  della  carta  bianca , mandataui 
da  la  corte  Romana, & a confolar  me  della  uoflra 
prefentia:&  non  dubitate, eh  e fra  C uno  ,&l  al- 
tro di  noiy  non  fumo  per  far  tanto, che  fiate  irteon 
trato  & col  Bugentoro,  & con  ogni  maggior  ho 
nore,fe  maggior  honor  però  qui  fi  può  fare  , il 
libro  delle  lettere  facete  tarderà  ancora  alcun  dì 
a'uenire  : perche  fecondo  gli  auuifi,che  ho  da  Ro- 
ma, hi  fognerà  rifiampare  il primo  foglio  per  ag- 
giugnere,o  per  mutare  non  fo  che  nella  dedicatio 
ne.MaV.S.  s'apparecchi  pure  a (pender  quefìa 
uolta  per  me  tutta  la  grafia , & C àuttorità , che 
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haiche  fe  bene  ha  fatto  il  fordo  alla  prima  ri  chi  e 
fiainon  credo  che  poffa  però  fuggir  di  non  lafciar 
la.fe  non  uuol  cader  ycome  diceria  difgratia  di 
Mafìro  Vafquino.  Vedetele  ben  non  gouerno  il 
mondoycome  fa  qualcun  altroché  anche  io  fo  fa- 
re il  brauoje  ben  hoggi  non  è da  brauare . Et  pe- 
rò mi  raccòmaioinfieme  col  Sig.  miohofie  finga 
piu  burle  in  di  r.S.quatopiu  poffo.gratia  la  qual 
prego yche  faccia  falutarper  mia  parte  le  mie  po 
nere  fòrclleje  quali  le  raccommando  infteme  con 
l'iAtanagio.  Et  Dio  le  dia  la  buona  Tafqua.a  5 • 
di  aprile.  . 

Obligatiff.Seruit. 

Dionigi  xAtanagu 

Al  Signor  Molza*& M.  Anni- 
bai  Caro.  3 1 

I capricci  (comediffe  ilBernia)  uogliono 
uenireagli  huominia  lor dijpetto.Stioho  intefo 
dire  al  Tag^acone^he  fanno  de ’ mali  f eh  ergi  al- 
trui a tenergli  in  corpo  perfor7a.chefi  come  esfi 
nafeono  prima  difrinfrì , di  Citi , & di  Griccioli 
rattenuti;  co  fi  da  esft(fi  non  ifuaporano)fi  uengo - 
no  facedo  di  mano  in  mano  coccoleyfregoley  flrug 
gimentiì&  cotali  altre  uoglie  jfafimatede  quali 
impregnandoli  di  GìribÌ7$ii& d ^rigogoli  3par 
torifeonpoi  Capogiroli , Cajlelli  in  ariayFrenefie, 
*ArcolaiyGirelleìGirandole,&  fimilì,&piu  altre 
(fede  di  furori.Et  fe  quefie  ancora  fi  r attengono; 
tutte  infime  abbottinandofi  per  ufeire  a ogni  mfi 
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do,uanno  tanto  raggelando, diguaggando,  &fgo 
minando  il  ceruello,lafantafia,&  la  memoria, et 
tutte  quelle  camerelle,cbe  cofìoro  dicono,  che  noi 
balliamo / otto  la  leretta,che  ci  guafiano  tutto  il 
èapo:percioche  rimefcolandolo,comc  uditelo  ri- 
tornano in  Cbaos  ; & lo  danno  a Saccomanno  al- 
Ihumore  : ilqualepoi  s'ammoglia  con  la  pagliai 
che  è quafi  la  materia  prima  della  nofìra  Zucca * 
tt  da  quefli  due  naf  cono  quelli  tanti  * & di  tante 
forti, flrauolti,furiofi,& Sciocchi  concetti  * che  ci 
fanno  correre  tutto  il  mondo  per  noflro.  Onde  che 
per  non  dar  nel  pacato  ,uenuti  che  fono  i capricci i 
non  folamctè  bifogna  inficiargli  fuampare,ma  per 
che  fono  certe  bcflìmle  boriofugge , &ifuenta- 
te, è forga,che  a noflro  difetto  gli Jcriuiamo,  gli 
recitiamo, & ultimamente , che  gli  fiampiamo. 
Stampati  che  fono , & mandati  a torno  in  cima  di 
Una  canna,  (che  queflo  è quel  fupremo  trionfò,  a 
che  esfi  poffono  aggiugnere  nella  Cittadinanga.de 
gli  altri  p enfi  eri)  pongono  termine  all'ambition 
loro:&  fi  contentano  di  tornare  Cittadini  priua-< 
ti  : laficiando  liberamente  ilgouerno  del  capo  al 
Tadre  Senno,  llquale fi  andò  lene  con  ejfo  lorosfìt 
de  poi  f eriga  altro  contrafio  Gonfaloniere  a Ulta» 
Bora  Signor  Molga  quefii  capricci  fono  uenuti  a ; 
ùoidifar  . * . . . &auoi  compar  catodi  com 
meritarla, come uengono  agli  altri  dell' altre co< 
fe.Ct  fi  come  non  poteuate  riparare, che  non  uenif 
fero,cofi  non  potete  tenere  , che  non  faccino  bora 
il  refiante  del  corfo  loro oi  glihauete  ferità 
- recitati: 
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recitati hauete  fatto  un  gran  bene  per  falur^ 
%a  del  uofiro  capo. Che  poi  ui  fiate  impuntati  a no 
iftampargli3a  non  mandargli  aprocesftone3auv- 
ler  tor  loro  la  preminenza  della  canna , oltre  che 
non  fate  fanamente,non  ui  douetemarauigliarfe 
a uofiro  di fp  etto  fono  sbucati  fuora:&fc  per  tut- 
to uanno  dicendo  d’ejfer  ufciti  di  capo  a uoi,&  di 
effer  uojl  ri  figliuoli , come  fono . Terc'toche  egli 
hanno  per  malcjion  tanto  che  uoi  gli  impediate > 
quanto  che  gliderediate3&  ui  uergogniate  di  lo 
roi&  che  fendo  nati  di  fi  genefofi  padri j gli  hab- 
biateuoluti  battezzare  per  del  padèi  siceo, 
C-r  di  non  fochi  ser  agre  s to.O  fono  lafciui3& 
/corretti,  e fi  filano . bafla  affai , che  non fono  fpor * 
' chi 3ne  uituperofi.  Benché  quanto  atte  [cor  re  tuo- 
ni ci  s’è  rmediato:chcl  mio  Trete3&  io  fiamo  fi  a 
ti  lor  correttori  alla  Stampa  3 tanto  che  bora  non 
manca  loro3ne  un  puntole  una  iota.  Quanto  alla 
lafciuiaife  bene  io  non  m’intendo  d altra  lingua 9 
che  di  Cergo;M.Lodouico  Fabio  da  F amache  mè 
turcimano  di  quefle  lingue 3&  configlier  deir opi 
re,che  io  flampo3mi  dice3che  egli  hanno  pur  tan- 
to di  gentilezza^  di  modefiia , che  doue  quelli 
degli  altri  in  qucflo  genere 3tanto  de’  Greci tquan 
to  de ’ Latini , & de’ Volgari , uannó  la  piu  parte 
Ignudi  3&  fenga  brache\esft  uanno  tutti  uefì’tì3et 
con  le  mutande:&  quello3che piuimporta3è  che 
eglino  nonni  fìannopiu  in  corpo . Che  coft , oltre, 
al  pericolo  detto  di  [opra  di  farui  impazzare  3po 
trebbono  alrheno  far  diuenir  lafciui t & [corretti 
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uoi, quali  esfi  fono:fendo  quafiforga,  che  quello » 
che  non  fi  dice, fi  faccia.La  cofa  è quà.Esfi fuola ^ 
%ano  per  tuttofi  fa, che fono  uòfin.  Mi  fono  uenu 4 
ti  a dire , che  io  gli  (lampi  ,fe  non  che  andranno  a 
trouare  altri  Stampatori, co  chi  hanno  di  già  ma 
neggio  a vinegia,&  altroue.I  quali  mi  fono  au-. 
ueduto,che  fono  quei  medefimi  Busbacconi , uitit 
perio  dell  arte  no(lra,cbe  a uofiro  difetto  Signor 
Molga,&  a lor perpetua  infamia , hanno  hauuto 
ardire  di  (lampare, angi  di  jìroppiare  l' altre  uo -, 
J Ire  compofitìonuma  che  uofirehhe  fono  unacian 
fru faglia  di  piucofe,di  piu  perfine,  ( corrette  da 
loro, battezzate  a rouefcio,ma(licate,pefie,concie 
in  modo, che  non  ne  mangierebbono  i cani.  Tanto 
che  per  compasfione  di  quelli , & per  paura,  che 
quefii  pouerclli  non  capitino  alle  mani  de  i mede 
fimi,o fimili  ciabattoni .(perche fendo  uofìri figli 
uoli,&  io  Grimo, & Babbo  uofiro, come  da  uoi  fon 
tenuto, gli  reputo  per  miei  nipotini)bo  uoluto  e fi- 
fer  il  primo  a dar  loro  ricapito . Et  gli  ho  (pefati, 
& uefliti  del  mio, perche  comparifchino  honore - 
noli.St  come  da  uoi  fono  ufciti,cofi  a uoi  gli  rima 
do:pregandoui , cheperquefia  uolta  perdoniate 
loro:&  non  u' adiriate  meco  perche  io  gli  ho  fiam 
pati  per  honor  uofiro, &per  amor, ch'io  porto  lo- 
ro:&  a dirui  il  nero, perche  mi  guadagnino  qual 
che  cuccino. Et  chi  di  uoi  l’ha  per  maleife  lo  fcin~ 
ga.Stfepur  ui  uolete  uendicare ; fatemi  un  opera 
contrario  la  fìamperòdi  b andò. Smaltiteui  per 
bora  quefia  coler a;Et  fiate fimi. 

1/  Barbagigia  Stampatore.  A* 
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Stampate  le  Madri  é .»  ♦ ««yowo  uenutia 
trouare  i Tadri  Nafi:dicendo  , c/?é  eg/iwo  decora 
fono  figliuoli  di  Set  iAgte(lo:&  che  uogliono  an- 
dar in  ifiampa  ancbor  effi  : crucciandoli  con  ejjb 
meco, che  non  gli  babbi  mejfi  dinanzi  alle 
come  debbono  lor  precedere , per  la  dignità  del- 
l’Imperio. A che  le.  . . . rifondendole  fono  da 
tanto  piu  di  loro , quanto  la  natura  è dapiu,  che 
non  fono  i He, & gli  Impet adori . effi  imperio  fa- 
mente  sbuffando,  hanno  cominciato  a grufolare, 
per  entrar  loro  innanzi  :&  quefle  altre  a colpi  di 
buone  3; affate  ributtandoli,  fe  gli  hanno  pur  cac- 
ciati dietro.Gt  perche  so, che  quefia  cofa  putelo- 
ro;&  che  s’ azzufferanno  dell  altre  uolte;per  non 
pregiudicare  a ueruna  delle  parti ; gli  ho  uoluti 
appartar' in  modo,chepoffinofempre  hauerquel 
luogo,che  appreffo  di  uoi  fi  guadagneranno . Voi 
metteteli , odi  dietro,o  dinanzi , come  meglio  ui 
pare.  Et  uoflrofono . 


Al  Tetto  Re  della  uirtù,  detto  Nafoae . 3 J 

E m 1 pare  Sacra  Maefià,che  quefio  uofiro  gra 
Vafoyporgendoft  quefia  fera  a ciafcuno , permute 
ria  di  ragionare ; fia propriamente  il  Saracino  d? 
piaggia  ; che  tenendo  a tutti  tauolaccio , inuita  a 
correre  ogn  un, eh  e lo  uede . Et  come  che  molti, 
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tutti  ual enti -armi ggiat ori  ui pano  già  corft;  noti 
farà  gran  fattoyche  ancor  io  corra  dietro  a loro . 
Tercioche  egli  è figrandetche  per  mal  ch'io  por- 
ti mia  lanciaci  donerò  far  colpo  ancor  io.  €t  fe  io 
non  lo  colgo  così  inpienoycome  gli  altri  farà  per- 
che tutti  infno  a bora  hanno  corfofopra  tutta  la 
materia  Nafale:&  a meyper  non  fare  i mede  fimi 
colpire  fon  fatti  yconuien  por  la  mira  lontano  a 
parte  non  tocca  da  loro . Voglio  dire  per  quepo, 
che  dotte  gli  altri  fi  fono  Jleft  uniuerfalmente  a di 
re  di  tutti  i N ap;io  mi  riftringerò  folamente  a ra 
gionar  de'Nafi  Imperiali  >c\oè  de  grandii  & fac- 
cialmente del  uoflroùlqualc  io  tegoyche  fa  il  mag 
gior  e pipiti  horr  ernie ycl piu  fegnalato  di  quanti 
io  crcdaychc  f ano  flati  yo  che  pano,  o chepojfmo  ef 
fcr  giamaiigr  in  fomma  egli  è quel  Jfafojche  fen 
do  neramente  Re  de ■ Nap;  uba  degnamente  fat- 
to Re  de  gli  h uomini ^com e noi  fcte‘&  tato  mag- 
gior Re  y quanto  egli  è maggior  Tsfafo , &piu  ma 
gnipLoy&  piu  onnipotente  de  gli  altri.  La  qual  co 
fa(proccdendoper  uia  di  ragione )p  può  perdi  - 
ucrp  modi  proit are:ma  primamente  la  prouere* 
mo  per  l'auttorità  de ' Terptiquali  dopò  la  morte 
di  Ciro-,  eh  e (fecondo  p fcriue)ptrouò  un  bel  pegj 
go  di  Jfafo;giudicaronoy  che  neffuno  huomo  po - 
teff  e effer  ne  bello,  ne  degno  di  regnare  ; che  non  fi 
trouaffe  cop  7fafatoycome  fu  egli.  'Lfel  libro . * « 
v truouo  una  pof  illa  di  Marxagattone  y con  un 
trattato  del  Zucca:  che  Nabuccodonofor  hebbe 
quel  Regno ye  quel nomc;percbc  hebbe  gran  bo £ 
t . 4 "ca,dr 
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ca,& gran  Nafo.  Sopra  che  fi  fonda  t openìone 
d’unmiocompagno;laqualeè,che  Carlo  v./m 
foggi  fi  grande  lmperadore , perche  fi  truoua  fi 
gran  bocca,&  che  Francesco  Re  di  Francia, 
fia  fi  gran  Re,perche  ha  fi  gran  Nafo:&  chcfe  no 
f offe, che  l Tgafo  del  Re  contrafta  conia  bocca  del 
l' lmperadore,  & la  bocca  del? lmperadore  col 
7s {afo  del Reiciafcun  (teffif mercè  di  quella  Boc • 
ca,o  di  quel  Najoffarebbe  Signor  di  tutto  il  Mon- 
do,Doue  per  lo  pari, o poco  differente  contrapefo ; 
di  pari , o poco  differentemente  contendono  della 
fomma  deUlmperio£tdicemi,chél  Re  non  per  al 
tro  fu  prigione  fottoTauia  ;fe  non  perche  in  quel 
tempo  la  Maeflà  delfuo  Nafo  fi  trouaua  impania- 
ta di  certi  piaftrelli,per  un  certo  male  del  fuo pae 
fe:&  che  la  Bocca  delllmper odore  cra  fana,efen 
?a  impedimento.  Nel  paffaggio  poi  di  S . Maeflà 
Ce  farea  in  Trouenga,che  l Nafo  del  Re  era  fimo, 
& la  Bocca  dell  lmperadore  per  careft  ia  di  netto 
uagliafitrouò  malpafciuta,ognmfa,come  la  bi - 
fogna  andaffe.Maper  tornare  al  Nafo  s io  uoglio 
dire  alla  Maeflà  uoflra  un  granfegno , che  tutti  i 
* Pedanti  lo  cercano, &non  F hanno  ancor  trouato: 
(he  Ouidio  'Cafone  non  fu  per  altro  confinato  ;fe 
no  perche  u luguflo  dubitò, che  quelfuo  gran  'Hja 
fo  non  li  toglieffe  l'Imperio  : & mandorlo  in  ejfilio 
tra  quelle  neui , & quei  ghiacci  dellcCMofcouia, 
perche  gli  fi  fieccaffe  il  /F{afo  di  freddo.  L ^Aquila 
■ perche  credete  noi, che  fio  Regina  de  gli  uccelli  i 
fe  non  perche  fi  truoua  quel  Njfio  cefi  gr  i fagno  ? 

l Eie- 
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L' Elefante, perche  è egli  piti  ingegnofo  de  gli  al- 
tri animali ;fe  non  perche  ha  quel  grugno  cofi  Itm 
gotll  Rinoceroteper  qual  cagione  è tanto  temu- 
to da  uitioft’jfc  non  perche  l’ha  cofi  duro  t In fiam- 
ma un  Nafio  flr aordinario  porta fiempre  fieco  {Ira- 
or dinaria  maggioranza  : & non  finga  ragione . 
Tercioche  io  ho  trouato , che’l  Nafio  è la  fede  della 
Maeftà,&  dell  honor  dellhuomo.Etper  confiegué 
ga  chi  maggior  l'ha,pìu  honor ato  dehbe  ejjere. 
Donde  fi  dice;tu  mi  dai  nel  Nafioùdefi  tu  mi  toc- 
chi nell  honor  e. Et  quel  dire;ficcami  il  ‘Nafio  die- 
tro,è  tanto,come;Ioho  l honor  tuo  nel  forame.Co 
fit;T u non  hai  Nafio. Tu  mi  meni  per  lo  Nafio , Tu 
metti  il  Nafio  per  tutto;fion  tutti  detti  da  dìshono 
rare  altrui. Et  per  contrario  dicendofi;Npn  fi 

può  toccare  il  m°ta  il  mojchermo  al  Na 

fio, il  Nafio  gli  fuma; fi  uuol lignificare  uno, che  firi 
fenta  dell honor  fiuo.Vedete,che  l efifier  fienga  Na 
fio  è uno  de  maggiori  dishonori,che  pojjìno  cadere 
in  un’buomo.Stboggi  i Siciliani,  che  fanno,  che , 
perduto  il  Nafio,  fi  perde  l'honore  ; doue  i nofiri 
braui  portano  il  guanto  di  maglia  ; esfi  portano 
una  franga  di  ferro , che  pendendo  dalla  celata  9 
quanto  è lungo  il  Nafio  > lo  difende  loro  infieme 
col  Grifo  dalle  fcrignate.  Ma  non  fiolamente  quel 
li, che  Ih  anno  mog^o,ma  quelli , che  l'hanno  pic- 
colo, ofcontr afatto , a pena  poffono  comparer  fra 
gli  huomini  fienga  uergogna,&  fra  le  dòne  fienga 
difpreggio.Ter  fioche  dicono,che’l  Nafio  è cor  re- 
lati uo  di  quell’ altra  parte,  con  che  Diogene  pian 
■ . ' ‘ tana. 
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* 'tana  gli  h uomini  .Chc^ome  rio  fi  può  dirTadre: 

• che  non  s intenda  Figliuolo  ; così  non  fi  uede  mai 
; gran  Njifo:  thè  non  babbi  appreffo  un  gran  pian 

tatoio , & per  quello  fi  ferine  che  Heliogabalo 

- l7nperadore,uolendo  piantare  il  firn  TefcaiOyCer 

• caua  di  piatatotiyche  fòffero  ben  Nafiuti , & man 
dauaper  tutto  CommiJJari  acondurgran  'Hafi 
a corte;doue  trouandoli  Buon  compagni ,li  ri  tene 
ua  tutthnf andò  con  ejfo  loro  ftrettìffimamete,  tan 

. to  che  p arduo  tutto  il  fuo  con  effi , & apriua  loro 
tutti  i fiuòi  fcgreti , con  ampia  concezione , che  fi 
■feruijferodi  tutte  le  fuecofe  per  infino  al  feggio 
Imperiale,  Le  Donne  ognun  fa  quanto  uagbe  ne 
fono  : & thè  quando  ncueggiono  un  ben  fatto 
pajfar  per  la  flrada : fe  non  poffono  fare  altro , lo 

• naseggiano , & tirandofi  dentro  la  Gelofia  fe 

• ite  ghignano , & dicono  tra  lóro  non  fo  che  Tro  - 
' uerbio  di  Tefla  Baiardi;domadandofi  l'una  all'al 
, tra  ; chiècoflui  da  queflo  bel  Nafo  f*  &doue  fla 

- egli  a cafa  queflo  ualent'huomo  ? Dall  altro  can- 
< to  fatei  amor  con  una  Signora , hauedo  un  N a firn 

grettOyC fgarbato:& menate  auoflromodo , che 

- uharà  fempreperun  %ugo,  & io  conofco  in 

• ma  un  certo  Gianniyche , p trouarfi  un  T^afo  nel 

- uolto  3 che  pare  un  barbacane  in  una  facciata ; 
una  buona  F emina  gli  ha  poflo  il  nome  di  Gianni 
d’oro:ancora  chehabbiaun  uifioòche  non  fia  a pe- 
naalega  di  V lombo, Da  quefley& da  molte  altre 

- cofeyche  io  lafcio  in  dietro: fi  pub  raccorreyche  la 
-i  M,V,dcbbe faper  grado  al  fuo  Nafo  d'eflere  ubbi 
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dito  dagli  huomini,&alfuo  corrifpondcnte d cf 
fere  amato  dalle  Donne.  Hora,in  lode  del  Nafo 9 
come  7>{afo,non  già  come  grande*,  fi  potrebbon  dfi 
re  infinite  co ( e.  St , quanto  all' operationi;  come  fu 
minidrodel  Tolmone  ,fer gente  del  Cerebro/fa- 
fraflante  dell' odorato, ri formator  dello  (tarnuto, 
&-purgator  di  tutto  il  capo. Quanto  alla  compo - 
fitione;percbe  fia  così  garbato; perciò  cosìpofio^a 
cheferua  quel  fuo  tenerume , a che  le  Tarici , a 
cheil  Moccoloni altre fue  par  ti. Voi, quanto  al 
la  corrifpondenga, che  tiene  con  gli  affetti  del? es- 
tima-, come  rallegrerò,  fi  conofce  nella  fua  (p'te- 
gatura,lamaninconia  appari fee  nelle  fue  grinte, 
lafcbifiltàfirapprefenta  nel  fuo  niffolo, l'ira  sbnf 
fa  per  le  fue  froge fil  biafmo  uà  in  compagnia  de * 
fui  croccbi.St  cofi  molte  altre  fue  eccellente, per 
lequali  mi  merauiglio , che  gli  antichi  fàceff ero 
Dio  quel  Briccone  fi  Vriapo;  & al  Nafo  fuo  com- 
pagno; angi  da  chi  egliacquifìa  la  prima  fua  ri- 
putatione,m)n.  habbino  noi  ut  o dare  altro  difa* 
cro,cbe  lo fìaruto.Ma  quelle  coffe  non  accaggiono 
a dir  e, fi  perche  le  fono  in  parte  dette  da  altri  ,fi 
perche  fono  communi  a tutù  i Nafi,  & io  parlo  fo 
lamente  de  Nafi  grandi,&  Imperiali.  Et  in  lode 
di  quejìi  nonffo  che  piuma poffa  dire;hauendo  già 
detto, che  fono  da  !{?,&  da  Imper adori. Ma  per- 
che fi  truouanode  profuntuofi , che  per  hauerei 
' Naftgrandiifiuorrebbono  per  auuentura  ufurpa 
re  il  merito  dell' Imperioso  dico , che  fifa  diffe- 
renza da  grandi  a grandi; & cbc  fe  bcne  tutti  gli 

Imperiali 
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Imperiali  fono  grandi;  non  è già  per  quejìo , che 
tutti  i gradi  fiano  Imperiali.  Tercioche  fi  trotta 
no  certi  N afoni flicciati  a laT artarefca:certi  sfio 
giati  alla  Coruatejca  : certi  fcbrignuti  a foggia 
di  Montoni  : certi  bitorzoluti  a guifa  di  Limoni: 
di  quelli, che  hanno  laT  inocchia  ]p  ugno  fa , come 
quel  di  Sileno:di  quelli, che  hanno  la  punta  ruggì 
nofa } come  quel  di  Vane . Vi  fono  de'Calloft,  de * 
Mocciofi , de  Cancherofi,di  quei, eh  e crocchiano: 
di  quei, che  rujfanofonui  de' fatti  a troba,a  fella, 
a temone , a crocea  : foniti  de * Saturnini  da  feior 
balle , come  dijfe  il  Burchiello  : de'  Tallonanti  a 
ufo  dà  Tetroniciani,come  quel  di  M.Biagio  da  Ce 
fena,&di  Maflro  Giouanni  da Macerata:liquali 
tutti  io  no  dirò  mai  ,ch  eh  abbino  inloro  ne  belle z 
Za,nedignità.Tuttauolta , perche  fono  pur  gran 
diyUolendo  a ogni  modo  regnare;& non  fendo  l{e 
naturali  ; figittano  al  Tirano  : & commandano 
per  alter  igia. Vedete, che  quello  di  M.Biagio  ar- 

difee  di  dar  norma  per  in fino  . . . 

& con  un  fol  cenno  d'un  Tono,  che  è fuo  Locotc- 
nente, far  lorlcuare  ,&  porre  il  . . . ò . . - 

. quando  li  pare:  li  fa  federe, & rizgare;par- 
lare,  & tacere, a ftta  pcjla.  Quello  del  Macera - 
ta,non  potendo  altro, comanda  le  ricette  a gli  fpe 
ciali,&  la  dieta  a gli  ammalati :&haj]i  ufurpata 
tanta  auttorità,che,fe  bene  commandajse  a roìte 
feio , non  ha  replica  perche  baucndofiprefo  il  me 
ro  Imperio  fopra  la  ulta  de  gli  huominiffe  li  ue* 
mfse per  difgratia  morto  qualcb'uno , non  ha  da 

F Jìarae 
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flarne  a Sindicato, & per  quella  uia  un  gran  7$a 
fo  può  hauere  ancora  egli  Imperio  ; ancora  che 
non  fia  della  jliata  de  Bacali. Mail  Beai  uero  uuol 
effer  grande ,ben  fatto, li  feto , aquilino, prò  filato, 
bianco, [onoro, a punto  come  quello  della  M.  V . Il 
■ qual  rifiede  nel  fuo  uolto,  con  tanta  Maeflà , che 
par  proprio  la  Idea  de’  'Fgafi  Imperiali. Et  perche 
ciascuno  è tenuto  non  meno  a dir  le  fue  lodi , che  a 
darli  il  fuo  tributo  : Io  ho  portato  il  mio  dono  an- 
coralo , quale  penfo  li  douerà  effer  tanto  piu  gra- 
to,che  gli  altriiquanto  mi  par  piu  neceffario  alla 
preferilatione,  & ornamento  di  fi  nobil  Membro  , 
& conueneuole  alla  riputatone,  che  debbe  tene- 
re. Terciochc  quello  è un  Nafo  S.  M.  che  s’ha~ 
rebbe  à mofìrare,come  già  le  Tandette  di  Fioren 
ga  col  partito  della  Signoria,  c*r  a certe  folenni - 
tà  principali, come  dir  le  Tafque.  Terche,doue 
non  è bt  ne  che  d'ogni  tempo,  ogni  Tlebeio  lo  pof- 
fe  uedereiJmperò  io  ho  penfato,che  laM.V.lote 
ga  coperto  come  una  reliquia, & quefio  dono , che 
iole  fo,  farà  il  fuo  reliquiero  : qual  uorrei,  che  ui 
s adattajfe  aljjafo , come  una  Cataratta , ò una 
Saracincfca , & che  folamente  fi  moflrajfe  nelle 
maggior  necefftà  dell’Imperio.  Verbi  gratta, co- 
me i Promani  foleuano  nelle  guerre  aprire  il  tem- 
pio di  Giano;la  M.V.a  guifa  di  Tonteleuatoio  al - 
•gaffe  la  Cataratta  del  fuo  TSfafo,  & con  uno  croc- 
chio di  quello  a ufo  di  Tauolaccio  buffone,  annon- 
ueffe  guerra  al  Mondo:  & uorrei , (he  ogni  fua 
operatone  fi  fi  effe  un  Solennità,  & con  ordine 
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di  Méffer  Giouanfr ance  fio  da  Macerata  nofìra 
Cerimoniere. Cb  e uolendofiutare , s dcccndejfero 
T orchi;  uolendofi  {purgare,  gli  andaffero  Taggi 
innanzi  con  Nappi  d oro,&  d'argento; che flarnu 
tando  fi  /par  afferò  .Artiglierie:  & moftrandofi  al 
popolosi  fuonaffero  le  Campane : & con  effo  fi  def 
fila  benedittione  alle  Donne, che  nonpoffono  in - 
< gracidare.  Et  tutto  dico  per  accrefcer  la  reputa - 
tione, & la  gloria  del  uofiro  T^afo.  Horaper  ciò 
fare;  Ioni  porto  S.M.quejìoGuardanafo  , come 
quella  uede,bellijfmo,&  antiebisfemo.  il  quale 
fu  già  dìNabuccodinaforrc,& a fuo  Nafo  fu  fa - 
bricato.Dopò  la  morte  fua J lette  gran  tempo  nel- 
la Guardarobba  de'fuoi  Succeffori.  Vefpafiano  lo 
conduffe  nel  trionfo  di  Hicrufalem  a Roma.  Beli- 
fario  lo  riportò  in  Ori ente.  Voi  per  diuerfe  ma- 
ni, in  diuerft  tempi  uenne  in  potefla  dvfluncaffa- 
no  Re  della  Tcrjia:ch  e, fecondo?  ujanga  di  Ciro , 
l'ufaua  in  battaglia,come  per  iflinicro  del fuo  Na 
fi.  ìfmaelffuo  Succeffore,nel  conflitto , che  fece 
con  Selim  Sultam;  fe  non  era  quejlo  reflaua  fin - 
^fx  'Nafo, per  una  Scimitarrata , che  gli  tr afse  un 
Ciani%£ero.Vur  cadendoli  loperdè:&  fuporta 
to  in  Cofìantinopoli.Doue  a quelli  tempi  era  ca- 
pitato in  mano  d.Abfaim  Bafsà.  Dopò  la  morte 
■del  quale  un  Rabì; fappiendo,che  era  di  Nabucos 
fece  d hauerlo: g*r  mandollo  alla  Sinagoga  degli 
iacbedim  di  Roma.Done  lo  teneuano  injieme  con 
la  Frombola  di  Dauid , & col  T efihio  dell' M fina 
di  Balaam.^?  ultimamente  Maflro  Vit,  il  Medi - 
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to, quando  fitrafmutò  in  Taolo ; abbottinanaòfi 
dal  foldo  di  Moife;lo  rubbò  loro:  fche  non  gli  fof 
fe  ammaccato  H Jgafo  de  gli  Scribi,  & Tbarifei 
della  legge  * che  gli  haueatto  fatto  congiura  ad - 
dofso.  Ma  perche, nel  calgarfeto  -,  li  riufcì  un 
poco  ftrett<>)& cortó(pcrcbeglihauncerto  Na- 
fo  (palancato, & un  lambico , che  gli  (lilla  tutta* 
uia  in  bocca)è  flato  forcato  a uenderlo.&  iotbi 
compro  da  lui  per  donarlo  alla  M\V\ 

*-  * 

Quefló  dunque  Signor  nafuto  ceffo 
Tonti  al  Nafo  de  Nafi  il  Barbaf sortì 
Terche  mai  ne  fgnignata,ne  sberleffo 
Guafli  fi  bello > & fi  gentil  lauoro 
ìNe  fia  chi  per  bigi  uri  a,  o per  caleffo  t 

Tocchi  la  Maeflà  delfuo  decoro . 
th'al  tuo  Nafo  reai fi  può  ben  porre* 

Voi  che  fudi Nabuccodinaforre* 

IlBarbagigia  Stampatori. 
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N a s v r 1 s s 1 fa  o Mèfsér  Gibitanjfrance - 
fco.  Dice  ches'era  un  tratto  un  certo  T empio - 
ne, che  fitruouaua  un  paio  di  fi  gran  T empiali > 
•che  facendo  alle  pugna  con  chiunque  fi  ftìfse;  tue 
<permoltò,chreglifi  fchermifse,ne  per  lontano* 
vketauucr fario. gli  tirafseffipoteua  mai  tatuo  ri 

.parare, 
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parar  e ,ch e ogni  pugno  non  Finuefiifle  nelle  term 
pie. Di  quefio  mi  fono  ricordato  adeffo,cbe  ho  peri 
fato  un  gran  peggi  a quel  che  ui  potejfi  fcriuere, 
& in  fomma  mi  uien  pur  dato  nel  uoHro  Nafo , 
perche  la  grandegga  fua  mi  fi  rapprefenta  per 
tutto;  tanto  è rimaflo  nelle  mentitile  lingue ,<&« 
fiellepene  d’ognuno.  Si  che uolendoui fcriuere , 
non  poffo  dirui  cC  altro, & fcriuere  mi  ui  hi  fogna, 
poi  che  udì  mi  richiedete, che  fete  fiato  Re:  & di 
che  forte  Re, di  Fatta  forfè,  o di  Befima;Re  del  Re- 
gno della  verty ,tale , che  non  fluide  mai  Coro- 
na meglio  calcata  della  uofira ; nefcettro  meglio 
innefiato,che  nelle  uofire  mani  : ne  feggio  meglio 
empiuto,  che  dalle  uofir  e Mele  ; ancora  che  il  Re 
Cuculiato  fi  truoui  piu  badial . . del  uofiro.La- 
fciamo  fare,  che  non  fu  mai  il  piu  uirtuofo  Re  di 
uoi:fannolo  quelli , che  u'hanno  ueduto  recitare 
per  infino  a un  punto  il  contenuto  di  parecchie 
carte , fenga  altramente  leggerle . Maquefie 
cofe fimo  non  nulla  a petto  a quel  T^afo,  che  ui  da 
quella  maggioranza, che  udì  hauete  fopra  noi  al- 
tri.con  quefio  ui  fate  uoi  gli  huomini  uajfalli:  per 
queflo  le  Donne  ui  fono  foggettg.  Beato  uoi  che  ui 
portate  in  faccia  la  marauiglia,  cr  la  confolatio 
ne  di  chiunque  ui  mira . Ognuno  firabilia,cbe  lo 
uede:  ognuno  fiupifcc , che  lo  fente:  a tutti  da  rh 
foia  tutti  defiderio  * T utti  i Voeti  ne  cantano  ; ' 

tutti  i Trofatori  nefcriuonoitutti,  che  hanno  fa- 
uclla,ne  ragionano . & non  farebbe  gran  fatto  * 
che  per  infitto  alle  Sibille  neprofetiggaffero:  che 
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gli  spelli  lo  dipingcjfero:  che  i T olici eti  Vinta* 
gliaffero:&  che  Michel  Ungclo  nell'un  modo 
nelt altro  l' immortalale . Qui  da  poi , che  uoi 

fete  partito  s è fatto  piu  frac  affò  di  quello  uoflro 
Tsfafo , che  della  gita  del.  ...  a T^igga.,  & del 
paJfaggiOj  che  prepara  il  gran  Turco  ; tanto  che 
mi  par  diuentato  la  tromba  della  fama , che  da 
ognuno  è fuonata,&  da  ognuno  è Jentita.lt  pur 
h ieri  mi  fu  dettOycbe  cera  una  nuoua  Nafaria  in 
fonetto.Che  benché  dica  le  cofe  dette,  non  è però% 
chél  uoflro  T^afo  non  fa  il  bersaglio  dell  arco,  0 
dell'architetto  della  tir  ad apollo  ; 0 come  xm 
Flauto, 0 una  Cornetta  delle  Mufe;  poi  che  tutti  i 
Toeti  ui  metton  bocca.&  ecci  openione,  che  per 
quell'anno  Tafquino  non  uoglia  altra  Metamor- 
fiche del  uoflro  Nafo.&  farebbe  gran  fenno  il 
Gaglioffaccio  a farlo,  uolendo  ricuperar  quel  ere 
dito, che  s'ha  già,  perduto  con  le  Mufe , perche  no 
credojche  fa  fronzolo  in  Tarnafo;  che  non  fi  uo- 
leffc  prefentare al  uoflro  T^afo.  Nafo  perfetto , 
T^afo  principale.  TSfafo  diurno.  Tfafò  che  bene-, 
detto  fila  f opra  tutti  i Nafi.  & benedetta fia  quel-  _ 
la  Mamma, che  uì  fece  cofi  nafuto , & benedette 
tutte  quelle  cofe, che  uoi  annafate.Trcgo  Dio,che 
metta  in  core  al  Britonio,che  ui  faccia  una  T{a-  . 
feidepiu  grande, che  quella  fua  rotonda  : & che  . 
ogni  libro ychc  fi  compone, fia  una  Tfafea  in  bone 
r&della  Nafal Maefià  uoftra,  & che  nonfiafifor ■ . 
bito  Tsfafino,  ne  fi jlringato  Nafetto,  nc  fi  rigo-,  \ 
gliofo  ìsl  afone,  ne  fi  {perticato  N afaccio  , cb e nott  i 
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fiaV affatto,  & Tributario  della  Nafeuoliffima 
N afaggine  del  Nafutisfimo  TS(afon  uofìro . Horà. 
per  lariueren%a,che  logli  porto, non  pojfo  man- 
care d'auuerttrui  di  quanto  ioconofco , che  fac- 
cia alla  gloria , & mantenimento  cTeJfo.  Sappia- 
te dunque, che  quefte  fue  gran  lodi , che  uanno  à 
torno, hanno  defla  una  imidìa  a certi  altri  gran 
rE{afì;che  quantunque  a petto  al  uoflro  filano  da 
Bar  bachi  eppi, da  Capparroni,  da  Marmocchi  piti’ 
toflo,che  da  Ke,per  la  grandezza  loro  fi  tengono 
degnidi  pai ticipare delle  prerogatiue  del  uo - 
firo,  Et  fono  tanti, che  fe  fiate  lungo  tempo  affen 
te,mi  dubito  non  ui  truouiate corfa  quefiapremi 
nenia  Nafale:&  queflo  è il  pericolo, eh  e portate 
dalle  bande  di  qua . Di  cofìà  ne  correte  un  al- 
troché fe  ucnite  alle  Nafate  con  quel  1{e,&  non 
gli  togliete  la  Francia, temo,  che  non  ne  perdiate 
tanto  di  r\putatione,che  nanfa  poi  Nafeca,  che 
non  uoglìa  fare  a taccio  co'l  uoflro  N afone . Che 
per  certo  queflo  affronto  farà  come  una  oppofitio 
ne  di  due  gran  Luminari  : d oue  bi  fogna , o che  uoi 
facciate  ecliffe  al fuo , oche  egli  la  facci  al  uo- 
ftro.  Si  che  andateuiprouifto , & ualeteui  dell'- 
armatura,che  io  ui  dettilo  fi  neramente  incallì - 
tetti, 6 ringonfiateui  il  Nafo  con  quelli  uoflri  Ca- 
labroni ich  e fe  tornate  in  qua  fnafato , ui  fonere- 
mo le  tabelle  dietroJEje  altro  del  Nafo.  Il  re- 
gno della  virtù  è in  declinatione  : & la  Trime- 
ra, fe  non  fi  rimettevi  darà  lo  fcaccommatto,’  La 
Regina  GigiaNafaficaè  fiata  per  tirarle  calgc.' 
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Bora,  è faua;di  corpOycioèjcbe  del  refio  imperuer 
fa  piu  cbc  maiJ{accommaudatemi  a tutti  i noflri 
uirtuofi  di  Cortei  refio feruitort  del  uofìro  N4 
faci  \ o.cf „ Aprile * 1 $40. 

il  Barbuglia  Stampatore . 

A M.Bcrnardino  Barcarino.  ’ 5 5 

Dopò  la  di  13  .che  mi  mandò  aperta,  la  fe 
ra,eht partii  ultimo  corriere  M. ^Antonio  noftro» 
Elio , he  le  uoflre  di  uentifei , & uentifètte  con  i 
uerfi  del  Theocreno , & con  la  baUatetta  dell  al- 
iarti armi.  Et  per  effermi  fiato  ogni  cofa  gratifji- 
ma,come  deueua,d  ogni  cofii  gratiffimamentc  ni 
ringratio.Occorfemi  l'altrhieri  andare  dal  Kcue 
r endi filmo  Bellai , per  alcuna  commifiione,  che  io> 
haueuo  di  Monftgnormio , onde  parendomi  ba~ 
uernela  opportuni  tà,tr affi  fuor  a la  copia  di  quel 
le  cofe  che  a quel  fine  haueuo  fatta , & la  donai  a 
quel  S ignare , dicendogli  donde  l haueuo . Et  fio 
quejlofeci,  al  meglio  , ch’io  feppi , Ibumilijjhne- 
raccomandationi  uoflre,&li  baciai  la  mano.Sctt 
fandoui,come  mi  dicefte,di  non  gli  hauer  mai  fàt 
to  riuerengacon  lettere, come  ben  conofceuatt 
douer  far  esperia  riuere ^a,  che  portate  a S.  Sig. 
Reuerendiffima , &per  non  le  cjfer  faflidiofo  in 
tante  fue  grauiffimi  occupazioni , con  qualche  al - 
traparola  apprejfo.  La  quale  mofirò  uedere  i uer 
fi  molto  uolontieri , &piu  hauer  care  le  uoflre 
fcufe c tr  raccommandationiycon  domandarmi^ 
chef  offendi  mi. lo  bauerei  ben  potuto  all  bora  fa - 
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re  qualche  buono  officio  in  quella  uoflra  cofa.Ma 
miparfe  di  non  douer  pigliar  tanta  ficurtà  del 
Sig.Segretario,che  ui  sè  interpofìa  a far  l'ufficio 
. da  fe,come fon  certisfimo  ha  fatto , & noi  lo  uede 
rete  in  effetto, fi  mai  piu  l'huomo  di  quel  Reuer? 
disfimo  manderà  di  qua  quel  benedetto  raggua- 
glio . Ter  queflo  mi  tacqui , raffrenando  il  defi - 
derio  grande, che  haueuo  di  moflrarui  in! er amen 
te  ih  ogni  cofa  il  cuor  mio,  il  qual  fon  certi  sfimo, 
che  ancor  fenra  lefineflre  di  Socrate  è ueduto,et 
ben  conofciuto  da  uoi.Douc  fe  ciò  non  f òffe, io  (la- 
rei di  mala  uoglia,  che  nÒpenfajlc,che  foffi  rima 
fi  di  farlo  per  poco  accorgimento,per  poca  amo 
reuolexga.  Ma  fallo  Dio  ,fc  non  ho  quel  def  de  - 
rio fieffo  del  felice  fuccejfo  delle  cofe  uofire,  che 
delle  mie  proprie  ,&fenon  ho  una  ifleffa  pasfio - 
ne  delle  une , & delle  altre  . Io  domando  ben 
fieffo  ,fe  mai  per  uentura  fosfina  ucnuti  quel- 
li auuifi  .fempre  mi  ci  rifonde  di  nò.  Io  flaro 
a uedere,&  a uedere ,&  poi  tornerò  fiul'im - k 
portano.  Et  non  uorrò  fiarfaldoa  quefle baie', 
& lo  dirò  a buona  ciera  a Monfignor  Segretario 
che  mi  chiarifcauhe  queflo  tanto  affettare  non  è 
fano,&  farò  in  ciò  per  uoi  quel , eh  e per  me  non 
ofeYei.flate  ficurisfimo  di  queflo.  Che  0 un  bel  ft,o 
un  bel  nò  ne  caueremo , & faremo  0 fuor  di  fie - 
vanga, 0 come  piu  fiero  d’ejfacontenti.Le  cofemìe 
fino  neUc  man  uofire,  & di  Monfignor  di  Faen- 
za noflro  Tatrone, nè  quali  mi  ripofoicbc  per  lo- 
ro grafia  , & per  l'amor  che  mi  portate , nha* 
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ueranno  quella  memoria. , cheFofieruanTd  rme* 
Uerfo  uoi,& uerfo  S.S.  Re  uerendts finta , merita 
la  mia  feruitu:  feniche  per  ogni  letterug^afin 
uène  introni  Coreccbie.Mi  raccommando  alla  fua 
buona  gratta  : pregando  uoi , che  miferuiate  in 
efsa,&non  meno  nell* amor  uofiro:  che  con  quella 
del  Segretario  di  Francia  ho  piu  carox  che  tutte 
le  cof e del  mondo. 

Ma  non  hauete  uoi  però  M.Bcrnardino  mio  ra 
gione  di  lamentami  cofi  di  mecche  non  ui  ferino,, 
& imagmarut  fu  le  cauje  ne  di  Ferrar  a jaè  di  Ba 
logna ,ch e io  non  fono  cotanto  di  natura  fofietta*. 
fo,& difdegnofoy  che  guardi  alle  cofe  dettemi  da. 
gli  amici  cofi  per  minuto.  Et  mi  pare  pure  dipoi 
hauerut fcritto  talhora  ufcjuc  ad  {atietatem,  Se 
farti diuiT ufi  uoi  ui  credetemo  diflarfempre  di  fa 
pra,come  l'oglio,u  ingannate  al£ingroJfo,cbc  non 
ui  uerrà  fatto.St  sio  comincio  aflare  anche  io  fi* 
i punti  dell' honor e.  ui  manderò  disfide, cartelli,& 
cofedi  fuoco. Di  grafia  nonm' andate  tentandole 
non  cercate  la  mala  uentura . Tarui y ebefappia 
anch'io  far  le  brauate  i Ma  ne  mcritereflc  bene* 
un'altra  maggiore  di  flare  cofi  ofiinato  uoi  di  far 
rm  un  piacere , di  che , con  tante  fupplicationi  ui 
ho  rickiedoy&che?  qualche  gra  cofa  forfè  ffiuera. 
mentetVna  lettera  a Monfignor  mio , di  quel  che. 
auoi  foffe  piacciuto , per  fodisfattione  di  fua  Si- 
gnoria , che  femprc  m è addojfo , per  l'auttorità^ 
che  Im  fopra  di  me, ch'io  per  l amtcitia,che  ho  con 
miyUe  nc filmali  per  ogni  filaccia.  Hoèiol'hofat^ 
. < to,& 
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U,& che  ni  è gì  ouato  ì nulla,  & uia  nulla  nulla.  Ió 
mi  rifoluo  di  non  uolere  battere  piu  il  capo  al  mu 
to,& poi  che  a uoi  non  piace,cotentarmi  del  pia. 
cere  uoflro.Non  mi  rimarrò  \ fid , ch’io  non  faccia 
fimpreil  mio  debito  di  raccommandarui  etfcu- 
farui  con  S.S. a frettando  pure, che  un  giorno,  quii 
do  io  meno  lo  jpererò,  da  uoi  medefnr.o  meglio  co 
figliato  facciate  quel, che  io  con  tanti  preghi , & 
feogiuri  no  ho  potuto per fuadermi , che  facciate. 

< De  fiderò  fapere,  come  la  facciate  uoi  di  cofìà 
col  Carnoualc.iqoi  certo  la  facemo  magri  ffima- 
mente . Tfon  fi  fanno  mafehere , ne  le  altre  filile * 
fefie,da  qualche  caccia  di  T ori  in  fuori , che  Dio 
uel  dica  ,fe  l’è  un  piacere  da  mille  forche  . io  per 
me  quel  poco  di  jpajfo,chc  poffo  hauere, quando  no 
ho  altroché  fare,  lo  prendo  in  andar  contemplan 
do  le  ruinedi  J{pma,&  uec chi  e ,&  none. ne  qua- 
li frcttacolitaluoltam  interno  tanto,  che  efeo  di 
é me,  & diuengo , come  fìatua  immobile , & finga 
/enfi,  non  per  altro,  che  per  troppo  gran  defidcr  io 
di  rapprefentare a gli  occhi  miei  Roma,  quando 
piu  trionfò  nelle  fue  grandegge.  Cb e non  pojfendo 
fare , libero  l'anima , angi  pur  fi  libera  ella  da  fi 
fteffa,da  quefta  prigione  corporea,  cr  cofi  fiiolta, 
& le&giera  magando  nel  gran  mare  delle  I fiorie, 
come  che  poca  pr attica  ne  fia,  per  buona  pegga, 
mi  lafciatquaie  di  fopra  uho- ditto,  per  il  mirabi- 
le piacere  , che  finte  di  quelle  meditationi . Che 
perche  nonmi  fieno  impedite  ,'mduflriojamente 
fuggolecompagnie,&  mene  uadoJòlettoJ^uan 
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te  uoltCyMeffer  Bernardino  mio,uharei  io  uoPuto^ 
meco  a parte  di  queflo  bene  ? Quante  notte  ubo 
io  defiderato  a Romay&non  in  Tranciato  che  rct 
gionamentipiaccuoliy& grandi  farieno  fiati  i no* 
firitNonbarefie  rotto  uoiyne  fminuito  il  follarlo* 
mioycome  fa  la  compagnia  quaft  (Cagni  altro , che 
habbia  la  mente  offufcata  in  quefle  tenebre  della 
terragne  pojfi  rificare  cC aliare  altrimenti  gli  oc- 
chi grani  ? ma  in  tanti  doppi  accrefciuta , quanto* 
fitol  fare  la  compagnia  maggiore  per  ordinario, 
ogni  piacere  ydouefia  marinamente  conformità' 
di  coflumi , come  è tra  noi.  Ma  noi  torneremo  pu- 
re  una  uolta  infime, fi  piacerà  a chi  pu^&allho, 
ra  col  continuo  uederci  yparlarciy&  goderci  yrifio 
reremo /nal  grado  del  tcpo+quefia  bormai  troppo 
lunga  >&  noiofa  commman%as  Toco  manco , che 
nello  firiuere  di  quelle  cofiynq  fono  ufiito  in  quel 
la  cflafi,&  uenutmene  \n  Francia , finga  correr 
pofiajti  un  attimo  <C  bora , Ma  ho  uolute  mncerìni 
quefia  uoltayper  partkipare  con  uoi  in  quel  modo 
ch'io  pojfi  i miei  piaceri , là  douefe  io  bauefii da- 
to largo  all' animatila  fine  farebbe  ucnuta  uolan 
do  auoi3&  il  corpo  rimafo fin7a  Jpirito , non  ha n 
ucria  potuto  fatis fare  all' ufficio  fuo  nello  ferine-. 
r$ycbe  ubo  fitto  di  quefla.Statefanay  & perfine 
rate  in  amarmi  yraecommandandomi  al  Reueren-*  ' 
diffimo.  uofiroyami  noflro.  Di  Roma. 
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Non  rifpòft  hòggifit  otto  giórni  àia  utìfira 
idi  cinque  diqueflo,percbt  io  th  ebbi  quella  matti 
■najìejja,che  fu  il  giorno  di  San  Lòrengp,  & fletti 
infino  an&ttc  atrébbioxon  certi  galantuomini , 
fi  che  noui  fu  modo  di  poter  pigliar  penna  in  ma 
no.  La  mattina  feguente  ridonandomi  a prango , 
eoi  noflro  V alatino  , & con  Mtffer  Jlr.  Tufi  ula- 
no , feci  Por  parte  di  quello  fiaccomatto , che  mi 
mandafte  , al  Palatino  fecondo  il  uoftro  ordine  > 
-<ÙT  Meffer  jir.  di  mia  eleitione . parendomi  che 
‘egli  fiucbuon  compagno-,  t^rfe  ben  mi  ricor  do,  de 
■la  noflraj4cademia,&  fu  caro  ad  amendue , & 
-uè  lo  rimandano  indietro  doppio,  dicendo  il  Vaia 
tino  dhauerlo  datola  mattina  in  San  Lorengo  a 
unmedeftmo  tempo  al  Tadre%uinale,  &af  Ru- 
mor da  Bologna,che  flottano  infiemeanteffa,&io 
• mi  ui  trouai  prefente,  certo  non  ci  • bifognaua 

-minor  e- occ afone  a potercontrdpcfarc  il  datoda 
uoi  a quel peuerendifs.  ancora-,  che  uoi  ejprejfa- 
mente noi diciate3ma  fi l amente  l accenniate-,  il 
'quale  per  la  dignità  della  perfona  auariga  gli  al- 
tri d ajfai.Et  queflo  doppio,  che  ui  rimandiamo  in 
dietro,fefion  battete  a chi  altro  farne  parte , ben 
■eh  e io  credo, eh  èfl  Sig . Filandro,  con  qualche  al - 
-tro  galanti  uomo  di  ca fa  non  fi  donerà  Jdegnar  di 
-accettarlo, pigliateuelo  intero  per  uoi,  & fsrba- 
-telo  a riualermene  a la  tornata  uofira:  ch’io  tì affi 
XurOychenon  ui  maeberà, dotte  lo  cariogene  inpiu 

perfine : 
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perfine  :&  con  molto  uantaggio.  J^oi  quella  mai 
ima  non  mancammo  di  chiamarui  f otto  la  tauo  - 
lapiuuolteagàder  con  noi , oltre  a C altre  co  fedi 
buoni  melloni  ,&  di  miglior  fiche , (ir  fra  1 altre, 
duna  forte , laqual  però  toccò  al  Talat'mo  folo  a 
mangiar  fola; &, fecondo  egli  diffe^  noi  poterti 
mo  confiderare  a la  nafta,  fu  molto  faporita . Ma 
ben  uorrei  boramai , che  cominci  afte  a penfar  di 
tornare>Quàda  due  giorni  in  quà  ha  fatto  un  frt 
febetto  la  nottefta  mattina ,&  la  fera , che  ha  ren 
Muto  comportabile  il  caldo  del  giorno,  ilquale  è 
tutt ama  ancor  grande, ma  noperò,come  era  quin 
dici  giorni  fono,  fi  perche  le  notti  fono  pur  ere- 
fcittteft  anco  perche  fi  crede,  chebabbiapiouuto 
a la  montagna, di  modo  che  la  notte  fi  dorme  affai 
ri pof  itamcnte.  Venite  con  deftro  modo  motteg- 
giando il  Cardinale  del  ritorno  per  fargliene  ue- 
nir  mgliafe  non  Ibaueffe.  Mi  par  mille  anni  di 
r i veder ui,&  di  goderai,  & maftìmametea  un  al 
traricr  eanga,che  intendiamo  di  fare, fe  iohaue 
rò  la  fentega  in  fauore,eome,dapoi  che  ioui  fcrif 
fi, ho  dubitato  piu  uolte  dh  averla  cotra.fi  ha  quel 
dianolo  del  mio  auuerfàrio  faputo  intorbidar  lè 
Mgrefto.Hora  refpiro  un  poco , cbc’l  Capitano  di 
le  appellationi  fe  nè  andato  al  Taefclìo,  doue  ftd 
rà  fino  a dieci  giorni . Voi  uorrefte,  me  ri  accorr 
go,  infin  di  quà, eh'  ioni  diceffi  bendi  qual  ch’uno, 

• & io, che  lo  fo  uolontieri,  quando  me  fe  fteprejbd 
ta  l‘occafione,uoglio  feruirui . vi  dico  adunque, 
che  al  primo  CÒftftoriosè  per  fare  Vefcouo  il  no 

firn 
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firn  uìrtuofiijimo  Tolomeo  dì  un  Vcfcouado , ilqua- 
le, fi  ben  non  ualepoco  oltre  che  3 00 .in  400 .fcu 
dì , nondimeno  tutti  gli  amici  fuoi , & le  perfine 
iiirtuofe  hanno  a rallegracene offendo  M.  Clau- 
dio personaggio,  che  non  ha  piu  à .....  . 

al  Vefcouato.&  qua- 

toal  poter  mantener  quella  dignità , oltra  che  il 
Cardinal  Farne fe promette  largamente  di  non  ma. 
fdrff,Dominiis  prouidebit . lo  per  me  ne  fio  tan- 
to contento,che  non  cappio  in  me, già  prefigo , c ’T 
come  certo  di  maggior  grado . Voi  fipetc, quanto 
ageuole  fiaa  connettici  quel  capei  uerdeinrof- 
fi,  maffxmamente  quando  è in  capo  d’unhuom  co - 
fi  degno,  come  è Monftgnor  Tolomei.  Vero  lodato 
ne  fta fempre  Mejfir  Domcnedio.  Ve  ne  ho  uolu - 
to  dar  la  nuoua  innanzi  al  fatto , perche  io  fi, 
che  non  ne  Sentirete  punto  minor  allegrerà  di 
me. De  la  uendemmia  di  Tiuoli,mi  riporto  al  Ta- 
ntino , il  quale  nha  piu  intclligcnga  dime,  <jr 
mi  dice  d,baueruencJcrìttoì&  di  fcriueruenc  bo- 
ra copiofamente . Il  pouero  Cardinal  dì  [urea  fe 
ti  è ito  a morir  tre  dì  fono,  non  fo  chi  fi  chiamerà 
dietro  per  compagno . Il  Cardinal  di  Carpi  tornò 
bieri  in  l{pma,  & dicefi  chiamato  dal  Tapa  per 
mandarlo  a l’Imperatore.  Io  non  ne  fo  altro.Ve- 
derò  fempre  uolontieri  quelle  belle  flange , che 
miferiuete  difubricar  tuttauia . attendete  a fi- 
nirle ,&  ornarle  quanto  piu  fi  può , fiche  fian  de- 
gne de  l arcbitetto.Et fiate  fino.  Fatele  mie  rac~ 
commandaiioni  alSig.  Filandro  miobonorato , 

dì  io 
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ch'io  ho  fatte  le  uoflre  a tutti . Da  Hpma  ,a  17, 
di  tAgojìo.  1549* 

Scruitor,&  fratello 

Dionigi  lAtanagi, 

Almedefimo.  37 

Dopo  la  uoflra  partita  di  2^ ornarono  fem « 
pre  flato  intorno  al  feruitio  del  Bouio , alquale >. 
trottando  fi  egli  ne  i termini  ,che  udì  fapete,&  ef 
fendogli  io  obligato,comc  fono,non  ho  potuto  ma, 
care  di  moflrarmi  non  dirò  cortefe , ma  grato , c 
conofcente.E  cofhnon  hauendo  egli  altri , chefol 
lecitale  le  cofe  fu  e,  tri  è conuenuto  di  follecitarle 
4 me :e  finalmente  col  fauor  di  M.  ^Angelo  tedi 
M.T ri fione , quella  moratoria,  che  fi  procurala 
perfidi  mefi,s  è ottenuta  per  tre,e  certo  non  ci  hi 
fognaua  nè  diligentia  minor  e, nè  megpfi  menbuo 
ni.Nella  qual  fiollecitatione  io  ho  durato  partico- 
larmete  tate  fiatiche,che  piu  uolte  ho  dubitato  di 
douerruene  ammalare.Già  fio,che  metre  iofcriuo 
quefle  cofe,uoi  fenga  altra  mia  dichi ar  adone  co 
prendete  per  uoi  flejfioyqucfta  effiere  fiata  la  cagio 
ne,  che  io  mi  fon  laficiato  preuenir  da  uoi  nello 
ficriuere.Ma  bora  che  effio  è feruito,&io  fon  fuor 
di  brigay  eccomi  con  la  penna  in  mano  per  rifbon 
dere  a la  uoflra  dc’fiedici  del  paflato,  la  quale  è 
per  addolcir  in  parte  /’ amaritudine ,ch e iofento. 
de  la  uoflra  lontananza  , de  la  qual  pur  bora  mi 
auueggo , e pur  bora  conofco  (C efser  rimafio  pur 
nappo  folofenga  noi . Che  fe  bene  in  Boma  non 

manca 
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manca  gente, & io  per  gratta  di  Dio, e loro , ci  ho 
degli  amici  affario  non  ce  riho  però  alcuno , co'l 
quale  cofi‘domefi\camente,e  finga  rifletto , p of- 
fa ofappia  uiucre,come  io  faceua  con  noi . E da 
quejlo  potete  fare  argomento, quanto  mi  fiadu - 
ro,dr  acerbo  /’  ejfirne  diuifi.ln  quejlo  me%o feri 
uiamociffejfi  tun  l'altro, e uoi , che  hauete  comin 
ciato, feguitatc,cheio  dal  miolato  farò  ilmedefi 
mo . Defiderojapcré  di  uofhro  flato  piu  oltre,  & 
affetto  con  defidcrio  quella  lettera  , douemèl 
prometteteci  ragguagliarmene . Ricordateui 
ffeffodi  quel  ragionamento , che  facemmo  quella 
fera  infieme,nela  loggia  del  Sig.Jlfcanio,  & cf- 
feguitelo,che  non  potete  fe  non  riufeire  un  bra- 
no huomo.Come  tengo  per  fermo,  che  riufeire  fte 
ancora  di  maggiore  imprefa.  Coft  ni  è nota , oltra 
la  bontà, e la  fede , la  prudentia , eladeflrcgga 
del  uojlro  ingegno.Spate fano,& amatemi . Di 
Homa.  S.V.Atanagi. 

AM.HcrcoleBarbarafa,  58 

f-  E passato  già  un  mefb , ch’io  non  ubo 
fcritto,e  nepafferanno  a man  a man  due , che  uoi 
-non  hauete  jcritto  a me.  Non  fi , donde  tanta  ne - 
gligentia  fi  nafca;ma  fi  ben,  che  ella  non  conuien 
punto  fra  due  amici  fiflretti , come  noi  fiamo . 
lo  non  aceufirò  uoi,  non  tanto  perche  uoi  non 
Mccufate  me, quanto  perche  hauendo , & defide - 
rio,&  bifigno  di  conforto,  non  giudico, fia  a 
propofito  1 entrar  in  querela , e majfimamente 
i ‘ G in 
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in  quejla^te  la  qual  non  potrei  fe  non  hauer  dife 
uant aggio , non  battendo  da  ricoprirmi  f otto 
feudo  della  feruitù3comc  uoi.vdn?i,per  dirla,co- 
melafla;  iononuaccuferò , perche  giuflamentc- 
no  poffo3e  no  debbofapedo  che  mhauete già fcrit 
' to3quatuquc  le  lettere  non  mi  frano  ancora  capi- 
tate in  mano.Benj  s io  non  conofcejfi  M.  Manubri 
no,oltra  V ejfer  di  fua  natura  cortefe3per  amicijji 
tno  de  r.uno3&  de  f altro  di  noi3potrei  dolermi  d\ 
lui  : che  incontrandolo  a cafo  a la  fua  cafa,  di  S., 
MÀn  Via3  'la  quale  fapete  quanto  è uicina , a la 
mia  3 mi  dijfe , d hauer  un  gran  ma gig  di  uojhe. 
lettere  per  me3e  mai  non  me  l'h a mandato . ^tn- 
dai  tre3  o quattro  uolte a diuerfe  bore 3&  indi - 
uerft  giorni , a le  flange  dell' Illuflrijfimo  Sig. 
fcanio  in  S an  Giorgio , doue  all  bora  era  il  Ta- 
pa3e  doue  ejfe  mhauea  detto 3 ch'io  andaffi  : e no*l 
trouandolo3e fendomi  detto3e  daM.Cafliglione3e. 
da  quelgìouine3chc  fu  fer. altre  uolte  del  S.G tu- 
lio Rouere3e  quell  altro  da  Rimini , ch'egli  ftaua 
a Tallaggo3no  oflante  il  caldo  flemperatifltmo  an 
dai  ancor  la  da  due  uolte  in  fu3e  quiui  ancora  non 
truouando  ne  lui3ne  altrui 3che  me  ne  fapejfe  dar . 
nuoua3a  la  fin  mi  rifoluetti  di  non  douer  in  ciò  fa- 
ticare, cercando  Maria  per  Rauenna3  ma  a(j>et~ 
tarycome  ancora  affetto , d incontrarmi  uri  altra 
uolta  in  lui :e  fra  tanto  godermi  delle  uoflre  lette 
re, con  la  imagmaùone , come  di  uoi  mi  godo  con 
la  memoriaypoi  che  con  laprefentia  nonpojfo  du 
fante  la  ttoflra  lontananza  da  Roma:  la  quale  an - 

ara 
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? C ara  che  a poco  a poco  fi  vada  apprejfando  al fio 

finejuttauia  a me  non  pare  di  mai  douer  latti  ue- 
? der  arriuata:cof  è grande,  e fìnifurata  la  voglia , 

s ch'io  riho . Deh  M.  Hercole, quanto  pafso  io  me- 

& lanconicamente  quefla  efiatefenga  uoi? Sono  fia- 

topiu  uoltca  vigne,  a giardini,  & altri  luoghi 
",  dilettevoli,  in  compagni  a di  galantuomini , & 

di  gentilijfmi  (piriti,  e perche  ui  fete  mancato 
«ii  uoi,non  ho  gufato  intieramente  piacere  alcuno,  ' 

ii;  Che  piu?  incorna  quefla  ftateè  fiato  il  diluuio 

de  Melloni,  i quali  per  commuti  giudicio , tanto 
fa  fon  riufciti  migliori,quantoquefiolor  diluuio  i 
* venuto  finga  acqua , Qucfto  gentil  fruttomi 

!*  fini  piacere, ma  ui  prometto, eh  e non  ci  truouo  la. 

J,  metàdelfapqrc [olito , il  che  non  fo  attribuir  ad 

P*  *ltro,ch'al  non  mangiarli  cori  io.  foleuagli  altri 

$ anni  infieme  con  noi.  Lofio  dunque  penfarc  a 
V uoi  quantio  debbia  ragionevolmente  deaerare 
k M uofiro  ritorno, poi  che  anco  quelle  cofe,  che  piu 

g mi  dilettano, fenga  uoi  non  mi  piacciono.  Ho  ue - 

a àuto  molte  volte  M.  Frane  e fio,  e M.  Ce  far  e no- 
ti ftri,e  tutti  due  fi  marauigUano,cbe  no  ci  filano  uo 

a ftre  lettere  di  tanto  tempo:ma  io  ho  detto  loro, co 

i*  vie  la  cofafta  del  maggo,che  Af,  Mambrino  ha  in 

manose  ui  [aiutano..  Le  uoflre  raccommandationi 
i far  fatte, fecondo  che  per  la  uofira  prima  lettera 

t tn  ordinafleiTutti  ue  le  rendono  duplicatele  par- 
i ticolar  mente  M.  Trifone , e Monfignor  Tolomei, 

il  qual  mi  par  d'int  ender,che  fita  rifiuto  di  par- 
tir d1-  Poma  quefio  Settembre,  e d'andarfene  a fia 

G 2 re  - 
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re  a Vadoua.Di  che  io  fio  malijfimo  contentOydo*. 
ìtendo  rimaner  prim  dà  quella  per fona,che  io  tat% 
to  riuerifca,e  da  cui  per  bontà fisa  tanto  fon  ama- 
to . Ma  pur  mi  uo  confolando  ne  la  fodisfkttiorn 
fua,c  tanto  piu,  quanto  fer*; landò fi  egli  in  quelle 
partami  potrà  efser  di  grande  aiuto  a * libri , che 
io  fonper fare fiampare>dc  quali  nonui  renderà 
per  quefta  altro  conto , fe  ben  per  Coltra  mia  nel 
promift.Balliui  faper fol  qttefìo àie  toccarne  èpiae 
àuto  a la  benignità  diurna , per  cortefia  dimoi- 
ti miei  amici ,e  Signorie  innate^  ad  ogni  altro  di 
M. Giacomo  Marmitta,che  di  fuo  proprio  muoui-, 
mento  m ha  procurato  tanto  bene , contribuendo, 
ancor  efso  perla  fua  parte,  mi  trouo  in  efser  e tri' 
ta  feudi  doro  inoro  , i quali  fono  in  dipofito  in 
man  del  Cenamr,donde  non  s'hanno  da  leuare , fe 
non  per  ufo.de  la  ftampa  . Raccommandatemi 
fenica  finc  a gli  miei  Memconi,etalnoftro  M.^in 
tomo  Candido, e fopra  tutto  a uoi  flefso,il  quale  io 
prego  a fcriuermi  e Dio  a confinarlo.  Da  Roma,, 
d i^di^goflo.  i 

Seruitor 

Dionigi  Managi. 

A M.Gio.Francefco  Bini.  39 

Reverendo  Sig.  Terche m'ha, 
commefso  alcuni  negocij  qui  in . Ancona. ; mi  con - 
tiicn  rejlare  indietro  quattro , 0 fei  giorni  afre- 
dirli.Tercbc  V.S.  noncredefse  forfè , cheto  fofji 
huomo  dabiflicchi , & da  clange  improuifo  filo n 

<*rno$, 


S È C Ó N b Ò.  toi 
£?r  non  da  negotij  ancora . Nonpofiò  hi  foHan- 
Xafhrui  compagnia  piu  oltrt:&  mene  ditole  ue- 
ramtnte:  perche  alt  antico  amor  mio  uerfo  le  fuà 
itirtùi&  bontà(&  non  buirlo)haueua  accresciuto 
molto  quefta  nttotta  domejlkbegga.  Sarebbe  bene 
un  colpo  alla  moderna^gr  da  buon  compagno . Se 
V S.mifacejfitatofauoreychefi  ritoynasfiin  Mn 
tona . Senza  burle.  V.  S.  fi  goderà  tlUuflris fintò 
:Sig.LioheUo,ii:  queftabella  città:  &poi  ce  ri  an- 
dremo a i orna  infieme  con  ogni  noftro  agio: & ad 
igni  mòdo  faremo  con  la  corte  a Monte  Mari.  Ol 
\ 'tra  chefarefie  unaflrauagantia,  chepuruuol  dir 
rioh  fo  che  fecondò  Mi  emìone. Scrino  a digiuno  4 
fei  hofe  di  nòtté:tànto  H martcllOy  che  ho  de'  cafi 
itofiri.  Pt  ni  b a dola  mano.  &Mncona.a'  iy. 
d’ Ottobre.  15  4 o’. 


Mjfettioruitifs.  S.  Gio.  dàlia  Cafa. 


A M.AlcffandroCorùino;  40 

Mi  fono  rifiuto  di  fare  in  cofera  col  GaÙo  2 
thè fa  una  màtafia  di  berte , & ho  mi  ha  mai  ferii 
ìo,fe  non  una  commendaticia  maledett alalie  qu$ 
li  non  fi  rifonde,  M.Lioneera  ripieno , &cofi 
ha  battuto  lungo  maleS.S  .imparerà  a far  quifho 
ne  con  la  barbiera>& fiarfenga  cauarfifithguefi 
lungo  fratto.  M.Lorengo  Strozzi  bpp tir  prega- 
to tanto yche  ha  un  poco  di  loco  in  cafa  fua,ma  còli 
filentio  mirabile , & pavandò  fettanta  feudi  di 
afsenza.Credo  becche  Milione  fia  fiato  uifitatot. 


Q t 
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& che  fi  pur  bifognerà  ufitr  la  phlobotomia,farà 
in  ordine  il  barbier  dalla  chi  aule  a , che  fuol  efser 
ualente  per  fona  nello  efsercitio.'ìfon  fàccia  S.  S* 
con  quello  come  ha  fatto  con  quefio  di  qua  : che 
trìha  lafciato  in  tanta  nimicitia  con  ejfo  luische  io 
nonpoffo  hauer  paceynemodeflia^ne fiato.  Mteit 
de  a ftarfano , <jr  confermimi  neluolbo  amore • 
%Àffettionatijf.S. Gioiella  Cafiii 

■ - • ■ ’ 

Al  Signor  Mario  Cardoino#  <ft 

I o fono  il  piu  contento  infieme  il  piu  di fi- 

contento huomo  del  mondo.  In  un  tratto?  In  un 
tratto.  Cofi  è . Due  contrari  in  un  foggetto . Come 
quella  botte , che  in  un  mede  fimo  tempo  buttateci 
forte,& piano.Forte;che  era  aceto.  Tiano;che 
non  ue  nera  piu Jl piu  contento  fonò  io;uedendo , 
cheV.S.fi  ricorda purè  defuoiferuitori.il piu  dif 
contento; fentendo  >che  è fiata  a **#...  & 
non  hafaputo  ffingerfi  un  tratto  di  mano  piu  in - 
nan%i. Certo  non  hebbe  mai  quel  . * . . tan- 
te faettate  nel  corpo , quante  neho  hauute  io  nel 
cuor  e. H or  non  ti  era  una  guida? Hor  non  un  mef- 
fo?Tercioche  io  era  bene  in  cafa  ; quantunque  ne 
la  Rocca-  non  fi  fapeffe.  Che  quando  quefta  matti- 
na l‘ho  intefo  dal  Signor  Viceduca , che  piu  toflo 
non  fono  io  calato  giu  : ne  ho  uoluto  morir  di  do - 
glia.Due giorni  ne  CboJleriajdue giorni  ? 0 Dio 
mìo. Ma  che  bifogna  bora  uccidermene  ? E'  fatto 
una  uolta  : & bifogna , che  l' huomo  fi  dia  ppee  di 

quelle 
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'quelle  cofe3chenon  hanno  riparo.loyfenga  altro -, 
lunedì  manderò  Tutiò.V.S.fe  ne  potrà  uenireper 
le  jiuciycbe  farà  qui  ad  bora  di  deftnare  ; Ne  fi 
fgomenti  de  l'ajpregga  dela froda:  conciofia  co  fi 
thè  quella  fia  una  lettera  di  Titagora.  Come  farà 
1 qui)le  parrà  di  uedere  il  Taradifo.Ne  le  manche 
ràterxpper  , ; . ; ne  belle  fontane , & chia- 
re fr  e fthc,&  dolci  acqueyne  biada  in  abbon- 

danti*# er  ingranare  il  fuo  cauallo.  Totrà  dormi 
re  fonrii  lunghi  (fimi. Haurà  tato  tempo  dajluditt 
re,quanto  mai  uorrà.  Ma  già  la  ueggo  baiare . 
Non  tbddaccbie piti  per  amor  di  me. Ter  donimi, 
thè  tri  è fcappato.fia  per  non  detto . Se  ne  potrà 
■ poi  andar eyo  a Gaeta , ò a Fodi:doue  farà  la  Trin 
dpeJfaydouepiu  a lei  piacerà . Compagnia  non  le 
mancherà  in  ogni  luogo.In  tanto  il Juo  fparuierei 
tfr  il  mofchetto  faranno  fatti:  & piglieremo  con 
tjf  tante  quaglie;che  tante  non  ne  uorremo , & 
forfè  che  non  ce  ne  fono  in  queflefloppole  difejfu 
e non  fono  gr  afri  Non  pojfono  uolare  di  graffet- 
ta.Tanta  Vunayue: Verrà  a mano  a mano  la  caca- 
tici de  Cignali  : & hauemo  i piu  belli  corfi  y i pm 
belli  maflinacci  del  mondo . Benché  in  quefla  cac* 
tiauoglioyche per buonrijp etto  noi  ce  nefliamó 
4 uedere  da  la  lunga.Verranno  i palombi  ghian - 
darijche  ri  empieremo  le  ficca . V erranno  appref 
fo  i tordi.Toi  le  altre  quaglie.1 T ante  lepri, tante-. 
O lafciatepur  far  a me.  V engafene  pur  V . S.a  pi 
Agitare  una  uolta  la  poffejfwne  de  le  cofe  fue,&dà 
poi  fecóndo  la  Jìagione,ne  piglieremo  i nojlril  ecì 

6 4 % 
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ti , & honefli  fbaffi.  fiepure  non  ci  bi fognerà  p$* 
gli  are  la  tana  cantra  quefio  maladetto  Turco, 
che  ci  interrompa  i nofiri  difegni.  Benché  in  quel 
cafo  ogni  faticale  fi  piglierà  in  feruigio  di  M* 
Domenedio,  & di  fua  fanta  fede  9 farà  a tutti  di  , 
maggior  diporto,  eh  e qual  fi  uogliet  pajfa  tempo 
mondano,&  carnaiaccio:  al  quale  ih  uomo  alieti 
ta  a le  uolte  la  briglia^per  fuggir  Folio,  & fchi - 
fare  di  far  peggio.state  fimo  Signor  mio*  Da  Sari 
$4  jtnna*%À  ij  .di  Luglio . 1557* 

♦ • * 4 * r H **  ’ » '>•  • £ 4 

tìonorato  Fafcitelló* 

Al  nièdefimo*  41  ’ 

I e flarò in  I{pma  tutta  quefia fettitnana,  & 
tanto  de  F altra, quanto  V*  S.  dopò  la  riceuuta  dìi 
quefia, fe  ne  pojfa  uenire  in  cinque  dì;per  non  di-* 
r e per  le  pofle . S empre  potrò  fcriuere:  ma  non 
fempre potrò  prefentialmente  farui  quello,  che 
debbo, & voglio, & uaglio.  Tenfieffada  fesche 
diff  lentia  è da  una  uoce  uiua  ad  una  morta , po- 
tere a bocca, & uolerc per  lettere.Se  quefio  f offe,  . 
mio  int cr effe, deur ebbe  già  ejfer  uolata  qua.èfuo  • 

& fi  affieno, come fe  ne Juor ned altri  f offe,  eh  e per  > 
fuo  teneffe,&  non  teneffe  * Che  fate  in  Ì{apoli?. 

Che  in  buona  hora  penfatetV  edetc , cheforfeper 
derete  tale  occafione , che  non  potrete  mai  piu  * ! 

modo  alcuno  rihauerla.  S.per  quanto  fi  con* 

' fermacarte  omnino  laprima fiettimana  di  Qu# 
refima.V  sdete,a  che  pericolo  fiate*  & pare, c(ie< 

■ - > noi  1 
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Uoi  non  ci  p enfiate.  Se  il  Signor  Geronimo  uorrci 
uenire;bene:fenò;ueniteuene  uoi  ■.  lenite, ueni - 
te^nenite.Se  dormiteffuegliatcui.  fe  fiate  in  let - 
tofieuateui.fefete  tenuto;  uefliteui  4 fefete  uefii- 
to; fate  porte  la  fella,  fe  la fella  èpofta ; caualca - 
ìefe  caualcate ; ueniteuene  battendo,  fe  uenite 
battendo; correte.fe  correte  ; notate , uolatequa,*  * 
vi  Dio  Signor  mio . Di  Rrma*vf  14»  di  Febr ti- 
ro del 

Honorato  Fafeitellò* 

Al  me  defimo.  4? 

• Oche  piacere,Sigrtor  miOj  0 che  piacere^ 
the  m'hanno  dato  le  uofirelettere;mentre  leggi 1 
iole  io  i non  folo  ubo  feorto  per  fottile  Filofofo > 
ma  per  ejftr citato  Oratore . Va  buono  buomo  di 
DiOyuà.St  dà  quanto  in  quà  il  Sigi  Geronimo  mio 
fa  tanto? fa  cofiben  direfO  forfè  Caria  di  Fioren- 
za mifìa  con  la  'Napoli tana  partorifee  quelli  ef- 
fetti miracolofitlo  me  ne  fo  le  croci*  M>  TSjtntió 
dice.'Nj)  Signore ychèl ha  compòfia  ilSig.  Cefa- 
te.vilcuno  altro  afferma  hauerla  ueduta  in  lìant 
pa>&  uendefi  in  Cofenga.Fedetey  quanto  impor 
ta  e fiere  una  cofa  eccellente  : che  non  folo  fa  ueni 
re  in  dubbio  il  uero  auttore , ma  fi  tiene  degna, , 
che  fta  flampatai&  cacciata  inpublico  a leggerfi 
da  tutto  il  mondo. Kjngrati one  adunque  Vi  S.chè 
ftfia  degnata  per  me  pigliare  tanta  fatica,  & 
fcriuermi  cefi  beila  lettera  fi  ornata,  fi  lucuÙta * 

• * x ■ ' ' ' 
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cr  pregola,che  occorrendo  niente  altro  di  nùò - 
uo;feguitij&  faccia  bugiardo  M.NuntiOyd^  cò- 
loro  jche  non  fanno  e dire.Stià  fana,a  Dio.  Dot 

titraro.ji  i^.d  Ottobre  del  3 8; 

lionorato  Fafcitello  i. 


Al  medefimoi  44 

_ - • • • • ^ 

Vole  s se  Iddio , che  la  feruitu  miapoteffc 

trefcere.Stringratio  Dioyche  non  può  crefcere . 
Strana  cofa.Voler  cofa,  che  non  fi  uuole  : & noti 
uoler  co  falche  fi  uuole. Et  è pur  così.V orrei  quel- 
loyche  non  uorrci:&non  uorrei  quel,che  uorrei  • 
Elei  refìoy  uenedoM.  Muti  0 noflroychepoffoy  0 che 
debbo  piu  ioyche  con  quefla  abbracciarci , & ri- 
mettermi a lui.Cofi adunque  fo.Statefano,  rjrdè 
uoflri  ricordeuole.Dal  Citraro . ^tli  8. di  Margò 
del  j 9»  * 

tìonorato  Fafcitello . 


Almedefimo.  45 

Basta.  Hora  che ftamo  dìuentati  ricchi  eoi 
Sig.Fl.  & MM.  Hora  che  femo  diuentatiTren - 
àpi , hauendo  allogata  Sabellina  in  ..  . ; . i 
d cignone. Hora  che  femo  contenti  per  le  buonè 
nuoue  del  Sig.M.  Hora  finalmente  che  femo  bea- 
tiypernonhauer piu bifogno  del Sig.C.Tgón  ci  ri 
cordiamo  piu  ne  de  gli  amici,  ne  de  feruitori  an * 


> 
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p tu. La  penna  ne  pare  un  tratte.  Chi  uuole  tanto 
fcribattare.SìjSÌ.V'hauemo  intefo.Bafla.  7s {on  ne 
fia  piu.  Dice , che  mi  fate  fiare  in  tanta  affrettati- 
ua . & poi  fate  p affare  un  procaccio  fen%a  feri  - 
uermi?Io  penfaua,che  la  caufa  foffe , per  efferuoi 
in  uia.Ma  fcriuendomi  D.^int.cbe  fete  andato  a 
Salerno , per  non  fo  che  compra  di  quindeci  mila 
fcudi.iA  Dio  Sig.  Fi.  & MM.  mi  ui  rac comman- 
do. Diffi  io  in  Cuore  mio.  Quelle  nozge  fi  faranno 
fen%a  i tuoi  funghi  pur  e. Va, eh  e a quefla  tauola 
tè  altro  che  fole  bianco. Tartufi  di  Napoli , paf- 
far  per  la  Caua,&ire  a Salerno  fenica  farmi  mo 
to ? Qua;  parseli:  ? E'  uerbo.  È nome, Che  uerbo ? 
fio  ro7TfO  S.&  fa  bene.  Io  ho  piacere  d'ogni  uo - 
ftro  bene,con  ogni  mio  male.  Volete  altro  da  me? 
Ve  ne  ridete . non  è co  fi  ? fia  con  gli  angeli.  & di 
queflo  affai. 

1 0 per  l'altro  Trocaccio  mi  credea  di  potere 
fcriuere  a M.Fabritio,&  non  ci  fu  ordine . Seri - 
uerò, piacendo  a Dio, per  queflo.fepure  non  rtiac 
cade ,comè  f altra  uoltaXhenon  fo  che  Domine 
di  difgratia  fi  fia  la  mia. Che  douunque  flò;fìò  co • 
fi  uolontieriiiT  fempre  ho  piu  da  fare  per  altri, 
che  per  mediche  mi  fa  poi  fiare  tanto  maluolon 
iieri,che  mi  fa  uenir  uoglia  d‘ andarmene , che  in 
Francia? di  là  da  Calicutte.Mapoi  tra  me  mi  ri- 
do di  mefieffo.Come  fé  in  Calicutte  mipotcffi  rim 
paflare.Se  mi  rimpafìerei . Non  èposfibilc.Ct  in 
queflo  corro  a far  e il  contrario  del  diffrutatoda 
la  parte  de  la  ragione.&paffa  il  iempo:&  fem- 
pre 
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frepermc  ritorna,  il  mede  fimo.  Muto  cido&hà 
bitatione,ma  non  animo,  & cofiumi.&  lamento- 
mi  d’altro  , & nonbo  ragione,  fé  non  contra  mè  , 
fieffo.  . 

Sto  bene , & de  fiderò fo  i intendere  il  fine  dà 
le  buone  uoflre  fpcrange.  l^onardifcOpiudidi -, 
re, che  u affetto, perche  &c.Ma finga  ciancie.  . 
Oliando  la  cofa  fa  ridotta  al  defiato  tèrminc;per 
molte  cagioni  miepareria , che  ue  ne  ucnifle  iti 
quà.Che  cofi  mi  par  di  uedcrui,come  un  poliedro * 
chabbia  prefa  t herba;  rompere  piu  di  quattro  ex 
pecci.  La  notte  communicare  con  Madoifia  Gio.it 
giorno  col  Sig.&c.  & et  ogni  tèmpo , in  ogni  luo- 
go , con  ógni  perfbna , ufcìr  fuori  del  brocchieri 
finga  propofito.Ter  amor  mio  non  lo  fitte.  Guar-  A 
dateuene.State [opra  di  tioi  ,&dite  femprecot 
Profeta. 

secretvm  meum  mihi.  Secretimi 
iricummihi. 

. Il  refio  lafcio  in  uofira  confidei aliène,  che  fa-, 
pete  meglio  di  me, in  quanti  pafii  d acqua  Jete  fid 
to>&  in  che  Velago  bora  ui  trinate.  H attendò 

firitto  fin  qui  4 ni  è fopr agiunta  la  uofira  de'  13  i 
del  p affato, laquale  M.Cola  Mente,o  Vetrofino  di. 
ce  fi  dimenticò  di  mudarmi  con  quella  di  Di  Jtnt,\ 
Emmi fiata  cara  4 & difeqra  per  le  ragioni , ché 
muouono  anco  V.S. Fatti  impaccia  poi  con  matti 
tu.O  egli  è flato  fauio.Si  al  parer  fuo,di  nero  mat 
io.bencheper  niente  ui  configlierei  bora  a cofa  at 
cunaj'e  non  con  tutte  le  buone dolci  del  mon  -* 

• • à 4 
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i floMccioche  non fqcefle,come  Gianni, che  per  far 

* difetto  a la  moglie, fi  taglioni  m intendetele 
il  rò  non  mi  fiate  ad  ingarbugliar  la  S pigna , bora 

per  quefio  Venitecene  col  S ig.Fl.o  fienga , che  ad 
ri  ogni  cofa  è rimedio,  fuor  che  a la  morte . .A  Dio, 

iti  Raffretto,  Da  orna , a’  2 .dì  del 42. 

i * • 

w tìonorato  FafciteUo , 

!•  ' 1 — — — *• 

Al  medefimo,.  46 

la  Signor  mio,In  tutti  gli  affanni  miei,  che  fa 

d pò  infirnti;altro  refrigerio  non  fri  è rimafo , che  la 

* 4olciffima,e  fanti (filma  memoria  depadroni'miei , 

m ±A  laquale, poi  che  di  tanto  bene  ni  è ejfafola  ca- 
li- gì  one;io  delibero  ,di  confecrare  unaftatua  con  le 

ti  nuoue  Mufe  figliuole  a piedi , & ^polline  a la- 

to-, quado  altro  nò,  ne  altroue  mai , netpoxgppro 

0 jprio  di  S.Vatritio  in  Hirlandia ; rio  potendoftper 
iquefii  medadetti  T urchi  uicino  al  fonte  della  grot 

y ta  diTrifoniaèfottofcriuere  mnhmo^ynhi. 

1 Tornando  prima  quefio  Corriero  di  M,  Mutio , è 
) fouerchio  a dirlo.'bfoi  fiiamo , Dio  grafìa  fànijfi - 

tni,  e benisfimo  del  corpo.De  f animo, come  fi  po- 
tè.attendete  a ftar fimo,  e mantenerci  pei  tempi 
di  miglior  Fortuna.^.  Dio.  DalCetraro.  ^ ’ 1 5 • 
ii  Mary  del  }9.  ^td bore  io,  Saluto  M.Gio. 
filaria,  pi  V.  S. 

fionorato  Faficiatello. 


AM. 
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CAVANDO  io  fui  a quel  puffo  della  lettor* 
di  V.S.de ' iq.del  paffuto , & riceuuta  da  me  pur 
hieri , doue  ella  defcriuendo  il  fuo  peregrinag - 
gio,piu  toflo  che  uiagfio , fa  mention  di  Guafco - 
gna-Je  dirò  il  uero  ffubìto  lafciai  di  leggere , & 
guardai  la  data, dubitando  che  la  lettera  non  ue- 
nife  da  Mompolieri,che  V.S.  nonfene  foffe  paf- 
futa di  la  da'  Monti..  Terciocbe  efsendomi fiata 
la  lettera  fua  gratis fima  , come  cofada  me  tanto 
affettata  de  fiderata, io  non  hauea  mirato  al- 

tramente alla  data , ma  con  gran  mio  piacere  me 
n'andaua  leggendo  di  lungo, & accompagnando 
la  col  Sig.Scarampo per  tutti  quelli  luogbi,quan 
do  giunfi  a quella  parte, doue(come  ho  dettofella 
faceamentione  di  Guafcogna , mi  uolli  chiarire  s 
& trouando  la  data  di  Roma,tutto  rallegratofe- 
guitai  infmo  che  mi  parue  già  di  uederla  in  carne 
ra  di  M.Mntonio  far facende^^^t-che  nefut 
ringraziato  M.Domenedio . che  certo  io  bora  mai 
ne  fentiua  troppo  martello. Ver  eh  e non  intenden 
do  neper  lettere  fue,ne  cT altri  alcuna  nuoua,du- 
bitaua  alle  udite  di  qualche  indijpofitione.  Bora 
io  fon  liberato  d un  gran  penfiero.Vrego  V.S. che 
uoglia  fegmre,come  ha  incominciato , a raggua- 
gliarmi d ogni  fua  minucia , che  maggior  piace- 
re non  mi  può  fare.tìo  letto  i bellisfmi  uerfi , & 
quelli  di  colui. 


Cui 


Ili 
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Cui  placuifle 
laus  in  fummis  fcmpcr  habenda  bonis  • 

0 bellissimo  tratto . Ma  prima  che  pasfiamo 
piu  oltre, io  uoglio , che  V.S.  mi  faccia  un  Sacra- 
mento falfo,& So  che  Se  lo  inghiottirà,  come  una 
pillola.  Ture,angi  a punto  per  qitejìo  io  uoglio, 
(he  con  M. Tullio, V. S.mc  lo  (pergiuri;  altramen- 
te, non  ne  creder eip  et  accia.  Ma  giurandomelo  ef 
/afe  bene  mi  giurerà  il  SalSo;pure  io  dimoflrerò 
almeno  di  credermelo, angi  mi  giouerà  di  creder 
lo, & dirò, è egli  posfìbile  ?&ne  farò  gli (panti . 
Ma  uedaV.S.di  Saperlo  meglio  fare,  che  non  fcp 
pe  Calandrino  delporco  inuolato . Truouimi  una 
forte  di  »>«»•  & di  fos»  . . che  alla  barba 

del  T antanaccio  (ligio, & masfimamente  con  me, 
che  non  fo  ivppiter.  in  caelo  che 
f àccia,  & come., 

Impcrataeolios  irrita  ferre  notos. 

LcEtus  eram  fono  del  sig.  Giberto ? Ben  V.S. 
m'ha  intefo  benisfimo.  Queflo  uoglio  uedere  io, 
Tercioche  in  uero  fono  troppo  belli.  Mafe  fofse- 
ro  ueraméte  fuoi,ua  buon  huomo  di  Dio,  ua,trop 
po  troppo  diurna  cofa. 

Quelli  al  va n i a nonpotrebbero  ne  anco  esfi 
efferepiu  belli  al  mondo  di  quello  che  fono.  Ma  o 
io  li  uorrei  tutti  trimetri,o  tutti  fcagonti. Quan- 
to mi  ui  dijpiace  è quejìo.N onfo  io  bora,fe y .S.ne  - 
ha  ejfempio  apprejfo  gli  antichi. 

Quanto  all  epitalamio, P.  S.  non  s*  impacci  con 
elcgi.fegua,come  riha  fcritto,Catullo,&  Teocri - 

' -V  * * * * 
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to.&  fi opra  tutto  fi  ricordi  di  non  moltiplicare  in 
par  ole. "Pochi  uerfit,  & buoni. & che  la  Toefiagio • 
(chi.Giocarelli  di  giaco ,&  giocar eUii imito,  che 
non  ui  perdere  nella  nobiltà, o in  altro  de' S affitto- 
li , o de'  Gib . Me%?o  uerjetto , & fajfa  can- 
tando. 

De  l'officio  fatto  per  me,  bafcio  le  mani  di  V.  S*, 
Non accade, che  troppo  mel giuri , che  queflo 
ch'io  lo  ftraeredo  fen^altro.  Et  co  fi  prego.  V . S. 
che  fempre , che  f occorre  feguiti  perche » 

Con  effetto 

Sor  s alio  noftrum  perfida  flexit  iter. 

Et  però, quanto  al  uemr  anco  in  "Napoli  , nom 
dico  mica  io  à vri.  Ma  pti* 

ma  mi  morrò . 

Ejfendo  fiato  fatto  niente  nella  morte  delire- 
uerendijfimo  Bembo, & della  Sig.Marckefa,V\$ , 
me  ne  faccia  parte  , q Latino , o uolgare , che 
egli  fia. 

Monfignor  Gmia,&  a Monfignor  Muffiti 
a M. Giulio  fuo  Segretario , & a tutti  i communi 
amici  v.  S.bafci  era  le  mani  da  mia  parte  : facen- 
domi gratia  dami farmi, pel  Beucrendiffime  Cor 
varo  è tornato  a Roma.&  fe  co  t Duca  Ottauio  fa 
no  tornati  que  miei  parenti  C arac  doli  :chc  mille 
Unni  è, eh  e non  ho  mona  di  loro. 

X\iTt,2i  {***»  j ui  bafeiano  te  ginocchiati  Clic 
pouero  compagno  è re  fiato  il  piu  affrontato  ca- 
gnaccio del  mondo /Per cioche  Molpìs'è  infanta* 
ta,&ba  fatto  fei  figlì,quattromafch\,&  due fc- 

mine: 
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vnmeidè  quali  due  foli  fi  fomigliano  a Vulcano . 
f Gli  altri, Dio  fa,di  chi  fono.  La  buona  Venere  gli 

hamejfele  corna  in  capo  ,& quel  difgratiato  non 
fi  ne  può  ne  anco  parlar  e,  & ha  di  grafia  di  poter- 
li le  far  la  morefea  i ntorno,  &mantcnerf :la  non  ini 

mica.V.S.lo  faràintendere  a que' Signori  chiatta 
ri, con  baciare  anco  a loro  le  mani  da  mia  parte. 
W Et  perche  ferino  co  una  pennaccia  tradi  torà , che 

*1  miflroppia,fengjiltro  fo  fine, r ac  commandando - 

0°  miaV.S.  Di  Sergne.^d'  n.d  ^4prile.del  47. 

Honorato  Fafcitello. 

t AMonfignorBacci.  48 

P Io  ho  tanto  da  rallegrarmi  con  V. S. della  gra 

dezza  di  Mpns.  noHro  Keuerendifs.  di  Salerno , 
(f  che  non  fo  io  medefimo,da  che  lato  rri  incomincia- 

retane  è talb,&  tanta  la  moltitudine  delle  con  - 
À gratulationi,che  m'occorrono , che  mi  ferrano  la 
firada  in  modo, che  io  perdo  la  jperanga  di  poter- 
li ne  c(p rimere  pur  una  fola , mentre  ciafcuna  uuol 

* effe r la  prima,&per  la  gran  calca , non  falò  ejfa 

* non  può  uenir  fuori,ma  imp edi  fc e /’ altre. Sarà  a- 

’t  dunque  uero,che  almeno  la  millefima  della  millefi 
j ma  par  te, non  h abbia  in  qualche  guifa  ad  ufeire , 

Ut  &a  sfogare  l opprejjo  cuore?  certo  nò.  Ter  che  0 

tutte ->0  mezge,o  diuife  in  cento  pezzi,  pur  in  al - 
ì cuna  maniera  alcuna  particella  ne  diremo.  St  in- 

> comincieremo. Da  quale?  Da, eh  e fo  io?  ]lorfu,da 

< - quefia.  Chi  maiMons.mio,chi  mai  al  mondo  uide , 
, e udì,o  s’imaginò,o  fognò  tanto  di  bene  ? Quanto, 

H direte? 
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direte?  Quanto?  che  fi  fia  trouato  uno  a giorni  no 
fri  /babbi  a rifiutato  il  cappello  roffo.  Chefiafta-. 
tobuomo  fi  magnanimo,  & di/pregiatorfi  gran- 
de de  nani  fumi  delle  fumofe  uanità  di  quello  mi. 
fero, fangofo  mondo.Oime  il  cappello  roffo , ri-v 
fiutare  il  cappello  roffo. Grande  certo, &grandif- 
fima  cofa.  Gli  altri  uendono  gli  fiati , disfipano  i 
patrimoni!, disfanno  i parenti  quantunque  ricchi, 
flentano  ne' feruigij  altrui  anni,  anni,  accioche. 

dopò  tanti  difpendi  di  roba,&  fatiche  di  corpo,et 
trauagii  d' animo, & Dio  uoglia , che  non  qualche 
fiata  cofi  euidente  infàmia  in  quefio  mondo, & con 
chiaro  danno  dell' animain  quell  altro  , poffano 
per  qualunque  uia  confeguire  alcuna  dignità 
temporale  ; & Monfignor  nofìro,  effendogli  con 
tanto  honore  offerto  , il  cappello  , fenga  che 
egli  l’ambijfc  con  alcuna  abomineuole  arte,&  me. 
ritandolo  per  le fue  rare,&  fingolari  uirtu,quan  - 
to  chi  che  fia  altro, per  non  dir  piu  d'ogni  altro,no 
Ih  a uoluto  accettar  e. 0 fatto  degno  duna  Tirami 
de  d oro. Quefia  dunque, quefia  èia  prima  congrd 
tulatione,con  laquale  io  m’allegro  conV.  S.  come 
con  un  degno  nipote  d'un  tanto, & tallio :ilqua- 
le  con  quefio  miracolofo  atto  ha  fatto  conofcere  al 
mondo  già  in  tutto  difufato , & difperato  di  cotai 
uifle,cbe  l'antica  bontà , & fantimonia  ^ tpofloli  - 
ca  ne  cuori  de'  T velati  non  è ancora  del  tutto  efiin 
ta.Etpcr  non  ualicare  all'altra,  ferrga  effermi  ben 
prima  fatiate  di  quella',  Deb  Mons.mio,non  uede  - 
te  uoifieffo  tutto  U mondo  di  ciò  ammirato  non  fa * 

per 
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per  parlar  d? altro y&  uolerey&non poter  negar- 
lo? ma  crede  quafi  di  uederlo  in  fogno.  Tfon  ucde 
te  noi  bora  piu  riuerito , & in  maggiore  fiima  te- 
nuto Mons.  nofiro  fenga,  il  rifiutato  cappello , che 
con  tutti  i cappelli , & con  tutte  le  berrette  rojfe 
del  mondo ? Chi  èyche  noi  reputi  degnoyno  del  cap 
pello9ma  del  Tapatoy&  che  non  glielo  auguri? Io 
per  me  certo  nonpur  ne  lo  reputo  degno ,&  glie- 
lo augurosa  porto  fcrmisfima  opinione y che  non 
glipojfa  mancare.  Etfe  uoi  noi  credefie,  io  lo  ui 
faro  toccar  con  mano  spronandolo  con  uno  argome 
to  in  BaroccoHorafcoltate.se  Mom.fieuerendif 
di  Chleti  perhauer  rinunciato  ilF efcouatoyha  me 
ritato  il  Cardinalato jhauendo  Mons.  nofiro  rifiu- 
tato il  Cardinalato ynon  merita  egli  il  Tapato? Co- 
fi  il  Sig.Dio  ce  ne  faccia  grati  adorne  conclude y& 
ui  quadra  bcnisfimo.  Ma  fenga  ciancie . Forfè  o 
Mons. mio , a tempo  fiamo  uenutiya  tepo  dico , nel 
quale  Mons.  nofiro  Batter endifs.  piu  giouerà  alla 
Chiefay& piu  farà  grande  in  ejfa  con  quefio  rarif- 
fimo  effempio  di  finta  humiltà , che  non  haurebbe 
fatto  con  tutte  le  grandezze  del  mondo.  Et  io  qua 
to  a meydicoui  il  ueroyhauendo  egli  fatto  il  corra 
rio  di  tutti  gli  altri , non  folo  fcorgo  nel  fuo  baffo 
flato  grandezza  altisfìma,  &prosfima  alfommo 
grado  de  la  Chiefa  di  Dio;ma  fento  parimente  ne * 
fiioi  fornitori  aggiunto  un  non  foche  di  riucrcnzd 
& d'auttoritày  che  mi  par  di  uederli  tutti  affai 
maggiorijche  fé l loro  padrone  foffe  prò  Orio  Va- 
pa.  Et  per  non  pa  lar  de  gli  altriyui  dirò  quel  lo  y 
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che  prono  in  me  fleffo.  Io  Mons.mio , ejfendoftda 
uno  ad  uri  altro , & da  un'altro  ad  uno  diuolgàto» 
come  accade, eh  e io  gli  era  alquanto fcruitore, fo- 
no flato  per  queflo  foto  rifletto , & ogni  dìf  ino  da 
tutto  ijapoli  uifitato , corteggiato  da  quanti  S'i- 
gnori,&  Signore  fono  in  quejla  Citta,  felice  chi 
me  n'ha  potuto, & può  parlare  . Infino  alle  don- 
ne fi  me  ne  fono  fiate  fatieuoli , &.con  centomila 
filaflroccole  importune , chi, che,  come.  Quale « 
Quanto. Qnando.Donde.Doue.  Terche.  Andate- 
le a trottar  noi  le  Napolitanarie , cioè  leSpagnuo 
le  buone  creante, & cortigianie.  Et  mi  tengono 
beato, per  efferfuo  fcruitore;ne  fi  ueggono  mai  fa 
tij  di  ragionarmene, di  domandarmene,  e dalgar 
mi  poi  al  cielo, che  ne  fappia  dir  tanto.  Hor  penfa 
te, che  fanno  di  S.S.Reuerendijf.  Con  tanto  di  boc  - 
ca,ueh,fìanno  ad  afcoltarmi.  Io  feruo  lor  per  Cro 
nica,&  ifpongo a paffb perpajfo  il  fupplementu. 
Foglie, o caule, ni  prometto  no  mancano  darifcal 
dar  e. Ma  che  fo  iotTirato  dalla  dolceggadi  quejla 
prima  congratulationc  fono  già  tato  oltre,  che  no 
ci  è luogo  in  quefla  carta  per  f altre.  Rimettendo- 
le duqìte  ad  un'altra  uolta,  per  bora  fcorcieremo 
quiquefìa  tela.  Fregando  V.S. eh  e da  mia  parto 
fu  contenta  bafeiar  la  mano  ad  elfo  Mons.  nofìro 
Reuerendiff.  & di  tenermi  raccommandato  alla. 

1 fua  buona  gratia.S  tate ftino.di'ffapoli* 

Honorato  Fafcitello. 


AM. 
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Tvtti  fìtte  morti  ? 0 pur  affatto  di  noi  pove- 
relli dimenticatilo  fi  occupati  in  Vegetio,che  non 
'itti  avanza  folo  un  punto  di  tempo  da  risalutare  i 
fer ultori ,&  gli  amici?  Gran  coffa  per  certo.  Sono 
•già  cinque  mefi, ch’io  non  ho  lettera  ne  di  V.S.  ne 
d’ alcun  altro  da  I{pmaCofi  tofto  la  lontananza  da 
gli  occhi  n'ha  potuto  allontanare  ancora  dal  cuo- 
re?€t,come  ho  detto, quello,  che  mi  da  da  lambic- 
care,è che  pare,  che  tutti  ipfiemc  ui  fiate  accorda 
ti  a trattarmi  da  fcommunicato:bencbe  a gli  Sco- 
municati ancora  fi  parla  in  cóuertécio.Aia  a me*  ‘ 
pouer’huomo  le  S.V. non  parlano  ne  in  conucrté 
do ,ne  in  peruertendo.  Tr ego  adunque  V .S .che 
mi  faccia  gratta  di  farmi  almeno  intendere,  per- 
che tanto  filentio  : accioche  hauendo  io  fallito , ne 
poffffa  dire  la  mia  colpa, la  mia  grave  colpa; & ot- 
tenere da  uno  di  quelli  . Che 

non  ci  è ordine  di  potere  a ffettar  piu. 

Di  Lombardia, che  nuova? 

M.^intonio  uoflro  Mirandola  che  legge? 
^Andremo, 0 verrete  kit  tÒv 

Come  fìà,  cerne  la  fa  Monfignor  noftro  Giouio? 
Ha  fatta  rigare  carta  affai  per  le  nuoue  hiflorie . 

Il  Bafffani,  il  Vacca , dr  tutta  l’^tcademia,  ce- 
rne ftanno?Di  gratia  V.S.facciaper  me  con  tutti , 
come  io  farei  per  lei , & ffopra  gli  altri  tutti  con 
Monfignor  noflre  Maffei,con  M Giulio,  et  con  tut 
ta  labrigata. 
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• Io  mi  ritrouo  in  "Puglia  a fitr  mercatante  de * 
grani  de  mìei  ....  & acciotbe  V.S.  babbitt 
thè  ridere ,n ho  uendute  molte  ccntenaia  ad  otto 
granai  il  tumolo.Se  lo  farà  ricogliercy 

che  monta  a quella  moneta a quefìa  mifura,fo 
thè  baurà  che  dirne  per  un  peggo.  T ra  pochi 
dì  penfo  di  tornarmene  a Sergne , doue  (laro  infi- 
mo che  a Dio  piacerà.Et  di  là  non  mancherò  di  ri- 
fcriuerc , &darui  tanto  fuflidio  inflno ycbe  con 

- » ....  ne  ricuperi  rijpofla . Che  certo  V . S • 
{*  io  non  m’inganno ) in  quello  nonha  con  mera - 
gione.T^eflolein gratia.DaTorre  maggiore . La 
Vigilia  di  'fatale jdel  47. 

Honorato  Fafcitello . 

""  1 ■—■■■■■  ...  ■ ' ■ ■ 
Almedefimo.  50 

- Che  habbiamo  Signor  mio,  a uiuere  infieme 

ahtcomefPareycbe  VJS aie  dubiti . difetto  di 

Saturno, che  tanto  mi  tranagHa,&  ad  onta  di  tut 
ti  gli  <Afìrologi,a  quali  io  credo  poco  meno  , che 
l’bofledi  Baccano,  cì  uiueremo , & ci  goderemo . 
S tiamo  fi'cfcbi.  Hauremo  amo  noi  un  dì,  baure- 
mc;ne  ci  hi  fognerà  affettare  la  carejìia.  Morso 
nisadatvr.  Monfignor  Giouiomi  tiene  ogni 
dì  commandato , che  io  debbia  far  qualche  uerfo 
in  laude  d’ alcuno  di  que  I\e,o  Prencipi , che  egli 
celebra  nelle  bìflorie  fue.Et  certo.per  l’obligo  in- 
finito j cbio  gli  ho  y mi  ci  fon  uo  luto  prò  tiare  non 
fo  quante  uolte , & in  fine  non  ci  è flato  ordine . 

; Non 
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Non  fo  che  mi  pefcare. 

Et  per  troppo  ffronar  la  fuga  è tarda . 

Vorrei  adunque  pregar  V.  S.che  può,comc  quel 
li, a chi  le  fante  Mufc  con  cipolline,  & T allude  fo 
no  piu  fauoreuoli , che  gliene  faccia  alcuno , per 
fupplir  particolarmente  al  mio  difetto.  V.S.fia 
contenta  di  rallegrarfi  da  parte  mia  con  Monfig . 
di  Vola  della  fua  nuoua  dignità.  Non  potrei  cofi 
facilmente  imprimere,  quanto  piacere  io  ne  fenta. 

Di  qua  non  ho  che  altro  fcriuerlefe  non  che  da 
Napoli  fi  fono  mojfi  da  circa  $ 6.  tra  huomini , & 
donne, & uanno  in  proceffione  alla  uolta  di  Santa 
Maria  di  Loreto  in  h abito  di  battenti  cantando  le 
Letame ,&  imitandola  gente  ad  accofiarfi  alla  co 
pagnia , tal  che  fi  crede , che  toflo  arcueranno  al 
centinaro, mentre  dì  ogni  luogo  vìi  concorre  briga 
ta.Da  Loreto, poi  piglieranno  la  uia  di  San  Gia- 
como in  Cornpoftella,& poi  di  Gerufalemme . Di 
maniera,che potremo  uedereanco  a giorni  nofiri 
una  nuoua  Carouana  di  Cruciati.  L'auttore  è fia- 
to un  Trete  ^ tuerfano  Oratore  della  Nuntiata 
di  Napoli , ilquale  non  fi  tira  la  gente  dietro 
a fe,ma  fela  manda  innanzi  a gufa  di  buon  Ta- 
fiore. 

• Me  le  raccommando . Di  Sergne  .ji  16.  di 
Settembre, del  48. 

' tìonorato  Fafcitello. 

n v • ' ’ 
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AM.Gio.  Francefco  Bini  Clerico 
del  Collegio.  5 1 

Havero  quello  auantaggio  M.  Bino  mi# 
carijfimo  nel  rifondere  alle  uoflre , che  non  mi  bi 
fognerà  faticarmi  per  fuperar  la  a(pcttatione,ch& 
hauete  di  me , che  con  tutto  che  Maflro  Ferrante 
foglia  effaltar  femprc , e*r  mettere  innanzi  le  cofe 
de  gli  amici f uoi, in  quejìo  cafo fo}che  non  può  ha- 
uer  fatto  con  noi  quell'officio  di  me,  che  ha  fatta 
?neco  di  uoi, che  fe  l'haucffe  fatto  franerebbe  det- 
to le  bugie,  come  a me  ha  detto  il  uero,  come  ho  coi 
tìofciuto  con  la  prttoua  della  uojìralettera  , alice 
quale  fcriuere  fc  noi  ni  fete fiillato  il  ceruello;  pc 
fate  ciòyche  donerei  far  io  per  rifponderui , che fo 

no  un  goffo inetto cortigiandi 

tre  giorni, & di  capo  tondo, & ceruelbufo . Vero 
rifoluendomiin  poche  parole, ballerà  folamente  * 
cheui  ringratij  quanto  poffo  della  fatica,chehaue 
te  prefa  infcriuermi,& ragguagliarmi  dello  (ia- 
to uojlrojdclla  uirtù,vr  della  cortesi  quale  è tan 
to  lontano ,&  diuerfodal  mio,  che  non  c'è  compa 
ratione . Voi  fete  fra  le  allcgregge,  io  fono  fra 

le  mi  ferie, uoi  fra  fuoni,&  fra  canti , io  fra  que - 
rele,&  lamenti , udì  fra  la  uirtu  fino  a gli  occhi  » 
io  nella  fchiuma  della  ignorantia . uoi  in  tutte  le 
dolceggefo  piu  nell'amaro , & filfo , che  non  è9 
non  mi  raccordo  ciò  che  uoleua  dire,  penfate  al  re 
fio  uoi,  quando  parlandone  efeo  dime  fleffo.  Mi 
hanno  addolcito  alquanto  i uerfi  di  quel  Voeta,^ 

la 
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la  memoria, che  ba  mojìrato  tener  dì  me  Cinquil- 
lo,  il  etti  Natale  mi  duole  non  effermi  trouato  an- 
eti io  ad  bonorare, come  baueffi  potuto , fe  non  con 
uerfi,&  profe, almeno  con  una  projpettiua  ethuo 
mo,&  con  un  titolo  Camerale . Ma  fupplirò  un 
altro  anno  . Fra  tanto  baciatelo  in  nome  mio , <&• 
raccommandatemi  a M.  Claudio , il  quale,  fe  non 
m'increfcejfe  poi  il  rifonder  e,  uor  rei,  che  prega- 
fle  in  nome  mio,  che  fi  degnaffe  di  confolar  quefio 
mio  efflio  con  una  fua  lettera , pur  non  mancherà 
mai  far  come  fo  bora  a uoi,ad  ogni  modo  io  non  fo 
profejfione  di  Secret  ario, come  fa  tal  uno, che  Dio 
fapoi,come  la  ua.ln  quefie  uacationi  di  Confifio- 
riofo,  che  non  hauerete  mancato  di  feguitare  il 
principio, che  hauete  fatto, fin  che  ui  fopr agiunga 
no  le  fefte,id  eft  i giorni  dalla  uejle  roffa.  cofi  Ca- 
detto con  defiderio,&  ui  prometto  penfar  un  po 
co  piu  alla  rifpojla , accioche  non  habbiate  fatica 
di  fcriuere,&  di  legger  poi  tante  inettie.Ter  bo- 
ra ui  bafierà,  quefta  cofi  fatta . Raccommanda- 
temi a Monfignor  uoflro  di  tutto  cuore > a gli  ami-, 
ci,&  a uoi  (leJfo,alli  comandi  del  quale  fono , & 
farò, fin  ch'io  uiuo.Di  Spoleto, id  ejt  Fuligno.Mli 
t6.diFebr.del  qi. 


Al  medefimo»  5 1 

Sono  andato  differendo  dirìjpondere  olla 
nofira  fcritta  quello  Carneuale,  poiché  fiamo  en  • 
frati  nella  Qttarefimajìn  tanto  mi  fopragiongef 

fi 
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fe  qualche  altra  uoflra  conueniente  a quefli  tem- 
pi,per  non  mefcolar  maf eh  ere, balli,  & fcjìe,  con 
digiuni, orationi,& prediche  , mauedcndo  per 
quell' altra , che'l  mio  difegno  non  riefce , & che 
quella  toga  ui  tien  pur  col  penfiero  nelle  cofe  del 
mondo,  non  poffò  far  altro , che  rifponderui  per  le 
rime,  paredomi  meglio  errare  in  quefìo,  che, non 
rifondendo, priuarmi  delle  uoflre  lettere . Et  fé 
udì  dicefle,che  quefl' ultima  pirica  unpoco  del - 
laTheatincria,  ioui  rifondo , eh' ella  è di  quelle 
Theatinerie , delle  quali  riprendendone  un  gior- 
no M.Galeag^p,me  n'ha  fempre  ringraziato,  & 
dinuouo  con  una  lettera  mene  ringratia:  che'l 
biafimare  uri  amico  antico, ajfettionato,  & da  be 
ne, per  fare  il  Santo, a me  non  piace.  M.Galeaggo 
non  è effo  prologo  f*  non  da  Dio  delle  gratie  a 
gli  huomini,iheinuna  feientia  uno  fitruouapiu 
perfetto  degli  altri  f*  forfè  che  fottoquefio  nome 
d aerologia, come  per  fona  modella,  cuopre  qual- 
che altra  uirtu,che  uiene  dal  cielo,  che  forfè  fipo 
trebbe chiamar  rìuelatione,&  cofi ejfo,&  chi  lo 
feguita,meriterianopiu  toflo  laude, che  biafimo . 
Ma  altro  ci  dee  effere  fra  Mafiro  Ferrate,  & mi: 
dubito,  eh  e non  parinata  qualche  altra  feluag- 
gia,o  che  quefle  uefli  rofate  babbiano  mejfo  qual- 
che ambitione  frauoi,cheperch'ei  creda  all*  afro 
logo,quafi  che  fc  fojfe  anche  negromante, non  ere 
dcreiperò,cheda  uoi  meritaffe  tanto  biafimo,che 
quefto  non  mi  paretanto  gran  male, che, fe  io  lo fli 
ftiaff  cofi, non  gli  crederei  manco  io  che  gli  credo, 

&mi 
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& tni  piacciono , & che  fta  uero,  ho  mandato  per 
uno,  che  è qui  uicino , che  m’ha  mandato  per  rifpo 
fia  la  qui  inchiufa  lettera , la  qual  ui  prego , che 
mi  faluiatefin  al  mio  ritorno . Ma  perche  cono - 
fciatCjdi  che  fòrte  egli  è , leggete  la  Jopr  aferitta, 
per  di  chi aration  della  quale  ui  dico , che  io  gli  ho 
fatto  fcriuere  dal  Viceteforier  qui, che  fi  chiama 
M.Bernardo  Spina, pregandolo,  cheuenghiaue - 
dermi , & ejfo  da  galantuomo  ferine  a lui,&a 
me  a un  tratto, però  non  uorrei,chemi  diccfic  tan 
to  male, (ir  cbe,fe  non  cè  miglior  attacco, lafcia- 
fte  uiuere  Mafìro  Ferrante , che  purché  . . . . 

; . . quefli  fono  poi  accidenti , che 

. . feneuanno.  Tur  uoglio,che  M.Galeux^ 
Xp, quando  anderò  a Loreto , me  ne  chiarifca , ir 
Jè  uerrà  nella  uofira  opinione , io  prometto  di  ri- 
dtrmi,& dar  piti  adojjo  a mafìro  Ferrante,  che 
non  fate  noi . Ho  detto , quando  anderò  a Lore- 
to,perche  M.  Gale agrfi  non  s è degnato  di  uenir 
fin  qui.  Vedete  come  ua  il  mondo . Mila  fine  tut- 
ti i prouerbij  fono  neri , diffe  quell' ’huomo  da  be- 
ne , Che  MAGISTRATVS  VIRVM  OSTENDIT. 

Fa  il  grande  la  S.  Signoria,  & parie  e fser  diuen- 
tato  un  bel  che  ejsendo  Gouernator  di  Loreto , & 
forfè  che  ci  fon  cento  miglia . Bi fognerà  aggiun- 
gere al  libro  delle  inettiéde'  detti  un'altro  de'fat 
ti,& credo, che  l’auttor,  fenga  cercarne  alerone, 
potrà  empirli  tutti  due  delle  fue  proprie. Se  uede 
fic  una  lettera,ihe  mi  fcriue,quante  ne  ha,  dire - 
Jle , ch'ella  Mene  dal  maefi.ro , certe  feufe  magre, 

mal 
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mal  falatCyinettijJìmCynon  uidi  mai  peggio  Fin- 
to è,  farò  de  miracoli  di  Macumetto,&  anderò  io 
auifitarla  S. Signoria,  &faròleuo(ìre  raccom- 
mandat'toni.  M’bauetepromejfodi  mandar  let- 
tere , capitoli , & mille  facendc,  & non  compar 
nulla , poi  che  ua  a direyancb'io  n'ho  bauuto  unx 
da  Monf/gnor  di  Verona  tutta  di  fua  mano , lun - 
gafin  unfoglioycbe  faria  due  di  quefiiyche  nonfli 
mo  manco , thè  di  due  Cardinali . Vi  perdono , 

perche  femo  uicini  aU'eJlatetcbe  altrimenti  miào 
lerei  infinit amtteyck e fofte  andato  ad  babitar  in 
uialulia , fiero  che  ui  conuertiretc  que fio  in  ner- 
vo ad  babitar  in  Borgo yper  no  bagnar  la  uefte , an 
dando  a Conciflorio,&  io  u offerì fcoyo  unabuonx 
flantianeUamiacafajOuicinoa  quella  unacafot • 
ta,cbe  è pur  di  mia  iurifdittionc.penfateci  bene% 
che  faremo  una  mta  quello  inuerno  ,fe  ci  uenite , 
che  fino  al  Vefcouo  di  Verona  ce  ne  bauerà  mui- 

diayuirtuofii tallegra,  & confo  - 

lata , & fi  darà  ricapito  a mula,fe  l’hauercte , 
non  l'bauendoyà  farà  fempre  in  cafa  qualche  bc- 
ftiaperuoi.  Stiomireflerò  obligatiffmo . Mi  è 
paruto  bene  in  quello  propofitofeoprirui  il  de  fi- 
derio mio,#  pregarui  con  ogni  efficacia.  Del  re- 
fio  fate  uoi.  I{accommand  atemi  a gli  amici , & fio 
pra  tutti  a M.Bartolomeo,&  afiettatemiyche fie- 
ro far  le  f effe  con  uoi.  Del  Bj  C.Fr.  J^afone  già 
molti  dì  fono  che  non  ne  fo  mutila.  Dio. 

• Da  Macerata.^'  lo.di  Margo  del  41 . 
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A M.  Bernardin  Maffeo,  5 5 

SIGNOR  Mdjffèo.  MAGNVM  NBGOTIVM 
ÈST  NAVIGARE,  IDQVE  MENSE  DECCM- 

bri.  Se  quell  buomo  da  bene  di  Marco  Tullio , 
che  fcriffa,non  fo  doue,quefte  parole  ,hauejfa  prò - 
nato  a correr  lapofla;non  dubito  punto , che  in  ca 
biodi  magnvm,  non haueffe  detto maximvm, 
perche  co  fi  uuole  la  ragione.  Et  fepur  toccò  a lui 
ancora  di  fare  qualche  uolta  quejìo  meftieri,  è da 
crederebbe  fecondo  la  lodeuole  ufanta  di  quelli 
tépi,egli  la  con  effe  in  qualche  Cocchio , 0 carret- 
ta,con  grandi  ffmacommodità  di  dormire  , egui 
uolta  che  uoleua,  oltre  a molte  altre  , delle  quali 
mancano  quelli, che  fono  portati  da  quefti  caualli, 
chesufano  boggidì,&  che  bene  jpejfo  fi  famiglia- 
no piu  tofto  a capre, 0 fomarijChe  ad  altro. Ma  la- 
feiando  per  bora  quefto  difcorfo,cbe  farebbe  trop 
po  lungo, & riferbandolo  a bocca, hauete  afape- 
r e, come  & io,  & la  compagnia  arriuammo  hieri 
in  Lione fini, ma  non  gagliardi , & quefla  matti- 
na fatto  coliamone,  ci  partiremo  f la  uolta  d'Ita 
Ha, per  la  uiadi  S arnia,  parendoci  manco  male 
face  apericolo  di  non  trouar  caualli  da  correre 
per  qualche  pofla,cbe  ejfar  ritenuti  parecchi  gior 
ni  della  neue  fu  le  montagne  del  Delfinato,le  qua 
li  hauedo  prouato  al  uenir  in  qua  con  poca  nofìra 
fatisfattione,no  ci  uogliamo  fidar  di  loro  al  ritof 
no  .Saremo  adunque  aKoma  quefto  altro  anno  t 
fioé  al  principio  di  quefto  altro  mef ?,pche  il  gior- 
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no  appunto  non  fi  può  difegnare  di  qua , hauendo 
prima  a far  conto  con  le  montagne , & con  tanto 
reflo  di  uiaggio. 'Potrete  dar  nuoue  di  noi  alpatro 
ne ,&  affrettarci  al  tempo  foprafcritto,in  cafo  che 
quefla  lettera, che  fi  lafcia  in  Lione  alla  uentura, 
arridi  in  Roma  prima  di  noi.ll  reflo  fi  ferberà 
bocca,cbenon  fard  poco, parendomi  hauer  mate- 
ria affai  da  dire,&  maffime  contro  a M.  ^Antonio, 
dico  il  Dialettico, a differentia  di  quel  delle  cife 
re,il  quale  non  sè  degnato  nelle  lettere , che  uoi 
mi  fcriuejìe  ultimamente, commetterai , che  uoi 
mifalutafle  per  fua  parte, perche  fo  bene,cheper 
uoi  no  farebbe  refìato  d ejfeguirloje  eglife  ne  fof 
fe  uoluto  ricordare.  Vorrei  uedere  in  qual  modo 
egli  fappia  difendere  quefloputo  in  uia  Teripate 
fica. Tenetemi  nondimeno  raccommandato  a lui 
in  quello  meggp,&  a uoi  flejfo.  baciate  la  mano  al 
li  padroni  in  mio  nome,&  in  particolare  al  Rjeuc 
rendijfmo  Santa  Croce.Et  Dio  ui  guardi.Da  lio- 
ne.^i'  iq.di  Decembre.  1541. 

rHon  imputate  ne  uoi, ne  altri, cioè  ne  M.jln* 
tonio  f opradetto, per  eh  e di  lui  folo  intendo,che  il 
no  fcriuer  di  mia  mano  fia  per  altro  rifpetto , che 
per  hauer  dettato  la  lettera,metre  che  mi  so  uefti 
to,  no  hauendo  altro  tepo,per  effere  flato  corretto 
fare  troppo  parti  di  quel  poco  jpatio , che  sè  flato, 
in  Lione . Vigliatelo  adunque  in  buona  parte , 
&fe  M.  Antonio  me  ne  riprendeffe , difendete- 
mi uoi. 

’ À"' 
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A M.Gio  BattiftaBinardi.  54 

Onde  è M.  Gio.Battifta  piaceuoliffimo , che 
lei  lettera  uofira,la  quale  udì  chiamate  lunga , mi 
fia  paruta  breue?  certo  non  per  altro fé  nonper  la 
piaceuole'Zga  fina.  Ma  onde  filmiamo  princi- 
palmente nafeere  quefla  piaccuolegga  ? feio  uo-i 
gliofeguire  quello  ^Arifiot eie  da  uoi  tanto  com- 
mendato^ a ragione , perciocheèil  maejlro  di 
coIoì  Ojchefannofio  la  dirò  nafeere  dal! argomen- 
to imaginatOj& non  uero,che  non  par  e, che  fia  co 
fapiu  atta  fecondo  *Ari(lot  eie , a riempir  di  pia^ 
cere  gli  animi  humani,dellafittione.Dunque  dire, 
te  uoi.O  non  è egli  uero , che  fieno  p affati  gli  an- 
ni,che  io  non  t' habbia  fcritto,& parimente  non  è. 
uero,che  io  mi  fia  confegrato  allo  ftudio  d'jlrifio- 
tele,&  che  inprefentia  di  Cardinali,  & del  Già 
uio,non  habbia  fermonato  in  nobile  Latino  parla, 
re, come  t'ho  detto?  S i cotefio  è uero . Ma  finto  è* 
che  io  non  habbia  rilpoflo  ogni  fiata  che  ni habbia 
te  fcritto , ancora  quando  io  non  u'ho  rifyofio  con 
parole , che  pure  i retorici  infegnano , agli  infe - 
guarnenti  de'  quali  appartiene  ancora  quefiopun 
to,che  rifpofìa  è il  tacere  alcuna  uolta  . Finto  è, 
che  con  opera  rijfiondiatcalla  confeg  ratione , per 
che  doue  *Ariflotele  è breue , uoi  ancora  al  uofiro 
parere  fietc  largo, & doue  <Arifiotele  ha  per  nul  - 
la,o  per  poco  ! argomento  fondato  in  auttorità  , 
uoi  formate  una  nuouapiflola  in  dimofir armi, che 
già  è lungo  t$po,che  non  habbiate  ueduto  il  Val- 
la, 
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la,&  chora  thauete  ned  ut  o , & che  muti  io  Pri- 
mumin  Priorem ,quafi  fenon  fojfe  il  Palla,  che 
non  farebbe  uero,che  t ultimo  grado  di  trapaffit- 
menton  non  fi  conueniffe,  quando  fi  parla  di  due  , 
che  fe  il  detto  grado  non fi  può  porre  co' Inume- 
rò del  meno, chi  non  uede,  eh  e, quando  fi  parla  di 
due, che  fi  porrebbe  col  meno?  Ma  che  dirò  , che 
feguendol’ auttorità  del  uulgo  tifiate  Imolcnfis, 
Se  facultas  per  ìfludio,o [denota, quafi  laimamert 
tenonfipoteffero  dire  infieme  con  alcune  altre  , 
fe  non fojìe  tanto  intento  a*  pomi,  eh  e credendo 
corre  delle  foglie  d alloro , cogitate  di  quelle  del 
S alce.  Finto  è, che  flimiaite  il  fermone  uofiro  cf- 

fere  commendabile  perche  . 

Il  babbi  a attentamente  afcoltato,  o il  Giorno  con  if 
mifurate  lodi  leuato  al  Ctelo,che  l uno  fuome  eie 
co  non  giudica  di  color  e,&  t altrofi  come  bugiar 
do, tutto  che  diciate  lui  ficriuerel  hiftoriafio  direi 
la  fidfità  delle  eofe  auenute  a * noflri  dì,  non  meri- 
ta,che  glifiprefii  fede. Onde  è mani  fedo  il  morfa 
di  Carlo  Quinto  Imperatore,  che  poi  chegliheb  - 
he  letta  quella  parte  della  prefura  del  Re  F rance 
fco,glidiffe,cheleggeffe  ancora  quella,  chehaue  • 
ua  fcritta  a infranga  del  detto  Re.  Ma  affai  ho  not 
foggiato, & dotterò  parlando  dico, che  m' è piacile 
ta  la  pifìola  uoflra , & piu  mi  farebbe  piaciuta 9 
fecon  lei  m'hauefle  mandato  quel  ragionamento 
uofrro.&mi  rallegro, che fia  flato  afcoltato  atteri 

t amente  da & commenda 

todal  Giorno , nonperche  quindi  io  prenda  argo- 
. mento. 
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mento,  che  fta  bello  , ma  perche  potrete  fp orare 
quando  che  fia,(T battere  alcuna  cofz.E  gli  è uero, 
che  io  ui  conforterei  piu  tojìo  a feguitarc  gli  fiu- 
titi ^Aritiot elici, come  potefle/mfino  a tato  che  &c. 
Dello  flato  mio  altro  non  ho  da  dire,fe  non  che  fo- 
no fano,ma  leggo  nulla, & perche  leggo  nulla,  Jò 
no  fano.Conofco  M.  Girolamo  da  Imola,  & mi  pia 
ce, che  fa  uoflro  maefìro . od  Dio . In  Venetia. 
Il  dì  io  .(Caprile.  1543. 

S.  Lodouico  . 


• • • • 
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collegio.  5 

Reverendo  mio Sig.offeruandiffmo . 
Le  Uojlre  lettere  con  le  nuoue  ho  letto  fotto  Ban- 
chi a un  bel  cerchio  tondo,  & fattomene  honore . 
Hor  uedete,fe  mi  fono  fiate  care.  Vi  ringratio 
molto  di  tutte, ma  piu  della  fperanga^ke  mi  date 
della  uita  del  Vefcouo  di  Verona , uita  , fa  quale 
ogni  huomo  da  bene  douria  defiderarc,  come  la 
fuafteffa,per  ejfer  di  tanto  giouamento,&  orna- 
mento a tutta  Italiacla  quale  fi  Uà  ognhora  npife- 
r abilmente  perdendo  i fuoipiu  chiari  luminar- 
mi di  uederui  in  cotefc amenità  di  Garda, & go- 
do del  uoflro  godimento , Sete  in  ogni  modo  fe- 
lice,poiché  fema  uoflro  piffero ,a  cafo(  come  feri 
uete)ogni  luogo  s affatica  per  darui  diletto.  La- 
filate  pur  dir  C.Arr aguido,  ch'egli  è un  matto . 
L'effempio  ne  mofra,che  uoi feto fortunatiffmo . 
attendete  pur  tra  tante  deheie  a mantener  ui  ft- 

l net 
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no:& alcuna  nolta,  per  non  lafciarui  ingannare 
da  quefle  Sirene  del  mondo  figliate  la  medicina , 
che  con  noi  battete  portata, dico  tZthica  <f birillo 
f ile. Io  a quelli  dì  in  Pilla  me  n'ho  prefo  due  ti  ra- 
te,cioè  il  fefio,&  l'ultimo  libro:  i quali  ueramen 
te  fono  diuini.Ho  grande  obligo  alla  cortefia , 
amoreuole'z^a  di  Mons.di  Brefcia,  che  tenga  me- 
moria de’  fuoi  feruitorijcome  fa.Voi  colla  debita 
riuerenga  rifattatelo  in  nome  noftro . T utti  gli 
amici  uofiri,che  fon  qui,  ma  in  Jpecie  tutta  tutta 
la  cafa  ui  fi  dona,&  raccommanda.  State fano9 
dolciffimo  Signor  mio . Di  Bologna . vAìli  1 6,  di 

cigolìo.  1543-  . . ... 

* S.  Scipione  Bianchini > 

Almeddìmo.  56 

Vi  fcrijfi  molti  dìfono:&  ui  mandai  l'Or  atto 
ne  rihauuta  dal  Bochio  tutto  uodro . Indriggai  o- 
'gni  co  fa, fecondo  che  m imponefiefin  cafa  del  Ma 
gnifico  M.Georgio  CornaroXrcdo  , fieno  capitate 
bene, pur  harei  caro  di  faperlo,fferando  con  que 
fio  intendere  qualche  co  fa  del  fatto  uofìro;  ilqual 
penfo  che  fiate  in  Venetia,&  filate  fui  partire, 

Dio  ui  conceda  commodo  uiaggio,che  allegro  fo  la 
farà  la  dolce  corner fation  uojlra.M  dir  il  uerofio 
ubo  un  poco  d' inuidia . Ma  uoi  'affrettateci , che 
Diofajel  . . maggior  domo  potrà  fare  fiarta 
to  faldii  uoflri  umiimaffmamente  fe  a Roma  fa- 
ranno fiati  i caldi  in  quefio  ultimo  grandi , come 
qui.Hora  non  fa  altn  che  piouere.Sono  fiato  quat 

tro  * 
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tro dì  col nofiro Monfignor Beccatello  in Tgegfio. 
€i  uiuey&  in  habitOyS'in  opera  da  uerovicario. 
V'affermo  M.Bino  mio  s che  egli  fi  porta  in  modo 
tra  la  feueritàt& la  dolcezza  a lui  naturale , che 
non  folo  dal  Clero, ma  da  tutta  la  città  è amato , et 
riucrito.Dio  uolefje  che  fojfe  ...  da  douero, 
che  ui  prometto , che  la fua  lampade  non  far  ebbe 
eflinta,ma  risiederebbe  a molti  .eh  e fi fianno  nel 
le  tenebre  di  quefio  guafio  mondo  fepolti.Ma  que 
fio  non  fi  può  defiderare yo  per  dir  meglio , è indar 
no  il  defiderarlo  a quefii  tempi.  Ne  piu  già  mi  ma 
rauiglioyche  uoi  non  fiate  ricco:  perche  fete  trop  - 
potda  bene.Ma  lafciando  bora  queflo.  Voi  facefle 
a tepo  a rifeuotere  quelli  feudi  da  M.  Santo  Cam 
barinoiperche  il  pouer  huomo  è ito  in  lontanpae - 
fij&  per  non  ritornar  piu,cioè  nell'altro  mondo. 

; \Andatepoi  uoi,&  confidatali  nella  uiua , & colo 
vita  cera,&  nella  buona  habitudine  del  corpo . • 
Noi  Dio  gratiayftiamo  tutti  bene  : co  fi  fate  ancor 
uoi.Mar cello  co  i putti  ui  falutano,&  io  fon  tutto 
uofiro.  Di  Bologna . ^ i j .di  Settembre.  1545, 

S. Scipione  Bianchino. 

Almcddimo.  57 

Co  n quefia  hauete  i quattro  para  di  guanti , 
che  già  vìi  pr orni fr.tr  e fono  purgati9&  in  ordine  a 
riceuere  quanti  profumi  uorrete  . Io  per  fuggir 
quella ffrefdyho  detto, che  no  fiariabene  a pari  uo 
firitquafi  che  non  ho  detto  ....  portare  que - 
fte  uanità:& perciò  ue  li  mando  fchietti.  L’altro 

I 1 paro 
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paro  èbeti  per  uoi,&è  a punto  a mi  fura,  delle  mie  . 
mani,penfando  le  uojìre  non  ejfer  maggiori  delle 
mie. Sono  doppi,cioè  per fettijfimi  per  queflifred 
di  :j Quelli  altri  non  tengono  cofi  caldo.  Queflifa - 
ranno  tvt  sodalis.  Io  all  incontro 

tenga  la  maluagia , i Capitoli, tante  infcrittion  di 
libri, & quel  lepidijfimo.  qvvm  tv  lvcida 
sidera.  Ecci  ancor  la  Barboncina  uoflra:la - 
cmo  èbeUi([ima,&  crefce  a furia  : di  modo 
cbc’l  difegno , ch’io  haucua  di  mandarlaiii  in  un 
paniere, come  fi  fanno  le  pere  carauelle,  non  fo  co 
me  mi  riuJcirà.Harcipur  caro  di  madarlafin  che 
è citella:acciocbe  noi  hauefle  il  carico  di  farle  in- 
fegnare  quelle  uirtu,che  ui  parejfero.Da  Gr affat- 
to uoi  potete  uedereyche  noi  fiamo  poco  diligenti 
a far  queflo.  Ver  la  lettera  uofira ferina  a Mar- 
cello,ho  intefo  del  contento, chauete  dell' ejfer  ri- 
tornato a J\oma;&  inficme  il  dolore  della  perdi 
ta  d alcuni  amici.Fate,cbc  il  dolore  non  auarrgi  H 
contento :&  attendete  a mantener  ui  fatto  : non  ui 
mar  ambiando  punto  di  quefle  cofe,  che  accafca - 
no  ogni  dlTutta  tutta  la  cafa  ui  faluta . Di  Bo- 
fognatili  7. di  Decembrc.  1 54$. 

S. Scipione  Bianchino. 

■ i 1 1 ■ ■ ■ — ■ 1 ■ ■ - ■ - ■-  ■ 

AlS.Gio.Antonio  Serone.  58 

Sic.  mio.  Hieri , & hoggi  mi  fon  fermato  in 
NjipoH  perbauer  lettere  di  F.S.  lequali  bauutt 
dal  noftro  M.Francefco  fon  caufa , ch'io  parta  piu 
confolato  domattina,Con  quefta  feruta fenon  con 

li 
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li  fli  italici  cappelloypur  inualigiandoy&  riuedìf 
do  la  fella,non  dico  altrove  no  che’l  mio  Sig.  Gio . 
i Antonio  ha  a tener  certose  o maeflroyo  difeepo 
lo , che  mi  f:ay  o doue  mi  fayegli  è il  mio  idolo : la 
cui  imagine  porto  nel  cuore  con  fcritta. 

Htiiuscro  tmius,momiusIniius  ero. 

I l contentami  d ejfer  bugiardo  per  mio  am9 
reyel  uolermi  con  le  ali  de  la  uoflra  eloquentijfi- 
ma  cortefia  leuar  fu  dalla  rniagrauofa  ba/fegga, 
farà  cagione }cbe  io  ancora  mi  coteti , & di  crede 
re  il  falfo  di  tnc  per  amor  uoflro  ,&di  mettermi 
a uolo  un  giorno  con  quelle  penne , che  la  troppa 
affettion  uo(lra,&  la  mia  f ciocca  credulità  mi  uà 
fu  gli  homeri  incerando3per  dar  nome  non  giàyco 
me  Icaroyad  un  mare  yma  a qualche  torbido , & 
brieue  rigagno  : doue  caggendo  mi  trasformi  in 
ranocchio. 

Sic.  mio  fio  non  folamente  quefli  anni  non  ho 
rigato  carta , ma  ho  perduto  tutti  quelli  fìracci , 
che  uoi  compofitioni  uolgari , & Latine  chiama- 
te..Arriuato  che  io  fia  in  Calauria, cercherò  della 
uoflra  Hyla  : & fe'l  fuo  nomcl'haurà  riferbata , 
come  quel  che  folo  ui  è di  buono;  la  ui  manderò 
fubito . Le  cofe  del  Signor  Moira  fono  a me  fem - 
pre  carijfime:&  ui  fupplico , me  ne  indiate  fem- 
pre: non  ui  fta  grauemon  mancando  ancora  di 
allegami  delle  uoflreychein  ogni  modo  fon  loro 
buone  compagne. 

Delle  guerre  faccia  hoggimai  Dio.  Mi  dir 
/piace  benyche  nhabbiano  ft  inferocito  il  Sig. . » , 
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che  fi  come  da  cafa  fua  ho  intefo,fa  il  Ùiauoloi& 
qucjli  mefi  paffuti  fu  ferito  d un'arcobugio  ale  al 
cagno.Io  dtffiyche  i nimicifi  doueuan  penfare,che 
e foffe  Achille, & che  in  ogni  altro  loco  fi offe  in  - 
uulner abile.  SeV.  S.  il  uede  mai  nelle  battaglie, 
dicali  per  grafia  prima:  beati  pacifici;# 
poi , che  Sertorio  li  bacia  le  mani , o per  dir  me - 
glia  li  guanti  di  maglia . 4 Al  Sig.Gio.*Alfonfo  mi 
raccommando  mille  uolte.  Il  mio  Sig.  Gio.  u into  - 
nioflia  fano , & felice  fempre . Da  Napoli*  *A 
1 5 .di  F ebraro  del  4 4. 

Di  V.  S.  Sertorio  Tepi. 

Almeciefimo.  59. 

Molto  ualorofo  Signore.  L c lettere  di  V.  S. 
con  lode  elegantiffima  ho  riceuuto  già  dieci  dì  Co 
no:&  quanto  l'une  miffironaro  a refcriuerey  tan- 
to? altra  mi  dlfanimauétad  inuiarui  la  uoflra  Hy 
laiche  conofcendo  da  quell a,quanto  V.S.fi  fta  and 
tata  di  giudicioi& di  dottrina ,meglio  era  che  el 
la  fi  foffe  rimafacon  quella  impresone  d effa , <jr 
di  me,  eh  due  a fatta , quando  la  poteuano  le  mie 
rogge  compofitioni  meno  offendere, che  con  quella 
riueduta  chiarirla  in  un  tratto  de  la  mia  al  chi - 
mia,che  in  fu  que  principi)  ut  folea  parere  oro * 
Ma  chetbi  fogna  pur  obedire  il  mio  Signor  Gio • 
.Antonio . 

L’Hyla  uoflra , dopò  molto  cercare  per  mille 
fi  cartafàcci  ,ho  pur  trouata:  & ni  uiene  nelle  ma- 
ni.Fatene  come  ui  par  e. Eli  a nel  partire  m'ha  prò 
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Pteffo  di  mai  lafcìarfi  leggere  piu  duna  uolta  : & 
io  neTho  fermo  credito. 

La  morte  del  Signor  Mol%a  ho  piu  uolte  tene - 
tìjfmamcnte  pianto:^  non  mbaueria  men  tira- 
to dal  cuore  qualche  epigrama , che  la  morte  gid 
del  mio  carijfimo  figliuoletto ; quando  le  bombar- 
de di Barbarojfapajfante  per  quefla  nofir amari 
ita  non  ci  hauejfcro  cofi sbigottiti ych e appena  ci  è 
rimqfo  il  fangue>&poco  manco , che  non  ce  fe  riè 
fuggito  diadi  fieno  il  cuore y non  che  l'inuentioni 
di  capo.M.  quejì  bora  quefio  cane  fe  ne  fida  beltà 
fio  a Lipari.  Nonfiappiamochefieguirà.  Se  qui 
per  nofir  a difgratias'annidajfe ; hauremmo  fatto 
del  refio  delle  pouere  fortune  nofir  e. Ma  (periamo 
in  Dioyfr  in  Cefare,chehoramai  fi  deurà  trouare 
qualche  uerfoatante  ruine.Bencbe  dapoi  che  ho 
perduto  1\omaylc  letterey&  le  mufe;  nepoffo  fòt 
perdita  di  cofe  piu  rare;dirò,ch £ 

Me,{ì  ccelum  ruat,impauidum  fwemruinar. 
Et  ut  bacio  le  mani, Da  Bel. ..  M.'  6.  di  Luglio , 
del  x l 1 1 1 1. 

Di  V.S.  Sertorio  Tepi. 

*■'  1 — — - — 

Almedefimo.  do 

Avant’hicri  per M.  Gio.  BcrnardinoTcr 
minio  fcrijfi  uri  altra  a V.S. non  già  con  intensione 
di  non  fcriuere  altrimenti  con  quefio  Trocaccio , 
ma  per  rifar  quillo , a che  con  l'altro  mancai:  & 
per  farle  eonofccre  y & raccommandarle  cote- 
fio  imo  parente . Hicrfera  il  nofiro  M.  Francefco 
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7rì affatto  ne  la  Jìradapublica,m afferrò,  & diede 
due  baci  gradinimi  co  La  lettera  di  V.S.  dicèdo  un 
mondo  di  uillanie  alla  mia  pigritia . Signor  Gio . 
Antonio  , la  S.  v.ha  pur  tolto  a farmi Jpiritare  : 
uuol  purghe  in  ogni  modo  io  Arabili  dell  allegre^ 
ga.Donde  meriterei  mai  tanto  fauore , & tanta 
beniuolentia  da  lei? certo  fe  non  è, perche  io  Lame 
lungo  /patio  piu  di  qual fi  uoglia  altro  mio  amico  , 
& Signor  e,  non  fio  trouar  cofa  alcuna  in  mecche  la 
ttaglia.Che  che  fi  fia,comincierò  a far  del  grande, 
&,quel  che  importatila, del  Voeta  : & tutto  che 
mi  fia  ufeita  di  capo  la  uerfificatura,  & conuerti- 
tain  Cai  aure  feria  delafina;piglierò  quanti firac 
ci,  quante  carticelle  ni  ha  ferbate  dal  fuoco , angi 
dal  lardo, & da  la  Jcopa,un  certo  precipiùo , che 
pende  di  dietro  /’ armario, che  fu  un  tempo  de ' li- 
bri, bora  giace  auuilupato  di  mille  altre  mafferi- 
tic;& quante  ne  potrò  tirar  fuori  co  qualche  un- 
cino , tutte  le  ricoprirò  in  un  libro  per  ordine  di 
lettere  maiuficole,  & capitongi  per  la  piu  parte; 
& mandcroUe  a terno  fenga  glofe,ì'rcaffature,co 
me  ho  fatto  nclpaJfato:&  forfè  le  farei  anco  fiam 
par  e, quando  fi  pot  effe  fare  fenga  difpefa.Ma  que 
flidiauoli  difiampatori,che  conofcono  la  diurni - 
tà  de  Toeti  moderni, non  ci  mettono  la  carta  trop 
pouolontieri.fi  che  hi  fognerà  far  tutto  di  pro- 
pria mano. Ft  alt  bora  farà  pur  contento  M. Fran- 
cesco,& uendicato  della  mia  pigritia  ne  lo  ficriue 
re, che  mi  uedrà  laficiare  un  braccio  appiccato  al- 
la penna [opra  una  banca.Sig.Giouanni  * Antonio 

mio , 
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mio,per  non  tenerui  piu  fu  la  giornea ; io  fon  fan - 
to  uojlro,et  di  uoflra  cortefta, quanto  fono  mio  flef 
Jòy& forfè  piu.&  di  quello  non  hauete  a dubita- 
re yt  ut  to  che  io  fta  di  natura  tardo  a fcriuere  : & 
tanto  piu  adejfoyche  fono  intricato  in  qualche  ne 
gotio  fajlidiofo . Vero  ui  figniHco,che  io  farò  an- 
corine altri mefiin  Napoli:  tra  liquali  non  effen 
do  commodo  auoi  il  uenir  qui,  fiate  certo,  chepri 
ma  che  io  torni  a nafcondermi  in  Calauria , uer- 
ròycomcfpero  in  Dio,per  quattro , ofei  dìa  tro- 
ttami in  Roma:&  hauer  quefla  confolatione  dopò 
tanti  miei  trattagli  : che  ogni  altra  cofa  tengo  a 
trauaglio,  & a noia  grandi(fima,faluo  il  conuer - 
Jar  con  gli  amici , & principalmente  con  uoi . la 
cui  bene  nolenti  a effendo  cominciata  da  la  pri- 
ma età  nofira,èpoi,mercè  della  uoflra  uirtà , & 
cortefiaycrefciuta  tanto , che  non  inuidio  ne  Le- 
lijyne*  S cipioni. S t con  quesìo  ui  bacio  le  mani . 

Da  Napoli.^  iq.diDecembre  del  44. 

Sertorio  Vepi . 

Almedcfimo.  61 

M 1 farei  doluto  grandemente  del  dolor  uo- 
firo  di  te(la,quando  la  uojlra  lettera  non  mhauef 
fe  fatto  fede  del  contrario:^  accertatomi,  ch'ella 
er a di  capo  molto  fatta.  Terò  tra  noi , come  dijfe 
quel  Toetayuada  a far  le  cofe  chiare,  fenga  mol- 
to Jlraccarfi  l'intelletto . Voi  mi  uolctepur  dar 
ad  intendere , che  io  fia  un  ualent'huomo , & che 
faccia  bene  ogni  cofa  ; & che  mi  ftia  ben  la  gior - 
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nea.Se  io  poi  me  la  metto  ,&  a noi  ne  duol  la  te- 
fia ; uoflro  farà  il  peccato, & uojlro  il  danno.  Voi 
per  dir  metter efli  fu  non  Sertorio , ma  Socrate . 
T^on  fapetc  ben , che  mufica  è quella  de  l ejfcr  lo* 
datOj& per  dirloTedantefcamente , a lavda- 
to  viro.  Vi  fo  dir }ch e diletta  quafi  quafi  quali 
to  il fuono  degli  feudi:  ne  ui  faprei  conofcere  al- 
tra differetia  tra  l'una  armonia, & l altra, fe  non 
quell  a, che  hanno  trouata  i loici,che  l una  è in  con 
crcto,&  l'altra  in  aflratto.  ISfoi  poi  fiamo  una  mi 
fiura  d anima, & di  corpo.Srgo  &c* 

il  Sonetto  del  Caro  rrìè  flato  cari  (fimo.  Et  ut 
prego, mi  mandiate  fempre  qualche  cofa:che  Dio 
grati  a,me  ne  fio  qua  tanqu  am  Tabula  ra  (a.  Del 
negotio  I pero  ufeir  toflo , & uenir  da  uoi , prima 
che  ritorni  al  mio  antico  foggiorno . Tra  tanto  rio 
reflate  dauuifarmi  delle  cofe  del  mondo. paci,  fe^ 
fiCfConcilij,  & filmili  fantafie.St  fiate  fano,  <jr  fe 
lice.  Da  J^apoli.^4'  z 7.  di  Decembre  del 43. 

Di  V.  S.  ^iffettionatift. 

Sertorio  Tcpi. 

Ài  Duca  di  Piacenza.  6 1 

Qv  està  farà  una  lettera  da  capo  di  fio* 
re, perche  rimettendofi  de  le  facende  a l altre  co~ 
pagne,nonparlcrà,fe  non  de  l'entrata  de  la  Regi 
na  di  Francia,e  de  le  fefle  , che  fi fon  fatte,  & fi 
fanno  ruttatila  per  honorarla.  Raccontar  minuta 
mente  ogni  cofii  a chi  fa  come  le  fefie  Jon  fatte,  e 
che  fono  quafi  tutte  a un  modo, mi  pare  una  nani * 

tà,& 
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tà,&però  dirò  {blamente  i particolari  piu  nota- 
bili . Venne  S.Maefià  Chrifìianiffima  accompa- 
gnata dal  Duca  dì  Orliens,& da  molti  altri  Signo 
ri, & Monftgnori  Francefi  ; & da  un  numero  di 
circa  ottanta  Dame , nobili  affai , belle  molte , & 
pompo  ftffìme  tutte . Tra  quefie  è Madama  di 
Tampesda  quale  è uenuta,&  entrata  in  Brunel- 
le ne  la  medcfima  Lettica  de  la  Regina:  coffa,  che 
mi  par  degna  di  confidcratione . Muanti  a l'en- 
trata l' Imperatore  con  tutta  la  Corte  t andò  ad  in 
cotrare per  infimo  a Monfìgnor  de  Ts[ao  una  gior- 
nata lontano, & la  Regina  Maria  fino  a nojlra  Da 
ma  d'Mo.  Tffe  I incontro  ci  ffù  da  notare  un  gran 
baciare, che  fi  fece,  di  quelle  Dame.  Miparue  di 
vedere  la  rapina  de  le  Sabine  : che  non  pur  i Si- 
gnori,ma  ogni  forte  di  gente,preffero  la  ffua . Gli 
Spagnoli, e i "Napoletani  non  furono  degli  ulti- 
mici fi  riffe  affai'.che  la  Contejffa  di  virtù  fior  ella 
di  Tampes,per  baciar  l'Imperatore,  fi ffenffolò  ta 
to  ffuo  r de  la  ffella;che  in  cabio  de  la  bocca  Irnpe 
riale  bacio  la  terra. S.M. gli  fece  ffubito  rimonta 
re,  & ridando  la  baciò  ffaporitamente.Caualcan 
do  fi  poi  ffopragiunffe  il  Duca  Ottauio  inpofie,chc 
tra  refiato  in  Bruffffellcad  ordinar  la  gioflra.  Giu 
to  figittò  da  cauallo:&ffua  M.C.gli  fece  un  fauor 
notato,&  invidiato, cr edo , da  gli  altri  Signori. 
Comandò, che  fi  fermaffe  la  Lettica  della  Regina 
& effo  medefimo  lo  preffentò  dicendo . Quefti  è il 
noflroDuca  di  Camerino,  co  piu  altre  parole  mol 
to  amoreuoli,&  S. Lee  di. le  baciò  la  mano,&  tot 

nandofenc. 


140  LIBRO 

nandofene  a cavalcare,? Imperatore  lo  richiamò , 
C 'T  ri  fermata  la  lettica,diffe.  Baciate  anco  le  ma- 
ni a Madama  di  Tampcs,  che  Flaua  da  ? altro  ca- 
po de  lai  et  fica,  &Ù  buon  Duca  trapalandola 
commi jfione, da  buon  Franciofo , la  baciò  in  boc- 
ca.^? entrar  di  Brufsellc,che  fu  a gli  12.  a bore 
24  fu  belvedere  un  grandifitmo  numero  diTor - 
chi, & un  bel  ftntire  i conforti  delle  campane.  \V. 
Eccell.non  ft  ridanti  io  babbi  notata  quella  mufi  - 
ca:perche  in  qucfio  paefele  campane  fuonano  fi- 
no a la  bella  Francefchina.  ^Alloggiarono  la  fera 
nel  palazzo  de  l'Imperatore.  Il  giorno  ferven- 
te, i Signori  della  città  fecero  banchetto  nel  pa- 
fozgo  loro, cir  in  una  gran  piagna  davanti  fi  fe- 
ce la  giofì  ra  per  trattenimento  fino  a cena.  Capo 
d' una  parte  fu  il  noflro  Duca  di  Camerino , & da 
? altro  II  Conte  et ^ igamonte . Ciafcuno  condujjè 
noue  altri  Caualieri ciafcuno  caualierohaue- 
ua  due  Signori  per  padrini, & dueflaffieri  tutti  a 
liurea.La  livrea  del  Conte  era  di  ueluto  paona ^ 
%o,trauerfata  di  taffetà  bianco  a gonfi, molto  fem 
plice.  Quella  del  Duca, di  Veluto  incarnato  con 
abbigliamoti  di  tocca  et  oro  gialla ,&  turchina, co 
ricami,  ne  fai,  & ne'  girelli ,&  pettiere  di  cavalli 
(Cuna  imprefa,che  S. Eccellenti a,  m'ha  comanda- 
to,che  le  faccia  , la  quale  è una  claua , cioè  una, 
marita  a tronconi  a l’antica  d'oro, con  una  matafi. 
fa  di  filo  d'argento;  che  con  un  de  capi  le  s'aggira 
intorno  fino  al  piede  : & con  tre  palle  di  fopra  di 
tela  d’oro  morella , con  un  breve , che  dice . 11% 

/ARTIBYS . 
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artibvs:  che  rapprefentanolamag7a,il  fi- 
lo, & le  palle  di  Tece , con  che  Tefeo  amaggò  il 
Minotauro ,&  ufcì  del  labcrinto.  Volendo  inferi - 
re. che  con  quelle  medefime  cofe , chefignificaua - 
no  la  fortezza , /a  prudenza,  l’aftutia,&  l altre 
arti  militari, ancor  ejfo  Vincerebbe  l’auuerfario, 
er  ufeirebbe  honoratamente  di  quel  tr attaglio . 
Fecebdliffma  moflra  in  campo,  prefentandofi  in 
vncTggo  degli  due  ^Arciduchi  d’Muftria  figliuoli 
del  Re  de’  Romani:  li  quali  erano  fuoi  padrini  . 
Clì altri  fuoi  caualieri  furono  II  Conte  di  Maf- 
* feltyMonftgnor  di  Herbes , Don  Ferrante  de  la  No 

ia,il  Baron  di  Corlau,la  Trogliera , Monfignor  di 
SinrhMonflgnor  Lamberto,  Monftgnor  diTclu , 

& Monfignor dr  ciafcunodcf 

fi  in  meggo  di  due  altri  Signori  padrini , con  gli 
loro  flajfieri, armieri,  & trombetti  innanzi , che 
in  tutto  ueniuano  a ejfere  piu  di  quaranta  perfo - 
< ne  de  la  fua  liurea.  ^ gli  effetti  poi  riufàme - 

[ glioych’a  la  moflra.  TSlon  uorrei  in  quello  cafo  ef- 

1 fere feruitor  di  F.Eccell.nò  fcriuere  a unfuopa- 

dreyper  poterlo  lodare  fenga  fojbetto  d' adulato- 
ne 3o  d effer  gabbato  da  l affettione . Ture  quel 

ch'io  dico, le  farà  confermato  da  la  fama  uniuer- 
falepiu  ampiamente', & certa  teflimoniangans 
le  potrà  fare  il  premio,che  riha  riportato,  & di- 
rò folo  queflo,che  di  uenti  caualieri  efferti  Bor- 
gognoni, & d altre  nationi  di  quefla  Corte , non 
fu  neffunoyche  factffc  meglio  di  lui:  & non  aggiu 
fero  a due  quelli, che  lo  pareggiarono  . Difetti 
( lance > 
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lane  e, eh  e corf e, ne  ruppe  cinque  con  allegrezza, 
& marauigl  io.  d ognuno . La  fera  dopo  la  cena 
comparfe  con  una  mafeherata  di  dieci  jlmagp- 
ni,  compagni  in  mafehera  furono  i due  ^tradu- 
cine la  maggior  parte  de*  giofirantu  Haueuano 
in  tetta  una  celata  di  tela  d'argento  con  ricami , 
& compartimenti  di  cordoni  d'oro , & di  gioie  , 
con  un  cimiero  di  penne  di  molti  colori , eir  con 
una  acconciatura  di  capelli, parte  intrecciati , g*r 
• parte far  fi, molto  maejlreuole , & di  uaghiffima 
uifta.Indoffoportauanouna  fottanadi  rafo  chef 
mifi,con  un  lembo  di  broccato,&  a pie  una  fran- 
gia d oro.fopra  quejla  una  uette  leggiera  di  toc- 
ca d oro  uerde,che foccinta moflrauamegzp la fot 
tana  di  chermisi,  fopra  la  uerde  una  armatura  di 
tela  d argento  fatta  a fcaglie  à ufo  di  coragza,a- 
pertadal  canto  deflro,tanto,che  mofiraua  tutto  il 
br accio,  & la  poppa  ignuda dal  finifiro  fino  al 
gomito:  & da  indi  in  giu  pure  ignudo  con  alcuni 
fuolaggi  in  ciaf  un  braccio . Ne  la  deftra  por - 

tauano  una  fecure  ,&  ne  la  fmijlra  uno  feudo  a 
guifa  di  Luna.Le gambe , come  le  braccia  ignu - 
de,  concerti  calgaretti  di  tela  d'argento  morello 
fino  a meggo  finca,  con  certi  nafiri  aggroppati  di 
oro.  Dietro  a le  falle  pendeua  loro  una  mantel- 
lina di  tocca  paonazza,  & nel  pitto  de  l'armatu- 
ra haueano  per  fermaglio  una  ma fh era , dalla 
bocca  della  quale  ufiuano  certe  tocche, che  face- 
nano  cintura  a una  feimitarra  fzntaflica . tra- 

nerfo  a l'armatura  un  Matteo  a l antica,  con  cer- 
ti 
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ti  nodi,  & con  certi  inframcjfi  molto  artifcioft  • 
infimma  molto  riccamente, & molto  uagamen - 
te  abbigliate.  Dopo  eh  ebbero  dannato, & fatto 
V amore  affava  fuon  di  Trombe  fu  chiamatoli  Du 
ea  di  Camerino, & da  Madama  di  Rius,  donzella 
nobili ffima,gli  fu  prefentato  il  premio  della  gio- 
Jlra:che  furono  penne  della  liurea  de  gli  auucrfx 
Tilde  quali  unti  difpensò  tra  fuoi  caualieri  : & 
quelle  della  fua  liurea  feompartìfra  le  Dame,  il 
premio  fu  tanto  piu  fcgnalato, quanto  gli  fu  fatto 
maggior  contrailo  per  impedirgliene,perche  Or - 
liens  padrino  d\Agamote,per  fauorir  lui,  pugnò 
molto  i giudici  della  gioflr a,  eh' erano  il  Ficerè 
di  Sicilia, Il  Duca  d^Lrifcot,&  Monfignor. . . il 
grande.Maincofpetto  dellTmperatore,delle  Re- 
gine,& delle  Dame,  la  uerità  hebbe  il  luogo  fuo: 
& il  premio  della  uirtù  fu  dato  al  Duca:  & de  t- 
attillaturaal  Conte, che  fitto  quejlo  titolo  fu  coni 
mentato  un'altro  dono, che  non  s' era  difegnato  pri 
ma:&  fu  fatto  a buono  effetto:per  effere  il  Conte 
in  uero  gcntile,& gran  Signore  in  queflo  paefe • 
il fuo  premio  fu  un  diamante,  per  mano  di  Moda 
ma  di  Mafsì  : che  quanto  fi  conueniffe  ancor  queflo 
piu  al  Duca, che  a lui, C Eccoli,  V.  Lo  può  confile - 
Tare  dagli  habiti  diuifati  di  fopra.  V ri  altro  gior- 
no poi  fi  fece  un  torneo  : doue  gli  due  Arciduchi 
con  quattro  altri  caualieri  furono  mantenitori 
della  sbarra.  Lor  padrini  furono  il  Duca  di  Ca- 
merino,Don  Ferrante , il  T.  incipe  di  Salerno , e i 
maggiori  Signori  della  Corte . Jl  rincontro  lo* 
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ro  ufcirono  di  molte  copagnie,&  ogni  compagnia 
co  la  fua  Uurea}c6  li  fuoi  padrini valletti  ,et  ta 
buri  entrauano  in  capo  co  un  bcllilfimo  ucdere.Di 
cjuefìe  una  fu  del  nojìro  Duca,che  dopo  fu  compar 
fbycome  padrino  de ’ Trencipi , vene  come  auuerfa 
rioyco  una  liurea  di  circa  dieci  altri  Signori  tutta 
di  biaco.Fu  un  jupcrbo  uedere  il cob attere ciafcu 
na  di  quelle  copagnie  co' matenitori,  & poi  tutte 
infieme  diuife  in  due  partii  ‘Principi  per  giouine 
ti  fi  portiamo  bcnijfmo,&  ci  furono  di  molti  ua 
lorofi  cavalieri. Ma  il  Duca  di  Camerino  fece  cofé 
& co  la  picca,& con  la  fpada,  che  no  accade  ador 
narle  di  par  ole, poi  che'l  premio  ancora  del  torneo 
fufuo.Bjtppe  tre  lance,duenela  te(ìa,  & una  nel 
petto  del'auucrfarioiche  piu  di  quarata,  eh' inter 
vennero  a quel  combattere ,pochiJfmi  ne  pacaro- 
no due. T anto,chc  la  fera  poi  fenga  alcuna  compe 
tengciygli  fu  prefentata  da  unaltra\Dama  unapic 
cola  picca  doroda  qual  S .Eccellentia  ridonò  a lei 
con  un  bacio. Signor  e io  non  adulo, & nonmi  pof- 
fo  ingannar e in  quejlo  cafo,doue  interuiene  il  giu 
dicio  uniuerfale . & però  pojfo  liberamente  direa 
che'l  Duca  fuo  figliuolo  è flato  tenuto , & ricono- 
f cinto  in  un  tanto  iliuflre  coietto,  per  lo  piu  italo 
rofo,&  piu  gentil  caualicr,  chefi  fia  moflrato  in 
quefle  cofe,&  che  riporta  honore , & beniuolen- 
generale  da  Urna  Corte,&  da  l'altra . Me  ne 
rallegro  conlSccellentia  V.&ala  fua  deftder 9 
quella  grandigia  di  fortuna , che  merita  quella, 
de  l animo, & delle  uirtn,che  fitruouano  in  lei , 
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Vn  altro  giorno  poi  s’è  fatta  una  caccia , & una 
fcaramuccìa  a la  campagna  di  due  compagnie  di 
uenticinqjue  caualicri  per  parte  aliurca  , l'una 
roJfa,& l'altra  bianca.è  fiato  lei  uedere,ma  con - 
fufo\:  perche  i plebei  hanno  impedito  il  campo  a 
caualicri . Il  Duca  uè  inter  uenuto  ancor  effo , 

ma  fra  tanta  turba  non  T ho  potuto  comprende- 
re: & non  l'ho  ueduto  fare  altra  f anione , fe  non 
che  poi  fi  tttenauafeco  una  bella  Dama  • Oltre  a 
quefìe  co f e,  fi  fanno  banchetti  regali  sballi  glorio - 
fi,mafcheratericchiffime,  un  mommearea  l'ufan 
ga  di  qua  di  cofe  di  gran  ualuta , un  baciare , un 
brancicare ,&  uno  appiattar  di  Dame ; che  io  non 
forche  me  ne  direte  non  che  mi  pare  una  bella  ui- 
ta,&  che  mi  piace  piu  che  la  guerra.  Far  affi  for- 
fèquefla  fera  una  gioflra  nella  fai  a del  palalo, 
a felle  baffe.domane  un  gioco  di  canne  : & quello 
farà  del  Conte  di  Feria.  Domenica  ultimamete  il 
nojlro  Ducaci  Conte  d'^lgamontc  infume  faran 
no  mantenitori  d' un  altra  giojìra  a tutti  quelli , 
che  la  uorrarmo  conlo.ro , & per  quel  giorno  mi 
ha  fatto  ordinare  un'altra  imprefa:  la  quale  farà 
unfocoynel  quale  due  uenti foffìanoper  ifpcgner- 
lo  y & l accendono  maggiormente  con  un  motto, 
che  dice  : vivida  bello  virtvs. 
Con  quefla  gioflra  finiranno  le  fefló:  & la  Fuegi- 
na fe  ne  tornerà  in  Francia, fe  non  fi  trattiene  per 
la  Fuegina  Maria , la  quale  hieri  ft  fentiua  male . 
&c.  di  Brufcle . <A'  zy.  d'Ottohre . 1544. 

D iF.  £cc.  diuotiff.S . ^Anrnbal  Caro. 
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AlliMag.  Sig.  ...  <>j 

I o /o  confcjjo , #/  fono  debitore  d'una  lettera. , 
f/je  bagnerebbe  ch'ella  f offe  come  l’Orefte  fcrit - 
M farro  /c  tanrfo , <jr  per  ogni  «or/o , corno  la. 
fuol  tal  uoltafiire  il  Sig.  Lazzaro  uojìro  fratello 9 
che  fe  ne  (la  ancor  egli  rinchiufo  in  Vaticano  co*l 
fuo  Rjuerendiffmo  Doria , & laviamogli  fiore 
che  buon  prò  lorofùcùa.Ma  mi  farà  una  gran  ue - 
tura , che  ho  di  cheui  pagare,  fommini Arandomi 
le  qualità  di  tempi  tanta  materia  di  dire  che  io 
non  la  poffb  a pena  imaginare  co  7 penfiero  non 
che  agguagliare  con  loferiuere , feniche  una 
gran  parte  me  nè  ufeita  di  mente,poi  che  fono  tan 
ti  giorni  paffuti  che  fia  la  fede  uacante , dell  aqua- 
le (limando  io  che  noi  defderiate  pure  d’intende- 
re qualche  cofa  , da  me  particolarmente  come  da. 
chi  ui  è molto  obligato , cjr  per  benefici]  riceuuti 
da  uoi,&  per  uo\ontà,uerrò  a dirui  alcune  parti- 
colarità che  mi  torneranno  a memoria . Terche 
non  crediate  ch’io  poffa  abbracciare  coft  ad  un 
tratto  una  infinita  uarietà  di  cofie , che fono  occor - 
fealla  giornata  in  piu  diduemefi  di  tempo  che 
N.S.Tapa  Taolo  i i i.  pafsòdi  quefìa  prefente 
uita , Del  modo  che  egli  entrò  nel  Tonificato 
non  occorre  ch’io  uel  dica , ne  della  uita  che  ci  ha 
tenuta  Rapendolo  cefi  ben  uoi  come  I\oma  ifieffa . 
Mori  finalmente  : . quando  piu  ficredea 

di  effer  uiuo,& di  battere  a uiuere.  Ter  cicche  ef- 
fondo già  entralo  nel  feflodt  cimo  anno  del  fuo  To 
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tificatofipromettea  ancora  non  filo  di  trottar  fi  ad 
aprire  la  porta  Santa  di  quefì'anno  del  Giubileo, 
ma  un'altro  luflro  di  ulta  . Ncui  era  alcuno  di 
quelli  babbioni  M flrologi , che  non  gliela  faccffe 
buona , cofi  bau  e nano  tutti  perduta  la  fcrima  co  i 
latti  fuoi.ln  quejla. Eccoti  che'l  Duca  ....  /è 
ne  uà  con  Dio  di  Romafcnga  ordine , fenga  fapu - 
ta,angiin  ....  di  fu  a Santità,della  quale  du 
bitaua  fua  Eccellenza , che  non  concludere  la  Le- 
ga che  era  molto  alle  flrette  con  Fracia,  ne  fi  afpet 
taua  altro  che  Intorno  del  Villa  dalla  Corte  di 
fua  Ma$fìì  Cbrijìianijf  Vajfene  . . . entrain 
Tarma,  & poi  fe  riefce,  coinè  douefle  intendere 
all'hora.Di  quefla  cofaprcfefua  Santità  una  gran 
diffima  colera ,&  di/piacere , cofi  pel  fatto , che  in 
feparea  brutto , & quale  nofidouea  appettare  da 
un  . . . come  anco  perche  non  fipotea  leuare 
dalla  impreffione  della  maggior  parte  de  gli  huo 
mini  di  giudicio,che  ciò  nonfojfc  tratto  di  fua  San 
tità  per  non  uenire  alla  conclusione  della  Lega  co 
Fr  ancia,  effe  ndo  che  Tarma  ficea  la  maggior  par- 
te del  giuoco.Onde  la  Santità  fua  laudò  mirabil- 
mente il  Signor  Camillo  Orfino  di  quel  che  fece  in 
faluar  quella  città  perla  Santità  fua . Ma  contino 
uando  . . , nella  fua  pertinacia  di  uoler  Tar- 
ma,oftinato  fi  di  non  uolerpiu  tornar  prima  a Ró - 
ma,doue  fua  Santità  lo  riebiamaua,  nehauendo - 
celo  potuto perfuadtre il  Reuerendiff.  Cardinal 
di  Monte , che  da  Bologna  andò  a trouarlo  a pojìa 
in  T or  chiara  fenga  che  di  quà  ci  andaffer  anco  M. 
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Baccio  Caualcati,&  M.^Annibal  Caro , quegli  Se 
gretario  di  fui  Santità,&quefii  del  Reuercndiffl 
Larnefe,afua  Santità  crebbe  tanto  maggiormen- 
te la  jli  godendo  fi  da  ogni  banda  di  uederfi  co 

fiuilipefadacbinondoueua . * . . poi  non  con- 
tento di  quejìo  cominciò  a brauarc>et  fcriuere  let 
ter  e di  fuoco  che  per  una  uia  oper  uri  altra  fi  de- 
liberauadi  uoler  Tarma } f ac cndofi  molto  gagliar 
do.llche  udendo  fuaSantità  un  mer cordi  mattina 
che  fu  il  dì  fei  di  Noucmbre  del  49. prosfimo  pafi* 
fato , nella  qual  mattina  fi  condujfe  daSan  Tietro 
a Montccauallo,comc  foleuafare  jpeffo  quado  era 
tempo  ferenotriceuendo  certe  lettere  di  . . . • 
fiprefe  tanta  colcra,&  rabbiafcbc.  . . .il ber- 
rettino di  capo  in  fu  la  tauola , e*r  cofi  uincitore 
%Alc{J andrò  l'ira  uinfe  in  modo  che  ne  cadde  infer 
mod'unafebre  ,per  l' alteratone  de  gli  humori , 
che  gli  durò  dalle  ic.horc  di  quel  giorno  fino  a li 
1 e. de  l'altro , che  fu  una  mala  minefira  per  un 
giouanetto  di  8 3 .anni. Onde  per  l{pma  andòfubi 
to  ilromoteche  era  morto , ma  inquelgiouedìfi 
flette  cofi  fenga  però  che  fi  nettajfedi  febre.  la 
rotte  poi  uenendo  uerfo  il  Venerdì  mofìrò  piu  to  - 
fio  fegno  di  peggioramento  che  d’altro . onde  la 
nattina  fu  intimatala  congregatane  in  Monte 
Cauallo  di  tutti  i Cardinali , & Jua  Santità  parlò 
al  Decano con  al  tri  fi  quali  efortò  in  breue  0 - 
rettone  ne  però  Latina  a far  e un  buonTapa , co - 
m f cendo  fi  jp  edito  3 & poi  diede  aut  tonta  a tutto 
il  Collegio  di  conferire  dinoti  benefici’,  che  linea- 
rono 
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tono  per  la  morte  del  Reuercniìff.  Cardinal  di  Ha 
uennatdel  qual  fua  Santità  non  haueua  ancor  prò 
ueduto , & cofi  in  quella  mattina  fu  dato  al  Rjue 
rediff.  Cardinal  Sfondrato  il  V efcouato  di  Cremo 
na,al  Reueredi  jf.  Teatino  T, Ardue fcouato  di  Na 
folijche  uacaua  per  hauer  Sant ’ *An”elo'  bauuto 
quel  di  Rauennatal  Reueredi (f.  Maffeo  1‘ .Ardue 
f conato  di  Chieti , al  Reucrendijf.  d' Inghilterra 
la  Badia  di  Gaucllo  in  quel d’^Adria,  al  Reuercn- 
diff.Crefccnxp  la  Badia  di  San  Bartolo  fui  Ferra - 
refe  con  alcune  penfioni  fopra  quefìi  mebri  a cer- 
ti Reuercndijfimi.fu  fatta  grande  infiamma  a fua 
Santità  dal  Cardinal  di  Farnefeper  lapubUcatio 
ne  di  due  Cardinali , che  fua  Santitàhaueua  nel 
petto  già  nell’  ultima  promotione  ri  [erbati  : ma  0 
che  non  in  tendejfe , 0 che  no  uolejfe  intcndereytio 
ne  rifpofe  mai  parola , ne  fece  fegno  alcuno  di  par 
to,  & cofi  la  cofafe  ne  pafsò , benché  Bernardino 
dalla  Croce  baueffe  già  fatta  piombare  la  fua  Boi 
la  del  Cardinalato , alla  quale  fu  tagliato  il  piom 
ho  nella  prima  Congregatone , chef  fece  inTa- 
la^go  doppò  la  morte  di  fua  Santità , laquale  peg 
giorando  fi  condufsefino  al  Sabbato  di  notte  aia* 
horeuenendo  iter  fola  Domenica , che  fu  il  giorno 
innanzi  San  Martino. & quella  medefima  matti - 
na  fuda  i Lanci  della  Guardia  portata  in  Vaiare 
Xp  per  T rafleuere  in  una  Lettica  affai  po  fumarne 
te  per  unVapAy  & meffi  nella  Sala  del  Conciflo- 
, roydouefu  lafciatafìno  a fera  beato  chi  potè - 

ua  andare  a baciarleil  piede . il  mede  fimo  dì  il 
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Collegio  fece  quattro  deputati , duefopra  al  fai* 
dei  ConclaHeyche furono  Monf.t{euerendiJf  Tra- 
ni,&  Rjdo'fi,  due  altri  fopr a l’ordinare  dell'effe - 
qui  e yT  catino  Carpi, & con  tutti  quattro  inter 

ueniua  il  l{eucrendi(fimo  Camerlengo , come  quel 

10.  a cui  refla  il  pefo  di  tutto  lo  (iato  della  Chiefa  * 
<jr  perciò ua  ad  babitare  invaialo  nelle  flange 
del  Tapa.  Quefìi  quattro  Cardinali fpediuano  let- 
tere , & patenti  in  nome  di  tutto  il  Collegio  di 
quel  che  fi  rifoluea  nelle  congregai  ioni , die  ogni 
giorno  fe  ne  facca  una  in  Talagrgo.  Il  Duca  Ora - 
tio  fu  fitto  Capitano  generale  di  fei  mila  fanti  pa 
gati  dal  Collegio  per  la  guardia  di  poma , &•  del 
Conclaue,&  Legato  ne  fu  fatto  l'  *Arciuefcouo  di 
Matcra.Goucrnatore  di  Roma,  il  Vefcouo  deifico 

11.  Tra  il  tempo  che  fi  mife  nell  apparato  delfefse - 
quie, & nel  farle,  ci  andarono  intorno  a iy.  gior- 
ni, & fi  andò  differendo  piu  che  fi  puote  per  dar 
tempo  a i Cardinali  Francefi  di  poter  uenire,&  il 
penultimo  di  di  Tfouembreyfinita  la  Meffa  dello 
Spirito  Santo , non  ci  mancando  altro  Cardinale  3 
che  di  Francia,*?  di  Tortogallo,  entrorono  in  Con 
clauefilqualefi  ferrò  poi  il  Sabbato,  che  fu  ilgior 
no  di  Sant' Andrea. Frano  all'hora  in  tutto  4 i.Car 
dinali  diuifi  in  tre  parti,  Francefi,  Imperiali , & 
Farnefani, intendendo  Francefi,  & Imperiali  coft 
di  fattione,come  di  natione.il  Cardinal  di  Farne- 
fe  entrò  con  animo  fermo  di  far  Tapa  il  Cardinal 

. . . & ci  fi accordauano gli  Imperiali, 

fapendo  di  farne feruitio  a [ua  Maefià , & penfa- 

rono 
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tono  d'hauerne  ad  ufcirefra  tre  o quattro  gior- 
ni,penfando  di  far  e,  come  nel  Conciane  di  Taol& 
li  i.che  s'entrò  col  Tap  a fatto.  L'elettione  £ . 

* . . . nel  nero  era  da  ognuno  {limata  buona , 
& tanto  piu  quanto  che  egli  non  ci  fi  adopraua  a 
niente, ma a i Franceft  naturalismi  fittione  di  - 
ffiaceua  del  modo , che  di  eff  non  era  fatto  conto 
ne  ricapito  alcuno , onde  fi  flrinfero  infieme , & 
perche  erano  fcdici,& fujficienti  a re  filiere,  ufo- 
tono  per  tenerfi  uniti  qucfi’aftutia:  fecero  dicffi 
quattro  capii  come  adire  Colonelli , che  furono 
Trani,S  aiutati, Ridol fi , & Ferrara,  & a ciafcu  ' 
nodefsi  fi  diede  la  curadi  tre  de  gli  altri  ingitar 
dare  di  tenerli  faldi,&  che  no  {tiferò  praticati . 
Vi  modo  che  uenendofi  allo  Scrutinio  cC  .... 
unaS  due  uolte,non  riufii>benchc  (lejfe  fu  Cor 

10  del  Tontificato.M  ter^p  Scrutinio  Farnefede - 
liberato  di  farlo  ottenere,  mife  uoce  pel  Conciane 
f Vegli  hauea  i g.uoti  con  gli  accesfi,&fe  bene  ba 
ftauano  all' bora  2.S  .noti  a far  e il  Tapa,  nondime- 
no * • . facea  queflo  per  i ndur  gli  altri , che  la 
fera  precedente  allo  Scrutinio  lo  aniajfero  ad  ado 
rarc,&  farlo  Tapa, per  concorfo,ma  non  gli  ri«- 
fcì.Terchela  banda  di  Francefi  Jlaua  falda , c '7  be 
guardata,  & con  tutto  queflo  pratticò  Monte , il 
quale  gli  promife  che  nello  Scrutinio  gli  darebbe 

11  fuo  accejfoogni  uolta  che  . . . . » hauejjc 
16MOÙ,  uolendo  eflere  il  ly.percioche  all'bora 
bafiauano  18  noti, a fare  il  Tapa,  connumerando 
pel  28»  quel  deli  eletto,  che  può  darlo  a fe  ftejfo  % 
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& quefto  è Triuil egio  del  Tapato.  *Al  tergo  Serti 
tinio,adunque  Inghilterra  hebbe  i } .itoti, & due 
acccfji, che  filettano  if.Ondc.  ...  .fece  cen- 
no a Monte  che  accedefse , alqualefece  cenno  col 
capodi  non  nolcrlo  fare, perche  haucapromefso 
di  efier  e il  27.  <*■  non  il  z 6.  & fu.  . .ebedouea 
efier  e il  1 6.&  mancò , & cefi  la  co  fa  andò  in  fu- 
mo , & è fiuta  una  delle  gran  cofe  che  forfè  fieno 
accadute  da  Tietro  in  qua, p crei  oche  Inghilterra 
la  notte  precedente  fu  tenuto  ! Papa , in  tato  che  fi 
leuornole  tende  ,<&•  le  Sarghe  delle  Camere  del 
Conciane, & la  mattina  fu  in  ordine  tutta  la  fin- 
teria fu  la  Tiagga  di  San  Tietro  corfe  tutto  il  po 
polo  aTalaggcad  affettare  diueder  la  noce  del 
Gaudium  mag'nù  annuncio uobis  3 Papam  ha- 
bcimis.  Macomeffcffo  erra  il  giudiciobumono , 
non  fu.Onde  la  banda  Francefc prefe  tanto  mag- 
giormente ardire,  & animo  di  affettar  ga  guar- 
damene,come  fece,  gli  altri  Kcuercndifpmi  Frati 
cefi, de  quali  ne  uennero  poi  in  una  uolta  cinque , 
che  furono  Ghifu,V andomo,  Satiglion,Bellai,Tor 
non, dopò  quefii  uennero  Bologna ,<&  Roano,et poi 
Lureno,&  due,o  tre  giorni  fi  Borbone , & efien - 
do  fi  perciò  i itoti  compariti  giufii  tato  danna  ban 
da  quoto  da  l’altra  Inghilterra  ha  battuti  fempre 
in  ogni  Scrutinio  1 5 .uoti,&  altrettanti  il  Cardi- 
nal T catino  , il  qual  e i F rance  fi  cor.trcpongono  ad 
Inghilterra,  perche  patifee manco  eccezioni  che 
altro  Candidato  di  Francia  finga  alcuna  ffcran- 
ga  però  che  ne  l’nnc  ne  l'altro  pojfa  ufeir  Tapa.il 

Cardinal 
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Cardinal  diveruli  dopò  quejìo  coflitto  d'inghil 
terra  che  toccò  il  cielo  col  dito, s' ufi  del  Conciane 
infermo  del  corpo, & del  ccruello  pel  carco  de  gli 
anni. che  era  quaft  rimbambito,  & andojfcne  api 
giure  aere  in  CajìeUo,doue  fi  morìa  1 9. di  Decer» 
br  e. Quali  ftano  i candidati, et  fluoriti  diCefare, 
& quali  dalla  Maefla  Chrijìianiffima , li  uedrete 
in  un  meggo  foglio , ch'io  ui  mando  <T una  Tfoto- 
miafàtta'di  tutto  il  Conclaue.Hor  lacofafiuàmò 
dibattendo  quado  da  l' una, quando  da  l'altra  ban- 
da,non  potendo  negli  Imperiali  foli  co  i Farnefa- 
ni,ne  i Franco  fi foli far  Tapa , il  quale  fard  poi  fi- 
nalmente doue  inclinerà  Farnefe  coi  Frane  e fi , 
ma  con  qualche  Imperiale.  Ma  Farnefe  è tanto  li 
) gato,&  fretto  con  gli  Imperiali  ,che  tra  loro  ci  è 

non  dar  uoti,  ne  ac- 

ceffi,  ne  adorare, fetida  che  tutti  infìemelo  fuppia 
no,  & fopra  tutto  di  non  confentir  mai  in  . . . 
. . ilquale  è nel  uero  in  grandiffme  predicamen- 
to  di  Tapa , & ha  gran  mcigi  che  fanno  per  tuL. 
& f e prima  che  uenijfe  Tace  eco , che  aerine  che'L 
Conclaue  era  ferrato  di  piu  dì, correa  la  fucilatici * 
è openione  commune,  che  la  rompeffe  brauamen- 
te.MaTacecco  lo  impedì  portando  che  . ...  . 
. . . infiemc  con  njdolfi,  Teatino,  Santacroce, 
Verallo,&  Sangeorgio.Hauete  da  fapcrecbemti 
tre  il  tipo  corre,  ogni  giorno  fifa  Scrutinio , ma  ft 
danno  i noti  a quejlo , & a quell' altro  Cardinale , 
dotte  habbiano  uer amente  ad  tffer  uoti , & uarii 
d'effetto, ma  per  l'ordinario  fu  da  pochi  giorni  in 
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qua  fempreha  Inghilterra  hauutii  Juot  11.  & 
x^.uoti,& cofitTheatinoi fuoi  xo.xi.&  la.  Ci 
fono  poi  fiati  de, gli  altri  ancoraci  quali  fono  ufei* 
ti  in  campo,& hanno  uoluto  correre  uno  . Aringo ■, 
come  BurgoSyT ram,Vif io,  & Morone . Burgos  , 
pentòdi  ......  una  mattina  ilTapato  con 

.....  teffutoda'unTietro  di  Toledo  fuoCo 

clauifia,huomo  afiuto filquale  hauea  praticati  ot 
to  uoti  dalla  banda  Francefe  » che  l'uno  non  fapect 
delL'altrOypregandoli  che  uolejfero  la  mattina  da- 
re i loro  uoti  al  fuo  padrone  per  fargli  unpoco  di 
honore . poi  che  per  molte  mattine  hauean  potuto 
veder  e ,che  non  era  mai  p affato  di  14.&  16. uoti. 
Dall'altra  banda  quefio  buon'huomo  hauea  fatta 
pr attica  con  gli  Imperiali , & Farnefani  che  gli 
dejfero  i loro  uoti  fenga  dir  loro  nulla  de  gli  otto 
Francefili  gli  ueniaben  fiorata  ,Je  per  forte  uno 
de  gli  otto  uoti  Francefi  non  fi  feopria  con  l'altro, 
& cercando  piu  innanzi  trouarnol'aflutia  Spa- 
gnuolai  ledierono  il  mal  anno , ne  andò  piu  in - 
nami  il  Tapato  di  Burgos ,al  quale  non  ui  maraui 
gliate  d'intendere  che  i Francefi  dejfero  i loro  uo- 
ti,perche  lo  fanno  (beffo  ,quand'j  fanno  che  non  bi- 
no da  giouare  a nulla,  angi  che  fra  quefli  otto , ce 
lì  erano  due  nationali,&  gli  altri  di  volontà.  T ra 
ni  cor  fe  una  uolt a fola  piu  giorni  fono , e*r  non  fu 
perche  credejfc  di  arrivare , ma  perche  dicendo- 
gli Farnefe,&  qualche  altro  Cardinale , che  ad  un 
punto  prefonon  haurebbe  cofi  tutti  i Francefi  , 
che  fi  tene  am' pugno,  volle  una  mattina  farne  U 
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prouaper  ifgannarli , & cofi  bebbe  12.  uoti9  & 
uno  accejjo , ilqualegli  diede  il  Cardinal  Tbeati - 
nò  laudando  fommpmcnte  la  per  fona  di  fua  Signo 
ria  Pyjucrendiffttnaper  degna  di  tanto  Imperio , 

* Vifeo  ancor  egli  tentò  la  fua  fortuna,  hauendogli 
i Franceft  detto  di  uolerlo  fhr  Vapa , cofi  pre- 
gando . . che  uol effe  dargli  ifuoi  notiglieli 

promi  fe , ma  quando  fu  allo  Scrutinio  fi  trouò  co  i 
Frane  c fi  foli  ,&  due  0 tre  acceffi.  Onde  uedendofi 
gabbato  da  ....  fi  ribellò  da  lui,  & non  uolfe 
piu  dare  il  fuouoto  ad  Inghilterra,  ne  glielo  da 
manco  piu  Cibo  ne  Cornaro  di  certo , di  modo  che 
par  che  la  cofa  fua  fi  cominci  adijj>erare,<<r  per 
dire  il  uero  hormai  tà  di  rancido.  Moronepur  Val 
tra  mattina  che  furono  quindici  dfl prefente  fen- 
%a  ih  e egli  ci  fi  fia  adoperato  a ni  ente  hebbe  14. 
uoti  & due  acceffi,&  fu  che  a ndando  il  Cardinal 
di  Ferrara  dal  Cardinal  di  Farne  fe  a doler  fa  che 
uol  e a far  crepare  ogn  uno  in  quel  Conciane,  &• 
proponendogli  Farnefe  il  Cardinal  Morone , dijfe 
Ferrara  che  farebbe  che  i Franceft  per  ufeir  di  fa 
J lidio  gli  darebbero  i lor  uoti,  ma  per  che  fi  {offe 
nonio  fecero  poi, Se  «...  daprincipio  muta - 
ua  foggetto,  & non  foffe  uoluto  fiarefempre  ofti- 
nato  in  . . gli  farebbe  meglio  uenuto  fat- 

to ciò  ibehaucffe  uoluto, & almeno  haurebbe  fat 
to  Vapa  Santacroce , delquale  bi fogna  che  fe  ne  la 
ui  le  mani  poi  che  fua  Maefià  ....  &effett- 
do  da  . . già  difinebrati  tre  uoti,  iFracc- 

fi  ripìglian  forge , &Jperanod’haucr  Vapa  dal- 
la 
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la  loro  banda.  'Hon  è già  impofjìbile  che poffa  ef- 

fcr  Papa  uno  di  quelli 

che  fono  come  ho  detto  ? aiutati  ,RidolfiySantacro 
ce , T eatino  &c.ma  è ben  impojfibilcy  che  fh  l'int 
poJJibilità.Onde  uà  credendo  purc,& giudicando 
qualch'unOyChe  fante  le  dijficultàyche  fono  ne  i & 
didati  di  Ce  far  e .&T efclufioni  di  quefii  di  Fran- 
cia, <&  hauendofi  a calale  in  un  [oggetto  Frante - 
fe,non  farebbe  gra  cofa , che  battejje  nel  Cardinal 
di  MotCyii  T rani , & quello  giuditio già  farebbe 
adempiuto  jfe  non  [offe  che  . . . .nonciuuole 
annajare, & Crefeengo  gli  è nimico  capitalCyCre 
feengo  poi  che  gouerna  la  barca  di  ...  . Ecco 
Signori  miei  in  che  termine  fitrouail  Conclaue 
iridanti  gior miche  è conclauiyne  par  che  ci  fipen - 
fi  come  fe  non  [offe  fitto  nojìro , pcrcioche  tutta - 
uia  fi  ua  fcriucndo  a quefloy  & a quello  ‘Principe > 

& affettandone  rifpoflay  come  fe 

.Al  goucrno  della 

barca  de'  Francefili  il  Cardinale  dì  Ghìfa  > de 
gli  Imperiali  il  Cardinal  Paceccot  Famefedi  Far 
nefaniy  ma  Crcfccngpfh  il  tuttOy&fi  trouano  ho  - 
ra  in  queflo  fiato  che  ejfendo  tra  tutti  quarat'otto 
Cardinali  dentro  in  conclaue yperciochc  Bologna , 
& Santacroce  ne  fono  fuori  m alati  yuentiquattro 
fono  da  una  banda  contandogli  Imperiali , &i 
Farncfani  nifi  cm  e y&Uciti  quattro  dall'altra  con 
tando  i Francefidi  natione  con  quelli  di  uolontà , 
dimoio  che  giocandoci  del  pari  fi  ha  poca  fferan - 
ga  di  Papa  per  auaUbc  dì  ancora. 


Bora 
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Hora  Signori  miei  io  ui  ho  detto  quanto  al  Va - 
fato  quelche  mi  è potuto  cofi  f accintamene  tor- 
nare a memoria  delle  paffateyla filando  in  dietro 
molti  & molti  altri  particolari  che  non  fi  cotenta 
riano  de  i termini  di  una  lettera  , ma  uorrebbero 
un  uolume  intiero. Mi  refla  bene  a dirui  della  bel 
legga  della  Sede  Vacante , che  è proprio  quel  che 
diffi  fra  Baccio  a Tapa  Taoloydalqualc  dimanda 
to  qual  fojfe  la  piu  bella  fella  che  fi  faceffea  Ro - 
maydiffeyquando  il  Tapa  fi  muorey&  quando  fifa 
l*altroy& dijfe  il  uero . Ter  cicche  per  la  prima 
uoi  uedete  andare  ogni  cofa  in  arme,  romper  tut- 
te le  prigioni  fuggire  gli  sbirri , & nafconderfi  i 
Governatori , non  pcnfat  e di  truouarpcr  le  firade 
fe  non  piccherai  tigi  anorii  yarchibugiyrib  urihuo - 
mo  foloytna  le  quadriglie  a decine ya  uentineya  tré 
f ine,  & piu  affai  yne  crediate  che  con  tutta  qucfla 
licenza ftficeffe  molto  malefe  nm  tra  rimici  par 
ticolarixoft  fu  quella  furia,  la  quale  poi  il  tempo 
addolcì  in  modo  che  fi  può  hoggi  andar  per  f{oma 
a brache  calate  y dr  io  per  me  in  quindici  anni 
che  ci  fono  flato  affai  Jìerilmcnte  per  m\a  difgra- 
tia9non  ci  hebbiyne  ci  uidi  mai  il  piu  bel  tempore 
la  piu  larga  libertà  yneil  piu  ladro (paffo  :&cbc 
uor.  efìe  c he  ne  j offe  altro  fiondo  i nojtri  padroni 
tutti  imprigionati  ? & noi  liberi  mangiando  col 
capo  nel  facco  finga.  un  penfierey  finga  un  difpìa 
cere  al  mondo  di Jiruitu  alcuna,  tanto  che  il  trop 
po  bene,non  cffcndoci  ufi,ci  nuoce y&  rincrcfie  la 
libertà.  E poi  tanta  la  dolcegga  di  fintir  cicala- 


158  v L I B H.  0 
re  i Senfali  in  banchi  che  uendono,fr  comprano  , 
& barattano  . . , . a fcommejje  che  chinici 
fifa  la  mattina  non  fe  ne  può  partire  che  non  fid- 
ilo ucnti  bore  fonate, & la  fera  che  non  fia  almeno 
un  bora  di  notte.  0 0 delle  cortigiane  ueflite  da, 
Venere  mafchia , & da  urriufque  Texas , non  ue 
ne  dico , <&-  imafmateui  filo  che'l  tempo  del  Car- 
novale ci  jìa  per  niente . I cocchi  poi  a liuree,  & 
a d'uuoli  uh  uh  fono  una  marauiglia  a uedergli  co 
ledameinuolta  per  Roma.  T^on  crediate  che'l 
Barigello  uada  cercando  per  l'armi,  no  fi  fune  Ca 
mera, ne  fila, no  Rota,non  Cancellati  a. Gli  ^ ìuuo 
cati,i  Trocuratori , i Curfiri  fiflanno  con  le  mani 
a cintola . It  in  fimma  ognun  gode  di  quello  bel  v 
tempo  da  matti, tanto  maggiormente , quanto  che 
nel  re  fio  le  co  fi  nanna  tranquilliffime , ne  fifa  di - 
f or  dine, fi  può  dire  alcuno ,che  è un  miracolo  in  ti 
to  popolo,  il  quale  fi  crede  che  dopò  la  morte  di 
N.S.fia  crefciutodi  piu  di  quar deamila  perfine, 
ne  io  la  uidi  mai  co  fi  piena  quejla  Roma,  dellaqua 
le  ho  meco  fìejfo  tal  uolta  detto, non  ci  ejfindo  Td- 
pa  : Quomodofeciet  fola  ci tiitas  piena  popu- 
lei ? Crediate  pur  Signori  che  non  fi  pojfi  chia- 
mar perfetto  Cortigiano , chi  nonfitruoua  in  Ró- 
ma al  tempo  della  Sede  Vacante, fe  ben  [offe  flato 
mille  anni  in  Corte, & bauejfe  cacato  il f lingue  in 
tigone,  & almeno  una  notte  fife  alloggiato  in 
T orre  di  Nona . Ma  io  non  ui  diccua > il  cicalare, 
che  firmo  i Tocti , che  ui  fi  dire,  che  fino  fiati  co- 
me muti.  Ve  ne  mando  qualche  faggio,  & non  è 


SECONDÒ.  f j* 
però  una  millefima  parte , che  bifognerebbe  che  /• 
/o//i  Briareo , e2r  non  fùceffi  altro  mai  che  copijìa - 
r^,eìr  è ben  ragione  che  uoi  no  godiate  coft  di  ogni 
co  fa  poi  che  potendo  non  fiete  uenuti  a J{oma  a 
ft affetta. Mi  fcordaua  anco  di  dirui , i/  Signore 

Scanio  Colonna  fi  riprefc  lo  Rato  fuo  fenga  un 
colpo  di  lancidy&  fenga  pur  cauare  unafpada.So - 
»o  in  fiomail  Sig.Fabritio  fuo  figliuolo  filSig.  Ca 
tnillo  Colonnari  Sig.Tirro , e*r  campo  fran- 

co a chi  uuol  combattere  fulla  piagga  di  Santo 
pofiolo.Or  che  direte  mo  della  Sede  VacanteZnon 

uipare3che  ella  fia piu  bella 

. . Et  perche  è fi  bella  non  uimarauìgliate  fe 
quefii  Keuerendiffimi  purpurati  ci  fudanoperpor 
nifi  a federui3et  ci  fuderannojanti  fono  che  la  uor 
r ebbero ,&  non  l'ha  ethauereperò  fe  non  uno.  Ho - 
ra  io  ui  ho  fcritto  lafejla  di  quado  il  Tapa  è mor 
to3non  mi  obligo  già  quell' altra  di  quando  il  Tap'a 
farà  fatto , perche  uogliopiu  tofto  uederui  a l(o - 
ma  &c. 

Ma  non  mi  fo {piccar  da  uoi , a Dioy  a riueder - 
ci.  Di  Bpmajl  di  dicifcttc , quinquagefimo 

apunto  dopò  che  s entrò  in  Conciane  di  Gennaio . 
ijjo,  Sedeuacante. 

Di  VV.SS. 

S, Giulio  Confi antini. 

— — ■ — . H ! ■■  .1  — - — — 

AM.LacinoGiuucnale.  6 4 
I q conofeojocio  mio  dolci fftuQy  che  della  lun - 
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ga  lettera , che  uoi  tanto  corte  fornente  mi  battete 
fcritto  dotterei  piti  co  effetti  ringrati  ariti,  che  co 
parole  : nondimeno -per  non  parer  in  tutto  ingra- 
to , bo  eletto  di  dami  per  bora  quelle  grafie , che 
dar  pofifo3&  tofifo  con  tutto  il  cuor  mio,&  tanto 
piu  uolontieri guanto  che  la  fatica,  & il  faflidio 
uofìro  fu  in  tempore  piu  toflo  s’baueua  a differì 
far  in  piaceri  jche  a confumarlo  fcriuendo.Ho  ut - 
fio  l’officio  fatto  per  uoi  co'l  Sig.*4ntonino:ma  di 
quefìo  non  ui  ringratio.pcrciocbe  non  hauete  fat- 
to eofjycbe  per  uoi  non  faceffi  ancora  io:  & dipoi 
offendo  uofìra  natura,&  ariti  quiffimoflile  di  for- 
nirgli amici;pefo  che  non  ui  jipoff t far  maggior 
piacere , ckeporgeruì  occafionedi  far  ogni  dì  piu 
palcfe  la  fomma  bontà , & infinita  corte fia  del pa 
dre  Latino . Della  rìffiofla  hauuta  io  mi  maraui - 
glio  affai,&  conuiene  che  o uoi  ,oiofta  lo  ingan- 
nar o:ma  mi  parrebbe  gran  co  fa,  che  Lamico  mio 
fuor  di  propofito,& fienga  alcuna  cagione , s'ba- 
ueffenel  fuo  ccrucllo  fabricato  una  fi  fatta  cian- 
cia,fe  qualche  cofa  non  ne  hauejfe  fentita.niente- 
dimanco  a dir  il  nero  il  Sig,  jlntoriino,o  disfimu- 
lar  a qualche  feto  fine, la  lafciaremo  andare  a ma- 
terne ui  farà  fiato  altro  inconueniente,cbe  gli paf 
f,&  le  parole  uofirc  indarno:  ma  quanto  a uoi, io 
le  barò  in  quel  luogo , come  fenehauesfi  bauuto 
dcfideratarìffojìa.  Il  tanto  determinato  pro- 
pofeto  di\non  ttoler  piu  tornare  in  Lombar- 
dia panni  da  un  canto  ragionatole , dall  altro  un 
poco  durctto  : nondimeno  ciò  che  a tio'i  torna  be- 
ne, 
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nefodisfa  etiandio  a me . Certo  è9che  Lombardia 
ui  cofia  cara:  ma  nell? ultimo  non  poffete  negare  , 
thè  non  ui  fia  fiata  fruttuofa , riguardando  al  fi- 
ne. Se  io  non  fjterasfi  di  riuederui3&  di  goder- 
vi lungamente  in  Komatnon  farebbe  alcuno3a  cui 
quefia  noua  fojfe  piu  noiofa3che  a me: però  me  ne 
coporto  benisfhnot&oue  io  uegga  la  uofira  quie - 
te3&  il  uofiro  contento, farò  fempre  conforme  ad 
ogni  uofira  deliberatione.  ^Attendete adunque  a 
tipo  fami , & a goder  le  cofeuofìr  e felicemente: 
C2r  in  fomma  fateui  ricco  : che3hauendo  figliuoli, 
& Iterandone  degli  altri,tutto  ui  è lecito.  Quan- 
to alparticolarmiofio  dependo  tutto  dal  maritag 
gio  di  miaforellaùl  quale  fe  non  fi  conchiude  per 
la-  difficoltà  de'  partitiche  interamente  fodisfac 
tino , io  per  me  non  pronai  mai  cofa  dipiupefo  , 
ne  di  maggior  faflidio.  Iddio  ui  ponga  la  mano  , 
&uoglio  che  dopo  tanti  penfieri,&  configlio  ci 
accolliamo  al  meglio:Dato  fine  a quefio  negocio, 
fe  non  meluieta  il  Concilio , fon  determinato  di 
tornar  alla  Corte,&  forfè  di  fermarmiui:  ma  co - 
ftifi'delibereràpoi.  Intratanto  uiuo  ricorde - 
uole  dì  uoit&di  tutti  cotefii  dolci  amici , & fo- 
fra  tutto  della  libertà , che  non  è qui  della  corte  , 
& de  gli  Jbasfii&piacerij&  Dio  fa3quanto  mi  ha 
commoffo  l' attui fo  di  quelle  Signor e,della  cui  bel - 
legga,  tanto  mi  ferine  te:  angi  otte  gli  altri  a fati- 
ca s'ianamorano  pref enti  fio  cofi  lontano  fon  meg^ 
•go  accefo  di  quella  Signora  Flaminia:&  temo  nò 
mi  couenga  effer  un'altro  Unichino.  Non  far  eh- 
V:  • i bc 
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he  mal  e, non  effendo  imprefa  uoflra,  che  uoi  intra 
tanto  cominciafle  a romper  il  ghiaccio, dico  in  ca~ 
fi  che  le  parliate  per  altro , & ut  fta  luogo, tem- 
po,& propofito.Mittc  fapientem,&  mhildicas  . 
Delle  mafcbere,&  de  bai.fi, & de  gli  altri  piace - 
ri  uoflri , de  quali  uè  piaciuto  farmi  partecipe, 
m allegro  infìnitamente:&  tutto  approuo  : ne  al - 
temente  far  deuete . Bene  uiuere , & tartari.  & 
tanto  piu  fendo  noi  giunti  all*  anta, & paffuta.  Io 
uà  darei  contracambio  delle  nuoue,  ma  qui  non  hi 
è che  baie:&  che  cofa  fta  Tarma  ,fapete , coft  ben, 
come  io. filtro  adunque  non  mi  reftando , fi  fine  , 
& mi  ut  raccomunando  finga  fine.  Del  noftro  M» 
Fr.Tefiia  mi  allegro. Profit  ad  multos  annos  ; fi 
barò  tempo  glifiriuerò.  In  Tarma, a 1 6. di 
Mar%o.  1531. 

Il  Seruitorcygr  fino  di  V.S. 

birmano  Lofio. 

Al  Conte  Fortunato  Martinengo . 6 5 

Canchero  alle  rime,&  preffb  ch'io  non 
diffi  alla  trafiuratezga  degli  h uomini  trafila- 
ti fi  feci  quel  fonettoa  cauallo  a cauallo: /limola 
to  dal  Sig.Maggio , & da  altri , che  mi  diceuano 
tutto  il  giornoìLollio  fa  qualche  cofa:  compiaci  al 
Sig.Conte  Fortunatoinon  ti  fir  piu  pregare,  &c. 
di  modo, eh  e farlo, & mandar loui  fu  tutto  una  co 
fa:&  quella  maladetta  conformità  di  berme,  fer- 
me,eme, mi  fecefdrucciolarperle  orecchie  quel 
difierne, ch'io  non  me  ne  auiddi . & piu  bello  è jU 
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U to,  che  io  Fbo  recitato  a piu  di  quattro  di  quelli , 
» che  fono  Toetia  tutto  pafto , & dalla  medefima  fi 

a militudine  della  uoce  ingannati , non  fi  fono  ac - 

a corti  dello  errore  . Hier  di  notte  poi  deftan - 

u domi, cominciai  a dire  il  Sonetto  : & all' bora  co- 

li nobbiyche  io  ci  uedeua  meglio  di  notte , che  di  gi- 
ti ornoyfcorgendoyche  a quello. N.mancaua  una  ga- 
i(  ba:&  che  però  era  firop piato, come  Je  hauejfc  ha 

i J unto  una  archibugiata.  Tanto  è,  che  fiubito  (fc  fi 

a dee  far  quefla  compar atione)  a gufa  di  Vergi - 
:M  Ito,  quando  recitaua  il  feflo  dell' Eneide  ad  .Augu 

ji  fio, che  egli  fornì  aUimprouifo  nel  corfo  della  let- 
ti tione  quel  mcggo  uerfo  : 

i,j  Aere  cicrc,uiro$. 

H Cofi  io  incontanente  mandai  fuor  a quefi  altro 

uerfo . 

ti  Ch’ io  piu,  che  tu,  di  quello  ho  da  dolerne . 

Si  che  poi  ho  fatto  ridere  gli  amici, quando  ho 
tnoftrato  loro  , che  ne  effi,  ne  io  per  far  la  cofa  et 
fialetta, non  ci  erauamoauueduti  della  dijfonan - 
i %a  di  quella  rima.Si  che  Sig.mio  bonorandijjimo 
% rideteuene  anco  uoi  da  galantuomo,  come  fete: 

li  & fiate  certo,che,fe  io  non  foffi  molto , & molto 

t tr attagliato  da  una  lite  traditora,cbe  mi  turba  la 

i niente  in  modo , che  non  pojfo  ricorre  lo  fiirito  a 
t far  cofa  buona  ine  pur  ho  tempo  tal'hor  di  man - 
i giare;  ui  h aurei  fatto  altro  che  un  fonettuccio  ma 

. grò  : &•  baurei  cercato  di  fatisfar  meglio  al  mio 

| genio, & al  uqftro  defiderio.Ma  perhora,uoi,che 

fete  lab  umanità,  &la  gentilezza  ritratta  dal 

L % naturale, 
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naturale , fi, che  mi  haurete  per  ifcufato  ,accettaro  < 
do  il  buono  animo  mio  prontiffima  a feruirui  : <gr 
incolpando , doue  io  manco, gli  impedimenti,  - che 
mi  diflurbano . Forfè  che  un  altra  uolta  potrà 
io  riflorare  queflo  danno  con  larga  u fura  . Faccio  • 
fine,  r ac  commandandomi  in  uoflra  buona  gratta, 
quanto  piu  poffio  efficacemente:  & pregandomi 
farmi  con  una  uoflra  conofcere,che  la  feruiià,& 
afettionmianonui  fiadifcara.Statcfano.DÌFcr 
rara.^i  5 .di  Gennaio . 1552., 

Di  V.S.^iffettionatiffmto  ‘ 
^ ^Alberto  Zollio. 

Alta  S.Ifabetta  Gualca.  66 

Qve  s t’amori  è proprio, per  fauettarpia * • 
ceuolmcnte, uno  abburattamento  dibeflic,  & di 
perfone . Sono  dieci  anni , ch'io  nonho  ueduto 
V.S.ne  la  S ignora  Laura,&  nondimeno  ogni  gior  ' 
no,  & ogri  bora  fempre  ui  ueggio  prefenti  a gl* 
occhi  miei.Tiu  ui  dico , al  pofare  , ch'io  ho  fatto 
col  ceruclloyfon  fuor  di  (j>cran%a  di  mai  piu  riue 
derni;  & ho  fempre  contentezza  nell animo eia» 
feuna  uolta  che  penfo  a noi , Come  chiameremo 
noi  queflo  amor  e?  Io  uoglio  un  poco  cicalar  con  ef 
fo  uoifopra  di  tal  materia . ^Ariflotele , il  qua- 
le,per  dire  il  uero  alla  S.  V.  intendo  poco, mi  fa 
certe  diflintioni  di  beni  honoreuoli,lodeuoli , & 
potcntialh^r  i commentatori,  che  fpejfo  ne  fanno 
foc 0 piu  di  medicano, che  queftipotentiali  fi  pof 
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ù , fono  bene, et  mal  e adoperare.™  cofi fatta  infilata, 
il  ci  mettono  la  beUcz£a:tanto  che , fecondo  che  ar - 

i«  meggia  il  dotto  huomo , la  bellezza  è delle  maffe  - 

(i  ritic  del  corpo , per  abbracciarla.  La  turba  de* 
r*  T eripatetici  Raccorda  anco  ella  che  fa  tmaper - 

|f  fettione3o  mifura  giufta  del  corpo , conuenienza 
ii  . di  colori, & altre  nouéUe.Cof  C opinioni  fon  mol - 
k te. chi  dice  perfezione, chi  uirtà,&  chi  difpofitio 

tó  ne.  Ma  udiamo  ragionare  un  plebeo, al  quale  fi- 
damente par  belio  quel  che  gli  piace  alt  occhio;  & 
. qui  termina  la  fua  bellezza, & pianta  il  fio  amo  - 
fi  re.Queftofard  adunque  amore  ? *4  me  pare  amo - 

% re, un  mal > che  diletti, una  dolce  fatica , una  pena 

foaue,&  un  diletto  amaro.ln  tal  modo  usò  il  Te 
trarci  di  chiamare  amore, che  a un  bifigno  non  fa 
jt  peua  tal  bora , quando  gliueniua  male  al  cuore  » 

fi  che  cofafoJfe:&  non  hauendo  prouato  fimilifire* 
jf  te, andana  ricercandoft  tutto, dicendo: 

jjf  Se  amor  non  è, che  dunque  è quel, che  io  finto  ? 

ji  Ter  che  alcuna  uolta  fi  ne  faceua  pur  beff 

a fintino.  tai  picchiate,&  figuitaua  : 

t Mas' egli  è amor, per  Dio  che  cofa,&  quale  ? 

i Come  atre, non  mi  dourebbe  far  tanto  male:& 

i è una  pa%ga  cofa,che  da  una  medefima  radice  ne 

j forgi  dolce, & amaro . mi  pare  il  zucchero  bru- 
t fio,che  dimandano  gli  fiogliati.l  medici, de  qua 

i li  una  gran  parte fanno  tanto  di  amor  e, quanto  di 

t medicare,uorrebbondir  qualche  cofa  fipra  que - 

i fta  nouella:  ma  mi  fanno  uenir  uoglia  di  ridere  : 
' perche  non  conobbi  mai  medico  alcuno , che  fojfe 

L 2 inna~ 
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innamorato.pwr  uogliono,  per  batterlo  fentìto  dét 
Tocti  chiamar  maleì& infermità , rufpare  anco- 
ra efii  in  quefta  buffola.ma  tal  malatia  non  defide  < 
ta  artefice:&  fe  i medici  fojfiro fiati  il  proposito, 
il  Tetrarca  gli  haurebbe  chiamati  per  fitrfi  medi 
care:ma  ci  lafciò  ftar  le  medicine , & gridaua  c( 
morti  ,&  a*  uiuificcorfi,a  quelli  dico, che  piu  uol 
te  per  ijperienra  haueuano  gufato , <jr  patito  il 
dolce  male.  <)ui  alcuno  mi  potrebbe  dire: 

* Quel  Fi  fico  gentilfche  ben  s’atiorfe , &c. 

Dirocci  qualche  cofa . .Amore , che  da  paffion 
grande  all  animo, & aggraua  le  membra  ; per  la 
qual  cofa  ne  uiene  offe  fi  il  cerebro;  in  quefio  impe 
to  le  uirt  ù di  dentro  fono  mal  gouernate , ejfendo 
fi  fermo  un  fi  paggo  penfiero , in  modo  che  Ch  uo- 
mo diuien  fantaflico,  & balordo,  &lafciaV al- 
tre perfine . Ben  dijfe  lamico.  Come  pajfer fio- 
litario,&c . 

Et  ha  in  odiofifieJfo,&  fugge  altrui  : 

Qui  finte  danno  il  cuor e il  fegato;&  occu- 

pato fi  in  un  uelenofi  piacere , [compagna  l dni- 
ma.Tcrchc  noi  uedetein  un  giorno  mille  uoltcnx 
fiere  uno  mille  morire,  danno  lacagione  i dot 

ti  per  letter a, che  il  caldo  corre  tutto  al  cuore,  & 
lafiia  le  uenetcofi  fpeffo  s’ aggbiacciano:douc  ne fe 
guita  che  la  dige filone  non  fa  il  fuo donerei  tal- 
mente che  ne  uengono  febri,  cjr  uarij  accidenti  be 
fiialitcofifi  ua  di  male  in  peggio . €t  il  medico  di 
quefio  poche  uolte  s’intende . Ma  lafciamo  fare 
il  medico ; & die  iamo,cbe  amore, odio, & filtra» 
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fia  turi  uno.  perche  fon  tutte  paffioni  naturali  del 
f anima , la  qual  feguita  la  carne  : & quando  elle 
fondadouero. 

Tu  tremi  a me%a  flate,&  ardi  il  uernos 
Cofe  nate  fecondo  gli  ordini  della  natura.  Ma, 
come  io  fono  a quello  pajfo , i Filofoft  uorranno  in-  , 
alberare  anco  eglino  con  ? opinioni . Credeuano 
quelli  antichi,  che  amore  fojfe principio  di  ogni 
cofa  prodotta;  come  dire  , egli  è caufa  efficiente 
delle  cofe  dal  cielo  in  fu;  & odio , & amore  dall'- 
acre in  giu.  Io  per  me  fon  piu  toflo  morale,  che 
naturale. per  che  l'amore , come  uolere  sfrenato  , 
non  obedifee  a ragione,  & romperebbe  mille  ca- 
*cige;&t  molte  uolte  dijfe  il  Tetrarca;cbe  la  ra- 
gione muore  in  quefle  furie . tallente  che  quefta 
ejjere  incontinente  a lungo  andare  fa  il  callo  : (Ór* 
il  far  che  fia  beneionde  l'huomo  diuiene  jlempe - 
rato,&  incontinente,  il  galantuomo  diede  net- 
tar ete, come  fi  legge: 

Io  ho  pregato  amor  e, & nel  riprego,  &c. 

Et  ben  la  ragione  conofce  il  meglio , il pouero 
•Poeta  quando  difc,la  ragione  è morta,  fu  in  quel 
tempo,cheprefe  l'imbeccata  damonnaLaura‘}& 
dijfe, hor  ch’io  fono  aueygo  a uoler  bene  a Laura  , 
prima  ch'io  me  ne  rimanga  farafen^acqua  il  ma 
re,&  fenia  felle  il  Cielo  : 

0 deftr  folli, ogiouenile  errore. 

Tanto  eh’ io  la  chiamo  in  queflo  cafo  inconti- 
nenia.  Ma,Sig.mia  honoratijfvmajhe  uo  io  gi- 
randolato de * medici?  fé?  amor  e, che  io  ui  porto , 

t 4 non 
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non  ha  bì fogno  di  curalo  difilofofo,fe  no  è di  qòel 
lo  humano  , ma  dittino  , perche  io  amo  ledott  del 
bell'animo  uoflro , amo  le  uirtu  dell  anima , & Icl 
bontàdelloffirito:però  dell  amore,  ch'io  ho  alla 
ulta  uoflrajie  dee  ragionar  meco  la  T eologia,con 
dir  c;q  u e fio  è dell  amor  e della  prima fapiega , dal 
quale  derma  ogni  pace  - ononè  egli  ferino  per 
commandamento ,the  ci  amiamo  l un  laltro  i pe- 
rò uiadoro,&  inchino  come  cofa  /anta.  Quefl'è 
[amore, che  io  credo  cheportajfeil  Toeta  a Lau- 
ra,jaluo  la  ragione  de'  piu fiaui  di  me- Ma  dirobe 
ne ; che  queflo  amore,  che  nafte  in  noi  ^fia  di  pia 
maniere, ma  d un  nome  medefimo . L'oro  è me - 
tallo, eh  e uno  orefice  ne  farà  una  medaglia  , una 
fcultore  una  figurata, uri altro  un'anello , uafi,& 
altre  cofe:pure  tutt'è  una  materia . Cofi  trattano , 
mi  penfio  io,i  doni  in  diuerfe fidente,  che  una  paf 
fione  medefima  fia  amore;  ma  i fini  fiien  diuerfi , 
Ouidio  fe  n’impacciò  come  Toeta, & il  medico  co 
medinfimità;un  le  cagioni , & l altro  le  cattfie  • 
llfilofiofolcucde  naficerda  caufienaturali;&  con 
s %'fiiderahccmc  effetto,  fapendolo  e fiere  accidente 
di  fienfibil  corpo:&  uaghiribitgando , quale  fia 
ìlfuo  obiettò , & qual  la  fina  caufia . Molti  altri  lo 
'iffamìuano  minutamente, per  uederui  dentro  f-, 

N atto  della  uolontà,& la  uirtu,  & il  uitio,  che  da 

quella  fiuccede.  Ma  amando  io  uoi,ui  riguardo 
come  cofia  creata  dal  primo  amore;  & nel  contenta 
plarui  me  ne  ut en  pace, tranquillità , & dilettò ì 
C ’rfie  tal  uolta  io  ho  cantato  d amore  , comeTpe - 
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ta,o  fcrittofil  chepoch  e uolte  mi  mene  nel  capo  ; 
l'ho  fatto  per  cofapiaceuole,&  dilettofa , & per 
dar  contente1^  a gli  uditori , mtfcolandoui  fa - 
uole,  & ciancie  per  trarne  dolcezga,& utile;  uti 
Imperi allegorie ,dolcexgaper  linuentioni  : do- 
ve che  tutti  cofloro  pojfono  participare  in  qual- 
che parte  di  unfolnomedi  amare  in  diuerfe  feie 
%e,che  termina  in  diuerfe  fini . Sempre, quan^ 
do  mi  bifogna  cicalar  d amore,  ni accollerò  al  Ve 
trarca,cbene  ferine  in  tre  modi. una  generale , a- 
more, per  ogni  appetito,  &inclinatione;  il  fine  di 
cui  fia  qualche  perfettione,  come  il  fuoco  ama  il 
fuoprimo  luogo  di  fopra  , cr  fempre  tende  a 
quello  fia  pietra  il  bajfo;  cofifempre  cercali  fuo 
centro, & quiuifi  quietatagli  appetiti  natura 
li,fenfibili,&  rationali,fon  detti  da  lui  amore . 
Ma  chi  foffe  ben  bene  fittofi  nella  filofofiain  fino 
alla  gola,  dir  ebbe  che  gli  èpotentia  che  appeti- 
fce,& ramare,? atto; queflo  fu  cantato  : 

St  defteriafi  amor  la  douehor  dorme. 

0 dorme  ? amore? fi;  l'atto  dell  amore , che  è a- 
more  fteJfo;alt hor  dorme, che  la  potentia  che  ap- 
petifeefi’ operation  fua  non  fegue.  Se  un  huomo 
dotto  dormiJfe,uferebbe  egli  la  fua  fapienga ? rio, 
perche  lintelligenga  non  effer cita  quell  atto . Ve- 
ro il  Voeta  prefe  bene  il  fonno  per  il  non  operare, 
& non  dijfe;doue  non  è amore,  ma  doue  hor  dot - 
me.Effendo  amore  in  quefio  modo  appetito, che  na 
fee  con  noi,non  effkgucndo  latto  fuo,  uiene  a dor 
mire.quefio  è il  modo  damare,cbe  fanno  gli  Jbiri 

ti 
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ti  celefiijchf  muouono  le  sfere , perche  hanno  defr 
derio  di  produrre  il  bene  dell uniuerfo  : che  altro 
non  è,  che  conf  *r  uare  quefta  machina.  Voi ,(piri- 
to  cclefte , mouefle  la  uirtù  uofira  per  conferuar — 
mi, come  quella  che  amate  il  bene,  coft  ucnite  in- 
fieme  con  quelle  intettìgengc  ad  ajfomigliarui  al 
primo  motore, che,eJfendo  amore , nonha  inclina - 
don  e a perfezione  alcuna  dijlinta,  comefoftànga* 
difommapcrfettione.  L’amore  adunque, che  {te- 
de fra  noi, è inclinatone  di  natura  data  a feguirc 
laperfcttione-f  amare  con  la  cognitionc  del  fen— 
fo  è fimile  alt  amare  l’oro,  l'argento,  le  gioiej&c. 
Coft  camma  mangi  l’appetito  alt  amore . queflo 
fi  può  dire  dilettatone  del  prefente , o del  paf- 
futo beneùl  quale  ti  s'apprefenta  molte  uolte  nel  - 
capo  . Il  Tetrarca  dijfe  a Sennuccio , Dolce 
nella  memoria  &c.  €t  hebbene  molto  piacere, 
perche  gli  conferuò  mille  cofe  dolci . L'ultimo 
modo  di  amare  è un  procedere  con  appetito  {en- 
fiti uo  difordinato,  cheTÌatone  uuole  che  fia  il 
bello,  & Ariflotelejl  dilettabile . I quali  per  que 
fia  uolta  uo  lafciar  da  parte  ; & tomoui  a dire , 
ch’io  amo  uoi  come  cofa  diurna', & uoi,  e/fendo  ce 
lefle,  fete  sformata  ad  amar  me,comeconferuaXri 
ce  dell  amor  diuino.  Di  Rimini . 

Al  feruitio  uoflro. 

' minor  fratello 
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Perdonatimi,  fitti  fcrluo  coft  fuor 
del  decoro  con  un  fol  mmpfoglio;perchc  non  ne 
ho  piu  in  quello  pùto,&fcriuer  u\  uoglio  in  ogni 
tnodo;non  mi  potendo  al  fin  contenermi  di  non  al- 
legrarmi con  uoi  deli affuntion  dell  Illufiriffimo 
Cardinal  di  Correggio  JapendOyche  fete  apprejjò 
a S. Signoria  Rjeuerendiffìma . uorrei  poterlo  fa- 
re con  parole,  che  efprimeffero  la  grandezza  de 
V affetto;  ma  non  èfiatopoffìbile  . Contemplate- 
melo uoi  nelle  uijcere , & ejprimetelo  al  Cardi- 
nale medefimo  con  la  uofira  eloquenùa , nella  qua 
le  ho  firitto  a S.S.  Rjuercndiffima  ch’io  ho  gran 
confiden^ayche  ne  dipingerà  gran  parte.  Il  mede 
fimo  officio  uorrei  facejle  con  l'Illufiriffima  S igno 
ra  Claudia  noftra  padrona,non  uoglio  dir  uofira  , 
parendo  pregiudicarmi  della  competenza  , che 
ho  con  uoi  della  gratta  fua.  Bafia  ben , che  uoi  fia- 
te piu  felice  di  me  ad  ufurparuela  con  laprefen- 
%a.  Ma,feDiouuole , uoi  donerete  uenir  pur  a 
F^oma  col  Cardinale , &in  quefio  cafo  non  fi  che 
vantaggio  uhauerete  da  me.  In  tanto  ui  ricordo 
ad  ufare  il  fuo  fauore  moderatamente ,&  non  fio 
dar  gli  off  enti  delle  raccommandationiyche  fi  le 
mandano  per  uofiro  meggo.  Fuor  di  burla , de  fi- 
derò }chc  V.S.me  le  riduca  a memoria , & che  ni 
mgerifea  nella  gratta  di  Monfignor  Rtuerendiffi 
tnOydal  quale fi  fi  può  impetrar  luogo  per  unfer - 
tutore  di  poca  portata^ fen%a  che  S.  S,  lUuflrijjìma 
— ‘ “ fi 
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fi  negraui;mi  farà  di  forum  fattore,  per  ferra - 
tio  (Curi  amico.  Quando  nò  ; pa/fi . 7ge  altro  per 
quefia.ua/petto  a J{oma:&  ui  bacio  le mani.ll  di 
ii.diMargp.1561. 

DiV.S.  , ~ 

S.  il  C .Caro* 

Almedefimo.  68 

S i la  uofira  degli  otto  & .Aprile  f offe  uenuta 
finga  il  codicillo  della  Signora  Claudia ; 1 barrì  te 
nuta  piu  toflo  per  cartello, che  per  letteraima  con 
effo,mè  come  una  pittima  cordiale:  tir  me  la  ten- 

fo  continuamente  foprail  cuore.  S.  Signoria 

o rijpofio  quel , che  m’occorre . uoi,  quanto  a 

la  partita  faccettare  la  congratulatione,  che  l ho 
fitta  del  Cardinale;dico,che  riconofco  in  ciò  l am 
bition  uofira.  Quanto  a non  accettare  la  compe - 
tenga, che  le  fo  in  feruire,&  celebrare  la  Signo- 
ra Claudiairiconofco  l'inuidia,e'l  mal  animo , che  ' 
mi  portate.St  perche  non  fono  huomo  d’ejfer  fit- 
to firperfiloiper  ri/pofia  poche  parole,  braua  ri-, 
folutione,o  per  amico, o per  nimico, che  mi  uoglitt 
te, fio  Ser ultore  uoglio  efferc  : & de'  fauori , che 
riceuo  da  lei , a lei  fola  ne  uoglio  ejfer  obligato . 
Del  reflo  fe  uolete  dir  altro , uajpetto  in  Bagnale, 
in  cafa  uoftra:doue  uofira  madre uuol  che  uada  fe 
co  la  mia  cognata:&  ci  ha  fatti  padroni  talmen- 
te del  uofiro;che  non  farete  poco , fe  non  uipriuie 
mo  ancora  uoi.& pur  non  guardando  a le  parole, 
che  ci  fono  fiate  fi  ui  uerretefii  faremo  buonacie 
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ra:&  forfè, che  Bagnaia  ui  farebbe  meglio , che  i 
Bagni:  ma  in  ogni  modo  sforzatati  dejfer  fano  : 
& ui  bacio  le  mani, Di  I{pma.  *A'  *6.d •Aprile* 

DÌV.S. 

S.llC.Caro • 

A M.Dionigi  Atanagi.  69 

'QvANro  il  Mutilo  è piu  afpero , & terribile 
con  gli  amici, fe  pur  è con  gli  altri,* come ft  diino- 
fira  con  ejfo  meco , tanto  piu  fete  uoi,M.  Dionigi 9 
&piaceuole,&  humcmo , & io  ancora  fono  come 
uoi,no  come  il  Mutio . Tra  noi  adunque  fi  hanno, 
epr  haueranno fempre  in  niuna  confideratione  que 
fti  tali  mancamenti,  fi  come  è lo  fcriuerci , ad  al* 
tra  fumile  dimoflration  d'amore , fatta  folo  per  ce 
rimonia,&  trattenimento  ,come  uoi  dite . St  qua 
do  ui  uenga  capriccio , come  ui  uenne  il  Sabbato 
fanto  di  fcriuermi , & non  mandarmi  poi  la  lette 
ra,fe  non  di  lì  a qualche  giorno, come  borahaue- 
te  fatto; fiaui  lecito  in  quefle  cofe  tali  di  fare  fem 
pre  come  ui  parerà,fenza  temer  e, che  del  grande 
amor  e, che  ui  porto, fi  feemi  pur  una  millefima  di 
dramma.Hora  Signor  mio,fe  uolefte , come  ben  fa 
prete , perfuadere  al  Mutio , chefottofcriueffe  a 
qftemedefime  Capitolationi,  dimofiradogli , che 
perche  egli  fia  certo, che  anche  per  grande  ingiù 
ria,che  mi  facejfe,io  non  Inficierei  d amarlo  ; non 
gli  ftd  perciò  bene  di  tiranneggiarmi  a queflo  mo 
do.fc  nfimpetrafte  queflo  dal  Mutio  fio  ui  moflre 
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rei  all'incontro , come  potejìc  h auerc  la  piu  cara 
lettera  del  piu  caro  Signore,  che  habbia  l'età  no- 
flra.ang}  ue  lo  uoglio  dir  bora , con Jp craniche 
mi  debbiate  feruirconpiu  ardore , /apendo  il pre 
mio, che  uene  dee  feguire,chefo  ben  io  quanto  de 
ftderiatedi  hauere  alcuna  delle  lettere  del  Sig. 
Giberto  di  Correggio, per  honorame  il  uoflro  li- 
bro,che  uolete  fare J lampare  di  lettere  di  grandi 
huomini.  il Binardi  me  lalejfe  i giorni p affati  in 
Tadoua.Domandategliele,che  ue  la  mandcrd.Fa 
te  rao  uoi  il  debito  col  Mutio , conferitemi 
nella  gratiadel  uoftro  gentilijjìmo  M.Valerio.<A 
M.BernardinVino  rendo  infinite  gratie  del  am* 
reuol  e memoria, che  dimoflra  tenere  di  me . Tfpn 
mi  [corderò  de  le  lettere  del  Bemia , ma  non  cre- 
do poteruifatisfare  cofi'prefto,come  uoi  forfè  de - 
fiderate.  Raccommandatemi  a M.Cinthio  Claua- 
rio,pregadolo  per  mia  parte , che  fcriua  a fuo  fra. 
tello  M. Angelo , che  perche  fiano  tra  Bauco , <*r 
V enetia  tanti  monti, & felue,ioperò  cofi  lo  ueg- 
go  di  continuo, come  fe  io  Ihauejfi  preferite . State 
fono.  Da  V enetia, i ti.di  Maggio, 

S.  Nicolò  Tolomeo. 


Al  medesimo,  70 

Qvesti  uoflripae fi, M.  Dionigi  mio  cariffi - 
mo,&  honorandiffmo,fono  molto  belli  ; & credo 
certo, che  ricercando  gli  ^4 pennini  da  ogni  par - 
te,non  nifi  troueria  un  luogo  fimile  4 quefto,  che 
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farla  bello  nel  Latto  ,&  dilett ernie  nella  campa - 
gnu  antica,non  che  fra  monti  cofi  afiri,  come  fon 
4juefli:&  fcfojfer  cofi  buoni  a lauorare,potreb- 
bon  feruire  ad  un  bifogno  per  un  Varadifo  terre - 
fire:ma  il  terreno  è fierile  molto , & molto  arido , 
di  modo  che  quefli  uillani  d intorno  chiamano  l' ac 
qua,come  fan  certi  uccelli , di  ch'io  non  mi  ricor- 
do il  nome. Ma  con  tutta  la  fua  bellezza , me  ne  fa 
tini  alla  prima  :&  uolontieri  me  ne  {larei , uerbi 
grafia,  a Poma  :percioche  fe  io  mi  leuo  la  matti- 
na del  letto, riguar domi  et  attorno, uer amente 
ueggo  Un  belpaefe , & diletteuole  molto:  fc  io  ui 
ritorno  fui  me^go  dì, io  ui  ritruouo  quel  medeft - 
mo:&  co  firn inter  uiene  anco  la  fera , & qualun- 
que altra  bora  io  lo  torno  a riuedere : tal  che  tut- 
ti i giorni  mipaiono  a un  modo.  Onde  potete  confi 
derar  che  bello  jpajfopuò  hauerci  uno,  eh  e de  fide* 
ri  di  uedercofe  nuoue.Iovrendeua  piu  dipiace- 
re un' bora  fola  andando fir  poma  a fiajfo  co  uoi , 
e flando  in  una  di  quelle  librarie  di  Campo  di  Fio 
rea  giocare  a fiacchi  col  Valutino , che  non  farei 
qui  tutta  una  età  in  uedere  alberi, herbe,  monta- 
gne,& fijfi,&  fintir  cantar  cucchi, grilli , & ci - 
uette.Ma  è for%a,uogHa,o  non  uoglia,  che  me  ne 
diletti. Conviene  adunque , ch'io prouegga  alme- 
no di  no  far fempre in  odiofaparte,  unde  uerfus. 
€t  quefio  farà  , fe  uoi  mi  farete  parte  di  qualche 
no  fra  bella  Toefia,od altrui , mantenendomi  al- 
legro con  le  uojlre  lettere.Dfche  mpriego  quan- 
to poJfo:percióche  in  quel  modo  mi  farà  meno  fa-; 

fiidiofo 


17  * < L I B K,  0 

fiidiofi  lo  flare.  Iodachegiunft  qui, nonno  mai 
hauuto  capo  a far  uerfi,nea  jludiaremeno.fi  che 
fe  io  non  muto  uerfo,mi  dubito ,ch e farò  una  ulta 
molto  da  poltrone.  Raccommandatemi  uoi  in  que^ 
fio  me^go  al  Signor  Tol  omeo  mio  Signor  ojferua 
difs.  & a gli  altri  amici  communi , a M.Cinthio, 
& a M.iAngelo  Clauarij.  Et  uoi, fi  come  ho  detto , 
degnateui  taluolta  difcriuermi,  & di  tenermi 
raccommandato  fempre  a uoi  flejfo , ilche  io  co*  ; 
tanto  de  fiderò. & N.S.  Iddio  ui  guardi  di  male • 

Di  Gobbio. il  ^ di  Giugno, del  49. 

Tomafo  Spica, 

Almedcfimo*  71 

Lodato  fia  Idd'iOjche  io faperò purunauol 
ta  il  nome  di  quefla  città  ,la  quale  non  ho  mai  fa - 
puto  nominare , & fcriuere  fi  pel  dritto , che  fia 
fiato  bene;tanto  diuerfamente  da  diuerfe perfi- 
ne l'ho fentito  nominare,#*  ueduto fcriuere » Ma 
poi  che  io  me  ne  fon  fatto  chiaro  per  la  uoflra  let 
ter a;non  potrò  piu  errare  per  l'auuenire  .fiche 
uedete  da  uoi  flejfo, fe  io  debbo  hauerla  cara  :■  che . 
non  pur  m'ha  raffrenato, & ripieno  di  gioia  per 
feflejfa per  lo  fio  auttore,ma  non  prima  l'heb 
hi  in  mano,  eh  e il  fio fopr aferitto  mi  fu  (futile  in 
cofa , che  par  friuola , & è pur  necejfaria.  ^ dia 
quale  io  non  po  fo  hora  far  quella  lunga  rifiofta, 
che  uorr diche  nonjnèl  c&hfentono  quefli  genti- 
Ih nomini  di  cafa,i  quali  mi  fino  addojfo , perche 
io  mi  dichiari  d ejfer  di  lor  compagnia , per  cauoL 
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tare  al  Monte  di  Santa  Maria3oue  fi  dee  combat - 
ter  qucfla fettimana  preferite. Io  credo  piutofo 
del  non  andar  ui, che  del  fi. Tur  fa  quel  che  dee  ef 
fere.Io  ui  rendo  infinite  grafie  della  uojìra  lette- 
ra beUiffma,&  amoreuolì(fma:&  ui  prego  a con 
tinuare,fe  defiderate  di  mantenermi  allegro , che 
in  uero  io  fono  un  mal  Romito , non  fo  far  fra  bo- 
fchi.Oltra  che  tlnuerno  tien  qui  il  fuo  reai feg- 
gio,&  è opinione  cC alcuni  Filofofi  coft  naturali , 
come  morali jche  fra  quejìi  monti  h abiti  il  terre - 
lire  EoloyCome  inCicilia  il  maritimoypercioche  0 - 
gni  giorno  efeono  a legioni  i uenti  di  gabbia  con 
tanto  furoreyche par  che  habbiano  in  ogni  modo 
desinato  di  leuarci  la  cafa  d intorno.ln  fomma  io 
concludo  yche  quefli  infiniti  monti  depennino  fa 
no  fupcrbi,&  alti(fimiy& che  con  la  uifla  (paura 
tino  la  terrama  checotefli  fette  picciolini  di  I{p 
ma fiano  fi  gratiofiy&  piaceuoliyche conia  gra- 
fiaf &piaceuoleg£aloro  sformino  ilTaradifo  a 
douerloro  feendere  in  grembo . D elle  Donne  di 
queflopaefe , come  che  delle  fore f iere  nonne  ne 
h abbia  fio  non  intendo  di  dire  altro, fe  non  che  fon 
nate  fra  Palpi  ripide,&fa(fofey& mofrano  dha - 
ucr  coft  i cuori  freddiycome  fono  quefi  motiyoue 
dimorano. Et  Iddio  ftycbe  ninna  altra  uaghe^ga, 
che  quella  delle  Donne , farebbe  mai  atta  a rite- 
nermi ne  i deferti:  & bora  che  mi  truouo  tra  que 
fiifenga  quelle  s lafcio  confiderare  a noi  come  io 
ftò.T^ondimenoiom  ingegno  pernia  degli  fu - 
dijy  quanto  però  poffo  finga  fiancarmi  t di  pajfar 
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la  noia,&  di  far  finche  quefìo  uento , che  mi  uuolt  ' |j 

mandar  la  camera  a ruba, non  mi  tolga  il  tempo?.  j j 

& (pero, che  al  noflro  ritorno, fe  non  prima, uè  ne 
farò  ueder  qualche  fegno.Hora  ui  mando  un  So- 
n etto, eh  e il  Cardinal  mi  commife,che  io  faceffi  in 
rifiofla  cC uno,cbe  gli  era  flato  mandato . Hauerei 
caro, che  finga  mofìrar  lo  aperfona,  lo  riuedefle; 

&per  lo  primo  melo  rimandale  in  qua  bello  <&• 
riueduto.De  l'opera  del  Filandro  resìa,  che  io  mi 
fiufi  con  uoi,fe  ella  non  è andata  piu  auanti.  Giuri 
ti  che  fummo  quì,io  ne  lo  richiefi  fecondo  l'ordine 
pollo  tra  noi  in  Poma.Fglì  fubito  s affiderò,  come 
un  barbachicppo:&datofi  con  una  delie  mani  al- 
la barba,quella  molte  uolte  allifciò,&  con  l'altra, 
faceua  certi  chioppi , come  fanno  gli  Spagnuoli 
ballando, 0 quelli, eh  e giocano  a la  morefea  : & ha 
uendo  riudlti  gli  occhi  in  alto , gli  tenne  per  un 
pcygo  fitti  nelle  uolte  della  Loggia  ; & all'ultima 
di  ffe,che  haueua  mutata  opinione : percioche  iute 
deua  di  mandarla  a Lione  a J lampare , St  cofipoi 
ha  f atto. H ora  io  non  poffo  per  quefla  uolta  piu  ra 
gionare  : che  quando  altro  non  f offe , la  carta  noi 
confente.  Ver  l'altra  caualcata  farò  piu  lungo . 

Fra  tanto  amatemi,come  folete,  & raccomman - 
datemi  a tutti  gli  amici, & padroni,  ma  fopra  tut 
ti  al  Signor  Tolomeo, Contino,  & Caro , & chia- 
matemi alcuna  uolta  fitto  la  tauola , quando  go- 
derete le  proceffioni:  le  quali  m’hanno  fatto  ricor 
dare  il  Cencio  : cofi  ui  piacerà  di  raccommandar- 
mi piche  a lui. Di  qua  il  Filandro  ut  rende  i falur 
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ti  ad  ufitra.  i D'Oggubbio.llx  xim.di  Giu  « 
pio  del  x L ix. 

• - v S.  Tomafo  Spica . 

“ Almcdefimo.  71 

r f • ’%  • • » ' 

Senza  che  uoi  me* l giuri ate,M.  Dionigi  mio , 
io  ut  credo  pur  troppo ,che  le  liti  ui  fien  cagione 
di  molti  faftidij,&  che  non  folo  non  ui  lafcino  far 
gli  ujfcijy  che  tra  l uno,&  l'altro  amico  fi  de fide 
r ano, ma  ne  anco  ui  lafcino  mangiare . Et  fi  bene 
io  non  ho  mai  hauuto  lorpratti  ca  ( diche  ringra  - 
fio  Iddio) & lopriego  anchora,  che  me  neguar - 
di, pure  a quel  cheto  nho  ueduto  nel uifo  di  mol 
te  perfine, che  1‘ hanno  hauuta,  credo, che  in  tanto 
fia  fciagurata, quanto  i uincitori  fleffi  fe  ne  ritor- 
nano a guifa  di  perdenti.  Iddioa  dunque  le fcon- 
fonda,&  uoi  tofto  ne  disbrighila  per  l'auueni- 
r e, fe  farete  fauio,ue  ne  guarderete , come  dalfuo 
co.  attendete  di  grafia  a le  mufe,&  lafciate  da 
camole  trafor ellerie  di  Bartolo,  &di  Baldo, rui 
na,& defilatone  del  mondo . Io  ho  portato  loro 
ordinariamente  odio, fi  come  a nemiche  della  quie 
•te,&del  buono  otionna  bora  uorrei  uederle  mor 
te, poi  che  fono  capone,  che  io  ho  carefiia  di  quel 
, che  io  defidero'  hauere  grandi  (fina  abondanga  > 
ciò  fono  le  lettere  uoflre:  che  Iddio  dia  loro  quel 
tutti  mille  malanni  del  Signor  Gian  Lauriengo  : 
concedendo  a uoi  quel  che  dijfe  quel  gedant'huo  • 
tao  di  Marnale. 

M a Sit 
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Ma  perche  uoi fete  uicino  rifuggir  loro  deUe  ma 
ni , benedetto  ne fia  lui.Etperò  tal' bora  ,per  ri • 
feuoter  la  mente  trauagliata  dalle  informationi , 
cofi  per  uia  di  diporto , mi  douercftefcriuerepiu 
jj>effo,che  non  fate;& fe  non  come  uorrefli,rime - 
no  dome  potete, eh  e meco  non  dourejle  ufar  ceri- 
monie: le  quali  io  lafcio  a cotefli  T. 

. . . che  hanno  intitolati  i Dottori  da  quelle. 

Voi  bauete  molto  gagliardamente  difeja  la  ra 
gione  di  quefle  uoflre  Donne  di  qua  : ma  comun- 
que fi  fia,io  non  intendo  di  dijputarla  con  ufi , che 
in  ogni  modo  la  perderei:  & tanto  piu  bora , che 
douete  hauere  alle  mani  molti  di  que'  termini  di 
leggi, che  uofiro  malgrado  litigando  haurete  ap- 
prefi.  Imputifi  adunque  alla  fortuna  mia  la  rigi- 
dezza loro, piu  toflo  che  alla  loro  natura  :poi  che 
in  tutti  i f iruigij , eh  e io  milito , la  mi  truouo  cofi 
contraria. Iddio  fa,ch e da Jpiaceuolegza , & rin- 
crefcimento  de  miei  coflumi  non  procede  ; che  io 
in  ogni  maniera  m'ingegno  di  difporlijecodo  che 
a me  par  e, eh  e loro  pojfano  ejfere  piuagrado.Spe 
ro  bene, al  fine  del  noftro  lungo  sbandeggiamen- 
to,di  tornarmene  in  Roma  cajìo,  & immaculato, 
quale  io  me  ne  partì.  Gli  amertimenti , che  uoi 
mi  date  di  quel  Sonetto , che  mi  fu  commeJfo,che 
io  facejfi  in  rifpofìa  di  queU'altro,ho  battuti  cariffi 
mi,& come  deflro  mi  uerrà,lo  ripegzewtche  par 
ràdi  nuouo.V e ne  ringratio  adunque , & cofi  del 

tben - 


SECONDO.  i8f 
Ibendecaftllabo  delF  . che  mi  hauetc  mi 
dato  yilq  naie  è molto  bello , & n'ho  fatto  parte  al 
Cardinal  mio  Signore yalquale  èfommamentepia 
ciuto.  Nel  reflo  io  ho  alcune  fiamme  alle  mani , che 
come  faranno  finite  di murar  e, farò  fi  per  arte  di 
\ TNjgromantia , che  uerranno  per  l'aria  uolando 
aitanti  il  cofpetto  uofiro , accioche  uoi  le  pojfiat e, 
& uedere>&  confiderare.lo  nò  lor  dietro  tutta- 
uia  con  la  caTguola  in  manoso  mefcola  che  le  fi  di 
ca.Ho  fatto  le  uofire  raccommandationi  al  Filate 
drojilqual  ue  le  rende  raddoppiate  ,fi  come  fo  io 
le  mie  a uoiypregandouiyche  le  facciate  per  me  a 
quei  filiti  miei  Signori  y&  amici.  Hora  il  Cardi - 
nal  de' . N.  è flato  qui  da  noi y & io  mi  fono  tutto 
fmaniatOyper  dare  uno  fcaccomatto  a qualch'uno , 
typeii  che  non  truouo  altriya  cui  darlo  figliate- 
uclo  uoiy& fatene  parte  al  T alatino , in  compa- 
gnia del  quale  pregate  fempre  M.  Domenedioa 
accioche  a Tiuoli  fi  faccia  buona  uendemia  que - 
fi anno.  D'O  gobbio.^  5 .d'^lgoflo  del  49. 

Ser.Tomafi  Spica. 

Al  medefimo.  7$ 

< 

v La  maggior  contenterà , che  io  habbia  in 
quefli  luoghi  co  fi  a lungo  andare  fiiaceuoli , è di 
legger e?&  di  fcriuere  lettere  a uoiy& da  uoi  ta- 
riffimi amiciy&  Signori  miei , per  dock  e co  fi  pa- 
rendomi d'ejfer  con  uoi  in  quella  ufata  nofira  dot 
cisfima  conuer f adone  ymi  dimentico  in  gran  par- 
te  delle  noie  3 che  io  prendo  di  quefla  lontanane 
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ad  ogni  horamaggiori.  lìche  dico,accioche  ere* 
diateli  mio  nonhauer  rifpoflo  la  paffuta  fettima* 
na  alla  uoflra  a me  gratis [ima  lettera , non  effet 
procedutole  non  da  legitimo  impedimento . IU 
quale  fu  quejìoyche  hauendo  io  quefli  giorni  adie 
(tro  trouato  in  una  Badia  nafeofta  un  libro  ferino 
apenna,affai  antico , firnilc  a quello  dì  Cas fedo* 
royche  contiene  EpiflolcìDecreti}Configli>& al- 
tre lettere  di  diuerfi  Imper adori,  & magiftrati , 
di  fommi  Tontefici,& d’altri  Tontefici,& Sacer 
doti  minori  ylequai  cofe  benché  principalmente 
appartengano  a gli  Eccl e pafìici, nondimeno  ferua 
r,o  ancora  non  poco  alle  hiflorie  nofìre  ; inuagbito 
(T  effo,mel  fon  fatto  preftare , come  che  per  la 

grandegga  del  udirne  poca  fperanga  io  h abbia, 
di  poterlo  copiar  tutto , tuttauia  mi  fonmejfoa 
farlo, non  pigliandolo  però  per  difeefa  di  tejla,ne 
fidandoci, che  la fiagion  no’l  coporta , ne  io  uipa 
trei  durare.bafla,che  quejìa  fatica  è cagione, che 
io  piglio  fteurtà  di  far  da  una  fettimana  ad  uri  al- 
tra quello, a che  il  debito, e l defiderìo  mi  chiama 
con  gli  amici . Del  V e feouado  del  noflro  Monfi- 
gnor  T olomei , poi  che  tutti  i uirtuofi  fan  feflat 
non  intendo  io  folo  di  fare  il  contràrio,  che  fareb 
he  chiariffimo  argomento , che  io  non  foffi  del  nu- 
mero,come  fempre  ho  defiderato,&  mi  fono  sfor \ 
%ato  d’effere.  Me  ne  rallegro  adunque  di  buon , 
cuore , ma  dà  migliore  ancora  me  ne  rallegrerei 
fe  la  guaina  foffe  degna  del  coltello, idefl  intende -, 
temifanam  ente, che  io  parlo  del  frutto  > &.  non. 
, v . , della 
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della  dignità;  che  ben  fo  io  di  quanta  grande7£a 
fiat  ejfcr  Vefcouonella  ChiefadiDio,  poiché  il 
-, Pontefice  Tapinano  paflore  uniuer [ale  delle  ani- 
me Chriftiane,  ne'  JUoi  ferini  fe  mede  fimo  chia- 
ma Vefcouo . Haurei  adunque  uoluto , che  l'en- 
trata fojfe  fiata  conuenìente  a tanto  grado . Ma 
non  perciò  mi  rimarrò  di  far  fefta,  confiderando 
'ehequefio  è premio  di  uirtùin  M.  Claudio:  &la 
virtù  come  non  foggiate  alla  fortuna  , cofìrade 
volte  s accompagna  con  effa,  & per  confegucnte 
rade  uolte  partecipa  di  fuoi  beni.  Mi  farete  fin - 
golar  gratia,fen%a  Spagnuola  affettatione  di  ba- 
ciargli finceraméte  la  benedetta  mano  in  mia  ve 
ee.  Io  non  prima  gli  lignificherò  la  mia  allegre ^ 
%a  per  lettere  , che  io  fappia  il  nome  della  fua 
Chiefa,per  poter  nel Jopr aferitto  honorar  quel  po 
polo ^el  quale  tanto  uirtuofa,&  neramente  Bj- 
uerenda  per  fona  è Vefcouo.  Dir  et  egli  ancor  a% 
che  fe  ben  fi  ricorda , io  gliene  feci  ilpronofiico  , 
quando  gli  referifii  della  nuoua , che  egli  diede  al 
Sig.Filandro,&  a me, delle  fue  podagre , perche 
io  mi  debbo  tanto  piu  hora  tener  caro,  quanto  ho 
virtù  di  faper e indovinare , fen^offeruare  icorfi 
de  cieli.Cofi  fi  faccia  buona  ricolta  di  nino  quefie 
vendemmie, ac  ciò  eh  e in  compagnia  del  Talatino 
posfiamo  fare  aritocca  Colaianni,  come  già  face - 
vati  nofiro  M.Ttifone  Gangale.Hora  M.  Dionigi 
mio  caro,  io  non  poffò  quefìa  volta  efser  piu  lun- 
go,ma  ben, prima  ih'iofitùfca  ,uoglio  pregarvi 
che  non  lafciatepafsar  l’Ottava  di  S .Bartolomeo , 

M 4 fen^a, 
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finga  hauer  e /copertale  non  fatta,qual eh  e pre- 
da, accìoche  al  mio  ritorno  mi  fappiate  infogna - 
re  Intana  di  alcuna  di  quelle  pere  pellegrine,  la 
qual  uorreijche  fofie  di  quelle ,che  hauendo  per - 
dutala  compagnia , albergano  fole , perche  tanto 
piu  ageuolmentemi  riufcifse  il  prenderle , che  io 
mi  deliberoylafciata  ogni  altra  imprefarfatten- 
dere  a quejlafola.  Le  flange,  che  ho  fabrìcate  in 
quefie  partami  fono  riufeite  cofiageuoli  aporre, 
tir  a leuar  e, eh  e non  è flato  altrimenti  necefsario 
di  f congiurar  c arotte, 0 Cahabrina,  che  ue  le 

portino.  L’haurete  adunque  con  quefla.  Voi  mi 
farete gr an  piacere  di  uedcrle3&  di  confider ar- 
ie, & finga  rimandarmele  in  dietro  auuertirmi 
del  uofiro  libero  parere  perla  prima  pofla:  per- 
che io  fon  tanto  combattuto  da  alcuni  gentilhuo 1 
mini  a darle  loro  .che  fon  quafi  uncino  all' arren- 
dermi,ma  non  uorrei  farlo,  fe  prima  non  f opero 
pafsatc  fletto  la  uoflra  cenfura.  Mi  raccomman - 
doauoi,ex  tota  mente,  ex  tota  anima,  extota 
corde  meo,  come fi  anco  al  Caro, al  Cencio  , al 
Brancuto,al  Manilio, & in  unaparola  a tutti , rio 
mi  feor dando  dì  baciar  la  mano  al  mio  Sig.  Mu~ 
firo  di  str ada  M.  Domenico  del  'ìflero  , 

D 0 gobbio. 2 6.(fMgoflo  del 
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Alla  uofira  lettera  dell'ultimo  ct^goflo , 
tic euuta  alla  Fratta , non  ho  potuto  rifponder  pri 
tna,percheall'bora,&poi  fempre  ftamo  flati  in 
moto yper  quel  uiaggio , che  tanto  tempodoueua- 
mo  fare  della  Verna,  & di  Camaldoli  :ma  bora 
che  babbiamo fatto  un poco  dipaufa , nonhouolu 
to  indugiar  piu  afatisfarein  parte  al  debito,  che 
ho  con  uoi.  "Primieramente  adunque  ni  dico, che 
lofio  affrettando  il  parer  uofiro  fopra  lafab  ica 
di  quelle  mie  flange, per  intendere , fe  elle  hanno 
alcuna  fimmetria,  0 euritmia  di  buona  archine- 
tura,&  fc  0 dentro , 0 fuori  uè  alcuna  cofa  bene 
intefa,ben  tir ata,& bene  adornata.il  che  con  tan 
to  maggior  defiderio  affretto  d udire, quanto  io  da 
tnefiefso  uo  riconofcendo  in  efse  alcun  loro,  & 
mio  difetto.  Del  nofiro  pellegrinaggio  non  ofù 
dirui  a penna  niente,riferbandomi  a far  il  doue - 
re  a bocca  percioche  ftamo  pafsati  per  paefi  ame 
nisfimi,& diletteuoli,ne  quali  fi  fono  uedute  di 
Reuerende  cofe  co  fi  per  religione,  come  per  natu 
ra,tra  le  quali  io  nonifiimo  la  minore,  /’ batter  ue 
duto  in  "Perugia  il  Sig.Don  Giulio  della  Rouere , 
Cardinal  dVrbino,&  Legato  di  que  paefi, il  qua 
lempfira  ben  d' effere  un  miraeoi  grande  della  Na 
tura,poi  che  in  co  fi  giovinetta  età , & in  co  fi  pie  - 
dola  perfona  accoglie  in fe  tanta  prudenti  a,  qtian 
tahafierebbe  a farne  ornato  il  piti  maturo  noc- 
chio chefoffe  mai.  lo  f che  molte  uoltc  l'ho  ue - 

duto , 
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duto,&  udito 3uì  dico  con  quella  mia /olita  liber- 
tàyche  quel  Sig.mha  prefo,&  tiemmi  per  ifchia - 
uo:taUy&  tanti  fono  i fuoi  cofìumi  laudeùoli , le 
parole  graui  y le fentenge  p e fate , & tutte  le  fue 
'maniere  piu  che  Immane , che  ritornandouelo  a 
dir  di  nuouo,egli  può  feruirc  per  cofa  rara,&  mi 
racolofafra  tutti  gli  huomini  del  mondo . Si  che 
'uolendoui  io  ragionare  di  tante  cofe  belle,  che  in 
queflo  piccol  giro  di  paefe  habbiamo  ucdute,pen 
fate  uoiycome  io  fta  atto  a farlo  pienamente , poi- 
che  una  fola  a gran  pena  uene  pojfo  accennare . j 
Et  però  paffando  in  altro  ragionamento , uoi  doue 
te  fapcre , che  M.  Francefco  da  Fabriano  è flato 
qui  fi  quale  ui  fi  raccommanda  pur  affatagli  ucn 
ne  per  uifitar  il  Cardinal mio,ma  quando  giunfè, 
fitrouòyCome fi  dice , hauerpreftdue  colombi  ad 
una faua:percioche  ritrouò  anche  il  Fjuerendif. 
fimo  di  Santa  Croce  , il  quale  è uenuto  a ■ riueder 
la  fua  Chiefa.Onde  ilprefato  M.Francefcoflatofi 
ton  noi  un  giorno, ne  dijfe  a Dio , &\  torno]] ene  a 
Fabriano,douen  affretta  fra  tre3o  quattro  giorni.'  , I 
Terche  il  Cardinal  miofenche  fta  tornato  di  Tò- 
fcanaynon  intende  di  fermar  fi,  ma  d'andar  prima 
nella  Marca,.  & quiui  flar fi  alcun  dì  a Fermo  col 
Cardinal  de * Gaddk  & poi  ce  ne  ritorneremo  alla 
nòflra  Badiamone  flaremo  forfè  tutto  il  mefe  d Ot- 
tobre.per  inmarci  poi  uerfo  l{oma,  buona  mercé* 
del  Sig.Gìouanni  Bianchetti  jck e al  uenir ■ fuo  qua • 
haperfuafa  al  Cardinal  la  tornata,  eh  e altrimen- 
ti dubito  certo , che  inconeuamo  in  quel  p erica** 
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to,dicheuoi  parlate  nella  uojlra , benché  io  farei 
flato  huomo  per  dire  un  giorno  : Ego  me  uobis 
commendo.  Queflo  fienùr  cantar  tanti  di  le  ci- 
vette fra  quelle  fratteymha  qùafi  couertito  in  un 
ciuettòne,fen%a  che  /’ Mmbafciador  di  Bfio freddo 
è già  comparfoj  & s affretta  di  corto  quel  di  Ton- 
tremoli , i quali  hanno  da  trouarft  a dieta  qui  co'l 
Conte  Filippino , che  già  feorre  conia  fua  gente 
per  tutto,&  haprefo  le  flange.  Dimattina  il  Le- 
gato di  Terugia  mene  a defmar  qui , & poi  fe  nan 
drà  uerfo  Fojjòmbrone  a uifitar  Madama  fua  ma- 
dre. filtro  non  ho  che  dirui  ,fenon  pregami , 
thè  mi  amiate , & che  mi  facciate  raccommanda 
to  a tutti  i miei  Signori ,&  amici , baciandomi  in 
nangi  a tutti  la  mano  al  Kcuerendifftmo  Monfi - 
gnorTolomei.  Grandiffimo  è il  de  fiderio  mio  di 
r iuederui,&  cofiprego  Dio , che  me  ne  faccia  to - 
flo  gratta ,&  uoi  conferai fani.ll  Filandro  Uì  ri- 
fai uta.  D'O  góbbio.  ji  21.  di  Settembre 

del.49, 

• S.Tomafo  Spica, 

A M.GandolfoPorrino.  75  ; 

• • ; * v ' % 

.Signor  si,  eh  e fon  troppi  cento  feudi  di 
patto  fattOyperche  non  fi  feri  ue  parte  d'esfi  a cor 
tefiayma  tutto  a uitÌ0y& luJfuria.St  dite  allo  Se- 
cellentisfimo  Signor  Duca  da  parte  mia3cbccbi  fa 
patto  con  S.Fccellentìayguafla  l'arte,  & non  fc  ne 
intende. che  lafcin  purghe  la  taffa  fia  fatta  dalla 
iortefisfima  natura fuaychc  mnèfottopofia  a ncf~\ 
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futi  numero . Et  baciate  la  mano  a S.  S.Illufirif- 
fimaamio  nome  , &piacciaui  di  non  ue  lo  di- 
menticare. 

Il  difcorfodi  Monfignor  Giorno  mi  parbello9 
C Jr  prudente ,&  uoglio  a ogni  modo,  che  il  Trin- 
cipenhabbia  la  parte  fua.Ma  perche  io  nonpojfo 
parlare  a S. Serenità  priuatamente}fe  non  con  i- 
occafion  d effer  in  Chifea  i dì  folenni,mi  è necejfa - 
rio\a(j>ettar  fin  a quella  occajione . Vi  piacerà  ba- 
ciar le  mani  a S. Signoria  per  miaparte.&dlelri 
tratto  hi  fogna  dar  la  colpa  a Titiano,che  fi  è fu 7+ 
gito  per  non  lo  fare. 

Ma  che  dirò  già  d un  gentil  Sparuiero  , che 
uuol  i miei  fonetti  pur  bora  ? Certo  che  quello  fa - 
uore  mi  farebbe  fiato  troppo  a un'altro  tempo,  et 
anco  adeffo  lo  liimo  affai.  & manderò  i fonetti  co 
le prime^he  illibro  è a Murano , & io  non  gli  fo 
bene  a mente. 

I libri  di  M.  Antonio  dalla  Mirandola  uanno 
molto  bene  in  uolta.di  che  io  mi  rallegro  con  S.  Si  * 
gnoria  fenxapregiuàicio>che  non  uoglio  combat - 
tere,& me  gli  raccommandoy  et  a uoi. State  fanos 
DiVenetia.^  ìydi  Cenar  0.1^6. 

Ciò. della  Cafa^ 
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H o pur  tanto  tempo  quefia  uolta  , che  io  ut 
pcffo  fcriuer  due  uer fi  di  mia  mano  , & ringrazi 

tiarui 
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tìarui  de  gli  auui  fi, &piu  di  tati, et  cofi  bei  uerfi, 
che  uoi  mi  hauete  mandato , che  mi  fan  uergo - n 
piar  di  quefla  mia  uena  afciutta , & torbida.  Lo 
^Abbate  Tuti  dice , cheto  Scala  debbehauer  un 
. gran  ceruel  dhuomo, poiché  ejfendo  Sanefe , non 
è mai  impalato  fino  a cinquantaquattro  anni  , 
che  debbehauer  , fenonunauolta.  &chea  cafa 
fitas'impagga  alla  piu  trifla,  ogni  dieci  anni  un 
colpo , allegandone  molti  effempi . Salutate  M. 
Vbaldino , cJr  baciate  la  mano  a Monfignor  Gio- 
uio  a mio  nome.N.S.Dio  ui  conferiti.  Di  renetta  • 

%A  ìq.di  Cenuro,  i 548. 

r*  t \ 

Ciò, della  Cafa. 
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. Io  eredo,cheiofaròfonetti  uenticinque an* 
ni,o  trenta, poiché  io  farò  morto,non  che  bora  che 
io  fon  uiuo,& pormi  d ejfer  giouane , perche  egli 
è forfè  due  mefi,che  io  non  fono  fiato  in  letto . & 

quando  io  fos fi  ben fine  farei  ine *• 

pii  modo  un  paro, tal  signore  gliuuole , & per 
tal  signora  fi  hanno  da  fare.  Maio  ho  quefla 
itila  tanto  maledetta  mufa , che  non  uuol  cantare 
a miapofia.pur  uedròdi  andarla  tanto  lufmgan - 
do, eh  e la  dica  fra  bene,  & male  qualche  co  fa  di 
quella  partita,cbe  gliduol  fi  folte. Rauejfcle  fat 
\to  manco  b. a torno  , che  non  barebbe  bora  briga 


19©  I/* *  I B K 0 ' 

(t affaticar  un  prete  gottofo.  s ono  fempre  tutto  uo 
Jlro,&  fempre  alle  peggiordel  faccocon  Monft- 
gnor  Illufirisfimo  uoftro  T.per  collation  di  bene - 
ficijy & fempre  mi  tocca  a hauere  il  torto , o alme- 
no a perder  e. 7f.S.ui  confoli . Di  Venetia.  *À  1 1. 
di  Luglio*  1548. 

. . . “.o.  ' i 

Cio.della  Cafa. 


■ I o fono  mep^o  heremitaa  Murano  , doue 
mi  fono  intabaccato  beftialmcnte  : & l'humoK 
lauora  . & baurei  gran  necesfità  di  Monfì- 
gnor  mio  di  T or  celli . Ho  bauuto  da  Madon- 
na Helena  una  delle  foderette  mirabilisfma , 
& uadapure  a la  Stufa  Mrachne , & quàfi  Mi- 
nerva, ma  J opra  tutte  Madonna  Diana  con  tut- 
ti quéi  fuoi  fardelli  di  lauori  magri  .non  fi  può  pur 
imaginar3non  che  ueder  meglio . Dio  uogliamo9 
ch'io  lapoffa  difendere  dalla  Signora  Camilla  Va 
lauìfinayche  già  ha  intefo  la  fama . Bacio  le  mani 
di  Monfignor  di  T or  celli  ,& le  uojìre,&  di  tutti , 
? quali  T^.S.Dio  conferui.Da  Murano . a 3.  di 

Maggio.  1545, 

Cio.della  Cafa . 1 
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• Io  ho  piu  difetti  > chel  canai  del  Gonnella  : 

fon 
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fon  guarito  tandem  de//<i  puntura,  & ni  è uenu - 
te  /<t  podagra:  e fono  andato  con  le  crocce  parec- 
chi dì:  dulia  quale  non  più  preflo  liberato  ni  è ue- 
nuta  una fcefa  in  una  mafcella,& mi  pigliai' oc- 
chio manco,&  me  ne  fio  fpafimando  con  ejfa . Dio 
vi aiuti. TS(on pojfo  penfar,che  fiano  fe  non  per  gli 
peccatile  gli  amici  mende'  quali  uoi  fete  uno . 
“Però  ui  uoglio pregare  , per  rimuouer  Iddio  di 
q uefia  ira;uogliate  ejfer  contento  uenirfene  a Ro 
tua  al  perdono  deli  anno  fanto:doue  fi  uiue  con  tan 
ta  qui  ete,come  dal  prefente  intenderete , quanta 
mai  foJfe:che  oltre  farete  il  debito  uofiro;piglia- 
rt  gran  ricr catione  della  creationedel  nuouo  oa- 
fior e:\lquale  farà  affolut amente  il  nofiro  padro - 
nejòc  uos  uidebitis,&  palpebitis.se  non  uerret- 
te,faràuofiro  danno , non  gufar ete  quefiaalle - 
gregga,8i non habebitis  partem  tunica?.  &io 
all  bora  J fero  d' ejfer  guarito  d'ogni  male.  Qu  o d 
er.it  poftKal.Februarij,&  infra  carnis  priuium 
Deo  danre,&  iudicio  meo . 

idlla  uodra  l ettera  non  accade  altra  rifpofia.  il 
fala  fcriue,&  il  pittore  ha  pigliato  tempo  per  ha 
uer  da  fare  difigni  per  mandare,  salutate  M.Tao 
lo,&  uoifle(fo.&  fate  quel  che  non  fo  io,  benché 
cetra  mia  uoglia.Da  Roma 1 7 .di  Gen.del  5 o; 

Fratello t&  fer ultore 
Francefcod  ^ijpra 

■■■■  ■ 1 1 — 1 
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Al  S.Gio .Batti fta  di  Monte . 
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Illvstrissimo  Signor  mio  colendijjimo. 

* Appunto  V.S.lllufirifsima  ha  ri  trottato  unfuono 
proportìonato  al  mio  morfo  della  Taratola, coman 
dandomi  nelle  fue  che  io  le  ferina  che  mi  pare  del 

nouello  amore  di  mcjfer perche  io  con 

fejfo  che  otte  occorre  di  ragionar  fi  di  .Amor  e, io 
mene  uengo  ben  (beffo  fenga  affettare  di  efferin - 
uitato  altamente , tanto  che  tal'hora  temo  che  no 
bifogni  di  feufar  me  fleffo  nel  modo  che  fi  feusò 
qucì galant'h uomo  in  Terugia  che  V.S.  Illufirifs, 
Ja,  il  quale  beuédo  a tauola  nello  ijìeffo  punto  che 
beueuaanco  il  fuo  Signore , & effendo  da  un  fuo 
amico  che  gli  era  uicino  auertito  che  ciò  non  era 
fecondo  la  buona  creanga.  diffe  ringraziatolo  pri- 
ma del  buono  auertimeuto , Signore  egli  è forga 
che  F.S.mi  perdoni,  perche  io  ho  quefto  poco  di  di 
fetto  di  non  poter fempre  affettare  il  propofitoffe 
bene  quefla  parola  ultima  è piu  propor tionata  olla 
* mia  che  non  fu  alla  fua  fcufa,auenga  che  detta  da 

lui  co  fi  giocondamente  non  fu  anco  fenga  fale.Ma 
apropòfito  almeno  per  adeffo. Dello  amore  di  mef 
fer  ...  . mi  piace  & lo  laudo, ne  mi  par  mera 
uiglia  in  lui, poi  che  fempre  egli,  a guifa  delti  co * 
lombi  grofsi , che  nelle  nojìre  bande  chiamiamo 
cafalenghi,che  fempre  hanno, ò tona,  ò i colombi 
ni, ha  [rmilmente  fempre  inamor ate  ò in  herba , ò 
in  fior  e, in  frutto  non  dico  per  non  farli  torto , at- 
tento che  egli  come  prudente  moda  in  quefla  cofa 
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ad  effetto  quello  che  i letterati , & i belli  ingegni 
figliano  tal  uolta  dire , che  maggior  dolcezza  fi 
gufia  nella  imaginatione , & nella  (peranga  che 
non  fi  fané  gli  effetti.  Il  che  tanto  maggior  laude 
gli  arreca  quanto  egli  è filo , o con  pochi  compa - 
gnr.non  dico  folamente  inhauer quefla  opinione, 
7naancoineJfequirla,ficome  anco  fino  piu  rari, 

& di  maggior  laude ,&  di  maggior  ammiratione 
degni  quelli  che  non  filo  fino  con  la  fetenza , e*r 
con  lo  fcriuerefìlofofia,ma  anco  con  i cofiumi , & 
conia  ulta.  Tiaccmidiffi  dell' amor fuo,<jr  lo  lau 
do,  perche  conpiaceuole  trattenimento  di  chi  lo 
conofce  egli  fa  ejfendo  innamorato  due  co  fi , che 
di  rado  fifigliono  ne  gli  altri  huomini  innamora- 
ti uederc.che  fino,  Il  uiuer  allegramente  , c T il 
proceder  con  infinita  prudenza. Le  quali  due  co  fi 
pare  che poffìno  difficilmente  trouarfi  con  amo- 
re,  & pur  fi  uedono  ejfir  infieme  nella  fua  per  fi* 
na.Il  che  ( quanto  all'allegrezza) fi  uede,  perciò 
che  oue  fenga  amore  mai  non  parla , innamorato  * 

ragiona  fempre . In  tanto  che  egli  medefimo  dijfi 
una  uolta  di  fi  fiejfo  che  fi  credeua  di  ejfir  con  la- 
more, come  gli  Spagnuoli  col  mangiare,  perche  fi 
come  effi  non  mangiauano  fi  non  conuitati,cofi  e - 
gli  non  ragionaua  fi  non  innamorato.Etfoggion - 
fi  a quefio  propofito , che  come  dicono  che  T^oe 
fiarfi  alle  radici  della  ulte  del  [angue  didiuerfi 
animali9cofi  credeua  che  quefio  Cupido  o dimore 
fojfe  una  certa  cofa  impafiata  del  [angue  di  altre - 
tati  fimliy&forfi  dclli  medefimi , paredogli  che 
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lo  amore  il  unto  faceffero  nelle  geti  quafi  gli  me 
defimi  effetti , ma  che  tra  gli  altri  credeua  che  tà 
inter ueniffe  del  f angue  delle  Tiche , & anco  dell * 

* A fino, attento  che  della  natura  del  uno,&  dell'- 
altro fentiua  un  certo  effetto  in  feftejfo,  di  quelle 
per  lo  ragionare  che  egli  f acetici , di  quefio  perla 
attenga  che  nelle  cofe  di  amore  gli  pareua  di 
auere,&  non  già  peraltro  ri  fretto, tenendo  con 
elufione  che  per  C tifino  fi  figuri  la  Tatienga;per 
fegno  della  quale  egli  m i ha  raccontato  altre  uol - 
ze  quefio  che  a me  pare  piaceuoliffimo  cafo  ma  ue 
rijjimo  che  gli  auenne  in  Milano,  con  il  quale  for 
fe  fi  denota  piu  la  fua  prudenza  che  la  patienga, 
fe  ben  egli  lo  tira  gentilmente  a propofito  della 
patienga  fua . Tra  una  Gentil  Madonna  di  ho - 
nefta  conditione,&ragioneuolmente  fecondo  lui 
bella, che  egli  amaua  , & lui,  dopò  alcuni  mefi 
ch'egli  frefeamando,eferuendo,  fiuennea  que- 
fia  conclufione  non  effendo  poffìbile  goderne  per 
altra  macche  egli  una  fera  tra  loro  ordinata  na- 
fcoflo  in  cafa  della  Donna  entrajfe  ad  una  certa 
bora  nella  camera,oue  ella  con  il  fuo  marito  dor - 
tniua.& fe  nandajfc  lungo  il  muro  al  letto  > nel 
quale  ella  da  quel  lato  lo  attenderebbe , ma  por - 
taffe  f òpra  tutto  ficco  un  paio  di  guanti,a  fine,  che 
feper  mala  uentura  gli  auuenijfe  di  far  qualche 
firepito  gli  doueffe  crollare  in  un  certo  modo , or 
con  una  certa  mifura,che  al  marito  poteffe  pare- 
re,che  (offe  il  Bracco  da  I{ete,chc  crolaffe  le  or  et 
chie  , il  quale  freffe  unite  entraua  a 
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quella  fi  arrga,&  fauna  queflo  atto , come  nata* 
talmente  fanno  tutti  i cani . Hor  egli  finalmente 
uenne  alP  effetto  dello  entrare  nella  camera.  Et,o 
che  la fua  difgratia  cofì  uolejje , o pur  che  il  fan- 
gite  dell  tifino  oprajffe  all' bora  in  lui  àrea  qual  - 
che  altra  cofa  piu  toflo,checirca  la  patienga,fu* 
hito  Inciampando f conciamente, non  fio  doue/fece 
un  gran  rumore yal  quale  defiandofi  il  marito , 
gridando  chi  fojfe  quello, che  egli  cominciò  fecon 
do  P ordine  dato  a crollare  li  guati , & di  piu  par 
iò,&difse - E jsont  el  brach.  parendo n 
gli  con  quefte  due  parole  dette  con ' una  certa  uo- 
ce  rilutata  conveniente  fecondo  lui  a Br acche , & 
proferite  alla  Milane f e ( perche  fidoueahauer 
imaginato,  che  il  Bracco  non  fofse  forajliero  ) di 
douerlo  meglio  far  credere  al  marito,  che  con  lo 
sbatter  folade  guanti  nonhaurebbe fatto . Di  qui 
auenne,chel  huomo  faltò  del  letto,  &fcce  chia- 
mando fare  il  fintile  anco  la  famiglia,onde  al  bua 

,M* il  bel  tempo  fi  conuerfe  in  tur- 

hato,&cattiuo,dal  quale  nacquero  tuoni,  & for 
fe  tempefle  fenga  fine,  le  quali  fopportando  egli 
fenga  farne  altri  romori,nè  altri  riferimenti,  fi 
chiama patientisfimo:  St  a me  par  bene  in  uero  , 
che  queflocafo  mojlri,ctì egli  fofse patiente  molto 
a,  fimilitudine  di  quello  u tnimale,cbeegli  perla . 
T attenga  figura:  ma  mi  pare  ancora,  eh' ei  denoti 
in  lui  un  giudicio  mirabile, che  fi  imaginafse  cofi 
all’improuifo,  &cofi  bene  di  imitar  col  parlare 
UnBracco  Milanefe . Si  che  infinita  èia  dolcegga 

K » di 
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di  que(lo  huomo  innamorato , poi  che  ne  iiuìent 
allegro  ,& giocondo  nel conuerfarc , & conucr - 
fondo  ragiona  co fe (come  qnefld)piaceuoli.Quan 
to  al  proceder  poi  pr udentemente  ffta  certa , che 
in  ogni  fua  anione  fi  conofcono  fogni , & effetti 
della  fua  prudenza  non  minori  di  quelli , che  fi 
comprendono  nel  cafo  poco  innanzi  detto  tra  le 
fuecofe  piaceuoli.il  che  è contra  quello  che  (co* 
me  iodiccuo)fifuole,&fipuo  fare  de  gli  huomi - 
ni  che  amano. Ns pen  fi  V.  S.lllufirisfima  che  il 
ragionare  afsai  arguifca  imprudenza  in  lui,  per - 
cheffe  ben  parla  di  jouer  ch'io, non  auuiene,che  pe 
rò  falli  molto  ffefso . Ma  per  dir  della  pruden ** 
%a, che  ufo  circai  fuoi  amori, Egli  non  ama  donne 
a commune  giudicio  belle, non  perche  fia  priuo  di 
giudicio,ma  perche  è di  giudkio  {ingoiare,  & rct 
ro;non  uirtuofe, per  non  amare  sfrenatamente  ; 
non  nobili , per  non  hauer  Riuali  maggiori  di 
lui , &ptr  nonhauer  anco  a flar  femprefu  tante 
riffettofe  riuer  erige,  & fu  gli  inchini,  la  qual  co- 
fo  egli  ha  per  un  procedere  affettato  Spagnuolo  » 
c 'Napoletano;  & anco  foggionfe,  che  fe  egli  a - 
mafie  donne  di  altre  qualità  maggiori , farebbe 
fcmpre(come  il  piu  de  gli  'mamorati  fono  ) in  dub 
bio  di  efser  degno  di  tale  amore, rifletto  alla  gra - 
de%7a(pcr  qual  fi  fia  delle  fudette  qualità  ) della 
€ofo  amata  . Che  a quello  modo, il  dubbio, che  ba- 
sirebbe egli,cadc nelle  donne  da  lui  amate, riffet 
to  allhumiltà  delle  qualità  loro,  affermando  ol- 
ita di  ciòyche  quejìo  dubbio  di  qfser  degno,  o inde 
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. pno  detta  copi  amata , genera  amore  ardentisft- 
mo  in  col  tinche  dubita ,&  che  però  uuole,  che  toc 
chi  a quell  e, eh  e egli  ama,&  non  a lui, di  dubita - 
re.:  » Concludendo  in  fomma  quefla  efser  una  bella 
artCydr  prudente  da  farfi  dalle  fue  donne  amare . 
€t  per  quefla  cagione  piu  che  per  la  dolcezza  del 
le  Rime,  & che  per  la  lunga  per feuer unga  egli 
fommamente loda  il  Tetrarca,  parendogli  cb'ei 
fofsemolto  giudieiofo  amando  Laura,  la  quale  e- 
gli  tiene  per  certo, che  fofse  contadina  , ma  però 
donna  ben  gentile, & d i buone  maniere, & prin- 
cipale tra  l’altre,come  quella  che  era  figliuola  di 
uno,che  haucua  una  certa  preminenza  tra  gli  al- 
tri  della  uilla:&  foggiunge,che  il  medefimo  Te - 
trarcq  lo  dice  accennandolo  gentilmente , parlan 
do  in' per  fona  di  Laura  nel  fecondo  capitolo  del 

1 trionfo  della  Morte. 

r In  ma  fola  a me  flefsa  difpiacqui , 

Chen  troppo  burnii  terren  mi  trouai  nata . 
Tenendo  per  quefla  ragione  effer  impojfibil co 
fa,  che  il  Tetrarca  non  foffe  ardentijfimamente  ■ 
amato  da  Madonna  Laura  . Md  un  galantuo- 
mo, che  a aueflo  ragionamento  una  uolta  rifpon - 
* dendo  gli  dijfe,che  era  piu  toflo  da  contentar  fi  di 

languire  per  una  donna  di  alto  (ìato,&  di  alte , e 
nobiltychc godere  di  una  di  bajfe  qualità,  rifpofe . 
Jo  non  fo  di  tanto  languir  e, Dianolo, uoi  altri  Toe 
fi  innamorati  fempre  piangete  nelle  camere,  & 
nelle  Selue,  uotrei  uederui  un  poco  piangere  al- 
la tauola.Et  dicendo  ì egli  itirijpoflajkerfcrn  ol 
....  \ ' F } fi  ' 
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ti  ragioneudi  rifletti  concernenti  alfhonore  de 
gli  huomini,&  delle  donne , era  da  guardar ft  tote 
ogni  pojibile  diligenza  dalle  lagrime  palefi , & 
che  oltra  di  ciò  mal  ficormeniua  a lui  di  ripren- 
der altri  in  quefta  par  te,  poi  che  ne  anch’egli  pii 
gena  a menfa  : riflofe  quafi  in  colera  : Tutti  gli 
huomini  non  fonodiunanatura,  & di  una  coni- 
plejfwne . Io  per  me  non  ho  tempo  di  piangere 
nangiando,per che  mangio  affai, attento  che  lo  e f 
fer  innamorato  mi  fa  digerir  bene , Et  quefli^r 
altri  fimili  fono  gli  termini  di  prudenza, , ch'egli 
nfa, prima  che  facci  clettione  di  donna , che  egli 
ami . ^Amando  poi  non  dimefira  minore,  ne  me-  * 
no  effcmplar  prudenza  di  quella,  chef facci  nello 
eleggere,  I{ade  notte,  o non  mai  dona,  non  tanto 
per  mera  auaritia,  quanto  perche  dice, che  col  do 
vare  fi  da  alle  donne  nome  di  auare , & che  in  ef- 
fetto divengono  anco  tali , & a quello  propofito 
ha  fempre  un  fuo  dettato  in  bocca , che  dice  i II 
molto  donar e ffa  le  donne  auare , proverbio , che 
egli  afferma  effer  antico  , ma  ioi  credo,  che  fa 
fuo  proprio  , nonlohauendointefo  da  altri  già-, 
mai,&  credo  che  fta  falfiffmo  fe  bene  può  effer 
antico  in  queflo  modo,  cioè  che  egli  fta  anticamen 
te  ufato  da  lui.  Et  fe  pur  dona , Dio  lo  guardi  da 
ori, argenti, gemme, & altre  cofc  pretiofe,  ma  la 
paffa  cÒprefentteggi  di  cofette , dicedo  che  alle  do 
ne , &a  Signori  non  fideuono  donar  gran cofe, 
maffimamente  dapriuati,perche  dalla  parte  di  co 
loro, a’  quali  fi  dona,a  quelle  fi  può  facilmete  dar 
->  . qual - 
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qualche  infamia  circa  Choneflà,&  a quelli  fi  pub 
dar  nome  di  uenali,o  di  auari,o  difimil  cofa . Et 
dalla  parte  di  chi  dona  fi  dbnoflr a intereffe,&  di 
fegno, dalla  qual  cofa  deue  l'huomo  guardar  fi  mol 
to, per  che  l'atto  del  donare  ( che  è liberalità  , & 
per  confeguente  uirtà  ) fatto  con  particolar  di  fe- 
gno, fubito  è mercenario , &ce[fa  di  effer  uirtuo* 
fo.Et  quando  anco  non  fi  faceffero  con  difegno,di- 
ce  che  è da  guardarfene;per  la  ragionevole fofpi- 
tioncjche  li  gran  prefenti  fi  tirano  dietro . Molti 
altri  atti  di  prudenza  efraor  dinana  potrei  rac- 
contarle di  lui,  come  della  perpetua  inimicìtia  m 
eh* egli  ha  con  le  concluftoni.  Et  anco  dirle  quan - 
doy&con  quali  donne  ex  tiene, che  fi  debba  accele 
rare,  0 procraflinare la  conclusone , infieme  con 
le  ragioni,che  lo  muovono . Del  tacere , & del 
parlare,che  fi  deue  fare  con  le  innamorate, con  l& 
dijìintione  de  i luoghi, de  i tempi,  & delle  quali- 
tà delle  donne  amate,&  anco  de  gli  huomini,  che 
amano . Totrei  anco  dirle  alcune  regole, con  le 

quali  infegna  inftno  a quanti  anni  della  fua  età  la 
donna  deue  effer  amata , cioè  (come  fi  dice  uolgar 
mente) fi  può  far  tamorfecojenxa  che  lo  amate 
te  (par  lo  del  galantuomo  ) facci  maravigliar  le 
genti  ,&  tener  fi  per  di  poco  conofcimento  : & fa 
in  ciò  difìintione  de  i gradi  delle  donne,  comincia^ 
do  da  quelle  di  villa  alle  bafse  popolari,  & coft  di- 
grado in  grado  fino  alle  Bigine, co  fi  dette  dorrgel - 
ìe,come  anco  delle  maritate.  Et  fimilmente  gli 
ìoabiti  che  devono  ufarft,  & gli  collumi,  e i modi M 
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che  deuono  tenerfi  da  gli  huomini  innamorati, gì 9 
uani,&  uecchijda  quelli , per  acquiftar  la  gratin 
delle  donne  amate ,dà  gli  ultimi, perche  ftano  ba- 
ienti dalle  lor  donne  in  piaceuole,& grata  confide 
ratione,fenga  efser  burlati.llche  non  intende  de* 
Trincipi,li  quali  egli  dice  che  per  un  non  fo  che , 
injito  dalla  natura , e dai  cieli  in  loro  piu  che  ne 
gli  altri, fono  ,& giouani,&  uecchi  amati , etde- 
fiderati  dalle  donne  , incominciando  ne  gli  altri 
dalla  età  di  quindici  fino  alli  uenti  anni  > &da 
quefli  fino  alli  ucnticinque,&  poi  alli  trenta;  uo 
tendo  che  fino  a quefìo  numero  delti  trenta , di  cin 
que  in  cinque  anni  fi  contengano  diuerfità,& mi* 
tationi  di  coftumi.gr  di  habiti,  & fi  pofsano , 
nonfipofsanoadmettcrcy  &tolerarene  glibuo - 
mini  alcune  cofe.Dalli  trenta  poi  fino  alli  f e fs  an- 
ta di  diece  in  diece.  Ver  che  dice  non  efser  cofa 

che  porti  fecopiu  rifo  altrui,  & piu  fua  di f gratin 
che  lo  hauer  collumi  firoportionati  a 1 efser  e , tfr. 
alla  qualità  propria  ycome  quando  fi  uedono  alcu- 
ni ,ch  e,  o per  la  effigie, o per  la  futura , o per  la  e- 
tà, operi  habitOyO  per  cofa  tale,moflrano  una  cer 
ta  granita  non  dicoda  Catone ,ma da Boue ,o  da 
Marzocco, & entrano  fubito  a fare  l Ermellino r 
o il  Cupidinetto.  Dalli  fefianta  in  fu  non  parlai 

& non  infegna  cofa  alcuna, circa  gli  amori  la  fua 
Miner ita, auu enga  che  egli  foggiunga,cbe  anco  ol 
tra  gli  fefianta, alcuni  huomini , come  fpecialmen 
te  Trincipi,&  anco  alcune  altre  perfine  notabi- 
li,^ rare  per  qualche  uirtù,o fcienge,o  forfè  an- 
co 


SECO^DU  loi 
co  arte  nobile  forino  comparére , & corner  fare 
(ma  in  un  certo modo)nel  Regno  di  amore,  fe  be- 
ne fono  poco  operati  ne'  feruigi  del  Re.  Il  me - 

de  fimo  ancora  delle  donne, cioè  i modi , & le  ma - 
niere,che fi  deuono  tenere  dalle  belle,  dalle  men 
bell e,& dalle  brutte;& infino  a che  età  non  fidif 
dice  loro  il  far  gli  amori, con  la  dijlintione  de  co - 
fiumi, & de  ter  mini, che  deuono  feruare,  e fendo 
amate  ; quai  modi , & quai  maniere  deb- 
bano feruarfi  dalle  giouanettc , dalle  mengio- 
nani , & dalle  piu  attempate , fi  per  efferne  ha - 
uute  per  prudenti , come  per  fuggire  il  nome  di 
goffe, & per  non  caufardi  loro  ri fo  . nelle  genti,  fi 
come  molte  fanno  procedendo  con  alcuni  modi 
non  proportionati  alla  età,alla  qualità  , & alla 
bellegga, o bruttezza  loro, come  uolfe  appunto  in 
ferire  in  alcuni  uerfi  di  un  fino  Capitolo  alla  Car- 
lona, un  galant'huomo  fcriuendo  forfè  alla  fua 
donna . * 

Molte, con  certi  lor  nifi  di  Topo , . v 

- Si  gentilmente  fan  la  veggo  fella, 

■ Che  fembran  proprio  1‘ \Afino  dSfopo. 

Ma  inuoi Jìan  bene, il  rifoja  fauella 

Le  burle , i giochi, e i ueggi;  angi  parete 

■ Quanti  nefatepiu,tanto  piu  bella . 

: Infegna  anco  oltra  di  ciò, che  modi , quai  ma- 
niere deue  tener  e (ejfendo  amata)  la  donzella,  la 
maritata,  la  maritata  in  Grandi , la  donna  di  go - 
, Memo,&  di  età,&  che  ha  figlinoli  di  qualche  an 
no,&  altre  co fefimli  notabili  , & belle,  delle 
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quali  prometto  fcriuerle  per  altre  mie  ,fe  li  pia 
alti  negoci  le  daranno  tal' bora  odo  di  poter  afcol 
tare  cofe,come  quefle,domefliche,& piaceuoli . 
Che  per  bora  uoglio  che  mi  bafti(per  obedirealt - 
ordine  fuo)di  hauerle  detto,che  mi  piace , & che . 

io  laudo , che  M fia  innamorato  % 

poi  che  dall f* amor  fuo  fi  iranno  piaceuolegge , dr 
ammaefir amenti  di  quella  qualità  , tutto  per 
rifpojla  a V . 5*.  Illufiri  filma . Se  io  fon  atto  al 
feruigio  nobile  ,il  quale  ella  mi  propone  > &al 
quale  cofi  amor euolment e mi  imita , ringratio 
Dio;& tanto  piu  quanto  mi  fa  gratta , che  io  fio, 
oconofciuco  , o giudicato  per  tale  da  lei,  dal- 
la quale  ponno  nel  Modo  uenirmi  tanti  commodi 
dr  tanto  honore.Vero  è,  che  io  non  pojfo  abbando 
nare  qucfio  negocio,  per  lo  quale  fon  fuori  d'Ita- 
lia , ne  debbo  lafciar  quello  Signore , che  mi  tiett 
per  fuo , & alquale  mi  fento  obligato,fe  non  con 
fuafaputa,& con  fua  gratta  : Ma  quando  io  fari 
di  là,uerrò  bene  a baciarle  humilmente  lamana 
nella  altera  di  quello  fiato, nel  quale  Ine  la  ima - 
gino.Oue  elìache  commanda  a tutti , potrà  com- 
mandare anco  a me,fe  le  parrà , che  io  fia  degna 
di  ejfer  honorato  dcfuoi  commandamenti . 

In  quello  me^go  ( pregando  che  li  fuoi  Monti 
' bora  cofi  eff aitati  nella  Santa  Chi  e fa  diChriflofiùt 
no  lungamente  felici,  & abondanti  di  femenge9 
dr  di  frutti  di  tutti  i beni,  fi  che  le  anime  fedelig 
dr  uirtuofe  habbiano  in  efii  fotto  il  buon  Vaflore9 
onde  p afe er fi  in  una  continua  pace)  priego  in  pa9 

titola - 
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Scolare  chèv.S.Illuflrifi.fia(quantoèfuo  d c fide- 
rio)  m iftato  di  altegraJS'di  cofolationeynel  qua 
le  fi  degni  tal  bora  tornar  fi  a memoria  i ragiona 
menti , & i difcorft  ch’ella  fi  degnaua  dipartici - 
par  meco  in  quella  benedettaTerugiayalla  qua * 
le  tanto  piu  mi  finto  obli gato(oltr a la  caufa  de 
gli  fludij)quato  in  ej]a  h ebbe principio  quella  fer- 
uitùdeÙ  animo h umile y <jr  affettuofaferuitùycht 
baurò  fempre  conV.  S.  llluflrifi.  Di  Vienna, 
il  6. di  Maggio.  1550. 

Dir.S. 

H umili  fi. Ser.T.T.T. 

Wf/gmm  ■ ■■■  ■ ■-■■■'  ■ ■ » — 

Al  Sig.  Claudio  Tolome^Principe 
del  Regno  de  la  Virtù,  80 

Glorio  so  Trincipe.Toi  ch’io  nonpojjo  «fr- 
uir da  uoi  ycome  io  uorreiy&dourei  per  t infermi 
tà  mia , laqual  effindo  ne  i denti , oltre  al  danno , 
mi  farebbe  anche  uer gogna  s’io  ui  uenif]ìy  ui  man 
io  con  quefia  il  Tributo ych’io  ui  deuo:&fappia- 
te, che  dal  primo  giorno  ycbe  uoiyalquale  il  Pregno 
j de  la  Virtù  dcbbe  tutto  quel  che  egli  èy  fojìe  ajfun 
to  al  temporal  gouemo  et  e]Jòycominciai  a penfare 
qual  dono  io  ui  doueffi presentare y che  couenijfi  a 
i uofìri  gran  meriti:& perche  da  me  jlefjbnonfit 
peno  rifoluermiyfeci  pcnfiero  (thaueme  ilparc* 
reyelgiudicio  di  quanti  credeuo,  che  le  belle  ope 
re  uoftreuhauesfìno  obligati.&  con  buona  ocùa~ 
fion  di  Corrier  per  terray&  di  Marinari  per  ac - 
qua,firisfi J'opra  ciò  nelle principal parti  del  mon 
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do, non  tacendo  le uoftrc lodi , ancor  cherariluct* 
ghi  fiano  doue  elle  non  ftano  arriuate:  & pur  que 
fia  mattina  ho  hauuta  rijpojla.  & il  parer  di  tutti 
quelli, a chi  io  ho  fcritto,è, ch'io  nonpojfa  darui  da 
no  che  piu  dimoflri  la  gloria  uoflra , che  una  coro - 
nat&  in  te/limonio  m'adducono  il  cojlume  antico 
degli  huomini,&  degli  Dei , iquali  quelli  J lima- 
vano ejjer  ornati  di  perpetua  fama , che  per  i loro 
meriti  fus fino  flati  coronati  di  qualche  corona:  et 
mofìrandomi  con  buone  ragioni, eh  e Corolle  gt 
me,&  1 altre  cofepretiofe  danno, ma  non  mantcn 
gono  il  nome, mi  pongono  innari  Gioue  piu  J lima 
toper  una  corona  di  Quercia,cheper  il  fulmine , 
mofìrarmii  Nettuno  coronato  d'alga , Vluton  di 
CipreJfo,Tan  di  fronde  di  Canna , Febo  di  Lauro , 
Minerua  d'Oliua, H ercole  hor  d Oppio , & hor  di 
)Appio,BaccodHcdera,o  di  ficoy  come  piace  al  tio 
firo  padre  Siceo,Marte  di  Mortella , come  quella, 
che  per  molte  ragioni  conuienpiu  a lui , che  a la 
fua  Venere,&  Venere  ai  rofe,come  quelle,  che  le 
dieron  la  uittoria  del  Vomo,& ni  aggiungono 
molo  coronato  di  /f  ighe , & dipingonmi  innanzi 
a gli  occhi  tutti  quei  glorio  fi  buomini , che  per  le 
loro  egregie  opere ,(limado  poco  gli  altri  premi/, 
andauano  fuperbi  chi  per  una  corona  gemmata  , 
chi  per  una  trionfale,  chi  per  una  aurea , chi  per 
una  uallare  , chi  per  una  murale , chi  per  una  ro ^ 
0rata,ò  naual e, chi  per  una  ciuile , & chi  per  aU 
tre  d Eie e,dEfchiv, di  Faggio, & di  Cerro.Ftper-m 
che  tutte  quejle  fi  donano  in  guiderdon  di  Partii 

* ' colar  " 
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telar  dpir'a  bella  >& fol  quella  di  Gramigna  fu  da 
■ ta  dalle  republicbe,&  da  gli  eserciti  a i lor  Capi 
tani  generali,#*  liberatori;cocludon  ch’io  preferì 
tiquefta  a la  Macfìd  no  fra  perle  medefime  ra- 
gioni ch’ella  uedrà  ancora  nefeguenti  uerfi.  La 
prego  che  mi  feuft  apprejfo  di  fe,&  col  buono  ani 
‘ mo  mio  pigli  quel  di  tutto  il  mondo  che  non  è 
punto  differente  da  quel  ch’io  dico. 

K.'  3 ‘ 

Omabantueterespatres  coronis 
Conte  xtis tuioVis  ue,lilijs  ue , 

*4utrofa,aut  alio  iiirente  flore , 

Quos  fecifset  opus,labor  ue  dignos. 
jl tB^eff>ublica,militesq.f&ua  > 

Hollium  obftdione  liberati  > 

Donabant  ducibus  fuis  coronar 
Turo  e gr amine, pr ami um  fupremum. 

Hincte  lucidusortus,#-  canopus 
Feruens,&  glaciali:  urfa,&  ater 
Occafus  Tatù  a patremf aiutante 
Serto,#*  gramineo  caput  tibi  ornarti, 
Tojìquam  ejl  obftdione  liberata 
Ter  te  #*  reddita  patria  bonifq . 

Virtus, omnibus  ac  locis  renidet, 

Sis  ergo  patria  pater  beatus , 

- fertum  captar  quod  Orbis  offert  • 

luojlro Enigma  io  non  credo  che  uoi  h ab- 
biate uoluto  dir  altro  che  quejìo,  hev  vitivm 
©ENTIVM  ViRTYTBM  SVPIRAT,  malafcuM ’ 

do 
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do  far  queflo  da  par  te, che  fi fa  troppo  bene,&  fe 
neJTuno  il fa,lo  fo  io:io  fiimo , che  queff  altra  inter 
pretatione  gli  conuengapcr  il  tempo,  peri  bora, 
&pcr  Mungo  ragionarle  bauete  fatto,  hevs 
VOS,.J>ATE  V1NA  SITIBNTIBVS. 

Il  uofirofedel  V affollo , 
T.Taolo  Gualtieri . 

Almedcfimo.  8i 

Come  ne  l'offa  il  fuo  fuoco  coperto , 

Stnelc  uiue  uene  occulta  piaga , 

Onde  morte , epalefe , e incendio  aperto. 
Jfonbafiaua  al  noflro  innamorato  Toetahauer 
detto  tanti  imposfibili  effetti,che  .Amor  haueafat 
tiposfibili  in  lui,  eh' egli  anche  aggiugne  ,haueT 
fotto  l’Imperio  dì  un  fi  crudel  Signore  > o piu  tofio 
tiranno  imparato, come  il  traditor  abbruciano  u- 
no , &l'amaggaua , & non  parea  fuo  fatto: per- 
che fi  uedeua  la  morte , & non  fi feorgeuano  le  fe 
ritefi  uedeua  la  cenere,& non  fi feorgeua  il  fuo- 
co.La  onde  è da  notare  ch'egli  habbia  per  le  uiue 
uene  uoluto  intendere l' arterie ,le quali  hanno  ori 
gine , o terminano  nel  cuore,  & fon  quelle  che  col 
lor  battere  danno  fegno  al  medico  de  la  uita  : cSr 
quando  effe  fono  mal  conditionatejenga  dubio  la 
uitafià  in  peri  colo, per  eh  e è fegno  manifeflo  cbe’l 
cuore, ilquale  è dator  de  la  uita,n:.n fid  bene:&di 
quefie  medefime  intefe  quando  in  quel  Sonetto , 
Ogni  giorno  mi  par  piu  di  milfanni , parlando  di 
la  zmrte,dijfe: 


Go- 
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Ethor  mutilamente  in  ogni  uena 
Entrò  di  Iti  &c.a  dinotar  in  tutto  lapriuatio - 
ite  de  la  uita  di  Madonna  L.per  l'intrata  di  mor- 
te nelle  fueuiue  uene.Gli  antichi  chiamauano  ué 
ne  tutti  i uafi  intrinsechi  : ma  poi  reflò  quefio  no  - 
me  a le  uene  per  modo  di  dir  morte , & l’ altre  fi 
chiamorono  arterie. chi  non  fa  che  laprincipal  ue 
na  che  è in  noi  fi  mone  difotto  al  fegato , & paffa 
per  ejfo4& uà fin  al  capo,fr  per  la  uiaa  guifadi 
principal  radice  d'arbore  fa  infiniti  rami , donde 
ne  uengon  quelle  dopò  gli  orecchi , teapopletice, 
le  affiliar! , le humer aliala  meggana , 0 commu - 
ne. ci  è la  uenacaua,&  la  uena  porta , da  quella 
uengonle  emulgenti,le  feminali,  quelle  che  uan - 
no  a la  naturala  le  cofedi  dentro,  & di  fuori , & 
di  dentro, & di  fuori  al  Malleolo,  da  quejla  han- 
no origine  quelle,cheuanno  al  duodecimo  in  te  [li- 
no, al  uetricchio,a  la  rete,a  la  m\l%a , al  me  fareo. 
ma  colui, che  bauendo  fatto,  da. che  fu  il  modo  fin 
a hoggi,anotomia  Rhuomini  ,lefa  tutte  a punti - 
no,quandohada  ferire, percuote  in  quelle,  perle 
quali  può  effer  impiagato  il  cuore  fuo  nimico  capi 
tale,donde  poi  fi  uede  macar  fbuomo,  ne  fi  fa  don  ' 
de  proceda , no  altrimenti  che  farebbe  in  ficcar  fi 
un  uerde  alloro, a chi  l'huomo  di  nafioflo  hauesfi 
tagliate  leradicL&perche  il  crudele  non  conten 
io  del  ferrocon  che  ferifee,  adopera  anche  il  fuo - 
€o,ha  per  coflume  Raccenderlo  in  luogo, doue  eifi 
poffa  nutrire, & non  effirueduto,&  però  l'accen 
de  ne  l off  adequali  effondo  di  natura  fecche,&  al 

x quanto 
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quanto  humidé , o piu  toflo  unte  dalemedolledi 
dentro, & dal  graffo  de  la  carne  di  fuori , non  al- 
trimenti abbruci  ano, che  farebbe  jlagionato , 
unto  legno, donde  di  fuor  appari  effetto  dettine?. 
dio}&  ne  l'offa  è l’ardore  tanto  maggior  e, quanto 
il  fuoco  coperto  piu  uehemente  le  confuma , che 
lo  [coperto  ; & da  qui  uien,  che  uno  innamorato 
' qua  fi  in  un  tratto  fi  confuma, & non  fi  fa  la  cagio- 
ne. Qui  far  ebbe  da  dire  di  quanti  os fi  l'huomofia 
compofio,&  quai  filano  grandi, quai  piccoli,  quai 
mezzani, quali  feruino  dritti, ofnodati,  & quali 
torti, o giunti  in  nodi  co  i nervi.  Mabafliui  faper, 
che  quefio  iniquo  Dio , Dio  dico  fecondo  la  gente 
uana, adopera  di  nafeoflo  il  ferro  ne  le  uene  uiue, 
& il  fuoco  nc  l’offa,&  da  quel  ne  fuccede  la  mor 
te,&  da  queflolincendio  manifefio  negli  inna- 
morati. Or  qui  mi  uien  da  gridar  ad  alta  uoce,et 
far  animo  a tutti  quelli, che  da  douero , e*r  no  con 
fintioniyO  fimulationi  fon  uirtuofi , & feguono  il 
Trencipe  del  Regno  della  uirtù,co  dir  loro,che  pò 
no  flar  ficuri , & non  temer  di  quello  traforello, 
perche  ? ifteffo  Toeta,che  bauea  provato  ogni  co~ 
fa, anche  egli  grida , 

Che  ne  fuoco  ne  ferro  a Virtù  noce . 

€ ts'io  hauesfi  a far  una  imprefa  de  la  virtù, di 
p ignerei  una  donna, come  altra  uolta  ho  dipinta , 
drgli  farei  intorno  Cupidini,  che  l' affalisfmo  col 
fuoco,& col  ferro, & che'l  fuoco,  & il  ferro  fi  ri 
uolgeffe  contro  a i feritori, <&  lei  lafciasfino  libe - 
ra,& [eriga pur  un  taglio  ,oun  fegno  di  carbonet 
* ' &cke 


SEC  0 V D 0.  Ì09 

& che  ella  haueffe  in  una  mano  il  uerfo  del  no* 
ftro  Toeta  cheho  detto  di  fopra,& ne  l'altra  una 
ghirlanda  di  gramigna  con  quefle parole , v ì r- 

TVS  MERENTIBVS  OFFERT. 

Il  uoflro  fedel  Vaffallo 
T.Taolo  Gualtieri » 

Almedefimo.  8i 

S e io  haues  fi  potuto  far  due  cofe  ai  un  trat * 
to,& ubidire  auollra  Maeflà  ,&  fuggir  que/ìà 
imprefa;l'barcifatto:nonminafcondo.La  caufaè 
in  pronto, eh  e quanto  dirò  fu  quefla  materia  , per 
non  hauerne  hauuto  alcun  faggio , fi  il  dirò 

10  fognando.Ture  non  fia  mai, ch'io  non  faccia  piu 
cafo  di  fua  grafia  >ch  e di  mia  uergognd.  Et  per * 
che  la  carta  non  fe  ne  uada  in  proemio,  & giungi 

11  capo  d'uno  Elefante  co'  pie  di  formica  ; uengo 
al  T ergetto: 

So,  come  amor  faetta , & come  uolà  : 

Etfo,  comhor  minaccia,  &hor  percuote  : 
Come  ruhba  per  forga,  & come  'muoia . , . 
Et  dico,che  prima  è da  notare  fu  quejlo  Terzetto , 
che'lPocta  dice,fapere  il  come,non  già  il  perche^ 
meritamente , che  di  quanto  fa  un  fanciullo,  non 
fe  ne  può  dar  ragione. So  (dice)  come  amor  faetta: 
da  prudente  accenna  quefli  affetti  amorojì,etpaf 
fa  oltre.  Tenbe  lo  amore fipuò  fentire,non  già 
ridir  e. Che  amor  fuetti  dicefi  metaforicamente  }o 
per  [migliaia, affai  però  men  gagliarda  delprin 
tupaie , perche  non  fon  di  faetta fuoi  colpi , ma'dà 

0 bombarda . 
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lombarda, anri  di  fulmini , c '?  non  dico  a baflatt - 
%a.Contro  a quali  no  noi  punto  a G'toue  la  fua  Me 
dufa,ne.  a Marte  il  fuo  diamante:  faette&he  fem- 
pre  abbruciano,  & mai  non  con  fumano  : p affano 
per  gli  occhi  al  ctiore^&non  Jon  uedute.fanno  ar 
4? re  in  un  punto > & tremare  : fanno  femprc  ino  - 
rire,& mai  non  uccidono. So  ancora, & cornino- 
la: cioè  come  uaneggia  il  pcnfiero  de  gli  innamo - 
rati, ferrea  bakerpatc,ó  pur  come  amor  noia:  co- 
me è ueloce  afegnir  chi  fuggi,  che  uada  pur  a ca 
natio  al  uenfo  l'amante, no  può  fuggire,  che  amor 
no  gli  fu  femprc  a le  (pallet  tfo, come  hor  minac 
eia:  che  non  minaccia  mai  inuano , ma  con  le  mi-> 
naccie  femprc  uà  il  colpo . Come  rubba  per  forga: 
cioè  come, a guifa  d’ uri  ajfijfino  di  bojbo,non  folo  ti 
fpoglia  di  libertài&di  fennoi  ma  ti  lafciadeltut 
to  ignudo, che  von  posfi  coprire  al  modo  il  tuo  fuo 
co, ne  i tuoi  fecreti  penfieri.  Et  come  muoia , & 
quanto  amore  inuota:chè  coloniche  furano  il  ca- 
nal di  fotto  alle  genti,  & il  fuon  de  le  campane, fo 
no  unofiherge  alle  mar aniglie  di  quefto  cieco, 
dimore  ti  fura  ilfènfo,ti  fara  d cuore , ilpenfie - 
ro>tejlcjfo  a teflejf),&  non  tea  attedi. 

M i nmofuddito,  Coriolano  Mar  tir  ano  \ 
Vefcouodi  S. Marco. 

A M.  Luca  Conti  le.  8 $ 

M 1 fi  può  ben  credere, che  io  preuedesft  le  fu 
ture  borafche , poi  che  con  gli  altri  conferai  non- 
mi  imbarcai , quando  tl  mar  tranquillo  ci  inuita- 

v u ua> 
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*a,& piateuole  aura  per  le  acque  fchtrgaua. 
Q^tel  Sole  troppo frettolofo,^r  maturino , che  ne 
l'orlxpntc  obliquo  (pe%7a.ua  la  numi  a di  tanti  ua 
pori  circolanti, mi  diede  chiaro  fegna  di  futura.  * 
tempi fla.St  io,chaueuo  già  rotto  una  uolta  il  fé- 
gno,fapeuo  quanta  fojfe  l'infedeltà  di  queftoma- 
re  fcopulofo,&  latrante . Ver  queflo  non  uotli  u- 
feir  del  porto  de  la  mia  quiete , & auilupato  nel 
mantello  de  la  mia  pouertà  affrettai  la  pioggia, 
che  hauerà  trouati  molti  in  farfetto , che  torne- 
ranno molli  ne  le  antiche  grotte.  Come  mi  rechi  in 
pace  l’iniquità  del  defitto  auerfo,lo  dirà  unra - 
gì  on  amen  tocche  io  mando  al  Signor  Giuliano, per 
che  gliene  faccia  parte, per  ifchifar  fatica  di  Jcri 
nere.  Mi  piace  affai  il  dono  de  li  dugento  d entra - 
ta,ct  mipefa,che  non  ftanpiuper  pagar  parte  del 
fuo  merito.Harei  ueduto  uolontieri  le  jue  compo 
[trioni .La prego  a fcriuermi  ffreffb.lddio  la  guar- 
di.Da  Montechiaro. li  zó.d'^tgoflo del  5 ?. 

Di  V.S.ajfettionatifs, 
Nicolò  Secco. 

— — i ■ ■ — , - 

A M.Anaftafio  Fontana.  84 

S h per  titolo  mbauefle  detto  finocchio , 0 cu- 
7nmo,farébhe  flato  ben  detto,&  fatto:  & ciò  che 
mi  uiene  dalla  uoflra  Fontana,non  può  effer  dal- 
tronche  di  mcle,&  di  zucchero, fratello, patrone, 
tir  Signor  mio  dolcisfimo,da  b enis fimo, & amati] 
fimo. Et  fiate  per  cinquantamila  uolte  il  ben  uem 
Urlila  C orte:&  Mons.mio  J{euerendifs.di  Cene - 

0 % da 
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da  fia  óltre  a millecentonouantamila  uolte  rin - 
granato  delthauerui  chiamato:  & il  Sig.  in  rin- 
contro di  ciò  poffa  chiamar  S.  S.l{cu(  rendifs.afi 
dere  in  Vaticano  a CÒfiftoro:& poi  fai  gli  baciare 
i piedi  alli  Trincipi  Chrijìiani . Stuoi  di  bel  nùód 
uo  fiate  il  ben  uennto:&fìngeteui,ch’io  u abbrac- 
ci ,111  baci,& ui  tenga  dolcisfimamentefiretto,  & 
con  quel  fraterno  affetto, & riuerenga,  che  poffb 
maggior  e. Et  rifondendo  alla  uoftra  dico  ,che  la 
fantisfima  Madre  di  Dio  mia  fempre  patrona, co- 
me fcruo  inutile , & poco  honor ernie;  non  uollef 
ch’io  flesfi  piu  nella  fua  fanta  cafa:&  diffimi,che 
d’onde  mhauca  tratto, quiui  mi  riponeua,cioè  al 
le  sbirrarie  : & moflròmi  la  Jìrada  di  uenir  sbir- 
ro a Fermo:doue  mi  trtwuo  in  fieno:  &rapprefen 
to  la  perfino  delVadre  Vicario.St  fino  ad  bora  ci 
fin  dimorato  2 j .me fi  Fvtvra  ...  Cvra. 
e vnt.  €t  fi  mi  dicefle  iche  hai  tu  fatto  t non  fa- 
prei  che  rifondere, fi  no  chela  fimma  della  mia 
tiita  è Jìenti,& peccati. €t  di  cento  feudi  ordina- 
ri! ,che  Mos.mio  patrone  da  piu  alli  miei  bi fogni , 
che  alli  fuoifirui  tifane  uò  facendo  parte  alle  ciur 
me:& parte  ne  ripongo  per  dotar  le  fantelle . Et 
co  fi  mi  uò  cacciando  d'hoggi,&mettendomi  in  do 
mane, fempre  piu  fallito,^  disfatto, ma  allegro , 
& giocondo  della  miapouertà;con  dolcisfima  ri 
cordando  di  patroni ,& et  amici:&con  affettare , 
die’ l Sig.  Dio  gli  tiri  a quegli  honori , & a quelle 
fortune ,che  esft  meritano che  loro  fi  defidera- 
no-da  chi  gli  ama.0  quanto  mirallegrai,cbe’l  dol 
* - - cisfimo -, 
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c\IJtmo,&  bonoratifftmo  Mons.  noflro  foffe  chia- 
mato al  gouerno  della  cafa  del  Vapa , teftimonio  > 

grande  di  fua  virtù, 

. Nam,fummis  placuifle  uiris,  non  ultima 
' Jauseft. 

Se  benpenfo,che  S.S. Illuflrifs.fi  ritruoui  co- 
me fepolta  ne  gli  affanni. Sed  fcru  ire  Deo  regna 
re  el\£t fon  certo , ch'ella  porta  la  fua  troce  con 


la patientia,& elettione  del  Sig. dr 

non  con  la  repugnantia  di Trefii- 


le  il  Signor  Dio  fana,  & lunga  vita:  che  del  re- 
fio  io  non  dubito.  Ma  uoi  Signor  Fontana  mio  dol- 
ce,che  fate? Che  ulta  è la  uofira  dopò  fi  lungo  fi - 
lentìo?Ma  non  fono  io  matto  a dimandare? Et  che 
altro  può  fare  uribuomo  temperato,&  bene  infii 
tuto, alieno  da  gli  affetti  ,&  dalle  paffwni  volga- 
ri y&Filofofo  Chrifiiano?fe  non  paffarla  conio 
fiar  bene  con  Dio,&  col  paffare  i cor  fi  de  tempii 
fecondo  che  la  Maefià  fua  ditone. Et  con  quello  fin 
rijpofio  alla  mia  dimanda . Deh  fratei  dolce, non 
potrebbe  un  nembo, una  borafea , una  fortuna  tra 
gittarui  a Fermo , come  vìi  tragittò  quella  uolta  a 
Loreto, tutto  bagnato,  &cbe  quella  uofira  barba 
hatteffe  bifogno  d ejfer  lauata  ; che  per  difetto 

di  barbiero  mi  capitajfe  un'altra  volta  alla  mano? 
Chi  piu  felice  di  me  quella  fera?  chi  piu  giocondo 
in  quelli  ragionamenti  notturni , in  quelle  poche 
bore, che  fummo  infiieme?  Da  quello  in  poi , io  non 
fo  che  m'habbià  battuto  , che  m'hàbbia  portato 
punto  di  confolatiotie.  Et  repente  utntus  ìrruit  a 

0 g regione 
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regione  deferti, &pcrcusfit  angulosdomùs.- 
EtMonftgnor  di  B minoro  a cafa.M.Gio.Battifta 
Uccellino  a Forlimpopoli.Tietro  Zaccheria  a Bom 
lognay&  altri  in  Francia  fin  Spagna , & Lorena, 
Cirillo  a Fermo,&  fin  a Giouanni  di  Montalto  no 
flro  a trottar  nuouo  pane  : & tutti  per  bontà  fua 
la  Diurna  Maejlà  ne  tien  coperti  di  cielo  , &pa- 
feiuti  di  pane  :&  andiamo  uiuendo , & fi campan- 
do. Ft  PATER  NOSTER  CAELESTIS  pa- 

scit  nos.  Io  uorrei  pur  andar  rifondendo  al 
la  uo(ìra:&  non  fo  doue  cominciarmi  : che  falle- 
grcggajcbc  vi  ha  portata jtn  abbarbaglia.  Ma  di 
tutto  fa  lodato  Dio.  Circa  quel , che'l  mio  dabenif 
fimo  Sig.Gherio  uba  detto  del  mio  uenirc ; fino  ad 
bora  non  ui  ho  ritrouato  Jlradaydifilrattoy&rat - 
tenuto  da  uarij  accidenti ych  e i cor  fi  de’  tepi  por- 
tano feco:&  penfoyche' l Signor  Dio  uada  per  fua 
bontà  ponendo  innanzi  tali  impedimenti  fola  per 
bonore  del  Sig.Gherio  mioiilquale  informato  dal 
la  uirtiidel  bell'animo  fuoy&  ingannato  dall'afa 
fettion3che  mi  portay>rìba  dipinto  ad  alcuni  hono 
rati  Signori  per  un  Morgante  col  battaglio . €t  io 
uò  fuggendo  la  [cuoia yper  non  moflrarmi  quel 
Margutteyche  io fono,& ferrga feimitarra . Tur 
in  ultimo  ne  lafcierò  il  pcnfiero  a S.  Sig.  laquale 
mi  prepone  a per fonaggi  grani  y&  di  conto , hor 
per  Auditore yhor  per  Secretarlo , hor  per^igen 
te,  & fiìnper  Maeflro  di  cafa.Vedete  fe  Ih  a rica- 
pato fatto  compagno  a tali  imprcfc.Ftfon  certo, 
che  a tre  bore  li  farci  rimandato  a cafay  come  l'afi 
: no 
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no  ^7  guidar  cfcoy& come  rogga  lenta.St  io  ajfài 
piu(feberkfon  . . )difcreto  in  no  accettare , che 
S.Sig.in  propor  mi, per  non  farla  rcflar  dannata 
per  poco  giudi  ti  ofa  ; mi  uò  r attenendo  ; angi  pur 
Iddio  benedetto  con  wtoui  impedimenti  mi  ritie- 
ne,folo  per  conferuare  il  Sig.  Gherìonel  fuo  hono 
rato  creditornel  quale  ejfo  Sig.  Dio  l'accr  è fra , &• 
àugumentì:&  li  donipremìj,et  bonori  condegni , 
tir  conformi  alla  uirtà  fua.Et  uoi,cbe  tanti, &t(tà 
ti  anni  mi  c§nofcetc,&  fapeteben,  che  in  me  non 
fu  mai  penfteroyche  pcfaffc  un'oncia , potrete  far 
faldo  giuditio , chi  di  noi  babbia  piu  ragione  oS* 
Sig.  in  chiamarmiyO  io  in  non  rifondere.  Siatene 
adunque  il  Talemoneiche  effóndo  la  uofira  barba 
lunga,&  taluolta  a quell' bora  diuentata  in  par- 
te  bianca, potremo  faldamente  riportarcene  alla 
uofira  fentenga. 

Ma  che  penftero  fu  quello  del  dabeniffimoM » 
Matteo  Francefi  di  lafciarfi  morire  in  quella  età , 
& nel  piu  bello  del  fare  quelli  fuoi  dolci  Capito- 
lotti?  che  ualeuapiu  uno  di  quei  fuoiycbe  quati  ne 
f annoi'*  .....  infetteVrouincie.O M.Mat 
teomio  dolce y<& dabenc,  vt  qvid  nos  db 
reliqvisti^  Et  fi  può  ben  dire , che  in  quel- 
thuomo  non  fojfe  cofa  non  honorata,  non  bonefla, 
et  non  conueniente  a da  ben  perfona . & fe  cofa  fu 
mai  in  lui  \ndecétetfu  folo  I bauer  nome  Matteo. 
€t  queflo  fu  difetto  di  fuopadre , & non  di  lu\. . 
tbtl  SigJZio  l'habbia  raccolto  in  Taradifo  trali 
Meati. 0 quanto  u affettai  ambedue  , fecondo  che 
, . tO  4 quel 
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buon  genti  tbuomo  m'hauea  ferino.  V ho  pia 
t^  Dio  il fa3& tenuto  jpeffo  di  lui  memoria,  fu 
laltare^Ma farian  dato  per  noflro precurfore3& 
tome  fojfero3d  prender  le  flange  per  nohioue  an- 
dar emo  un giorno  a trouarlo.U  Dio  nel  faccia  ue 
der  tra.  b anime  giuflc,  tra  lequali  ftamo  ricettati 
ancor  noi.  / 

perche  non  debbo  dimandami  del  mio  hono 
rato  Mons.V  efeouodi  Ciuidale3&  del  Claris  fimo 
Sig.T omafo  Contarmi 3&  del  gentil  M.Marc.Au  ' 
Telio.  .Aluerottiy&di  tutta  lafequela  di  quella  ho 
noratisfima  cafa3&  famiglia ? Deh  caro  Signore 
ditemene  qualche  co  fa  ; c r ripigliate  quel  uoflro 
dolce  antico  coflume  di  fcriuetmi  i fogli  a due3& 
a tre  il  manco  manco3cbe  maggior  cofolatione  no 
potrei  riceucr  e.Et  rii  gmroper  quanto  riamo 3 che 
in  i $ .meftjchefon  qui3non  ho  bauato  contente^ 
ga  maggiore  di  quella3che  m ha  portata  la  lette- 
ra ucflra:alla  qual  farebbe  il  douere  di  rifonde- 
re con  uerfi  dnnifura;manon  ci  ueggouerfo.  Che 
li  Bartolacci  uogliono3ch'io  attenda  con  loro  : & 
thelafcilà  cura  del  fari  Capitoli  aflreti  trala 
Tafqua3&  la  Tentecofte:  & ch'io  habbia  l'occhio 
a proceffi3&  alle  liti . Opouereto  me  ridotto  dal 
Bembo3et  dall  ». Arioflo  a Baldo  3<&  a Saliceto.'Pur 
patientiafna  Diis  placet,ita  fiat.  Et  farebbe  pur 
tempo  di  dar  le  mani  alle  lettere  Sacre 3 & a quel 
li.chehamo ferino  di  quelle tofc  jequali  no fog- 
giacciono  alli  cor  fi  Lunanì& alle  riuolutioni  de* 
cicli ;<&■  particolarmente  nella  età , in  che  mi  ri- 

truouo: 
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truoiiot&bauendo  horamai  da  penfare  piu  alla 
fianca  di  là, che  a quefta  di  quà.Et  Dio  ne  diritti 
in  camino, che  ibi  noftra  fixa  fìnt  corda,ubhue- 
ra  funt  gaudia.  Spero  però  nella  Diurna  bontà , 
che  miprefii(fefia  fuo  honore,&mia  falute)tan 
to  di  uita, ch'io  pojja  maritar  e, & dotare  lefantcl 
le  di  Gio.<Andrea,le  quali  fon  già  diuentatefhn - 
tocce,& matrone;  (^ritirarmi  poi  a uita  men  tra 
Maglio  fa  di  quella, che  ho. Tutto  fia  rimeffo  nella 
[anta  prouidentia  fua,laqual  fia  fempre  laudata. 

Scrifjì giàaMons.Reuerendifs.  di  Ceneda pa- 
trone commune, rallegrandomi  con  S.S.  Reueren 
disfima  di  tutte  fue  accesfioni:(pero  di  uederla  ue 
fitta  d'altri  panni, & d'altri  honori:  c 'me  fon  cer 
tisfimo,et  pedantefcamente  dirò  alla  Vergiliana: 
MiJu  Phoebus  Apollo 
Pr5edixit,uobis  turiaru  ego  maxima  pando. 

* Stfarà  cofi, finga  manco  alcuno.  Et  fi  ben  non 
hohauuto  lettere  di  lei, mi  fon  però  del  continuo 
tenuto  informato  del  Juo  benejìare;& rallegra - 
tomene,come  debbo. Son  certo. che  gl' affanni  fitoi 
fono  grandi ;ma  grande  ancora  è il  rileuo,  che  ha 
della  conuerfatione  dolcijfima , & Cbriftiana  de 
gli  lllufirifs.&  Reuercndisftmi  Moront,er^iu- 
gufla,&  di  tanti  altri  Signori, che  l'amanò,  & of 
feruano.I  quali  tutti  il  Sig.Dio  confimi  di  buo - 
na,& amoreuol  compagnia;  & fieno  inanimenti 
l’uno  a l altro  di  goder  Chrifìianamente  quefla  ut 
ta,&  d batter  ilTaradifo  nel  altra.  St  quando 
Phoneflà’U  richieda,™  prego  fratti  caro , ('are  co 

tento 
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tento  di  far  rìucrentia  a S.  S.  Rcuerendisfima  in 
mio  nome,  & fia  felle  e fempre . Vregoui  del  mede 
fimo  aMom.Reuercndifsimo  di  Ragitgiaìilquale 
affetto  d'hora  in  bora  per  tranfito  nella  Marca. 
€tcofi  al  Sig.Gherio  tanto  mio.St  al  Signor  Carlo 
Gualteruggi,& al  Caualicr  V golino  fuofigliuo*. 
lo,delquale, & de  gli  altri  fi  ueda  padre  conten - 
to.St  per  ejfer  pieno  il  foglio ,&  cacciato  dal  par 
tir  del  mejjb  dirò  Mmen.Stfia  Dio  con  uoi  Jcrnpre 
fratello, patrone, & Signor  mio  dolcifiìmo , & da 
bcmfimo.  DiFermOyll  io .d' Ottobre.  1555. 

< Ser.DiF.S , ..... 

, ....  . ..  . — ■ ■ - - ■ ' 
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Molto  Magnifico  Signor  mio  qfferuandif 
fimo.  Iddio  mandi  il  mal' anno  a gli  adulatori , 
uifi  finti, feonofe  enti, ingrati,traditori,uillanì  ri - 
ueftiti, amici  di  fortuna, maligni,  ignoranti,  inni* 
diofhfcnga  uirtiì, ferrea  cofiumi, ferina  corpo,  fen* 
%a  anima . lobo,  Signor  mio , trenta  pertiche 
di  terra  molto  fruttifera, pane,  uino,&  altre  fio* 
flange, che  iui  fi  raccogliono , ho  pollar o,palom- 
bara , & cinque  fratelli , che  mangiano , dormo • 
no , & ueflono  panni,  ho  tanto  di  cafa,con  la  qua* 
le  mi  difendo  dapioggie,da  uenti,  & fimili  altra 
ingiurie.  H or fu  cheuuotudireper  quello? fe  tu  co 
tento?  Mcfferfi?  La  caufa?tu  non fei  ricco,  hor  que 
fio  è /’ultimum  terribilium.*»o»  uedi,cbe  quel  ex 
metterò  huomo  da  niente, & figliuolo  d'un  7ap+ 
fatarci  onnipotente  ? & chel  Signore  di  primo 
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fatto  gli  ha  dato  mille feudi  £ entrata  Panno  ? e£* 
che  tu  con  l‘ajfiduai&  fedel  tua  feruitu , accompa 
gnata  danobiltffimi,&Chrifìiani  effempi , fem- 
ore batti  aRa  porta  per  una  prouiftoncclla ? 7>{pn 
• è queflo  un  gran  peccato  f Mefferfi , perche  i pari 

tuoi  fono  rarij&feipiutu  in  un  giorno  dal  Signo 
re  affaticato ,&  piu  in  un  giorno  gli  gioui,  che  no 
farebbe  quel  cameriere  in  dieci  anni.mala  forte 
uuol  cefi. Fratello  io  ti  ri(pondo,che  il  Signore  ,U 
cameriere ,&  io  non  fi  amo  ancor  mortì.St  perche 
parli  unnon  fo  che  di  forteto  non  intendo  piu  ri 
fonderti, acciocbe  per  la  medefima  forte  non  fof- 

ji però  parliamo  £ altro. 

La  lettera  di  V.S.dé  dodici  del  prefente  m'hafat 
io  entrare  in  quelle  chimere, & filoflroccole.  et  le 
dico  da  douero,che  io  fon  fatto  comico  f atiri  co, li 
rico,heroico,  & ho  mille  altre  bell  e materie  nel 
capo:&  credo , chela  uenuta  mia  non  le  (piacerà. 
& certo  lp ero, che  non  le  feommoderanno  torec* 
ckie  certi  difeorfi  di  uera  fapien%a,c\)  io  tengo  da, 
sfoderarle.farò  comparazioni,  & metafore  tali , 
che lamarauigliofa diligenga,& la  poefijfima fa 
condia  del  nofiro  Sig.  Albicante  amatiffimo  ci  fa -, 
rà  per  nulla.H abbiate  Sig.  mio,  un  poco  di  patitn 
%a,che  lofio  mi  lajcierò  uedere.St  fra  tanto  bacio 
le  mani  di  V.S.&  a madonna  Madalena  fempre 
miraccommando . DiSoragna.  20. di  Set- 

tembre. 1556. 

sJìy.s. 

SebaflianBoffo. 
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Poi  chela  fortuna  non  ha  voluto  conceder  a 
uo\  quel  che  meritate  ,ne  a me  quel  ch'io  de  fiderà 
uo;almenohaueffe  Iddio  fattomi  parte  di  quella 
gratia,che  a uoi  diede  fi  larga  di  faper  dire  accon 
riamente  tutto quello ,che  noi  miete , ac  do  che  io 
potejfi  almanco  con  parole  gratificar  parte  di  tan  . 
to  amorevole ,&  c.ortefe  operatone  è quefia,che 
andate  facendo  per  il  mondo  in  accrefcimento  de 
la  fama  miaiperche  io  fento  quello  di  piu  valore, 
&di  piu  efficacia , che  il  capitai  itteffo  del  mio  fa. 
pere, il  qual  mi  par  tanto  po  co, & di  co  fi  poca  fo - 
fianca , che  non  mi  patena  pur  degno  di  venir  in 
cognitionuosìra,nonche  in  predicamelo  della 
lingua  del  mio  dotto,&  cortefe  Contile.  Terò  de 
fide  rerei, che  il  magnammo  affetto  uofìrofi  rifol- 
ueffe  tutto  in  amar  mi, ritenendo  il  freno,  che  cefi 
libero  date  ale  mie  lode,  concio fia  che  io  nonpof- 
fi  finga  grandi ffima  paura, & del  uoflro,  & del 
mio  honore  pr atticare  appreffo  di  quelle  perfine, 
da  chi  per  meggo  uoflro  uengo  conofcinto , So, 
che  come  fauio,gjr  prudente  comprendete  meglio 
quel  che  io  uorrei  dire, che  io  non  ue  lo  fo  deferii 
uer  e . St  però  fo  fine  a quefia  pr  attica.  Et  tor- 
nando alfido^icóiche  a la  partita  fua  di  cofiìmi 
f cùffie  il  mcdefimo , promettendomi  dar  conto  di 
fi, di  donde  uerrà  a capitare . Io  per  anco  fino 

inVauia  dittrea  le  grandezze  de’  trionfi: &mi 
tfirgerò  dargli  fine. Se  in  tanto  occorre  che  iopof 

fi 
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fa  feruiruì  in  co  fa  alcuna,b  arò  caro , cbeprouiate 
quella  mia  uolontà . il  Sig.  Oio.,  Battifla  Bott* 
dice, che  il  Ventarmi  è Toeta  moderno  : ca  però 
non  fi  uuol  rimettere  a lui , che  ui  dichiari  il  rifo - 
luto  an  imo,  eh  e tiene  in  fermruhperche  ne  i Voe 
ti, ne  gli  hifiorici  antichi  farian  ballanti  a dichia 
rare, quanto fia  pronto  a gli  commodi  uojìri , oue 
occorra, che  fenta  effer gliene  dato  otcafione.& ui 
fi  raccommandacaldijjimamente  da  un  buonfuo - 
co, intorno  al  qual  fi  truoua,fra  gli  Angeli, & gli 
^Archangcli  del  Taradifo:prcgandoui  ogni  felici 
tà.  Di  Tania . *4  di  7{oucmbre  , 

del}  7. 

Seruitor 

L’^irftccio  Intronato . 

Almcckfimò.  87 

Di  q.va£  fi  voglia  luogo,  che  mhabbiatt 
fcritto,&  tardilo  per  tempo, che  fieno  arridiate  le 
lettere , M.  Luca  mio  Magnijico,non  hanno  però 
trouaxo  in  me  accoglienza  men  gratafcbeft  folef 
fin  far  e, quando  con  tutta  la  follicitudine  del  mon 
do  nemuan  di  Milano  a Tauia  con  le  nuoue  de 
miei  amor uper che  elle  uengon  di  tal  mano,che  fu- 
turamente pojfonpifciar  nel  letto, & dire  fudia - 
mo.Siche  noné  poftbil  a me  dar  loro  caftigo,  ne 
manco  le  uoglio  rimandare  in  là,che  la  cafiigbia 
te  uoi,comefeci  il  giorno  paffato  a una  del  Sodo , 
in  che  mi  fcriueua  la  partita  fua  per  la  corte,  che 
affettò, cì)  e foffe  tornato,  & Poi  ce  ne  uenne  a bel 
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agid,&mifece  coftar  la fua  infingardaggine, per 
farmela  faper  meglio  fino  a un  reale , & meggo: 
perche  in  fin  fine  la  uoflra  fu  almanco  cofi  diferc- 
tacche  uenne  gratis,^  mi  dijfe  pur  affai  cofe,che 
i o non  fapeuo.  Di  che  ui  refio  io  con  obligo  non 

filo  di  non  caftigarla,ne  riprenderla,  ma  di  farle 
occorrendo  ogni  piacere,&  honore . 

Voi  m entrate  poi  ne  la  filojòfia,&m  fate  cer 
ti  difeorfi  anagogiebi  fipra  le  cofcdel  mondo  ^in- 
trigandomi il  ceruello  co' l filo,  in  che  s' infilzano 
l'opere,&  la  fede  degli  amici, & fer ultori , et  ha 
uete  il  torto:fapendo  quanto  a quefii  tempi  fia  pe 
ricolofo  il  frucar  ne'ceruelti,chc  hanno  del  Sene - 
f e, come  il  mio, che  peri df 'tendente , che  ha  fitto 
la  coda  del  Leone, auanga  tutti  gli  altri  aduflibi 
li  foggetti  di  quel  paefe . & a grandijfima  fatica 
fi  può  tener  a fegno  a forza  dottimi  nini  fr  efebi, 
thè  quefio  Monfignor  tiene  in  cantina , & di  fior 
fempre  co  l boccale  apprejfo, giocando  a primauc 
ra  in  una  fala,cheoltra  l'ejfer  eccesfìuamfte  o po 
cafia  fanno  poi  molto  piu  dilettcuole,  i lafciui  gè 
fretti, che  tra  fronde, & fronde  uengono  peri  or 
to  fchergandofino  a fcoprirci  le  car:e,&  leuarce 
le  dinanzi,  ti  farci  miti  altre  baie . Stpeìò  ui  uo 
pregar, che  fiate  contento  di  far  intorno  a quella 
facenda  quel  che  la  uoflra  buona  conditione,&  la 
ineflimabil  prudentia  ui  detterà:  & non  mettete 
me  in  quegli  intrighi , fehaucte per  ben , che  io 
non  mi  facci  feorger  per  quel  ch'io  fonoxhe  e ba- 
lia la  mala  uentura,che  io  tengo . 
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II  tioflro  r multarmi  a renetta  è piu  prefio 
Un  accrejier  legna  al  fuoco , & farmi  crepar  (fin 
kidia,che  altrimfti.  La  ragion  la  uoglio  lafciar  in 
terpretar  ala  uofira  fotti  HJfima  df erettone . In 
qttàto  al  FefcottOySiSig.darà  conto  de*  fatti  fitoi 
a baflanga . però  pacando  a F ultima  parte  de  la 
uofira  lettera,nela  quale  moflratc  bauer  de  fide- 
rio  di  faper  de  la  fallite  mia,lafcierò  quefla  fati- 
fa  a lei, & dico,  che  io  no  mi  fo  rifoluere,Jc  io  fio 
bene,ò  maleipercbe fe  al  ripofo,a  la  falute , c2r  a 
jFbauerpoco  ebepenfarfi  delie  mirare, io  fio , co- 
me un  paladino , crepando  neFotìo , & ne  pochi 
fafìidtj  a mio  piacere . Tercl?e la cortefia ,lama - 
griificcntia,et  F amor  cuoi  condicion  di  Monfignor 
dì  Vigeuano,non  mi  lafcia  fentir  fafiidio  iter  uno 
di  quello  mondo . Ma  fe  fi  deue  baucr  ricetto  a ' 
quel  che  farebbe  il  mio  defiderio,difJìcil  cofa  fa- 
rebbe il  dimofirarui  quanto  lontana  da  miei  pen 
fieri  è la  uitamia , nimica  in  tutto , & per  tutto 
deFotio,&  del  nonueder  modo, nè  forma  al  mon 
do,come poter  un  giorno  mofirar  alcun  fegno  de 
la  mia  indinatione.Egli  è ben  nero , che  li  giorni 
papati  il  Senato  intefo,  qualmente  efiendo,io  fla 
io  a Como,haueuo  quafi  comprefo,  che  da  quel  La 
go  fi  faria  potuto  tirar  un  uauilio,che  conduce  fi  e 
l acqua  a Milano,  uditele  mie  ragioni, determi- 
nò,che  io  ui  ritornafii  con  un  Luigi  Cotta,  &uf 
dcfii,&  tentafii  meglio, quafi  udendo  dire,che% 
oue  fi  trouafie  pofiibile,ci  uolterebben  uolontie* 
ri  l’animo  ; ma  io  per  le  cofe  , che  occorrono , ho 

" paura è 
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paur a, che  non  ci  fi  determinèran  coft  di  leggie- 
ro:pure  quando  uogliono,  che  io  uada,  non  man- 
cherò et  andar  a pigliar  una fcalmatoria,defiderÌ 
do  di  tentar  yfe  la  fortuna  uolefic  aprir  alcuna 
porta , perdottde  iopotefsi  darufeitaa  qualcun 
de  miei  ghiribigri.  Hora fe  uolete  pigliar pafsio 
ne,o  confolatione  deio  (lato  mio,  mi  rimetto  in 
uoi,fate  quel  che  uipare . Non  ui  dico  altro  de' 
miei  amori, perche  que/ìo  diami  di  M.  Luigi  ha 
una  fmania  di  fj>acciar  coflui,che  crepa.ma  ue  ne 
dirò  un  altra  uolta.  Porrei , che  mimandafie  un 
par  d'oc  Mali, eh  e facefsin  grofio per  lauorar  i ri 
tratti, che  bifognano  per  farlo  a la  Sig. Barbera: 
ebefe  non  fon  grafsi,  non  fi  può . Di  Milano . 7* 

di  Luglio,  del  5 8. 

L'^ir fic ciò.  » 

--  — . - > ■ — . ...  ■ - 1 . 

Àlmtdèfimo,  88 

Io  vorrei  rifondere  a la  uòfira  grata, & amò 
reuolifsima  lettera , ma  il  Diauól  mi  ha  manda * . 
tó  mangi  quefla  occaftorìc  in  tempo in  lnogóf 
che  fe  iofofsi  domandato  da  Madama  mia  di  Ca+ 
fir.  fe  io  uolejii  andar  a dormir  fecò,  piglie- 
rei termino  a rifonder  e , per  ritrovarmi  in  cafa 
del  S. Girolamo  da  Coreggia  tol  Sòdo  in  unaprat 
fica  fafiidiófa,  con  un  caldo  apptefeo  , & Con  uh 
fonno  ne  gli  Occhi  fi  graie,  che  futilmente  potreb 
beefser,  che  iononaècertafìì  A rketfèt  la  penné 
nel  buco  del  calamaio.  & però  ui  pregò , che  Mi- 
gliate efser  contento  di  ddfmì  temine , che  ih 

...  M* 
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poffa  rifpondcrui  con  quelle  circojlantie , che  ri- 
chieggono i dottiy&filofofici  paffi  de  la  uojìra  let 
tera.Et  perdonatemi  io  erro  ne  termini , per- 
che fubito  che  io  non  intendo  una  cofa , fubito  di - 
coyébe  ella  è Filofofia , come  quel  che  mangio  po- 
cot&  mal  uolontier  di  quella  minejlra,  perche  Ix 
truouo  troppo  dura  dadigeflirc  per  il  mio  debile 
flomaco.Et però  bifogna , uolendo  metter  mano  x 
quella facenda,Jlar di  miglior  tempera , che  di 
quella,che  io  mi  truouo  adeffo.Contentateui  dun 
que,come  gentile y&  cortcfe,  che  io  ui  mojìri  con 
quejli  fcarabocchi  lamia  buona  intentione , con- 
fettando f obligOyche  io  fento  hauer  di  pagaruiil 
debito ,in  che  mi  ha  poflo  la  uoflra  Teripateticx 
defcrittione.llche  prometto  far  largamente,có - 
me  prima  fpiri  Paura  feconda  al  mio  uolubil  cer - 
nello  yil  quale  anele  (piegate  fe  ne  uà  inuifibiliu, 
fe  quefio  caldo  dura  troppi  giorni:  ne  farà  mar  a - 
tàglia, poi  ch'egli  ha  di  modo  afcìutto  quel  di  que 
fio  calamaioyche  a gran  pena  a forra  dipifeiarui 
dentro, ui  ho  potuto  fcriuer  quefli  quattro  uerfi. 
f Et  però  fenga  piu  fo  fine, con  dirui  filamento ,cbe 
gli  occhiali, che  ueniuan  ferità  nel  calce  de  la  uo  - 
ftra,furon  cefi  cattiuiyche  non  pur  con  ejfi  ho  po- 
tuto feorger  lettere,  ma  non  ho  potuto  patir  di  ue 
der  loro:&  credo  certOychc  il  caldo  harà  fatto  a 
loro  quel  che  io  temo  chefacci  al  mio  cerucllo.mx 
perche  non  facci  altrettanto  a le  gratis , ch'io  ue 
neréndo;rai  ferberò  a daruene , o faraone  i rin- 

P gra~ 
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'grati  amenti  poi,come  fi  raffi-efebi.  Intanto  ulne * 
te  felice.  Di  Milano.  M li  ó.d'^ìgoflo  del  58. 

Ser.L'^4rficcio. 

Al  medefimo.  1 9 

Impelo  che  io  dubito, eh  e la  mia  lunga  inféT 
tnità  mi  babbi  già  confermato  per  c6tumace,fon 
forzate ,ancor  eh* io  non  mi  truoui  del  tutto  ben  di 
jpofto  a uenir  a far  la  feufa  mia  > auanti  che  il  ne • 
gotto  pajfi  in  co  fa  giudicat asoldandomi,  che  m 
animo  co  fi  ben  qualificato , come  è quel  del  mio 
M. Luca,  fempr e debbi  rejlar  riferuata  intera  al- 
cuna particella  per  la  mia  giufiitia . Saprà  dun- 
que,come  dal  primo  d^Lgofio  fino  a SanMartìy 
noyfono  {lato  in  letto  oppreffo  da  unapericolofa > 
& frana  malaria, laqual  ha  fatto  ogni  sforzo  di 
leuarmidel  mondo, & da  la  conuerfation  di  tan- 
ti buoni  compagni,  co^ne  fono  quèfti , che  mi  fono 
apprejfó,liquali  uoi  ben  conofcete . Ma  io,cbe  mi 
fento  molto  grauato  dal  debito , che  io  ho  con  la, 
corte fia  di  molti  amici  cari,  tra  liquall  non  tiene 
il  Contile  il  piu  infimo  luogo , mi  fon  determinato 
di  non  uoler  andar  a pagarli  tutti  nell'altro  mon 
do, one  taluoltaparcjfe , che  io  pagasfiper  forza* 
come fe  io  non  fosfi  fempr  e flato  d'animo  pronti  fi- 
fimo  a pagargli  di  quà,o  fosfi  fiato  catti  uo  ricono 
feitor  de  li  benefici j riceuuti , non  nehauendo  po- 
tuto mai  fin  qui  render  cambio  nijfuno.St  cofi  tati 
tubo  fattoi  cefi  ben  mi  fono  fckermito,  che  an- 
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e or  che  io  u babbi  lafciato  del  pelo , & parte  de 
la  pelle , tuttavia  io  fon  reflato  fuperiore , mercè 
de  la  innata  corte fia,&de  la  molta  cantavamo 
reuolegga  di  Mons . di  Vigcuano , & de  l'ottima 
cura, eh  e egli  ha  fatto  tener  dime.T  uttauia  per 
la  cruda,&  auxerfa  (ìagione  de  le  forge  debili , 
ma  de  l! animo  fortisftmo.  Et  però  ucnit cui  a pa- 
gar c,fc  con  quel  pojfo  far  contrapefo  nijfuno  a li 
meriti uoflri uerfo  di  me,auanti  che  taluoltail 
troppo  gielo,mio  capitai  inimico, facci  di  me  una 
mattina  quel  che  non  han  potuto  fare  lafcbre,et 
il  cancaro  in  tante  fettimane.  altrimenti  terrete 
che  dolerui  di  uoi,&  nondi  me,  ilqual  femprcho 
fatto  prof  esfton  di  buon  pagatore,  &quando>non 
ho  potuto  fardi  fatti , nonho  mancato  di  parole, 
tome  anco  fo  hora,accioche  no  mhabbiate  per  do 
mentico,o  trafcurato.St  perche  mi  par  effer  obli- 
gato  di  dar  conto  di  me,& de  le  cofe  mie  a quel- 
le perfone,che mi uoglion  bene;ui  fo  faper,  come 
io  h ebbi  autii fi, come  il  mio  Moro  sera  conferito 
à la  Corte, accompagnando  fi  con  unlmbafciator, 
thè  il  Duca  tVrbino  manàaua  con  certe  armi, 
cheprefentaua  al  I{e  Catolico . Quel  che  midè 
quefla  nuouafu unTodefco feruitor  mio , che  io 
menai  di  Spagna , ilquale  per  effer  flato  in  cafa 
molti  mefiin  Siena  colMoro,ne  hauea  perfetta  co 
gnitione.Coflui  lo  lafciò  in  Bruffelles.Hora  non  fa 
prei  in  che  modo  noi  potesfimofapere  chi  era  lo 
imbafciatore,& fe  torna, 0 è tornato,  ofe  refla  U 
ve  perche  uiaft  potrebbe  auuijar  là  a qualch'  un 
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di  quella  torte, eh  e ci  dejje  auuifo , fe  col  detto  fi 
ritruoua  ancora ,o  quel  che  nefia  fiato,  ofeui  fof 
fi  mcggo  di  far  e, che  il  detto  *Ambafciatore  uedef 
fe  di  ritornarlo  in  quafenga  dirgliene  cofa  alcu- 
na,perche  io  temo, che  come  ribaldo, fempre  hard 
paura  di  capitarmi  a le  mani.  Ho  fatto  queflo  di-  { 

fcorfo, perche  confido  ne  la  uofira  prudcntia,&ne  i 

lapr attica, & faper  uofitofilquale  molto  meglio , 
che  io  non  faprci  dìre,faptà  cercar,  & trouarje 
modo  ,o  forma  ui  fofie  a rinuenirlo  con  fapernt  : 
nuoua^lltperò  ncn  mi  difenderò  piu,nefarò  piu 
cerimonie  di  parole  in  pregami ,cke pigliate  qut  > 
fia  fatica  inpaceper  amor  mio  ,fapendo quanti  j 
per  uofira  natura  feU  inclinato  al  procurar  luti - A , 
le,&il  contento  de'  iwftri  amici » Ma  fi  bene  ui  uè  . A | 
gito  pregare, che  mi  fermiate  alcuna  uolta  ,per«  s 

che  dubitOfChele  troppe  faccende  nonni  perfua- 
dinoti  contrario.  Di  Milano,  ^tliiy  di 

uembre,dd  5 8*  '*  ' >; 

! SefxV^Ar ficch, 

--  » . *t-  . 'il 

A M.Diotiigi  Atanagi.  90 

Havete  maiprouato,Mx  Dionigi  ,dbauert 
fmarrita  qualche  cofa, che  pur  uifojje  in  qualche 
parte  cara,&  che  armì,&  anni  di  mente  ufeita .♦  . 

iti  ui  fia  poi  f eriga  cercarla  capitata  al*  mariti 
Crederò  di //,£r  quando  anche  nò,eccoui  me,com 
parenti  mangi  in  quefia  lettera , ilquale  fe  mai 
per  ueruna  cagione  ui  fui  grato,tanto  piu  mefite 
€<*ffcruiboraaccetto3quato  mcnotra lecofcfina*  , 
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' rii  e m fete  affaticato  per  ritrouarmi , Ioyfe  non 
'*  foffe flato  traballato  in  diuerfe  parti' 'del  mondo 
dalafortunafiaquale  fecondo  il  parer  mioyaltro~ 
He  non  fi  truouayche  ne  gli  appetiti  de  Vrencipi , 
baurei  ben  fatto  talmente y che  non  mi  hauerefie 
fmarrito  y&ionon  haurei  dubitato  di  uedermi 
I ' ne  la  memoria  uofira  fcancellato.Voi  fapreteyco - 

tne  fatto  un  tempo  il  uolo  degli  uccelli y & uerfo 
Leuante,&  uerfo  Vonente y & a me^gp  giorno , 
& a Settentrione , la  forza  del  mio  defiino  m'ha 
finalmente  condotto  inVenetia  adiuentar  quafi 
pefcC'Neperò  fchifo  quefia  Met  amor fofilper  che 
mi  muouo  con  piu  ftcurtà y &•  fernet  paura  di  fare 
%l  capitombolo  d Icaroyo  di  fetonte.  Mi  par  d cffer 
a punto  in  quel  lago  del  rifoydoue fiaua  coft  uolon 
fieri  il  Berma y ilquale  credo  che  cofi  morto  fi  fta 
partito  di  lìycon  obli go  grandi s fimo  al  Conte  Mat 
teomaria  Boiardoyche  edificò  quella  baia.  Rafia - 
mi  di  uedermi  auan%ato  a le  fatiche  mortali , & 
Je  l premio  è rimafo  a la  poca  confidenza  di  qual 
thè  . . , r . . , > fia  come  fi  uuole,  io  fon  ui- 
uoyche  non  è poco; fon  fanoyche  importa  affai.  Mi 
rallegro  in  quefia  uerdey& robujìa  uecchiaiay& 
un  pane  con  un  buono  appetito  non  apprezza  l'^i 
I polline  di  Lucullo.Io  ui  scrinerò  ffejfo , & rimet~ 

i terò  le  derrate  perdute.  Et  se  ben  tra  noi  la  con~ 

uer fattone  per  fonale  è fiata  pocay  è perpetuala 
tnemoriayche  ci  congiunf  ? infieme  la  uirtà>&l'a 
micitia del DiuoMons. Claudio  Tolomei.lnhonor 
4tl  quale  ho  raccolte  alcune  cofey  & uolgari  y & 

P $ Latine + 
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Latine. Ve  fiderò  dhauerneinpiu  obondatrga , &*. 
mi  raccommando  a uoi,che,fem  aiuterete , io  mi 
asficuro  di  poter  fare  un  buon  uolume , ancor  che 
poco farà  aparagon  di  quei  gran  mentiteti  io  fcol 
piti  nel  cuore  a tutte  Chore  riuerifeo.  Non  uoglio 
ejfer  lungo  in  quefla , acciocbe  non  uijfauentifi 
la  chiacchiera  (luna, che  non  defideriate  de  V al- 
tre. Io  mi  ui  raccommando  ,&fe  mi  Japete  dar 
nuoua  del  nofìro  M.Hcrcolc  Barbar afafdi  gratin 
fatelo.  Vi  Venetia.iÀ  \ 7 .di  Febraio.  1559. 

4 Ajfett.  Luca  Contile. 

Al  Signor  Luca  Contile.  91 

Molto  Mag.Sig.miooJferuandifs.  Ho  pur 

una  uolta  riceuuta  una  lettera  dopò  tanto  tempo, 

che  non  mi  uengono  perle  mani fe  non  lcttcrac~ 

cie.Vio  lodato  ch'io  ho  lette  ueticinque  righe  che 

m'hanno  irrigata  Inanima  di  tanto  piacerebbe  in 

quejìi  efìremi  caldi  non  poteua  riceuere  maggior 

rcfrigerio.O  soauisfime  lettere ,0  dolcisfime  lette 

rejUoi  dunque  uenite  dal  mio  Signor  Contile  ? ah 

chepag^a  interrogatone.  Ft  come  pojfono  uerti - 

re  altronde? chi  dubiteria  di  quejlo?  N[on hanno 

bi fogno  di  foferitto  per  farui  conofcere  leuoflre 

lettere  getter atis fimo  &uirtuofis fimo  Sig.  Luca 

mio. Tonano  in  fronte  quel  raro  carattere  diTrti 

denga,del  quale fete  tutto  compojìo  eflampato . 

Hanno  nelle  medolle  del  fornimento  quei  nerui, 

che  fono  propri)  della  uoflra  de{lrc7ga>& talmen 

te  carenati  infie7ne,che,chi  gli  legò,folo  & non  al 

• 

tri. 
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tri , gli  fapria  difciogliere . Sono  figli  late  con 

quel  / imbolo  di  ftde,&  <Camore,co’l  quale  faluo , 
i nuitto,e  glori  ofo  fcte pafsato  tante  uolte  penne 
•go  a tanti  nimici  di  fede ,&  d’amor e,&  di  uirtìi. 
facendo  fede, & rendendo  ampliffma,& autenti 
ca  teStimonianza, come  noi  folo  fra  tanti  compa- 
gni d’vlijfe  hauete  faputo  chiudere  l’ orecchie  ai 
falft canti  dcll’empie  Sirene,  & iugulare  i falla- 
ciffìmlmojìriycheflanno  nafcofìi  nelle  puzzolenti 
cauerne delle  mi fer abili  Corti’.  (pc%z?ndo  quelle 
trifle  reti, e fquarciado  quelle  infami  Cortine } co 
le  quali  Demogorgone  fi  sforgaua  legami  i ualo 
rofì  bracci, & uelarui  gli  occhi  uigilantiffimi . 0 
felice  Contile . Quando  farà  mai  quel  giorno , 
che  anch’io  ejpedito  da  un  groppo  di  lacci,  che  mi 
trattengono  l'anima , io  pàfft  libero  e fciolto , go- 
derui, cantami, federui  apprejfo,ammirarui,e  be 
re  tanto  di  quel  foaui  fimo  nettare , che  ui  pioue 
dalla  cele[ìe  bocca , che  inebriato  cafehi  in  quella 
profonda  eflafiTlatonica,  che  a uoi  già  diede  ma 
feria  difalirtant’alto , & di  penetrar  tanto  giù, 
& di  uolar  tanto  largo  f Ma  che  dico  io  ? che  uo 
cica  la  mio  ì Haurò  forfè  ardire  di  cantar , corno 
rauco, & infaufìo appreffo cofi canoro,  & felice 
Cigno  ? Terdonatemi  Signor  mio, ch’io  ui  giuro, 
ch’io  non  leggo  mai  uof  re  lettere  ch’io  non  mifen 
ta  frani, &nuoui  concetti  aggirami  fi  per  la  fan 
taf  a,  come  s’ ella  f offe  rapita  da  una  certa  occolta 
uirtù  non  iisfmile  alla  calamita . Et  chi  fa  che  il 
uoflro  diuino  ingegno  non  fa  il  cielo  del  mio  Via- 

rp  4 ne  ut 
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• reta  ? Il  or  a lafcio  un  poco  queflo.  Ho  ferii  ito  in- 
finito  contento , Signor  mìo,  nell  intendere  lo  fla- 
to uoflroydrca  il  quale  nonfaprei  dire , fe  non  tut 
ti  i beni,  co  buona  pace  di  coloro  che  dicono  che  fe 
„ tefmontato . Tsfon  debbono  fapere  fcandere  que- 
lli tali;ne  fanno  con  quali  piedi  fi  fanno  i uerfidel 
la  uera  Gloria.  Signor  mio. Io  non  hebbi  mai  per 
mia  di  [grati  a prattica  alcuna,ne  occafione  di  ne- 
gociare  con  V Illuflrijfimo  Sig.  S forga  T allacci- 
no , ma  ui  dico  bene  eh* appr effe  il  mio  Genio  (il 
quale  fapete  non  s inchina  a ognuno  )egli  è ilpri 
mo  caualier  cf  Europa,  l’ho  ueduto  molte  uolte,et 
f enti  to  parlar  e, & l’ho  ammirato  non  altrimenti 
che  fi  legge  che  fecero  quei  Cor  fiali  a Linternoymi 
rando  , & h onorando  Scipione  l’africano . Cofi 
Diomipreflaffe  gratta  ch’io  foffi  buono  un  qual- 
che giorno  da  fargli  feruitio,come  noi  hauetefht 
to  la  migliore , &piu  lodata  elettione  che  potefle 
fare.  & ui  dico  da  douero,s’io  haueffi  mai  d’ apri- 
re il  petto  alC ambitione fio  uorrei  piu  toflo  ambi- 
re un  padron  tale,  che  ne  il . 

. . perche  altro  è parere,  & altro  è l’ejfere . Ma 
perche  /pero  inbreue  uederui , non  flarò  a crejcer 
hi  caldo  con  quefli  miei  infipidi  ciangumi,  che  fio 
no  il  rouefeio  delli  uoflri  dolci,  & diurni  ragiona 
menti . Ho  fatto  le  uoflre  raccommandationi  al- 
la llluflre Signora miapadrona,ferua  de  uirtuo 
fii&  r ari  h uomini  pari  uoflri. Il  Sig.Figliuolfo  è 
a V erona . Non  hebbi  caufa  d’intr aporre  molto 
tempo  a dar  la  lettera  alla  ConteJJa  di  Sala , per- 
che 
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che  quando  mi  capitò  la  uojlra  con  la  fuayerofeco 
atauola  difmando.Sig.mioy  io  ui  buio  mille  uoU 
te, non  fcnfhaucrui  unhone/la,  & uirtuofa  inni  - 
dia  di  quella  clari(fima  compagnia , che  mi  dite , 
la  qual  è neramente  cUri(Jìma , poi  che  ha  f eco  il 
clariflimo  Jpirito  del  Contile , che  ha  fatto  conte , 
& chiarite  tutte  le  cofe  degne  d'efjer  intefe  da 
ogni  chiaro,& ben  nato  fltirito.Di  Tadoua.il  i<j. 
di  Luglio.  1558. 

DiV.S. 

ffettionatif], ! Ser  nitore, 

vicengo  pontone. 

A M.Athanafio  Monaldo.  pi 

Messer  ^ithanafto  mio.  Io  ho  fentito  gra 
piacere  di  uedere  che  noi  habbiate  co  fi  amoreuo 
le  memoria  di  me , che  habbiate  con  me  commu- 
nicate  le  uoflre  confolationi . Benché  io  ne  credo 
quello  che  me  ne  pare,  che  non  ni  ho  per  troppo 
huomo  in  quel  conto. Et  fe  non  foflepiu  ualente  in 
compor  uerfi,&  in  cantare,&  in  ballare,  ftarefle 
frefco.  Sapete  bene  che  io  uifquadrai  a Cagli. 

Toi  fe  fofte  ualente , non  hauerejle  hauuto  bifo- 
gno  di  fare  un  figlio  adottino, ma  ne  hauerejle  fnt 
to  de  naturali  . Si  che  perdonatemi  fe  non  credo 
alle  uoflre  parolc.Xla  ui  prometto  bene  che  al  mio 
ritorno  paffando  per  Cagli  uorrò  intendere  da 
Madonna  Conteffafe  la  hauerete  trattata  da  Con 
teJfa,o  da  TrencipeJfa}o  da  J\eina:queflo  dico, per 
cioche  maggiore  honore  fi  ha  da  fare  ad  una  Tre - 
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cìpcjja,cbe  ad  una  ContejJa;&  maggiore  ad  una 
Reina,che  adunaVrencipeffa . Marni  dubito 
che  in  tutti  que  quattro  dì  che  farete  fiato  inCa  .. 
gli  batterete  bauuto  fatica  di  trattarla  co, ne  Rei 
na.Et  tanto  fia  detto  di  quello . 

Mi  allegro  de'  uoflri  ueflimenti,  & delle  man - 
cic>c*r  delle  uincite.  Et  di  qui  ni  potrete  accorge- 
re quanto  ui  habbta  pregiudicato  la  uoflra  conta 
macia.Continuate  adunque  a feruire.  St  non  dite 
che  non  hauctepiu  nuoucinuentioni,ma  ualeteui 
delle  uecchie.Cbe.tquale  non  ha  da  far  fi  de  panni 
nuoui,ne  porta  de  uecchi.Et  coft  fa  anche  Madori 
na  ConteJJ'a  la  quale  non  potendo  haucrmarito\no 
Hello  ,fi paffa  co  l fuo  ueccbiarello.  Non  ho  che  dir- 
ui  altro  fe  non  che  non  ho  ancora  ui  fio  uofìrofra  - 
tello.Mi  racconciando  a uoi.  Et  ui  prego  che  con 
l'amorcuolegga  uoflra  iterfo  di  me  mi  Gabbiate  a 
con fer Harc  nella  buona  gratta  dell' una, & del? al- 
tra delle  loro  Eccellente.  Di  Roma  a'q.di  Cenato, 

I SSh  Vojlro  come  fratello,  - 

Il  Mutio. 

A M.Giofeppc  Morfema  Cata- 
nia. C)  $ 

L,  a fera  di  quel dì,Sìgnor  mio,che  il  gloriofo 
martire  di  Chriflo  Lorengo  diede, e le  membra  al 
fuoco  ,e  l'anima  al  Culo  fio  ni  ho  tenuto  a batte  fi- 
mo fa  piu  uaga,la  piu  dolce,  e la  piu  bella  bambi 
na,chefi  uedeffe  mai  in  quefìa  età.onde,feper  au- 
uenturajtimdato  dal  commim  defio, uoi  affetta - 
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l tate,  che  piu  toflo  douejfi  uenirmafihìo,cbe  fimi 
na,uo  al  preferite  mofìrarui,cbe  non  filo  non  deb 
biamo  de  fiderar figli  mafibi,ma  fi  bene,  ci  debbia 
mo  gloriar  di  batterne  fonine.  St  co/i  cacci  atout 
quello  dubbio  dalla  fantafta , con  la  filita  uofìra 
prudenza ,&  accHratezgayattcndcretepiu  inten 
famente,ad  amare  la  diletta  primogenita^' l uo - 
firo  primiero  frutto, che  forfè  non  far  e fi  e, fi  i gri 
li  ni  andafferoperla  te/la  col  uulgofin  dire , le  fe 
mine  fin  la  mal'herbaje  dorme  fono  i cattiui  fruì 
ti,  e le  figlie  troppo  gran  pefo  recano  alle  cafe . £ 
di  tutto  queflo  è cagione, eh  e non  tutti  gli  buomi 
ni  con  ftder ano, quanto  fi  dè  nelle  anioni  h umane. 
Terò  eh  e,  fi' fi  conflderaffe , e ejfaminaffi  il  tutto * 
non  co  fi  ftraboccbeuclmenteprecipiterebbono  in 
tanto  errore . Noi  ueggiamo  primieramente 9 
che  in  quel  tempo',  che  le  donne  por  tanonel  uen - 
tre  le  fanciullin  e, non  fino  opprejfe  da  cotanti  fa 
flidi,come  quando  tengono  i mafibi.per che, come 
cofloro  nella  lor  uiuacità,tutti  fono  imperiofi,hor 
diportandofi  quàjborla,  hor  trabendo  calci , & 
bor  fo/pingendofi  infu,&  in  già , tempeftano , e 
trauagliano  le  pouere  madri:  co  fi  quelle  nella  lor 
buona,  e piaceuole  qualità , quiete,  e moderate, 
opprimono  il  manco,  chepofsono , quella  flanga, 
doue  furono  concette.Vengono  poi  i pericoli,  che 
per  un  minimo  jpauento,per  un  minimo  fignalu ^ 
Zp,fl  fiondano  piu, uolontieriper li  mafihi,che 
per  lefemine.Et  in  fornma  ; tante  delicatezze , e 
tanti  fialidi  ui  occorrono  che  mi  mene  filomaco 
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filo  a penfarui , Sene  uienethora  del  partii 

e le  bambinette , mu ottono  certe  doglie  lente, cer- 
ti  trauagliuggi fordi,ch'è  un  piacere  a uederpar 
torire . Ma  la  furia  de  mafchi  ? guata  che  fai # 
thè  doglie, che  sfinimetì,cbe  crepacuori , fon  quel 
li?  Iddio  ne  guardi  al  gran  Turco.  Se  parlia- 
mo del  nutrimento;  le  fanciulle  fi  contentano  d’ef 
fer  nudrite, dalle  proprie  mamme.  Si  fanno  co* 
fi  dolerne  ,m ammaline,  i mafchi  poi  uoglionole 
gran  balie  fé  gran  pompose  le  gran  diftefe , fino 
al  battefimo , ch’io  uolli  dir  prima . Sono  fog* 
getti  a doglie, a mille  pericoli,  bifogna  che  pappié 
no  le  dilicategge,c  le  frafcherie.il  che  non  auuie 
ne  delle  putte,come  fi  uede . Elleno  fenga  tante 
cerimonie ,e poppano  quando  uuole  la  mamma , e 
dormono  quando  fi  da  loro  dellaTriaca.  Einfine  \ i 
fanno  quanto  uoiuolete.  Dipoi  quando  fon  fat- 
te alquanto  grandette, che  pofsono  muouer  unpo 
co  la  lingua , ti  fcial' acquano  tante  parolugge%  { 
rotte  tra  i dentici  fan  certe  careggiole,ti  conta 
no  certi  andamenti  di  cafa,ti  figliano  al  colloco  j 

tanti  ueggyche  ti  fan  morire  di  dolcerga.I  maf- 
chi,o  che  piangono  , oche  ti  dicono  tre  paroline 
tutte  f degno  fette  > e del  refio  mai  te  gli  puoi  true 
uar  apropofito.Se  li  uuoi,non  uengonoffe  non  gli 
uorrefli,  non  ti  lafciano . Talché  dalla  prima  { 

età, t'incominciano  t]  faflidi  per  cofioro\  e da  co- 
lor ti  fi  da  principio  di  alleggerimeti  di  traua?lif 
Le  piu  uagbe  buffonerie  del  mondo, fon  quelle  del 
U f and ul line. fatti  alla  età  di  cinque  anni, tubai 

di 
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I lì  por  fi  odio, che  i figli  ferì  uada.no  alle  fittole:  e 
qua  ti  uogliò.e  che  bella  trefca , quando  hi  fogna  , 
che  gli  porti  in  collo  uno  fchiauo,c  che  fe  il  Tedi 
te  farà  in  cafaschegli  fenda  giu  in  fpalla.  Di  poi 
t batter  a far  co  i Tedantiyui  parcofa  di  burla  chi 
Egli  ui  par  un giuoco ,aìfi  Canchero.  Inquanto 
a quefio,non  dirò, fi  non  che  i Tedanti , fono  "Pe- 
danti,e uuol  dire , che  fono  il  foggetto  di  quante 
trifiitie,di  quante  poltronerie , & di  quanti  uitij 
fono  al  mondo  : & compra  libri  di  qua , & paga 
maeftri  di  la, benedetto  fia  quel  giorno , che  ti  la* 
f ciano  finga  faflidio . Delle  donne  non  autùen 
già  cofi,ma  giunte  a quefia  età,&  molte  uolte  an 
che  piu  per  tempo,fedendo  apprefio  le  madri , c$ 
l'ago,et  con  la  tela  cominciano  a dar  principio  al 
gouemar  della  cafa,ad  batter  cura,come  fi  rifpar 
tnij  la  robba,&  come  in  quello  efiercitio  fi  fuggi 
tvo  ipraui  penfieri.  & cofi  tu  le  uedi  crefcere  co - 
fiw nate,moderate,difcrete,fauieJaccortc,&  tut- 
te diuote , di  maniera  che  in  quella  età  che  tu  fei 
piu  intrigato  in  acconciare  i difordini,&  le  fcia - 
gure,ed‘ifaftrofi  cafi  de'giouani  tuoi  figliuoli,per 
le  acqutflatecattiueprattiche,condishonore , & 
danno  dituttalacafa;tu  trotterai  le  tue  donzel- 
le già  atte  a maritar  fi, o a far  fi  monache,  cofi  be- 
ne allenate, eh  e non  tifapranno  negare  ne  t uno  , 
ne  l'altro, ma  tutte  obedienti,& nutrenti  fecon * 
do  la  creanza  apprefa  dalle  loro  bonefie  madri  % 
quello  faranno, che  pinti  farà  a grado  o nell' ef- 
fer  maritate, o bifognandofarfi  fuor  e.  finga  che 
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0 prima  che  uadano  a marito, o dopo  fin  tutti  i ca - 
fi  della pro(pera,&  auuerfa  fortuna,chifiepiu  a- 
tnoreuole3et piu  diligente  nello fiarfi  teco , nel  fer 
itirti,& nel  participar  d ogni  tuo  bene , o male  , 
che  le  proprie  figliuole*  Elleno  fono  in  camera , 
elleno  infalayelleno  in  cucinayellenoper  tutto , et 
a tutto  ,<jr  in  tutto  fon  buone  : doueper  oppofito 
de  figli  tnafchiyO  non  ne  uedi  muno , o non  fanno 
cofiychc  tu  uoglia  , hauendo  ad  ogni  altra  cofa  il 
penfterOyche  a lafatisfattion  del padre,  & del  de 
bito  l oro.  Infomma  da  quelle  non  fi  ha  fé  non  fer- 
uigio,  confai atione,& diletto,  daquefii  non  altro 
che  cordogli ìdiff>etti}&  trifteggc . 0 benedet- 
ta fhrpe,o  glorio  fi  fi  fio, o fante  donne , chi  doureb 
he  defider are  altro  che  uoi*  chi  fiare  co  altrui  che 
con  uoitcbi  giamai  difiofiarfi  da  uoi  ? Io  per  me 
Horreipiu  uolontieri  quattro  figlie  fendine  co  Ipe 
fi  d allogarle  ben  tutte, che filo  un  figlio  mafcbio 
Barone . Quanti  fino  di  quefii  figli  mafchi,che 
defider ano  la  morte  de*  padri,  per  redare  un  po- 
co di  fifianga , che  pur  non  potrebbe  loro  al  fine 
mancare  ? Quanti, ofcelerategga horrendayche 
gli  hanno  morti  in  quella ,&  in  altre  ctadetQuan 
ti ycb e gli  tengono  mal  contenti mal  uiui  * ma 
delle  pouere  donne  fempre  fi  catta  qualche  pie - 
ta, qualche  foccorfo  , qualche  beneficio,  qualche 
gratit  udine ,fe  non  con  altro , almeno  col  continuo 
pregare  Iddio  per  la  falute  de'  padri  loro . Me- 
glio è dunque  finga,  dubbio, & piu  piaceuole  de- 
fiderio,&fanto>  il  cercar  dhauer  figlie , che  fU 
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gli:&  egualmente  piu  glorio  fa  cafa , & piu  for- 
tunato parentado  dee  efier  quello , doue  le  /emi- 
ne avanzano  i mafchi, poiché  da  quefli  tanti  beni 
fi  ritraggono/tanti  commodi,  tanti  benefici)  , & 
da  quelli  tanti  danni , tanti  trauagli , & tante 
dij/sfe » 

Qnifieguitauauna  lunga narr attua  in  laude 
delle  donne:  ma>perche  non  era  al  propofito  per 
la  prefente  opera,s  è lafciata  indietro . 

Dio  fiate fiano,&  confòlato,poi  che  hauete 
buona  uentura  per  quella  prima  uoltaa  non  ba- 
vere hauuto  figlimi  mafichto , & contentateui  nel 
la  uoflra  grafia» 

Ujfcttionatifs.'Paolo  Caggio. 

Airilluftriff.Sig.  Brunoro  Zampefchi,  Sig.  di 
Forlimpopoli,&c.  94 

Illvstrissimo  Sig.mio . Toicbe  ioinr 
dugio  tanto  a uemre  a Forlimpopoli , io  fimo  dìe 
V.S. fino  a quefi'hora  mi  tenga /rafie  fiefsa  per  un 
Duca: quello  dico  che  fu  per  imprefia , & per  if- 
cbergo  pofio  a cavallo  et  una  T artaruca , con  due 
ravanelli  per Jproni, col  motto:T c n d i m u s in  La- 
tium  : quafi  che  quel  poco  di  viaggio  che  fiacca, 
fofise  anco  per  afeonderfi  : ma  io  non  uoglio  che 
V.S. mi  formi  per  fi  granperfonaggio,mapiu  to - 
fio  per  una  ben  picchia  mofica  : laquale  è fino  da 
vagliateli  fiotùlijfimi  ritemta\non  peche  ella  uo 

flit 

w 


s 


*4°  L I , B K 0 . .>  ^ 

fila , ma  per  la  fitta  imbecillità  : & già  io  diffia 
V.SÀ  miei  impediméti,  oltre  che  gli  fa  beni  [fimo, 
poiché  quando  ejfa  c i S ig.  Giacopo  Malatefia  fu  * 
qui  a cena,fe  ne  mofirarono  molto  ben  Udienti  co  1 

nofcitori. Sed  tranfeat  prò  hac  uicc . & a rifon- 
der loro  a un  altra, con  piu  urne  ragioni , fi  come 
io  penfo,che  non  fono  fiate  le  uofire.Mando  a V.S. 
mentre  io  non  uengo  inperfona , una  leggiadra, 
cannone,  laquale  non  èrnia,  ma  della  Signora, 

1 fotta  Gromella  Bergamafca;donna  di  molto  raro 
intelletto, per  quel  che  fi  può  coprendere  da  que - 
fio  componimento, & da  quel  che  me  ne  difse  la  Si 
gnor  a Gineura  Salutati,  moglie  del  Sig.  u ifiorre 
B agitone,  quando  fu  qui  meco  còl  Signor  <Afior 
re> & me  la  promifefi  comehor  me  l'ha  manda- 
ta. Tal  che  hauendomi  quefia  ualorofa  Signora  ■/ 
detto  marauigliofe  cofe  de  gli  ingegni  delle  gen- 
tildonne di  quella  Città , io  ne  credo  molto  piu  di 
quel  ch'ella  me  ne  difse :&  fiimo  che  V.S.  ueduta 
quefia  Cannone, dirà  il  mede  fimo. €t  chi  fa,  che  il 
uocabol o de  gli  Orobij,la  fiirpe  de*  quali  dicono  ef 
fer  Bergomo, poi  che  disputano  che  non  è uoce  Gre 
ca,nonfia,non  dirò  Ararne  a,  ma  antica  Bergama 
fca,angi  che  Bergomo  fofse,  fi  come  ui  era  anco 
Cantica  Tofcana,forella,  anrgi  madre  della  Ber - 
gamafca;poi  che  Bergomo  fu  edificato,  òr  h abita 
to  da  Tofcani  ? & che  quell  Orobio  uolefie  dire  % 
fiottile,  parendomi  quella  nobil  città  ripiena  di 
fottigliegza  mirabile  d ingegni  ? Hor  che  fi 
anco  che  il  mio  axioma  della  nobiltà  delle  done9 
^ - non 
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non  farà  tenuto'  coft  falfo,  come  alcuni  penfaua- 
no  f*  V.  S. dunque  legga  quefla  bellijfima  cano- 
ne che  io  le  mando: fra  tanto  fe  potrò  uenire , ac- 
cingam  meaditer,celeremquc  uorabo  uiam. 
Ma  per  bora  non  pojfo . Mi  dubbio  propoli 0 del- 
la gre Jfegga  della  teflaje  dico  in Jomma  che  Gale 
no  come  ualente  Filofofo  dice , che  icapi  groffip 
proportionati  però  al  corpo, fono  piu  fauij  de  pie 
cioli;perchc  quando  il  capo  è grande, lignifica  ef- 
ferui  molta  quantità  di  cerueili;&  le  cauerne  fo- 
no piu  larghe,  & la  uirtu  cogit'atiua  è piu  retta  : 
La  doue  i capi  pie  doli, naturalmente  fono  dà  Fi - 
lofofi  tenuti  ejfer  mali, perche  oltre  che  contengo 
no  poco  ceruello, hanno  le  cauerne  fìrettc,  gli  (pi- 
riti fuffocati,& la  uirtu  cogitatiua,offefa.& per 
ciò  fidiceche  Tericle  Atheniefe  per  fona  pruden 
tijfima,hebbe  fi  gran  capo,che  i Comici  ne  piglia- 
no occafione  di  fch ergami  fopra:&  come  ho  det- 
tolo intendo  un  capo  grande  propo  r donato  al  cor 
po,&  che  conia  grandegga, babbi  a congiunto 
conueneuole,& debita  figuralo  fenfi  integri,  e*r* 
la  ceruice gagliarda.Onde  io  non  fo  fino  bora  che 
dirmi  cT Ariftotclc;&  uoglio  confejfar  di  non  in- 
tenderlo poi  che  nella  trigefima  parte  di  proble- 
mi fcriue,che  l’huomo  è fra  tutti  gli  altri  anima- 
li,prudentifiimo, perche  egli  ha  piu  picei ol  capo: 
& quello  tra  gli  h uomini  è piu prudente , che  ha 
minor  capo.  So  che  alcuni  uogliono  che  Ariflo* 
tele  quiiii  parli  comparatiuamente ; ma  ciò  fiue - 
-de  che  non  è,a  chi  legge,&  confiderà  bene  le  fui 

. parole. 
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parole:oltre  che  non  farà  forfè  ucro , che  Thnomo' 
habbia  minor  capo  di  tutti  gli  altri  animali. Tot  e 
ua  dire  ch'egli  ha  maggior  quantità  di  ceruello. 
Ter  eh  e ancorché  il  bue  el  cauallo  habbian  gran 
capo,  u hanno  però  dentro  molto  poco  ceruello. 
La  onde  quel  galani  buomo  argomentando  hipo - 
' t eticamente  dal  gran  capo  della  mula  di  M.  Ga - 
leaxgo  Florimonte,alla  fua  feienga , toccò  quefia 
opinione  pur  centra  . Ariftotcle  in  parte , & par- 
tibusi  Ma  di  queflo, & dello  effetto  che  fa  il  po- 
co ceruello , nel  non  poter  contempcrare  il  calor 
del  cuore,&  a che  modo  Galeno, & . Ariflotelc  no 
fiano  in  ciò  dif cordi,  mirifirbo  a bocca  a dirne  a 
V.S. quanto  ne  ho  offeruato,per  udirne  poi  il  fuo 
parere, fi  come  il  fuo  rifnegliato  ingegno  fa  ben  di 
re  in  qucjle  fi  loffi  eh  e materie, & in  altre.  & V . 
5.benc  ualeat  che  me  le  raccommando,&  le  pre 
go  ogni  proferita. Di  Rauenna. 

Seruitore, 

Girolamo  Rojft. 

AlSig.Gio.Antonio  Serene.  pj 

C « i non  è innamorato  ,non  fi  metta  a far  So 
netti . Il  (tofiro  è tal  e, eh  e non  ha  bifogno  di  al- 
tro ,fe  non  di  chi  lo  uagbeggi,&  lo  legga , & ri - 
legga  piu  fimpre  lodandolo  : perche  in  fomma  è 
rutto  dolce, tutto  uago,  (jr  tutto  perfetto . Io  ef- 
fendomi  ribellato  da  dimore  ,&  da  Febo  in  un 
tratto, & diuenuto faldato  di  Marte,&  di  Bacco , 
non  fo  piu  ne  fine  t ti, ne  altro  di  bene.  Seno  qui,& 
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Uorrei  ejjer  altroue.  Vo  giorno , & notte  in  noi - 
ta, finga  Caper  doue,ne  perche . Ho  del  continuo 
glijliuali  in  piedi, & non  caualco  ogni  giorno jìo 
per  partire,  & mai  non  parto.  affetto  tuttauia, 
non  fi  che  m affetti.  Contendo  con  chi  meno 
Uorrei  : & non  ho  ne  libri , ne  amici  dclfbimor 
mio.  Tenfatc  bora  uoi,che  uita  fa  quella.  0 fe- 
lice colitiche  è libero, ir  fiiolto,& non  ha  chi  uo 
glia  dargli  legge  nel  uiuere,che  ha  da  tenere,  nc 
della  profejfwne , cheha  da  fare:  ne  chi  gli  dica , 
Che  uuo’i  tu  far  et  che  animo  è il  tuo  ? Che  fieri  tu ? 
ne  chi  mifuri,  il  he  tutto  con  una  certa  utilità  noi 
gareine  chi  creda,  che  maggior  contentegga  fio. 
il  uiuer  deliciofamente, mangiando,  beucndo,ir 
follaggando,che  il  uiuer  fobriamente  in  dolce  con 
uer fattone  di  buoni, & uirtuofi  amici.  ne  chi  fimi 
thonor  confftere  nell' e fiere  sberrettato ,&  nelt- 
hauerpiu  caualli  in  falla,  & maggior  coda  die - 
tro,che  ne  l’babito  della  nera  uirtu . Ma  di  que- 
lla cofi  fatta  ulta  ufiirò  ben  io , quanto  potrò  piu, 
lofio  , chiudendo,  l' orecchie  ad  ogni  Juono,cht 
f offe  per  richiamarmici . Iouoleua  cianciare  un 
peggo  con  efio  uoi,  & non  fi  come  difxuedutame 
te fono  entrato  a fio  fi  far  e.  V.S.perdom  a quefli 
filamenti  di  ceruello.il  Sig.Mfol Ionio,  & io  Cla- 
mo fimpre  infieme. egli  tì ama, tiojfcrna,iì adorai 
<T  io  ut  reJlofiruitoriJfimo.Di  Viccnga.MÌ  i $.di 
Cà&maio . 1548. 

DiV.S. 

' Marco  Conte  di  Thiene . 

*L  * . 
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Al  mcdefuuo  • 9^ 

Voi  hauete un gran tortoySig.  Gio.Mnto * 
nioya  non  uoler  effermi  liberale  di  quello,  che  me 
teyo  poco  ui  coffa:  & chè  dandolo  a mey  nondime- 
no riman  uo(ì)ro,come  priina  > & mollo  maggior 
torto  hauete  a ihidmar  me  auarò  , che  mai  non 
fuiy&  meno  con  uoi,che  con  gli  altri.Ma  cheftan 
%a  è quella  da  Mufe  ì Voleteyxhe  uengano,do- 
ue  non  fono  pur  guardate ynoYi  che  filmate > &ho 
norate  ? ì pouerife  ben  non  poffono  ufar  libe- 
r alitatoti  però  meritano  nome  d’aUarìyma  fi  ben 
coloro  ythey  molto  donar  potendo,  poco  donano  • 
Jgel  numerò  de  quali  io  noto  V*S.  tir  me  fra  co- 
loro yche  non  donano  yper  chè  non  hanno.  Sono  fla- 
to in  Tadoua  molti  giorni . ho  utduto  certe  f effe 
belle yma feccheibèlìe  dicoyperche  le  donne  m ne- 
ro fono  belliffimefecche  poi  , perche  fono  mute  • 
ouelenofìre  hanno  la  lingua^  parlano.  Io  leg- 
go ogni  giórno  i uoftri  Sonetti y& ogni  giorno  piu 
mi  rie  fono.  Quello  y di  che  m’hauete  degnato , 
mi  pai  e sìupendijfimo  . Io  gli  rifonderò  pur 
ungiornoyfc  io  potrò  nuotar  giàmai  la  fmarrita 
uenayo  s' io  non  morrò  prima  di  quella  dolce  mor- 
teyche uoi  dite . Credeuami yche M.  Romolo* 
queft’horafoffe  in  Volontà , o poco  lontano.  Ma 
poiché  egli  ni  affetta  ; prometto  a V.S.  che  que- 
llo farà  l'altro  fooney  che  con  quello  dell' amor  ho 
flro  pungendomi, mi  farà  ueniruia  uolando . ci- 
vettatemi adunque  in  brieue  : & tenetemi  in 

Jfua, 
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fia  % & uofira  grava  . che  Dio  u\  facch. 
filici* 

Di  VS^ffett  tonati jf. 

Marco  Conte  di  Thi'enc^ 


Almcddioio, 


^ 1 1,  defiderxo  del  riueder  V<S.& Muntola, 
Vfi  è tuttauia  a fianchi, (limolandomi,  ch'io  monti 
a cauallo,&  me  ne  uenga  non  pur  a giornate, ma 
in pofie,per  efferpiu  toflo  con  uoi; & io  Cobedirei 
fin  che  uolontieri , Ma  chi  ardirebbe  da  met- 
terfi  in  maggio  con  quefii  tempi  f tì oramai  fio-* 
no  prejjo  a quindici  giorni, eh  e qui  non  t'è  ucduto 
fole,&  non  fa  altro  chepiouercfin  modo  che  i fan. 
ghù  uanno  fino  al  corpo  de'  caualli;  cofa  da  fmarri 
re  ogni  animofo  corriere , Io  in  quello  meggo  mi 
trattengo  nel  palagio  del  mio  Sig.TriJfino;&  infì 
nitantente  mi  diletta  qucjla  folit  Udine  ; tato  piu, 
che  già  mi  fentiua  non  pur  fatto,  ma  fianco  della, 
frequenùa  Veneiiana  T In  ritenga  le  Mufe , & 
gli  dimori, come  amatori  di  pace,&  di  rifiofo,fi 
fuggirono  da  me  per  le  nofire  brighede  quali  ben. 
che  poi  fieno  fiate fopite, non perciò  fi  fono  ne  ejfi, 
ne  elle  lafciate  riueder  mai,&  de  gli  jtmori,  per 
che  Jpefio  come  putti,  fono  faflidiofetti  a compor- 
tare,far  ebbe  poco  danno;ma  delle  Mufe,  che  fono 
fempre  dolci,& piaceuoli,&  gratiofi , fi,  che  mi 
duole, che  col  lor  biondo  fratello  non  uoglianpiu 
ad  alcun  patto  mia  pr attica,  tanto  chehoggi  mai 
ito  temendo, che, perche  io  muti  fian7a,&paefct 

^ 3 poco 
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poco  fia  per  giouarmi  a ritornare  in  fratta  con  lo 
ro.  Titttauia  mi  riferbo  a farne  l'ultima  ejperi- 
enga  in  l{pma  cor  l antico  fattore , & meggo  «o- 
firo,nel  qual  pur  mi  confido.  Sarò  adunque  l ipiu 
t oflo, ch’io  poffa. 

0 fpirto  ignudo ,od  huom  di  carnei  et  offa. 

V.S.fra  tanto  flia  fana,irmi  tenga  nella  gra- 
fia del  Tadre  smafeo,&  nella  fua.il  Sig.  spol- 
loni oy  ir  il  Sig.Chieregato  molto  le  fono  obligati 
dell' amor  cuoi  e memoria,  che  del  continuo  V.  S, 
tien  di  loro  : ir  neramente  ella  nè  ben  ricambia - 
tacche  non  fanno  mai  altro , che  parlar  di  lei , ir 
delle  fue  nobili  qualità.**? uirth.Di  Crieoli.à 2 j. 
di  Tfouembre.  1548. 

Scruitor 

Marco  Contedi  Thiene . 

Al  meelduno . 98 

/ > 
s * 

Non  (per are  troppo , ir  non  difpcrare  già- 
mai , è una  medicina , che  potrebbe  dar  falute  ad 
ogni  infermo, Je  l'infermo  non  haueffe  lo  flomaco, 
& il  gufto  debile, & guafio ; & non  abhorriffe  la 
beuanda  , (irla  Jalute  propria . Ma  nel  nero 
quefl  e Gpcrationi  fono  duri  animo  temperate , ir. 
fano,nondoue  amor  e, 0 timore,  0 Pgcranga  lo  fan-* 
no  febxicitantc,ir  ingordo . Ter  che  fiuede  per 
pruoua,che  chiunque  è innamorato,  patific  fem - 
pre,&  de  fiderà  fempre,odiano  fcfteffi,  ir  hanno 
il  core  piu  doue  amano,  che  douc  egli  habita  ; non . 
odono, non  uedono,non  uegghiam,nè pofano  ; in-* 

fin  fa- 
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fenfati,fìupidi,fifi  pur  fempre  in  un  oggetto  : il 
qual  uno  oggetto  fi  tira  a fe  tutti  1 [enfi,  & tutti 
gli  (piriti  di  qui  i poitcri  incurabili;  li  quali  fre- 
neticano,sparlano  co  chi  è loro  lontana,  & fpef 
fo  lontana  col  corejnon  folo  col  corpo . Il  configlio 
di  V.S.Sig.Conte  m\o,fen%a  dubbio  è /aiuti fero . 
e-r  bafierebbe  fenga  altri  fi  e ci  ali, 0 fifici,  & fen- 
%a  mutar  aere , guarirne  in  tutto . Ma  io  ui  ri- 

fiondo , che  FACI  LE  OMNHS  CVM  VALÈMV9 
RECTA  CONSILIA  AEGROTI S DAMVS.M» 

0 perche  dico  io  vale  mvsj*  ér  perche  ho  io  det «• 
to.  aegroti  sf^Wd  Dio  grafia , tuttoché  ui  pa- 
iate io  fia  caduto  del  mio  libero  arbitrio, ho  tut 
tauia  le  redine  in  mano  per  rimontare  a caual - 
lo.  Ma  da.  theuoi  fete  in  Venetia,fate , che  l'on- 
de,  ne  la  tempera , non  ui  traggano  il  timone  di 
mano:  onde  la  uofìra  barca  ne  uada  poi  a pericolo 
di  naufragar  e. & fo,cbe  altri, che  uoi,  neffun  m - 
intende.  Tur  fc  qualch'  uno  fi  trouaffe  co  fi  ualen - 
te,  che  amando  fipojfa  temperare;ami,&  tempe- 
ri/,che  quanto  a me  parrebbe  miracolo , come  fa- 
ria che  il  negro,  & il  bianconi  dolce , & C amaro  \ 

foffero  in  uri  medefimo /oggetto, & tempo.  Ma  di 
quefiofinqui:  perche  io  mi  contento  del  contento 
de  gli  occhi  ,&  dell  orecchie.  Dicano  i piu  a lor 
modo , che  qualche  huomo  diurno  mi  di  fenderà  , 
mofìrerà  loro, che  la  loro  è ingordigia,  & que 
fio  amoreima  no piu.M.J\omolo  è fino,&  fi  duole 
no  fo  di  chi, ne  di  che.  JL  quel  cl/io  pojfo  cbpreder, 
étuttaui  a il  cambio  di  Bologna  con  Fornai  ma  ne  , * 

r.  4 <•»» 
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anco  in  quefìo  glie  la  fo  buona:  perche  qui  enfia- 
ta qualche  ricompenfa  : & cè  di  piu  la  fperanga: 
della  quale  molti  d'inquieto  (pirito , uoglio  dire 
ambitioft,ftfariano  pafeiuti , & mantenuti  alle - 
gramente,non  folamente  effo  ,che  al  mio  parere 
par  che  habbia  niente  piu  caro  al  mondo  di  quel 
Juo  dolce  ridotto :&  che  gli  fipojfa  dire. 

PATER  IPSE  LATI  NVS 

ADDIT  SE  TECTIS,  RERVMQVE  RELtN 
QVIT  HABKNAS. 

Credo,che,fe  la  Signoria  V.ueniffe , rimetten - 
dofi  fui'  .Academtafil  padre  rifufeiterebbe , & fa 
r ebbe  piu  che  mai  fefteuole  al  folitodelle  nojlre  ce 
ne  : che  mi  muoro  diuogliadi  feder  al  mio  tergo 
loco,&  fatollarmi  un  tratto  il  mefe  di  quei  diurni 
ragionamenti  non  lunghi,ne  breui,ma  dijleft , &i 
detti  a baftanga.Vcnite  adunque. „4l  Sig.^ipollo 
nio,& al  Sig.Chieregato  bacio  le  mani. 

DiV.S. 

S.Gio.  sintomo  Serone.  . 

Almcdcfimo.  pp 

L a ncnuta  di  V.  S.  è tanto  de  fiderata,  &*te 
promejfe  fue  fi  fpeffe,cbe  non  è ueruno,  che  fe  /V 
habbia  aperfuaderefe  non  con  gli  occhi.  Io  pen- 
faua  hauermi  a partir  per  TfaptìU  fatta  la  Epifa 
nia,ma  Jpero  differirla  fino  a megga  Qu  are  firn  a: 
perche  non  uoglio  arriuare  a cafa  affiderato , <&• 
lordo  del  fango,  & del  freddo  crudele . H attero 
f empre  infinitamente  carala  uofira  fianca  di  Rp 

ma: 
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tna:perchehauendoio  l'animo  dirÌ7^atoa  quefla 
città,non  potrò  affifarlo  a fegno  piu  chiaro  , ne 
piu  grato  di  uoi . Et  oltre  a ciò  la  (pecunia  della 
uoflra  grandetta  mi  muoue  a defiderarla . Il  Jo- 
ne tto  uojlro  a mio  giudicio  re(la  meglio , Horfe 
u'ha  dato  il  del, con  quell  altra  mutatione,  per  lo 
fimi  le  numero, che  u'è  uicino.  Ma  non  credo  già , 
efsedo  uoi  giouinejcome  fete,che  fiate  fenga  qual 
che  furor  e, 0 d dimore, 0 d’apollo  almeno  : fapcn 
do  che  fete  flato  ripieno  dell'uno,  & dell  altro.  So 
ben  io,che  ho  dafare.poiche  ambidue  non  bafla -, 
no  a farmi  romanzare  circa  le  lodi  d'una  polen- 
te donna.cercherò  quell' altro  di  Bacco.Cofi  face* 
ua  Catone ,per  difuiarfì,&  ricrear  fi  dal  reflujfo, 
& dalle  cure  for enfi.  €t  poi 

INNIVS  IPSE  PATER.  NVNQVAM  NlSl 
POTVS  AD  ARMA 

PRO SILVIT  DICENDA 

Et  farommi  un  tratto  Toeta  anch'io  per  queflo 
tneggo. L'impeto  di  Marte  lafcieremoflare,piace 
douijjno  alla  guerra  del  Turco:&  con  la  Crucia- 
ta partiremo  infieme  di  conferua:  perche  in  quel 
le  fcaramuccie fi  perde  il  corpo  col  guadagno  del 
fanima:ma  in  quefte  fra  ChrifHam3operdir  me 
glio  fra  gentili, s attende  al  contrario , parlo  del 
gcncrale,fi  che  io  fono  già  uago  d infuriarmi  in 
qualche  modo.Sapete  bene,cbe  tìoratio  noflro  di 
Begno, parlando  col  "Padre  Liceo , gli  attribuì  l<$' 
laude  dellaPoefia, 
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Q_V  OD  SPIRO,  ET  PLAGIO,  SJ 
PLACEO  TVVM  EST. 

ji' ffèjch'iotni  uado  pian  piano  confermando, 
che  in  gran  parte  quefiofpirito  diuino  muouaì& 
ri  [caldi  quello . Nel  che  mi  [occorrono  bora  mille 
auttorit  adequali  taccio  , per  non  parer  ut  già  in  - 
fiammato,  il  nofiro  .Atanagio  fa  un  bel  libro  di 
lettere  sfiammi  tutto  dì  a’  fianchi.  V eddròtr# 
forfè  uenticinq'ue  ttofire  di  dargliene  tre , o quat- 
tro >&  fatis far  olio.  Co  fi  penfo  di  fare  di  molte  al - 
ire  di  Donno  Honorato  Fafiitello,  che  ho  in  poter 
mio y& d altri  ancoralo  fine:che,fe  uoi  non  rrìa- 
mafie, penf erti  d’hauerui  fafiidito . Fate  purghe 
la  folitudine  di  Cricoli  partorifca  qualche  inge- 
ni ofo  y cjr  delicato  frutto  del  uofiro  bel  giardino  ; 
ckenonpolfo  credere , che  fta  diuenuto  co  fi  fieri - 
le, come  noi  il  fate.  M. Romolo  fi  raccommandaa 
V.S.  & io  a lei, & al  Sig. ^ApoHonio, & Si g.Cbie- 
re?ato  bacio  le  mani.  Di  Roipa.  jf  z 8.  di  Dc- 
cembre,dcl  afi.  * 

Ser.affetùonaùfs.DiV.S.  ' 

Gi 0.  Antonio  Seronté 

AM.Dionigi  Atanagi.  100  • 

1 

Sb  noi  farete  pur  ofiinato,bonorando  M.D10* 
ttigiydi  non  rifondere  a quefia  terga  lettera,  co- 
me hauete  fatto  alt  altre  due  ; io  uammonifeo  da  * 
bora  fratcrnamcnteiperche  mane  andò, fendilo • 
fio  proceder  contra  di  uoi  in  fino , . « . , < 
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& forfè  ancora  alle  pitture,  fin  tanto  che  ufci - 
rete  di  debito:  perche  io  a buona  cera  uoglioil 
mio,cioè  quella  parte  di  corri(pondentia,che  giu- 
stamente fi  guadagna  C amore , che  ti  ho  dato  per 
eterno  pegno.St  cominciate  a pagarmi  con  carta , 
& con  la  certezza  della  uojlra  falute  : che  degli 
{ludi, fon  certo, fe  non  fono  dalla  infermità  impedi 
ti, che  deano  procedere  felicemente. Delia  raccol- 
ta delle  lettere  uorrei  intendere  ,per  darne  rag- 
guaglio a li  due  mi  elamici, il  Conte,&ilTepi:et 
fe  ella  uà  innanzi , il  Reuercndifs.  M.  Claudio  ui 
può  arricchire  con  le  fue , & con  certe,  che  ne  ha 
fritte  a lui,della  Signora  Donna  Vittoria  Colon - 
nadaquale  è di  miracolofo  ingegno:&  col  difcor - 
fo,&  con  le  attioni  mofira  nonfolo  effer  degna  ni 
potè  di  fi  gran  7ia,ma  ancor a(poi  che  ardifco  par 
larnefdi  poffedere  il  cerchio  felice  di  tutte  le  uir 
tintali  fono  i concetti  fuoi,&  talmente  gli  (piega, 
&cofi  fortemente  foftiene  i colpi  della  fortuna; 
la  quale  ejfendo  minor  di  lei,piu  f honora, quanto 
meno  la  offerua.Che  fe  il  mio  picciolo  conofcimen 
to  non  toglie  riputatione  alei,&  credenza  a uoi ; 
ui  dico, eh' ella  è un  lume , che  molto  meglio  fi  può 
im*ginare,cbe  affifarc;  & piu  da  credere , come 
fi  dice, per  fede, eh  e per  certe7ja  di  fenfi.  Si  che 
ui  farà  anco  d'auttorità  fra  tanti  candidi  cigni 
trametter  unaSircna.In  tanto  piacciaui  di  riffa 
dere  per  me?gp  del  Signor  della  Valle  in  cafa  di 
Madama  cCtAufiria , & di  fallitami  il  Toggiofe 
è uenuto,&  tutti  gli  amici . 

Di 
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Di  Napoli.  JÌ  io.  diNouembre « 
del  x l i x. 

il  uoftro  affettionatifs. 

Gio.^intonio  Serone% 

Almcdefimo,  ioi 

S e fojfe  flato  poffibile  correre  piu  eh  e non  fa 
col  defiderio  di  riueder  uoii&Roma;la  uoflralct 
ter  a al  Sig.H  ornando , lo  haur  ebbe fatto  di  leg- 
gierotcofi  ardentemente  punge  t animo  miopia 
fbinge  a farlo. Ma  io  ui  confcffb}che  no  folo  ui  fon 
giuntola  ftatouiyda  che  me  ne  partii  che  fono  u$ 
tidue  mefi;&  neramente , ancor  che  ne  paia  mira 
colobo  no  mi  moffmai  unpaJfofne  ueni  mai  quà. 
Come  quejìo  fta  ; non  faprei  dirui  ; fe  non  che  coft 
è.La  imagme  di  Roma  mha  tutta  occupata  la  fan 
tafia , & di  tante  cofe  buone yche  ha  in  fe , una  mi > 
chiama}&  tirai  un'altra  mi  Infinga  , alcun  altra 
inftemerm  lufingay  & sforma  a fare , che  l’ animo 
mio  molto  piu  uiuaidoue  amasche  doue  egli  habi 
ta.Et fe  credeffiiChe  que/la  parte  infelice , che  fld 
meco,nonandajfe  atrouare  il  fuo  meglio  ben  to • 
fto;non  fo  che  mi  farei. Ver  bora  godeteui  il  covo*, 
mune  amico , col  quale  io  fon  uijfo  quefii  pochi 
giorni :&  in  lui  ui  piacerà  riueder  rneychc  me  ne 
porta  a fatto . <jr  fon  deliberato  coft  unito  con  lui 
pregami  jìrettamete  duna  cofa  M.  Dionigi  mioM 
che  mi  rendiate  quei  pochi  Sonetti , che  noi  trop- 
po amando  mi  flrappafle  un  dì  di  mano , almeno 
perche  gli  riuedahora  co  altro  occhio;  ancora  che 


ìluoflroì&  per  acutezza  > &pergiudicioìuinca 
quelli  di  Linceo  d <Ari{larco.  Et  nonuorreijit 

uoi  dourèfle  uolere>che  V amorcuolei^a  uoflra 
pregiudicajfeal  merito  mio  uerfo  uoi:  eh  e u offer- 
ito con  tutto  il  cuor  e. Et  fe  come  io  ui  conofco,  deli 
berate  pur  con  qualde  biaftmo  mio  inoltrare  l'af 
fettione,della  quale  in  questa  parte  mi  doglio , o 
che  io  iti  rimadero  i medefrmi  in  men  cattiuafor 
ma ycb'io  potrò ,o  neramente  lo  {cambio  d altret- 
tanti.€t  di  queflo  ui  prego  > & di  quello  uaflrin- 
gOyper  lo  douercyper  lamory  che  mi  potiate  ; & 
per  U uita  del  Sig.  Hernando;  per  laqualc  io  ui 
giuro  dofferuate  quanto  ui  fcriuù:&  forfè  iofa~ 
rò  ilpòrtator  de  fu  fi  come  uoi  mi  jpronate , & io 
ne  f on  quafi  jlraboccheuole*€t  ui  bacìo  la  mano  in 
Jìeme  col  Signor  Toggìoypìu  duro  d uno  fcoglio  a 
fcriuermit&  riamarmi  * Di  Napoli.  *d  21  .di 

febraro . 155». 

L'afettionatifs. delle  uojlre  uirtu, 

, f Gio.  Antonio  Set one» 

Al  mcdcfimo.  101 

S"  e io  Uoleffi  renderai  gratìe  della  uoftraa- 
moreuolcggaye  bifognerebbe,cke  uoi  mi  preftaf- 
fe  la  uoJlrapenna3el  uoflro  inchiofiro  : che  io  del 
mio  non  potrei  renderleuigiamai.  Ho  tardato  a 
farui  rijpojlaftn  qià , non  f apendo  quai  uerfi  mai 
daruiyche  non  fieno  cattiui3& faticuoli . Oltre  a 
ciò  nidi  una  lettera  uojlra  a M.  H ercole  Barbara, 
.faydouc  gli  diceuatc^non  ancor a ejfer dato princi 
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pio  allo  stampar  del  libro  delle  lettere . Ut  ultima 
mente  no  ubo  rijpoflo  per  bella  paura,  della flam 
pasquale  io  Rimo  fra  di  jpecie  di  Bafllifco,cbe 
col  mtggo  de  gli  occhi del  uedere  uccida  la  fa 
ma  di  moltiyche  uitierebbono, mentre  e ci  uiuono , 
in  alcuna  opinione . Turc,percioche  noi  mi  fete 
amiciJfimo,&  col  giudicio  potrete  acconciare  i di 
fetti,&  medicare  /’ infermità  dell'ingegno mios 
ui  mado  cinque  Sonetti, de  quali  due  ne  fono  fcrit 
ti  nel  libro  del  Sìg.Hernando;di  cui  tanto  ui  loda 
te,quato  io  fo, eh' egli  ha  fempre  procurato  di  me 
ritarui.  'ideila  qual  cofa  dall  un  canto  mi  piace 
Sommamente  uedere  la  uoflra  liberal  gratitudi  - 
ne,& la  fuanaturalcortefta,quafl  pietra,  e-r  fo- 
cile,render  luce  di  loro  infiememente;  àrdali al- 
tro, ciò  non  èfenga  mio  diff ‘tacere,  per  uofìro  con 
to', fapendo  io  benebbe  le  uoflre  forge  non  ft  folle 
gonoda per  loro;& chela  uoflra  fortuna  pia- 
nanti non  può. Ma  Iddio, di  cui  fono  le  parti,  & di 
cui  è il  tutto, non  ui  lafcierà perire.  Tornando  ho 
ra  a me.Voi  potrete,  fi  come  io  uipriego  in  luogo 
d’immortal  piacere, di  quefle  cinque  compofitio - 
ni  pigliare  le  meno  incompofle , & quelle  ,fe  cofi 
ui  I là  l'animo, darle  in  preda  al  Bafllifconnorano, 
non  mi  curo  per  man  uoflra. biffai  mi  fie,  non  pa- 
rerui  ruilico  in  negando:^  all'incontro  imputar 
uoi  o del  bene,o  pur  del  male,  ciò  che  nefeguirà: 
che  io  di  già  mi  (foglio  di  tutto  queflo  negocio.  Et 
per  lo  imagi, fi  come  bora  m'adoperate  al  rifehio 
del  proprio  bi  afono , cofi  per  pi  eoamente 'adem- 
pier e 
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pi  ere  il  dottere , mi  trametteterete  in  quelle  cofe , 
il  cui  fine  è Futile,  & l'ho  nor  uoflro . Salutate  a. 
mio  nome  quefli  Signorili  Carojl  Cencio , il  Cor - 
Uino,& ilToggio . Et  fiate  fano  con  ogni  diligen - 
fM.  Di  'Njpoli.isi  i ó.ii  Settèmbre,  15  5 
Tronto  a'  uofiri  comandi 

Gio.  sintomo  Scrone. 

Al  Sig.Fernando  Torres.  103 

S 1 g.  7»io  offcruandifs.  Ben  diceua  io, che  nef- 
funa  opinione  fi  può  tanto  ben  fondar  e, eh  e tal'ho 
ranonruinifacilmente.'ìgpi  credemmo, che  fola 
mente  in  \omafoffe  il  difegno,&  la  fabrica  do- 
gniperfettione;&  che  non  fi  trouajfe  altra  Città 
nel  mondo, che  baftajfe  a fodisfare:&  fu  quefioha 
ueuamo  fatto  uno  edificio , al  parer  uofiro , affai 
grande. Ma  ecco  che  inT^jipoli  è uno  fcoglio  folo , 
ehe, fecondo  me, è la  ftan ga  di  tutto  quel  bene, che 
fi  può  ff>erare:&  ardifeo  dire,  che  ciò  chehaucte 
fin  bora  & udito , & ueduto , è nulla  : effóndo  im- 
ponibile, che  l'infinito  fi  comprenda  in  due  gior- 
ni,che  uoifofie  qiu.Ma  Inficiando  da  canto  quello 
che  fi  uede,che  è coffa  efstmplare,  & oggetto  piu 
proportionato  della  mente , che  de  gli  occhi , uoi 
fiupirefie  Sig.Hernando,che  uno  efiremo  fapere% 
quando  il  mediocre  in  altri  fuol  efserfuperbo  , 
ì qui  fia  pieno  di  cortcfiiaùl  clic  fi  uedealle  manie- 
re,e$r  accoglienze  h umani] f me,  & regai i. La  on- 
de quefie  due  Signore  Eccellentisfime  la  Signori 
'Donna  Giouanna , & la  Signora  Donna  Vittoria 

Colonna , 
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Colonnari  fanno  adorare  con  quella  riuerenga, 
che  s'adorano  le  cofe  diurne . Beato  f cogito  ue  - 

r amenti, & da  efser  paragonato  ad  un  peggo  di 
cielo, poiché  egli  è habitato  da  gli  ^Angioli.  Onde 
io  fo,che  tanto  piu  ne  direte  uoi , quanto  il  giudi- 
ciò  uoflro  è piu  ampio, & prò  fondo, eh  e il  mio  co - 
nofcimentonon  è , il  quale  per  la  fua  picciolegga 
io  riputerei  indiuifibile,  come  i centri,  fe  egli  bo- 
ra non  capifse  parte  di  quefla  grande7$a  . Que- 
llo fcoglio  un  dì(fe  le  fattole  non  fono  uane  in  tut 
to)fard  nobilmente  rapito , & poflo  nel  cielo  : 
marinamente  efsendo  dì  un  paragone  d’ingegni , 
& di  uirtùpiufino,  che  non  è batter  dell'oro , & 
dell'argento . il  che  fe  gli  Toeti  non  fannoycerto 
hauranno  gran  torto:hauendoui  pur  posala  li- 
ra d Orfeo, la  natte  d <Argo,&  la  corona  durian 
na,&  molte  altre  cofe  di  minor  dolcezza,  & no - 
uità,& ualore,cbe  non  è il  Caflel  dell'Ouo . j Qui 
credo  fieno  quei  fasfi  harmoniofi , che  già  erano 
nella  mufical  torre  di  Nifo  in  Creta,doue  ^Apollo 
lafciò  la  cetara.  Se  qui  habita  egli  proprio,  & 
qui  le  Mufcyfi  come  pare  ame,&  come  parerà  t 
uoi, quando  tornerete  deluojlro  Salerno,  già  che 
Monftgnoruèpìu  gio , che  padre  quefla  e fate  in 
tener  ui  coflà.Ma per  ultimo, a quejìi  due  foli  dii 
noftro  fecolo  non  mancherebbe  altro  che  due  Tot 
ti  chiarisftmijche  già  uiuo  ritrattogli  mojìrafse- 
ro  a tempi  futuri  ,per  gloria  dellaNatura,che  ha 
faputofar  tanto. Ma  queflo  che  importa  a noi,che 
bauemo  gli  occhi  alprefente ? Viuete  dunque  fa- 

no,& 
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ìio,&  ntrìite  il  piu  to fio, per  battere  a terra  alme 
no  tutte  C altre  opinioni ,&  quefia  una  edificare , 
tir  alzare  alla  piu  alta  parte  della  mente  no/ira: 
La  cui  bafie  fila  Dorica,^  eterna , i lauori  Corin- 
tij.Baciole  mani  a Mons.Reuerendifs.& a noi  flef 
fi  piu  mite.  Di  Napoli.**  1 6. di  Giugno.  1 549. 

Ser.DiV.S. 

Gio.**Ktonio  Serone . 

Al  rivedemmo.  104 

M ahdovi  tre  lettere  di  M.Romolo,chc  fono 
non  men  belle  della  Latina . Nell' una  dichiara 

fARCO,^  IGNOSCO,  INDVLCEO,  VENI  AM 

do .Njlt altre  parla  di  fuo  fiate,  & ctEgeria.no 
me  finto  dì  una  Denna,dclla  quale  per  direa  V.  S. 
( che  pur  don  imo  ricettare  quel fiacre  nome  ) era 
non  fo  in  che  modo  Vlatonkamente  accejò,  & me 
co  fe  ne  fidò  amicheuolmente , a modo  di  Socrate, 
non  a fine  lafciuo,  che  ne  pojfo  far  buona  fede,  ma 
per  dare  eff  :mpio  a me,&a  gli  altri  gioueni,per 
thè  inbelli  (fimo  modo  il  fine  de * nofiri  ragionamen 
titerminauain  dolce  rifo  ; riprendendo  fe  fi  e fio 
taluolta  di  niuna  fuaeolpa.Et  foleua  dir  pur  ri- 
dendo: Quefia befiiacT dimore  fi  uuol  caualcar 
-fenza!firone,&'col  freno  in  mano  * perche  altri- 
menti fi  girerebbe  in  un  tratto.  Mifleriofo  era,cT- 
di  prudente  anni  fo , & utiliffuni  erano  i fuoi  ri - 
tordìjCofi  piacejfc  a Dio,che  bora  egli  foffi  nino, 
amajfe  con  tutti  i fenfu  Come  fi  fia, perfetti  «, 
tbe  uedendofi  anco  con  quella  parte  d S gena, noti 

ili 
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gli  farcite  imputato  ad  indecorò , ne  biaftmi f ■ ■ 

Ìbd  haec  tv  videris  et  athana* 

S1VS  NO s TER M'Auuiferete;delfuoTaufania> 
dr  delle  Epiflòlè,  lequali  non  fono  da  dèfidetare 
con  mediocre  affetto^S  aiutate  Mons\Reaerèndifi.  > -,  j 
uoflro  710)11  Si^  Cornino ,&  uoiftejfo . Di  Na- 
folu\A  io .éF  Ottobre.  155 

ì)i  y.S.ajfettionatifs. 

Xjìo.  sintomo  Serortè . 

À M.Gio.fcrancefco  Fabbri.  105 
r f ‘ / ; , • 4 

Qvandò  tuno  amico  ài* altro  data  buoni 

mano;dee  ingegndrfi  di  dar  còfa,  laquale  fta  con- 
ueniente  allo  (lato  di  tidfcun  di  loro)  eh  e fa  cara  à 
chi  la  rièeùey&  non  porti  difagio  a chi  la  dona.  • 

Che  dee  tunò  jLcadèmXcò  dall’ altro  afpèttare,fe 
non  paròle^ycartefloyche  poffo  daruiyfe  non  ri - • 
me3& uerfi  affai  ben  rò7gi?  voiychecòfa  potete 
hauer  piu  caracche  fenlirdtfcoprir  i uitif  di  quel 
le  perfonèyleqùali  uoiyfi  comehuomù  da  bene3ha- 
uete  in  odioy& per feguitateydeftdéir andò  'che  tut 
to  il  mondo  con  uoi  gli  conofca,coridfciuti  gli  hab 
bia  in  odio  odiandogli  gli  perfeguitiy  gli  diftrug - 
gay&fuella  infìno  alla  radice.Non  ui  marauiglia 
te  adunque ,fe  io  ui  mando  queflo  Capitolo  . . >. 
.....  per  buona  mano  ùmper oche  io  fo  quan 
to  amore  uoi  portate  loroy&  poffo  dire  d ejfcre  fta 
to  in  ciò  uoftro  difcepoloy& Cancelliere:ch(  quel . . 
losche  io  ho  imparato  da  uoi  in  uiua  uoce , ho  final  » 
'•niente  ridotto  in  quefiecarte.conofcendo,  che  per 

effer 
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effer  uile  fogetto , egli  è molto  piu  conueniente 
per  lamia  uiola,che  perla  uojìra  cetera.  Dubito 
fellamente  (fbaucr  ojfefo  il  mio  .Argo guidi :ma  io 
l'ho  fatto  per  uendi  carmi  ,da  cb  e e gii  in  tutto  ma 
firaejferfi  dimenticato  di  me.  Benché  quefìa  col- 
pa è commune  di  tutti  uoi , & la  uendetta  ftmil - 
mente  dourebbe  ejfer  commune.  Ma  io  non  inten- 
do di  quefìionar  con  uoi  di  parole , li  quali  feto  na 
tis&  crefiiuti  in  meg^o  a libri . Venite,  utnite 
tutti  da  Sabbato  a otto,che  lo  fieccatofirà  in  ordì 
ne:  & io  con  l'armi  difenderò  la  mia  ragione . ad 
Ogni  modo  io  credo , che  cofloro  habbian  poca  uo* 
glia  di  combàttere,^  le  brigate,  che  faranno  ri- 
dottele baurano  obligatione , fe  uorremo  piglia 
re  fimi  le  imprefa.  forfè  ambe  noi  faremo  accor- 
do,comefpero  che  faranno  gli  altri.  Dio.rac - 

commandatemi  al  Faua , £*r  al  rejìante  de  gli  ami 
ci  tutti, tome  farebbe  a dire  al  Cajio,a!l'.Argogui 
di  prelibato , a nefìri  dt  Correggio , & al  Dottor 
San  Giorgio  con  tutta  la  compagnia. 

Her.DiV.S. 

. Rinaldo  Corfo . 

Al  Sellaio  Poeta  Bolo^ndè.  206 

Sella  io  gentìliffmo.  Dopò  tanta  inter- 
tniffion  di  lettere, fra  tanta  dtjiantia  di  luoghi , & 
con  tanto  mutamelo  dì  tempi, la  memoria  uojìra % 
che  fi  come  farà  immortale  appreffo  degli  buomi 
niyCofi  conuien,cbe  apprtffo  di  me  fin  mentre  che 
io  uiuo  immorulijjnna  ; mi  tira  a douerui  in  ogni 

i modo 
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modofcriucre , <#*  ricordando  C antica  ufan ga  rfi 
mandar  lettere  tra,  noi,  cercare' di  rinouarla , & 
di  mantenerla  ; che  poco  piu  è mandare  lor  lette- 
re da  ì{pma  a Correggio , cfco/i  foffe  già  da  Bolo* 
gna.  Et  fc  altra  uia  non  ci  battete  ; il  por  rat  or  di 
(juefla  giouanebonoratiffrmo  della  terra  noflra, 
famigliare anùcot&  molto  caro  del Beueren 
diff.  Rjdolfi  per  nome  detto  M.Simone  farà  quel  * 
ìo,& uolentierijcbe  piglierà  carico  eli  mandarmi 
le  uojìret& di  darai  le  mie.  "Non  mi  potete  dun- 
que negare  di  non  mi  fcriuere,&  di  non  mandar- 
mi ancora  delle  uofìrc  compofitioni,anxi  non  del- 
le uojìre.ma  le  uoJlre.Che  benfapete  ilpattotche 
fu  già  tra  noi.  Etfe bora  cominciate  amacarme . 
nefiocrederòyche  . • habbiafatto  in  noi  quel- 
lo effetto 3che  fuol  fare  in  quelli , ebe  uefteno  il  ere 
mescei  paona^o . Ture  noi  poffo  eredere:angt 
credo  piu  tojìo , che  . . non  babbia  perduto  la 
ftia  ufan%a  di  ....  rkònofcere  i uirtuofhqua 
do  mi  uien  detto , che  uoifate  ancora  delle  felle. 
Ma  che? Io  credo  poi  ancor a,  che  l uojlro  far  del- 
le felle  accrefca  tanto  bonore  alla  penna  uojlra  » 
quanto  a Carmi  di  Cincinnato  fc  già  E aratro  fuo» 
et  uò  penfando , che  noi  per  una  bella  cofa  noi  la - 
fiicreflefe  ella  però  non  foffe  Settimia.  Et  pormi, 
che  maggior  titolo  non  ui  fi  poffafare  t che  dar  ut 
del  Sellaio  per  la  tefla  : pèrche  a me  parcjouele 
Mufe  a gli  altri  fogliono  qualche  uolta  dar  felle , 
<jr  mantener  cauallitcbe  per  le  felle  uojìrele  Mu- 
fe.che  a uoi  no  dieder  mai  pur  da  tener  uri  aline? 
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lofi  man  tengano. xA  Dio  adunque  Sellàio  mio  do 
tCy  che  fi  come  in  Sellaio  ho  cominciato , cofì  uo- 
glio  finire  in  Sellaio . Di  Correggi  odi  1 1 . di  No 

nmbre . 15  48. 

Jl  tutto, affettionatif  .delle  uofire  uirtù, 

Rinaldo  Corfo . 

Alla  Signora  Claudia  Rangona 
di  Correggio.  107 

P vn  è flato  fon# , che  fia  da  Modona  il  prU  ' 
mo  Lombardo,  acciò  ch'io  non  dica  bmmo  da  be- 
ne , nel  qual  mi  fono  abbattuto  in  capo  a quattro 
mefi  ncl^egno.Stsio  non  l' ho  trottato  in  ...  ; 
ne  in  Bafileafia  egli  trouato  me  alle  noci  di  Bene - 
uento.Mìra,che  c eruelli  han  quelle  Tri  nelle f Ma 
& tu(dirammi  V.S.)come  ci  fe  capitato t Han • 
nomi  imparato  quisft  Signori  lo  annate  in  corfo, 
O fu, eh' io  p affai  da  Modona  neluenire  in  qua. 
Tanto  è, eh' io  ci  fono.  €t  ricor domi  Signora  mia, 
che  hóggi  ha  l'anno, che  per  pura  bontà, & mi  feri 
cor  dia  uoftra  non  fapendoui , quanto  /patio  mi  re- 
fiaffedi  uita,mi  portafle  debile , & che  a pena  mi 
reggeua  in  piedi, con  M.Simone , & l'altra  uoftra 
dolcisftma  compagnia  a San  Bartolomeo  nojìro. 
Tarmiche  foffe  hieri . Etpurdapoi  fono  uenuto 
tra  quefle  montagne, & mi  par  mille  annido  Dio 
quanto  flrani  accidenti  fono  feguiti  da  all' boro 
in  qua? Quanto  ha  mutato  faccia  il  mondo  f Oue 
fono  i piaceri  del  CafmoÌLe  lettioni  di  DidonefEt 
tento  altre  dilettcuoli  oc  cafoni,  lequali  non  «or» 

fi  Ì rei, 
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reì,& s forcato  fono  dì ricof dare? 

Hor  quefio  gentiìhuomo  è de  Carandini , fi 
chiama  U.  Homero,  & dice  effer  Cugino  di  Mai. 
Lodouica  mia  Comare giìmoglie  del Grana.&fo 
no  bendodici  aniìiyche  non  uide  Modonay&fe  fof 
fe  per  Dio  nel  meggo  delì  effer  cito  di  Xerfeyalìa- 
fiettoye  alla fcuellajion pur  V.S  Jaquale  colfa- 
per  fuo  penetra  gli  abisfi}ma  ogni  perfino,  di  ben 
debil  giudicio  lo  fior ger  ebbe  incontanente  per 
un  di  quelli  ycbe  letamar on  la  T orre  « Sgli  regge 
qui  lagiuflitia  ciuile  x & criminale+uditore  ,& 
Vicario y del  Gouernatorc , mentre  il  felicisfrm 
l\e  noftro  qui  prende ,&  la  minacci*. Quefio  è ti- 
no de  gli  auangiycbc  ha  fatto  la  fanta  S eie  JLpo-  \ 
(lotica  in  quefla  guerra.^rciuefcouato  nobilisfi - 
moyche  ha  uentìquattro  Vefcoui , & dodici  jlb* 
batti  fitto  fe. Hor  a è in  petto  del  Cardinal  Farne - 
fe  per  la  morte  di  M.Giouanni  dalla  Cafa.  Non  r$ 
de  però  òltra  duemila  ducati  dì  entrata  ì annot 
per  quanto  mè  detto.Faccifi  la  Fiera  di  San  Bar 
tolomeoyma  imperfetta  quefìo  anno  per  le  guer- 
re . Et  fi  difiuta  con  I{oma3cbelfuo  corpo fio  in 
quefla  Cìttà3non  in  quella.S'iolo  credetfix  crede* 
reiriconofcerloy  . . • • SPcrtalpre- 

tendenga.fi  come  a Jgomaxcofi  qui , boggiy  che  noi 
fatefefla3noi  facciamo  uigilia , (jr  bieri , che  uoi 
facefìe  uigUia3nQÌ  ne  ìmyne  l'altro  facemmo.  V- 
na porta cè  bellisfima  fatta  ìnhonor  diTraiano 
Imperadorefi  aquale  ancora  hoggi  fi  chiàmaTor 
ia  siurea.Del  refio  quell* jcbe  furo n giàMura  di 
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quefia  afflitta  città, baflano  per  confolar  noi  deU 
le  uqfire  ruine.  Che  fe  a Capoua,a  N(pla,a  Te- 

fcara,ad  miniano  s è fkbricato, qui  sè  diflrutto . 
SebctOj&  V ulturno  qorron  qui  preffo , S’io  ci  fon 
uoluto  uenire , mè  conuenuto  paffar  per  le  for- 
che Caudine ,che  qui  confinano , el  Sig.  mio  ci  ha 
alquante  terre  le  piu  dolci  del  mondo, oue  (non  ut 
ne  uogliq  dire  altro ) queflo  anno  per  iflerparne 
gli  afjajfmiè  flato  per  legge  neceffitqto  iì  padre 
adanfaggare  i figli,  il  fratello  il f rat  elio,  & fi 
to(lo  non  erra  alcuno , eh' è obligato  ogni  altro  di 
perfeguitarlo,&  fe  no,  al  principale  s'arde  la  ca 
fa,i  parenti  fuoi  mafchix&f emine  tutti  fi  caccia 
no  inbando . Quitti  è da  creder,che  fojfe  già  il 
tempio ,ch e dedicò  Sulpicia,  perche  la  cafìità  ui 
trionfa  mi  fera  quella  donna,  che  poco  poco, 

fia  uagheggiata  da  urìhuomo . Subito  ui  perde  la 
uita.In  ta  paefi  mi  truouq  io, ne  pojfo  hauer  nuo 
uà  dii  uoi  miei  Signori  IllufitiJfimiyUquaU  lafciai 
con  tanto. trauaglio,& fojpetto.lt  di  molte  lette - 
re, che  ho fritto,  Dio  sa,  [e  alcuna  ri  è giunta  fai- 
na . Terdafi  nondimeno  ogni  mia  fatica  piu  to- 
flo,ch*io  refii,qupntQ  è in  me  di  fodisfare  al  debi 
to  mio.  Et  alle  SS.  W .humilment e bacio  Urna,- 
ni.  zq.d  atrofia.  1557. 

pi  Beneuento. 

Di  V.S.lll. 

S.^ffettionat.R.Corfo, 
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A M.  Aurelio  Porccllaga.  /io8‘  j 

In  f i x,Sig.v4urelio,il  Sig.fi  m'haueaquA  j 
fi  indotto  a mandami  una  flroppata  di  quaglie  ; 
eh' io  ubo  poi  nferbatoin  gabbia  „ in  compagnia 
dì  una  dentina  d' al  tre, eh’ io  prefi  a Tiombina ; ma 
ilSig.  nò  mi  fi  fe  innanzi  con  la  mano  fulla  (pa- 
da:&  tanto  brano,  che  mi  fuogliò  dal  mandarle  , 

* A lui  dunque  date  di  ciò  la  colpa,&  non  a me . 
vinche  il  Sig.Tcrcbel' aiutò '.dicendo ì che  gli  par 
rena  il  douere,che  ucnifle  a mangiarle  qui  meco: 
fenga  che  Monna  Speranza  a qucjlo  fatto  non  fu 
urioccafm  farmi  flracrcdere,cbc  uerrete  domane 
ton  M.  Ccfare  mio  Cugino . V’ affretto  dunque, 

ocon  lui,o folo,o  accompagnato:cbe  anco  la  fefla 
di  Domenica  è folennità  di  Corgano.  Venite , può 
far  il  mondo, eli  io  ho  impregnato  di  martello  del 
cafo  uoflro  una  ruflichctta,che  fmania,  affrettando 
tutto* l di  per  uederui  fi  da  bene,&  fi  gentile,  con 
l* altre  qualità , che  fi  conucngono  a formare  un 
phivos  apollon ,come  io  ue l'ho  dipinto.  Ve 
iute  dico, f è no  per  altro, almen  per  ifpregnar  que 
fta  mefchinella  di  quejla  fua  bramofa  uoglia . Et 
non  confentite,cbe  ella  fola  fia,che  fi  doglia  di  no 
hauer  trouato  corte fia  nella  cortefia.  In fomma  io 
rho  acconcia  da  impire.Volete  altro,  che  quando  \ 
dico  bene  di  uoi,mi  par  dì  ejfere  il  maggior  retori  • j 

co  del  mondo.  Ma  trono  poi  la  follia  del  mio  ar- 
gomento procedere  dalla  uerità  di  quel  ch’io  di- 
co.'la  quale  parla  in  me  per priuilegio, come face 


SECONDO.  , a65v 
ma  la  Tro fétta  ne  /' \Afina  di  Balaam:che  da  lei  a 
me  ftorva  una  fola  differcntia , quanta  è dalla  fe~ 
mina  al  mafchio. 

Ho  anche  da  dirai  un'altra  co  fa , che  pagberc- 
fle  un  bello  feudo  a faperlatma  uenite , ch'io  ue  la 
dirò  a bocca  ne  l’orecchioyche  non  mi  fido  ych  e pur 
t inchioflro  il  fappia,da  uoi  in  fuori.  Hora perche 
uoglio fcriuere  anco  al  S ig.  Vincendo,  farò  fine 
con  uohdando  però  carico  a quella  bella  figlia  del 
la  coriefta  uoflra,  di  farmi  racconmandato  nella 
buona  grafia  del  Sig.uoflro padre, & de'  Signori 
fratelli,r accordando  al  Sig.Dottor  Marcantonio , 
che  quantunque  l'armi  toltemi  da  birri, nonm' ag 
greuino  piu  la  fchiena, non  però  mi  fento  addojfo 
minor  pefo,per  l'obligo  che  ta  pretendo  haucr  co 
S. Signoria . vi  bacio  le  mani:  & ui  reflo  iljolito 
Seruitore.  Di  Corcano.  Il  6 Ài  Settembre 4 
delxiu 

Ser.  Mffettionatiffimo 
Giulio  Due  chi 

À M.Pierino  de  gli  Organi.  iop 

I o fcriuo  a noi  M.  Tierino  mio,&  non  fo  do 
ite  ui  fiate , &uoi  non  mi  fcriuete  a me,fapendo 
doue  io  fono.Chi  non  direbbe, ch'io  cofifojfi  mor-> 
to  nella  memoria  uoflra,  come  uoi  fempre  uiuete 
nella  mia ì Ma  non  per  ci  ò l'ardifco  di  dire,  per 

non  mettermi  apericolo  di  riceuernc  una  menti  * 
ta  dalla  uoflra  uera,&  lunga  amicitia , doue  poi 
io  ne  rimanejfi  con  carico  apprejfo  a tanti  huomu 
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ni  da  bene, che  hanno  conosciuto 3quantax&  qual$ 
ella  fia  fiata r fi  gran  tempo  fra  noi.*A  che  debbo  ia 
adunque  attribuire  la  cagion  di  queflq  uofiro  fi  li 
gofilentio ? .Alla  [erutti*,  che  kauete  qon  Filiti- 
flrijfmoj & Reuerendiffimq padrone  ? A que - 
fia  nò, ch’io  non  la  conobbi  mai  per  tanta  offra, & 
asfidua3che  ui  togli  effe  il  potere  alcuna  uolta  far 
patte  di  noi  a gli  amici, A continui  fiudi,  che  fa- 
te intqma  dia  uirtu?  meno;  perciqche  quefii fono 
i mefii  dedicati  al  ripofo:&  anche  fono  ? giorni  ta 
to  lunghi, che  poffonofupplire  all'uno , & all  al- 
tro officio,  oi  qualche  indifrofition.  uofira?  Que  - 
fio  uoglio  io  credere  metto  d'ogni  altra  cofa , come 
quella,  che  faria  per  offender  piu  l’animo  mio  di 
qualunque  altro  impedimeto, offendendo  uoi, eh - 
io  amo, quanto  me  ftelfo,  Dirò  adunque, che  uoi 
doùete  afrettare, ch’io  fia  il  primo  afalutaruiffor 
fe  per  effer  uoi  meno  di  me  effenitato  in  quefia  fa 
colta  difcriuerei&uolendo  che  le  mi  e lettere  ui 
porgano  materie  da  dite , & per  ciò  giudicate  di 
Jpotfiriù)  pigliar Sicuramente  quefia  licen%a:anco- 
ra  che  di  ragione  fi  couengaprima  all' amico,  che 
parte, di  douere  auuifar  peir  camino  dì  fua  falu - 
tè,&  non  a quel  che  f rimane, S ia  adunque  come 
piu  ui  piace'M.  Vienna  mio.  honoratiffimo:  ecco 
ch’io  ui  fcriuOjUi  do  aulii fq  del  mio  ben  effere3et 
di  tutti  gli  amici  uofir\,<&  del  gran  defiderio,cbe 
noi  habbiamo  del  uofirq  ritorno,  Et  ui  prego  non 
Jolo  a mantenermi  fermo  nelpoffeffo  deli! amor  no 
fitopna  operare  in  modoffhe  ciò  fa  cono jciuto  an, 
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fora  da  gli  altri  per  mia  maggior  condolanone,  il 
€ he  farà  fendendomi  fpejfo , & ualendoui  di  me, 
oue  mi  conofeiate  buono  a farui  fermio:  ebe  una 
gran  ficurtà  nel  commandare ,dìmoflr a alleuolte 
coft  bene  una  uera  bcniuolenga  uerfo  Fumico,  co 
me  anche  uno  affettuofo  fornire. 

Tartì  di  quefla  u.ita  la  Signora  Cleopatra  uo- 
fra  uicina  Domenica  pajfatada  notte  uegnete  fu 
fotterrata  a Santa  Lucia.  . 

0 d b umana  beltà  caduchi  fiori. 

^Attendete  a far  buona  etera, poiché,  come  dif 
fequel  diuinoToeta, 

Tutti  h abbiamo, corri  aftnixa  morire , 

State fano.Lodouico,  & io  ui  ci  raccommadia 
WQ<  Di  Ppma.^i'  1 7, di  Luglio , 1 5 50, 

Seruitorf 

Giacomo  Marmitta , 

AM Soran^o,  uq 

% r 

• Sion  o r mio  cor dialii fimo . Saria  ben 
flato  debito  mio , &atto  di  diferetione  ildarui 
fcanfo  almeno  per  quella  uolta ; & non  uiferiue- 
reper  non  far  quello  inconueriiente,cbe  appreffo 
i medici  è molto  det eliabile , il  por  dico  irJigeflo 
fopra  indigeflo:che  conofeo  anch'io, che  ui  accana- 
no troppo  con  le  mie  lettere;&  quella  uolta  maf- 
fimamente  doueua  ejfermodeflo  : bauedomi  le  uo 
flre  ultime  apportato  infinita  coìifolatione:  & ta 
to  piu  con  Faggiunta  di  que  uerfifi  quali  mi  fono 
fopra modopiaciutimon fo mo,fe fa cq[i  di  Gior- 
gi 

/ 
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gio,  alquale  è connenuto  farne  almeno  uenti  co- 
pie. Et  quefio  concorfo  di  perfine,  che  uengono  a 
domandargli,  mi  fa  raccordar  di  Bernardo  Bib- 
biena , cbepoi  fu  Cardinale  di  S.  Maria  in 
T ortìcoli  qual foleua  dir  e ,cb  e, quando  era  gio  ua 
ne,&  ualletto  del  Gran  Lorengo  de  Medici, non 
poteua  comparir  e, per  la  mole(lia,che  gli  daua.no 
quei  giouani  Fior  et  mi  del fio  tempo,  ac  ci  oche  fi 
cejfe  loro  lettere  d amore . Con  tutto  ciò  uengan- 
mipurefiejfi  di  cefi  fatti  ucr fi, ch'io  fino  per  esfi 
fatto  cofi  deuoto  di  quel  Bellai,cbe  fe  ftejfe  a me, 
moia, s io  nol\faceffi  Tapa  : perche  da  quelli  ucrfi 
fi  cono f ce, eh' è neramente  ben  dotto,  & pieno  di 
religi, one,& pietà , & di  •gelo  delthonor  di  Dio, 
tal  che  apprejjo  di  me  ha  mangiato,  come  fi  dica 
cofi, l'olio  di  fopraala  faua  al  SannaTgaro,per- 
che  è fiato  il  mio  fauoritofin  qui  per  quel  poema 
diuino  de  partu  Virginis.  Si  che  Sig.miojl  uo- 
firo  auuifo  fu  pur  buono  dì  farmene  partecipe,  di 
che  ui.  ringratio  mille  milioni  di  mite.  Cbeuole- 
te  poi, eh' io  dica  di  quelle  bumaniffime,  <jr  amore 
uolijfmc parole  di  Monfignor  Ulttflrifftmo  nofiroì 
Ma  io  rrì aiuterò  col  miofolito  fide.  Gli  fcriuere- 
te  dunque  cofi . Il  Calino  dice > che  non  bifigna, 
che  V.  lìlufirisfima  Signoria  dica  di  uoler gli  far 
conofcere  d ejfergli  buon  amico , & buon  figlino- 
l Ojhauendolo  di  già  fatto  a bafianxat.Et  la  propo - 
fittone  dice, Che  ad  s a , qvae  svnt,  non  - 
ist  motvs.  Et  cheaBrcfcia  è un  tal  prouer- 
bio.Chi  mi  fa  meglio  di  mammari  minganna.Tc 
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tò  che  non  accade  ,che  s'affatichi  piu  in  farmi  pa- 
lefc  il  fuo  cortcfef&  benigno  animo , ma  folo}chc 
attenda  a con/eruarmi  quel  che  m'hx  dato,& con 
fcruarlo  molto  piu  afe  flejfo , facendo  ogni  copi 
perleuarilfuo  M.  Mattio  fuor  di  quella  gente , 
per  quanto  io  odo  indifciplinabile , & da  quell’- 
aria . & gli  bacio  con  ogni  riuerema  quelle  ma- 
ni.Lc  quali  prego  il  Sig.Dioyche  faccia  ogni  gior 
no  piu  degne,chefaràtfe  fi  emenderanno fempre 
alle  buone  opcre,&  grate  a S.Maefià , come  è que 
fta , ctibora  ha  tra  le  maniache  mi  uergogno  in  fer 
uigio  mio  per  l’ unione dipendenza)  ch’io  ho  co 
lui , che  ft  dica , ch’egli  fta  nel  numero  di  coloro > 
che  uoglionOfChe  uno  merita  d’effer  Vapayperche 
è uecchio  d anni , c*r  cagiont  uole , che  fi  può  ben 
ufurpar  qui , cJr  cade  appofiamente  : O gcnus  . 

; . . . . lacrymabile,  ocomeft  dica,  che  non 
me  ne  ricordo  ben  bene , & in  cafa  non  me  riè  re- 
fiata  pur  una  copia  per  uederlo . Scriucndo  fi- 

milmente  de  fiderò  effer  raccommandato  al  Sig . 
Commendatore  con  gli  altri  due  Conclauifìi.  or 
uorrei , che  di  là  mandaffero  un  f aiuto  a Monfi - 
gnor  l'abbate  Martinengo  mio  Sig.Cofiì  poi  pa- 
tron mio , farete  le  mie  efficaciffime  raccomman - 
dationi  a’ patroni  al  folitoìma  fopra  tutto  a la  CU 
riffma  mia  patrona  ojferuandifjima  conia  Signo- 
ra Cecìhay  g?  con  tutti  di  ca{a,intendendo  unaju 
fieffa  cafa  la  Sor  unga  la  Cornerai  a Dio  Si- 

gnor mio  dolci ffimo  col  gentiluomo  Sig.  Smo  ^ il 
qual  prego  con  Octii  riuerenga  feda  le  mie  rac - 

comman- 

- =3tx 
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commandatìoni  al  C lari  (fimo  Sig.fiuo  padre , & 4 
la  Clarijfma  y &■  veneranda  Sig.  fua  madre  coi 
fuoi  co  pugni  in  qnefio  ultimo  uiaggio.  ui  prego 
Sig.mio,  che  mi  raccomandate  con  ogni  efficacia 
al  Clarijfimo  M.  Tietro  F ofcari , dicendogli  che 
mi  fa  ricordare  del  padre  del  Sig.  Hieroj/imo 
Martinengo,  col  quale  abbattendomi  acquei  tem 
pi  fpejj'o  andar, & ritornar  da  Venetia,&,nonpo 
tendalo  fare,  che  non  paffa(jmofu  Puf  ciò  del  Sjg. 
Ridolfo  Tic , che  bora  è Cardinal  di  Carpi , & aU 
l'horafiudtaua  in  Tadoua  ,&  fìaua  incapa  Taf- 
qualiga  ,che  è per  meggoil  Tortello  fui  borgo , 
io  uolcua  Jempre,  che  lo  uifiitaffe , perche  fu  figli- 
uolo d una  fua  forella,ne  mai  ce  lo  potei  indurrei 
ifcuJandofi,&  allegando , che  non  erahoneflodif- 
uiarlo  da  fuoi  fi  udii . cefi  fi  S.  Mag.  meco , che 
non  pojfo  indurlo  a mandarmi  cantaro,  perche  ha 
paura, che  non  mi  faccia  m.ile,&  fa,  che  anco  al- 
tri , che  me  ne  mundcrebbot,o  alt  refi,  ridi  fanno, 
ne  mi  ual e , ch'io  gli  dica  quello  che  è nero , che  i 
medici  me  lo  laudano , ma  noti  ch'io  mi  ci  infolpi • 

Si  che  ditegli, chi  in  tanto, eh  e fono  anch'io  in  Au- 
dio,i.cbe  afono  pure , che  me  ne  mandi , perche 
quando  farò  poi  ito  a Roma,  in:  Jecca  Selua  Jffl* jg- 
mene  potrà  mandare.  Mene  fon  ricoraBUfd 
che  non  cndeua,che  fo(fe  ancora  la  fiagione,pet* 
che  hieri  un  nofìro , che  ù ucnuto  da  Venetia , mi 
dkejjaueme  portato,  che  m'ha  atinfiqto  non  ma 
cu,  thè  dcjjc  allegrezza  ad  vhffe , quando  era  a 
C et  f.!,iije giocò  n trafi  e il  dijto  ioti  quelli  giova- 
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ni,&  uinfiyche  dice  Homeroycbe  Minerua  prefe 
la  forma  d'uno  di  quei  Feaci  : <£r  uenne  incontro 
V lijf e torcendo y & felìofo  a dirgli , che  haueua 
uinto,&  s*  allegrò  y che  in  terra  aliena  fi  fojfe  tro- 
ttato unOyXhe  tenéjfe  laragion  d'itn  forefiiero.Co - 
fi  all  inconto  ho  et  attriflarmi  io , che  di  tanti  pa- 
ti troniycb'iohòyChe  fanno>quanto  mi  piaccia  il  ca- 

uiaroyìiitino  me  rihabbia  mandato  pur  una  fiatò 
letta.Et  qùeftà  bafiiperbora.  Di  Brefiia . ji  1 7. 
d Ottobre.  5 9^  . . 

Quella  uadaa  buon  maggio  a.  Giuliano  y che 

I 'prego  Dio,che facciaycbeft pojfano  horamai  uol* 
jgere  in  altra  parte* 

SermJiffettionató, 

\Aluigi  Calino.  . 

1 * ÀM.Bcrnardino^inì.  Hi 

; *■%.»“«*  1 . . * . 1 * 

Sic.  Tino.  Io  in  fatti  fono  unbuomone - 
'gligentisftmo , il  qual  uiuo  uia  alla  filo  fife  a tal- 
mente ych  e alle  uolte  meritereiychemifidefsero 
delle  melate.  'Non  dourei  iohauerui  fcritto 
cento  uoltcyda  cbe  fino  in  TérUgia>doue  fio  otto- 
ftsftmo  ? Ma  di gratta  miferere  mei  fccundu  ma 
gnam  mifericordiàm  tuàm  perqueflà  uolta  , 
che  per  l'auuenire  ui  prometto  d' efsere  offici ofi 
a difi etto  della  mia  ritarda  poltroneria . Intendo 
che  il  noflro  M. Dionigi  Jltanagiyè  cofit.  0 che  bel 
tempo  ui  douétè  ddreffitredesfiychc  ui  fofseflal 
la  per  una  befiioh>io  uerreìuia.battendo  co}  cor 
pOyCome  ci  uengo  ad  ogni  bora  con  la  mente . Vi 
• ‘ mando 


471  LIBRO 
'mando  certi  iter facci  fatti / opra  unpoueto  giottt t 
tieplquales'è  accecatola  quelli  di  filando  in  Vil- 
la uicino  al  Teucre.  Tiaccia  a Dioiche  uipiac - 
ciano . Di  Terugia.  Ji  7.  di  Gennaro  . 

Seguitoti  -i 

Tier  Matteo  Vanni . 


- ‘«A. 

« 

<• — « 
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Molto  Magnifico  sig.mìo.^iccioche  non 
habbiate  a entrare  in  colera  con  cotefli  uillarù 
Tefarep  ) ni  mando  quattro  caft  Mondainefi  non 
già  e oc  clienti, eh  e non  cibo  ufata  diligentid  più 
che  tanto  per  horqsma  di  quei,che  fanno  i miei  la 
uordt'óri  cofiàtìa  carlona  . Debile  principium  9 
meliof  fortuna  ^cjueiuiyftce  il  uer  fetta  magi- 
prole.  U Vrbino  ui  uó'glio  poi  tener  cofi  bene  in 
capato , chenonharetc  insidia  a qual  fi  uoglia 
maccarone . Ho  tre  lettere  del  Trac  afioro  ,xhc- 
quel  gentil  huomo  Fanèfe  mi  riufd  brauamente, 
& cercando  minutamente  in  una  mia  cafsa  , ho 
trouato  ben  uentuinque  lettere  del  Flauto  ferri- 
te a mc,chepofsono  fiare  troppo  bene  fra  lettere 
di  diuerfi  S c celi  enti /io  non  mingano , ma  al  fet 
tno  nonni  inganno , che  egli  era  eccellentisftmo , 
tome  ne  faranno  fede  i fuoi  ferriti  ,&p  articolar 
mente  un  dottissimo  commento  fopra  i libri  del- 
la Meteora  £ Mrifiotèle,&  un'altro  fopra  la  Si- 
filide del  Fracafioro . Le  quali  cofe  tutte  uedrete 
in  Vrbinoè&  me  con  elle, con  un  caneftro  di  capo, 

&altre  ' 
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& altre  berte quali  a foggia  di  bambini  fe - 
re  iiaghijjìmo.  L'altro  dì  quando  fui  in  Tcfaro,tro 
uai  in  quella  Libraria  di  Tiarga  la  uecchia  cèrte 
cofe  di  Ridolfo  Agricola, intitolate  cofi,  Roditi- 
phi  Agricola:  Iucubrationes.  Sarete  contento 
per  cortesìa  andar  fin  u edere, eh  e quel  Libra 

io  fi  rifolua  darle  per  honejlo  preggo,  chcbauen- 
domi  conofciuto  deftderofo  dhauerle,myha  man- 
dato a dir  e, che  ne  uuole  meggo  feudo  il  mani  gol 
do,mariolo.  Onde  io  comprendo,  che  la  cofa  Jìia 
a punto, come  noi  dite  dicotcfla  diabolica  terra 
in  quefla parte  del  uender  le  cofe  un  occhio . Que 
fio  buon'huomOfCbe  la  mia  uba  refo,  hard  i dona 
ri:perdonatemi , che  non  fi  danno  a pari  nofiri fil- 
mili impacci,  ma  non  fo  a chi  m'imponer  cofiì  que 
fio  negotio,poi  che  quel  gaglioffo  mi  uuol  trattar 
. fimale.So,cheuoi  gli  farete  una  folennc  brauata 
con  quella  uoHra  libertà  aurea , uedendo  che  uo- 
glia  meggo  feudo  d' un  libro  uecchio,che  non  uale 
due  Giuli],  State  fimo,  & falutatemi  affai  il  uo- 
flro  amoreuoliffimo  fratello.  Di  Mondaino.il  2 
di  Maggio.  1558. 

Sia  contento  V.  S.  di  mandarmi  quel  Sonetto 
fuo  tanto  bello. 

Quanto  uedefli,inuitto  Re, lontano: 

; Che  me  ne  uoglio  fare  honore  in  quefto  mio 
Ser  Mondaino. 

I Ser.Tkr  Matteo  Vanni. 


S AM. 


I 
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A M.  Marc’  Antonio  Piccolomini.  1 1 $ 

Prometto  aV.S.  thè  fe  la  Corte  non foffe 
piu  brutta,  di  quelle  due  beflemmie , ch'ella  tri  ha 
ricordato , io  farei  fuggito  tanto  lungi >chc  mai 
piu  non  mhaur ebbe  trouato  il  capriccio  deluom 
ler  moglie  . Co  diauolo(ft  dice  a Venetia ) puofli 
dir  peggio  a uno,che  pouero  di  robba,e  di  patria? 
Solo  Ù uofiro  Fortunato  Cortegiano  pongo  io  in 
peggiore  flato,del  quale  io  non  conofco  > ne  credo, 
cheft  ritruoui  nel  mondo  huomo  poflo  in  mag- 
gior mi feria.Et  quejìo  mede  fimo  credo  iotche  ere 
derefle  uoi3&tutti  coloro 3 che  hanopratticato  la 
Cortese  o la  peffima  ufan?a3o  l' inter effo  partico- 
lare non  ui  corrompere  il  giudicio.Verchecomin 
dando  da  la  etimologia  del  nome  > che  altro  uuol 
dir  Corteggiano yche  CortefeanOy&FortunatOyche 
Furtonatodquali  lafciando  che  habbianoper  Ma 
' - dr e 1‘ ambinone yper  Balia  l'adulationesper  Com- 
mare la  ìnuidia,per  cur attitei duaritia,  ne  la  in 
fanùa  feruonoper  buffoni>ne  la  pueritia  per  mo- 
glie 3ne  l'adolefcentia  per  marito , ne  la  giouentù 
per  compagno  * ne  la  uec chieggo,  per  roffiano , ne 
la  decrepita,  al  diauoloiper  liquali  gradi  uiuendo 
cornehnomini  naturali  uanno  caminandoy  & fa- 
lendo  di  mano  in  mano  fecondo  la  di(j>ofitione3& 
Ì ordine  della  natura.Laquale  non  patendo  fubi- 
ta  matafione  tra  il  fuocò , & l acqua  ha  meffo  l ae 
re  ,d\ prendendo  talmente  dal  fuoco , che  fenfibil- 
menUfi  creai  acqua  9 & fagliendo  al  fuoco , che 
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fedelmente  fi  fa  fuoco.  Ne  a Decembre  fece  che 
/libito feguìjfe Giugno , ma  ni  pofe  in  mensola 
'Primaueratdella  quale  la  prima  parte  è [miglia, 
tc  attimi  ernojer  l'ultima  a t Sfate:  co  fi  C ultimo 
dell' ddolefcentia  ci  moflra , c2r  fa  ageuole  il  pri -, 
mo.de  la  pueritia,qucfa  dell età  di  megro,  & la, 

| di  merino  l' ultimo.  Que fi' altra  la  e frema  con  tan. 

ta  uicinità  di  fimiglìanga,che  qual  fi  fila  delle  due 
congiunte  infiemeynon  due,ma  pare  un'età  fola.  ' 
Onde  pare ych  e il  Cortegiano,cbe  uuol  roba,&fa> 
uore  dalfuo  padrone  y per  necejfità  ad  un  certe, 
modo  uenga  alfine  de  la  ulta  fua  per  que  fa  fir a - 
da,montando  per  li  detti  gradi  di  iuta  3&di  co- 
fiume.  Hora  M. Marc' .Antonio  fono  quefli , 0 nò 
i uofiri  Fortunati  CortegianiUoperme , di  quan 
ti  riho  ueduti  a miei  dì3a  tutti,  0 la  piu  parte  uè-, 
fono  di  filmili  colorerà  quali  per  le  dette  ragia ^ 
ni  io  non  uoglio3ne  pojfo  effer  piu  numerato . Et 
per  ricomp  enfia  di  quello  3di  eh  e mi  dolfi  ne  1 altra 
lettera  mia  finora  le  dimando  perdono,  & quanto 
piti  pojfo  ringratio  Madonna  la  Corte,che  bauen~ 
domi  condotto  ultimamente  ne  la  fentina  delle  fui 
Infelicità , quindi  mhq  fatto  grafia  di  lafciarm 
uedere  la  fua  uera  faccia , & non  quell' altra  im - 
mafcheratq3&  lifeìata,  laqualc  ancora  tiene  V. 
^.innamorato  di  lei,&4  mi  La  tenuto  in  errore , et 
in  uana  lperanga  tanto  tempo.  Sono  granlemen 
te  obligato  a V.  S.  che  conta  per  la  maggior  mi 4 
dif grafia,  la  fua  di  lei  mala  fortuna.  Laquale  feif 
%a  piu  burle Reputo  neramente  tale  anch ’ io  fola - 

S a mente  , 


t t n n o 

Mente  per  lo  commodo  fno  , perche  quante  à me,  ' 

io  uoglio  far  pruoua,femifo  quietar  e,contentan 
domi  di  quel  poco ,che  rnba  lafciato  la  Corte,  non 
per  bontà  fua, ma  per  nonharter  uoluto  con f enti» 
rcimiei  , che  io  gliele  promift  in  grembo , vper 
meglio  dire- gliele  gitici  dietro.  affretterò  tut*  I 
ta  quejìa  Eflate.fe  ladetta  Corte  non  menecac * 
da  prima, basendole  io  già  /coperto  quefto  mio 
penfiero  J & non  effetidomi  riufeito  bene  l'altro  , 
ih' io  ferini  del  Signor  Giuliano  Ce farinu  Stati 
fono.  ‘ • * 

Sxr.Gio^Batùfla  ^Angelini*  - • 

A M.Alcflandro  Cornino*  U4  1 

' Se  io  noto  foffi  certo, M.v4l(]fandro  mio  cara,  , 

thè  uoifete  la  m‘odeflia,&  la  corte fia  del  moridoì 
dubiterei  grandemente^  che  non  ui  dolcftedi  me, 
che  non  mi  riput afte  per  mal  creato , &uilla*- 
710,  poi  che  già  tanti  giorni  nonbo  riffrofto  alt  amò 
reuole,&  dolce  lettera  uòftra . Ma  itolejfe  Iddio, 
ch'io  non  hauefft  coft  giufta  fai  fa , come  ho  , della 
morte  del  mio  cari  (fimo  Tadre , & del  mio  non 
fnen  caro  fratello,  iejuali  mi  fono  flati  rapiti  in  un 
fubito  Inno  dopò  l'altro  ,fenga  hauer  battuto  (fra 
tiopur  di  raccogliermi  in  me  mede  fimo, & dì  di1 
fendermi  in  alcun  modo  dalt  impeto  del  doppi • 
dolor e.6t perche  io  fo,chc  uoi  udendola , nonpur 
ìhauefe  ammeJfa,ma,comc  uerò , & buono  ami * 

%o , uifete  ancora  doluto  de ’ dolori,  & de' danni 
miei  ftaf dando  andar  l,affìittioni9& parlando  di 
• ^ * - eofe 
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tofe  allegre, che  è la  loro  T naca , ni  dirò  quafial 
l' orecchione  fate  uoiìcome  trionfate  alla  MoU 
Xefcathancte  niente  di  giouarefco  alle  mani*  Ha 
\ntefo  una  cofa,laqual non  mi  di/jùace , (he  ui  fi- 
fe fatto  amico  delle  conclufioni  , & che  hauet* 
mejfo  mani  a ferri  alla  politaci  che  da  prima  io 
mi  marauigliai,&  diceua  tra  me fleflo:  M.Mle/r 
/andrò  mhapcrfuafo  il  contrario  di  quel  chefir 
te,cioè  il  fuggir  le  conclufioni. ^Adunque  io  mi  pò 
trei  in  quefìo  doler  di  luiìmejfer  fi . Ma  poi  mi  u$ 
ne  penfatOyche  altro  è il  uiuere  in  I{pma,altro  in 
V enetia,& coneluft,che' l uoflro  ammacjlr amen- 
to fi  doueua  intendere  fecondo  il  luogo , doue  alr 
[boraci  ritrouauamoì& non  doue  bora  noi  fete. 
Ma  ìq  mi  burlo  con  ejfo  uoi,&  come  dijfe  quel ga 
lant' buomo, noumeno  che  gentil  Toetai 
\ Faccio  lyperchenonhoyfc  non  quefi' una 
. Via  da  sfogar  il  mio  acerbo  difpctto.  , 
Ct  per  uenire  alla  lettera  uofira  ,fe  io  non  ui  ma $ 
do  i Sonettiycheper  ejfa  mi  richiedete  ; incolpar 
tene  le  Mufe,  con  le  quali, per  uerfi , ch'io  faccia 
loro,  ancor  a non  fon  potuto  tornare  yi  grafia, ben 
che  delle  co  fi  mie, tali  quali  elle  fono,  piu  ne  può 
dijporrc  M.Dionigi  ^ itajiagi  di  me,  ptrcipcbe  ef- 
fo  èyCòme  un'arca , & uri  armario  di  tutte  le  mie 
berte, & a lui  ho  dato,  & ceduto  la  poterà  di  mo 
firaro, & di  nafcondere  quello,  che  piu  gli  uà  per 
la  fant  afta, poi  che  mi  fono  accorto , che  piu  mi 
poffo  fidare  del  fuogiudicioyche  del  mio.Ftfap ? 
piate  M.uileJfóndro,che  io  trono  ogni  giorno  qus 
i . • ..  S l fi*' 
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lìd  btiomo  di  tanto  fuperiore  a fe  Jleffo  , che  io  ne 
fiupifco.  Donde  t amor, chi  io  gli  porto ,è  crefciu - 
to  in  modo,  che  non  mi  pare, che  prima  l annaf- 
fi punto  . Ma  mi  crefce  poi  tanto ' piu  il  dolore  , 
che,uedcndolo  maleftato , & afflitto  dalla  Fortu- 
na, nonpoffò  aiutarlo storne  uorrei . Tur  mi  gio- 
ita di  fferare , che  la  Fortuna  JJa  per  darle  uolta. 
per  cieche  da  alcuni  dì  in  quasi  ribattuto  affai 
della  fua  infermità , &,che  nonpoco  importa , ha 
ricuperata  l'udita,  di  fortrihc  parlando  io  apio - 
fta, quanto  mi  uoglia  tra  denti, non lopoffo  ingan- 
nar duna  ftllaba : Si  che  ue  ne  potete  rallegrare 
ancora  udì , ìlqual  e forche  contendete  meco  in  a- 
marlojtato  che  effo  tiene, che  io  ui  fia  di  gran  lun- 
ga inferiore.  Mitro  da  dire  non  mi  refta,fenon 
che  io  il  pregherò , che  mi  dialicenuddi  mudar - 
ui  un  par  di  Sonetti , & dandomela  , gli  barn  et  e 
con  le  prime.  Intantomi  ui  raccommando  infìnta 
'tdmente,&  pregoui , che  mi  raccommandiate  al 
Signor  Lione,  &cbc  ringraziate  da  mia  parte  M. 
Cianangelo  Boccama^ga  della  memoria, che  tie* * 
ne  dime,  <■  DaRpma.Mdì  5. diMargo , 1 54.5* 

Di  V.S.S. Giacomo  Cenci . 

A M.DronigiÀtanagi*  1x5: 

• L a fatica,&  il  tempo, ch'io  ho  confumato  in 
rifondete  al  uoffro  bello, & leggiadri jfmofonet 
tòyki  può  effer  chiarcrindicio  , ch’io  non  fon  piu 
quel,  ch’ip  ni  era,  & che  con  la  uena  ho  perduto 
ogni  parte  di  buono, f e pur  nera  méte  in  me,  che 

niente 
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niente  fempre  l'ho  giudicato  voltandomi  alla  con 
fcientia  mia,fe  ben  per  le  lode  uojlre  rrì è parato , 
che  fia  qualche cofa.  Quefla mia  actufa  uiferut 
rà  per  ifcufa,\’io  manco  del  debito  mio,cbe(mer - 
■ cè  non  fo  di  cui)  non  fon  piu  quel  (Ceffo,  ne  perciò 
merita  d effer  meno  amato  quel  Giacomo  Cenci  di 
primate  quefl'alrro  è un  infingardoyiin  negli gen 
toney&  unhuom  da  nientetperche  non  è fua  col - 
paymadcl  fuoperuerfoy&iniejuiffimo  . . . & 
non  piu  colpa  del  fuo  . . . che  del  uoflro  anco- 
ra y che  quefla  uolta  hanno  congiurato  inficme  a 
farci  guerra , a uoi  col  tcnerui  continuamente  ma 
latOy&  a me  col  tenermi  alienato y& confinato  da 
me  fìeffò . Comunque  fi  fia , io  ui  mando  quello 
Sonetto  inculto , & roggo,  come  a punto  è C effer 
mio.  Voi  prendete  il  buono  animo , che  fupplifce 
il  mancamento  delle  forge, & fe  mai  amajìe  quel 
uoflro  Giacomo  Cenci  di  prima , amate  bora  que» 
ftoycome  ombra  di  quello. Et  fiate  fano . 

Di  r.s. 

Giacomo  Cenci. 

AM.Gio.Battida  Mentebuona.  zi6 

I signori  che  fon  uenuti  alla  incorona - 
tionejon  quefìi.  Due  Vefcoui  d'^llemagna  can- 
cellieri degli  elettori,  il refeouo  Brixien.  c<n 
dugento  caualli.  Il  Vefcouo  di  Trento  con  quat- 
trocento.VndeMarchefidi  Brandemburgo.  il 
Duca  di  Bauicraytutti  con  gran  comitiua.il  Dui  a 
d'Vrbino  con  piu  di  dugento  caualli . Il  Martire. 

V\  S 4 di 

\ - 


V. 
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dì  Monferrato.  llTrincipe di  Salerno.  M. An- 
drea Dona.  Oratori  da  ogni  banda  fatuo  di  Finn 
ge.  il  Duca  di  Sauoia  con  piu  di  ottocento  caualli , 
<jr  affretta  infra  fei  giorni  la  moglie , la  qual  dico 
no  ejfcr  belliffima,'&  ben  glifi  conuieneper  ejjer 
€gli  altrettanto , opiu  bello  del  gobbo  di  Sermoni 
tdycon  una  infinità  d'altri  Signori,  & gentilbuo - 
mini,  che  non  fo  comequefla  città  nhabbia  capu- 
ti tanti . Martedì  mattina, in  Cappella  S.Maeflà 
prefe  la  prima  Corona , cioè  del  ferroda  quale  da 
gli  mbafeiatori  di  Monga  fu  portata-qui . Dice 
fi  ejfcr  piu  di  quattrocento  anni , che  fu  fatta.  Et 
pur  là  torncrà.lmaginateui  un  collare  da  cancor 
fo  largo  quattro  dita,  d’oro  ricamato  a perle , dr 
altre  gioie , con  un  cerchio  di  ferro  dentro , tanto 
picciola,  che  non  entra  in  capo.Dirouui  dclCuna , 
dr  dell'altra  coronazione  tutte  le  cerimonie  il  me 
glio  che  mi  ricorderò, ma  dirò  de  uiiu.  Trimame 
te  fapretc,che  co  grandisfma  difficultà  s'entraua 
in  TaUgjo,non  che  in  Cappella, doue per  parec- 
chi ferragli  fi  paffaua..Andò  in  Cappella,S.Mae - 
Jtà  prima  di  7S {.S.doue  trouò  il  Cardinale Enche - 
uoit, parato  a mejfa.  Il  qual  lo  confacrò,  & unfe 
nel  braccio, et  nelle  ffralle.Si  dijfeno  letame al 
tre  orationi , lo  uejlì  dì  una  fottana  di  broccato  rie 
ciò  foderata  di  Zibellini, cinta  infino  in  terra:  & 
foprali  mife  un  manto  d’oro  riccio  f opra  riccio 
paonazzo  con  un  bauaro  tutto  tondo,  grande,  fo- 
derato d’arme  llini. Et  meffolo  a fehre,come  èfo 
ito  l altre  uolte  in  Coppellarci  me  de  fimo  luogo, 
i "':v  ' 'ZidìrL.'  ■ ù in 


SECONDO.  ìSi 
‘ in  fuunafedia  piemia , all'borane  uenne  il  Ta- 
fani quale  /’ Imperatore  andò  incontra  & glife 
ce  riuer  enfia.  Voi  fi  cominciò  la  mejja,& det- 
ta che  fu  la  cpiflola  , S.  Maefià  s'inginocchio  a 
piedi  del  Tapa.  & S.  Santità  le  mije  un  anello 
co  leggere  certeorationi  : poi  le  diede  la  jpada  nu 
da  in  mano , la  quale  per  un  Cardinale  fu  rimeffa 
nel  fodero,  prima  lette  altre  orationi . il  fodero 
, era  dìoro,&  d’argento  dorato, pieno  di  perle , <jr 
d ogni  altra  forte  di  gioie.  Rimejfa  la  jpada  nel 
fodero  jl  Tapa  gliela  cin(c:&S. Maefià  la  cauò , 
& tre uolte la  brandì,  nettolla  al  braccio, & ri - 
• mejfela,& fcintofela,  la  diede  al  Duca  d'^fcalo- 
na.  Voi  il  Tapa  le  mife  in  capo  quella  Corona  co 
leggere  altre  orationi . CtappreJJo  le  diede  ad  un 
| tratto  il  modo  dalla  man  finiììra,& lo  feettro  dal 

la  deflra,ciafcuno  pieno  di  perle,  & d’altre  gio - 
« te.  Fatto  quejìo , le  leuarono  quella  corona , & 
le  mifero  una  berretta  di  uelluto  come  quella 
del  Tapa,&  fopra  quella  una  corona  reale  fenga 
p er le, cir  quella  prima  non  fi  vide  piu:  gir  pur  que 
fia  feconda  fi  dice  effere  la  corona  del  ferro,&  ha 
| t ciato  che  hebbe  il  piede  a N.  S.  fi  cantò  un  Te 
Deu ,&fi  feguitòla  meffa:&l' Imperatore  fi  tor 
i nò  a federe  nel  medefimo  luogo , ma  fu  una  fedia 

maggiore  coperta  dì  un  panno  dì oro  con  la  corona 
in  teftafil  mondo  nella  mano  fmiftrajo  feettro  nel 
ladefìra  . Quando  accadeva,  il  Marche fe  di 
Monferrato  gli  teneva  la  corona . Il  Duca  *dUf- 
J andrò  ilmcndo.il  Marchefe  d'^ifìorga  lo  fect- 

tro. 
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tro. Quando  fu  il  tempo  dell' offertorio  .andò  ad  of 
ferire , & diede  circa  quindici  doppioni  di  Spa - 
gna.Stfnita  la  meffa ; bauemmo  cent'anni  di  per 
donan ^ altrettante  quarantene , &c.  &que 

fio  quanto  alla  prima  còronatione. 

Hiermattina  alle  quattordici  bore  N.S  fen'an 
dò  .prima  che  S.Maefìa  itifulafedia  co'l  regno  in 
tefìa  in  San  Tetronio , & polio  a federe  fi  cantò 
ter^a.  Tniuenne  S.Maefìa.  Hauetea  fapere, 
ches'è  fatto  un  palco  eminente  dal  pala^go  alt - 
altare.fopra'l  quale and  aitano  quefìi  Trincipi , 
& tutto  l refìo  delle  perfone.  Jluanti  che  S.Mae- 
fià  foffe  in  Chìefa,  a man  dritta  trouò  un'altare 
co  i Canonici  di  S .Tieiro,cbe  lo  riceuerono  in  Ca- 
nonico : & dopò  forfè  diece  bracciq  captarono 
certe  tauole  del  palco,  doue  fi  fecer  mòle  forfè  ue 
ti  perfone,  & credo  alcuno  ne  fta  morto . Vn  pa - 
ternoflro  prima  cadeua  ejfo  in  quella  buca , era.  in 
meggo  a due  Cardinali , cioè  Kidolfì,  & Salutati, 
Et  S.Maefià  nel medefimo habito.cbe  fìaua  in  cap 
pilla  coronato , con  quella  medefima  corona  en- 
trato in  Chic  fa  a mano  manca  andò  a trouare  una 
cappellate  Ila  quale  quei  due  Cardinali  le  unfe - 
ro  il  braccio.  Fatto  quello  caminarono  piu  fu , & 
trouaron  un'altra  cappella , doue  le  unfero  le  ffal 
le,  & di  que panni  lo  (fogliarono , & parar  onlo 
come  un  Diacono le  pofero  un  pluuiale  addof- 
fo,cbe  mai  non  fu  ueduto  il  piu  ricco, l afei  amo  fld 
re , che  era  di  broccato  bellilfimo.il  che  era  nien- 
te riff  etto  a ricami  delle  perle  groffe , & belle  , 

&di 
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& di  tante  altre  pietre  pretiofe  y che  fi  dice  che 
tutto  ualeuapiu  di  cinquecentomiladucati . Stco 
fi  uenne  dal  "Papa  il  quale  già  era  par ato,&  fat- 
to le  debite  cerimonie Je  ne  tornò  piu  a baffo  a fe 
dere  in  una  fedia  eminente , che  gli  era  prepara - 
ta.St  ilPapa  cominciò  lameffa  : & detta  che  fu 
l epifiola,ne  uenne  t Imperatore ,&  baciò  i pie- 
di a S.  Santità  ,&il  Papa  gli  diede  di  nuouo  le 
tnedefime  cofe  , cioè  la  ffadafil  mondo, & lo  fcet- 
troy&  quefia  uolta  il  mondo  dalla  man  dritta , <& 
h fcettro  dalla  finiflra,&  ad  ogni  cofa  le  fue  ora- 
tioni . Poi  gli  diede  la  corona  Imperiale  tanto 
bella, tanto  ricca, &fiben  fatta, che  nonfipuòdir 
fiu:&, quando  gliela  mife  in  tefia,  gli  dijfe ; . • 

ACCIPE  SIGNVM  GLORIA®  y ET  DIADE- 
MA regni.  €t  appresocene  altre orationi,  le 
quali  finite, S.Maejìà  baciati  i piedi  a S. Santità, 
fipofe  a feder  e in  una  eminente  fedia , quanto 
quella  del  Papa,  coperta  di  panno  et  oro  da  man 
dritta  del  Papa, ma  quella  del  Papa  era  in  me^- 
Xp.Stfeguitoffilameffa,  & quando  accadetta,  il 
Duca  di  Sauoia  con  Vhabito  Ducale  gli  teneua  la 
corona,  il  mondo  il  Duca  di  Bamera  pur  in  ha - 
bit o. lo  Scettro  il  Marchefe  di  Monferratonn  ha - 
bito.  La  (fada  nuda  gli  tenne  fempre  innanzi  il 
Duca  <ÌVr  bino,  come  Prefetto  di  poma  con  l'ha- 
bito  conueniente , che  u'haurebbe  fatto  ridere  a 
vederlo . ^il  tempo  della  offerta  l'Imperatore 
andò  a baciare  i piedi  al  Papajaoiu.  uidi  quanto 
« \ • < diede. 
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diede, ne  mi  fono  ricordato  di  domandarne»  »At. 
tempo  fio, il  Vapa  fe  n'andò  a [altare  a celebra - 
re.  S.  Maefià  ftcauò  il  piuiale , & come  diaconi 
ftguitòS.Santità,irammimfìrollein  tutti  ifer-  , 
uitij,cbe  firiccrcauano  alla  mejfa , battendo  fem- 
pre  S. Maefià  i due  prefati  Cardinali  affilienti,  co 
me  haV^S.ifuoi.S. Beatitudine  poiché  hebbe  co- 
municato femedeftma  comunicò  i Cardinali , che 
le haueuono  minifirato,wt  moris  eft: &apprejjb. 
comunicò  [Imperatore, (ir  co  fi fu  finita  la  mejfa: 
doue  in  ricompenftdel  difagio,&  mancia  di  ta- 
le  coronatione,bauemmo  una  indulgentia  piena- 
ria.  Lafcio  di  dire , che  mentre  qmfle  cofe  fifa- 
cenano, molti  palchi  troppo  carichi  per  la  Chi  eft 
ruinarono:&  chi  fi  fe  male,fuo  danno, ir  che  pa- 
randoft  il  Vapa  uno,cb'ei  ne  haueafopra , feceui 
fa  di  cafcare,donde  S.  Santità  fubito  leuatafi  in 
pièuolfedifmontare  della  fedia,ma  non  bifogno  , 
di  che  ognuno  fi  mife  a ridere , ir  ella  fimilm  en- 
te . tt  pur  mentre  che  fi  paraua  , certi  oratori 
San  eft  con  altri  Genouefi , dopo  molto  contende •» 
re  di  precedenti  fecero  molto  bene,  alle  pugnai 
ir  H Maiordomo  maior  di  S.  Maefià  a chi  s'ap»* 
parteneua,per  effere  oratori  a quella , udita  [ u* 
ha  par  te,  ir  [altra,  a tutti  fece  intendere,  che  fi  ^ 

ufeiffero  di  capella  . Onde  cfft,per  uedere.  Put- 
ti fi  contentarono  di  rimaner ui, come  prmati  fra 
la  turba, in  piedi,ir  tiretti:  et  fu  fatto  loro  la  gru 
tiajaquale  da  me  certo  non  harebbono  battuta*  * ; f 

v . . , * Finita  ! 
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Finita  la  mtffa  ogri uno  ufcì  fuor  a caualca > 
rc.TS^StSi  cattò  la  pianeta, & fi 

Mancati  fine» 
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E VBtfVTo  llmomo  uoflro  con  le  lettere:  a 
tutte  fi  è dato  buon  ricapito  Ho  lodato  le  tre  epi* * 
flole  di  M.  t Aurelio , per  che  in  nero  mi  fon  pi  ac- 
tiuteJl  Sig.GiOxIiattifia  hanne  hauuto  affai  con - 
tento, feguiti  dunque  enì aiuto  di  Dio,&  uoflro , 

non  faccia  difordine  perche flia  fimo)  e uiua  lu 
gamenteàn  m alati  a ^ breue  ulta  fi  può  far  pò  * 
cobene. Verdi fordini  un  Dottor  de'  Sonfadini  ut 
fiuto  cht  fu  da  Vadoa  fi  morì.Ma  dotte  entro  io  ? . 
Hsfcriuo  al  V afallo  , trahen  torlo  giu  di  fimili 
fperanzfipotrebbegli  dar  il  Sig » Gio,  Battifla  co- 
me è glùtine  pouero, come  aVoeta  nò.  Ver  non  ef 
fer  tenuto  goffo  > conobbe  fubitola  f ciocchi fftma 
compofitionc,ben  faria  quel  glùtine  a fludiar,& 
non  componevo  dragatelo  a J{oma,ma  bifogne 
ria  chef  off euàuoil  Cardinal  di  Medici  » ne  ferì  - 

*Ort/5ig.Fern?rmSedde  nugis  fatis>  ucnioad 
ttw  Voflro padre  èqui, aletta-che  quelVodefià 
*cnga,ba  anticip  etto,  & fatto  quel  che  contiene, 
dia  ragione  poco  f onore  bifogtia . t uttauia  riba- 
tterà quanto  fi  può  hauere.non  dubitate  M,  Stefa 
no, Madonna  Verinetta  è uoftra,uofiri  fono  molti » 
? patroni  uofi  rifiate  di  buonanimo , dal  feruitor 
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& dalle  lettere  di  uoflro  padre  intenderete  ihc- 
fìo.Iofiarò  uigilantiffimo,nc  dirouui  altro  [opra 
di  qucjlo.  <Al  Giglio  non  fate  fretta,  torni  le  tre 
berlenghe  con  fua  commodità,o  libri,o  t equina - 
lente  . Haurete  in  cafa  Lorengino  del  Si g..  Ada- 
mo,nehaurete  utile, non  fi  può  mancare  a S.  S.an 
cor  che  il  giouine  fia,comc  intendo,difcolo.  Voi 
forfè  lo  ridurrete  dentro  i uofiri  ordini,  & rego- 
lati co  fiumi. haurete  un  ftuor  di  piu.è  buono . il 
s ig.Gio.  Battijìa  ha  detto  di  uolcrui  fcriuer  que- 
lla fera,  fe  potrà, lo  farà.perche  domattina  per 
tempo  partirà  il  fcruitor . Ho  parlato  con.  N. 
con  dejlro  modo.ui  è amàco, ancor  che  alcune  ma- 
le lingue  h abbiano  fatto  finifiro  officio,  come  egli 
m'ha  detto. habbiatelo  per  uoflro.cofi  m'ha  detto > 
che  ue  lo  fcriua.  Mando  al  sig.Vatemo  le  fei  po>- 
fte;ma  non  di  quelle  che  fono  a mio  modo,  non  ne 
ho  potuto  hauere  per  le  occupazioni . s c tifatemi 
cons.s.raccommandandomi  a tutti  quelli  signo- 
ri amici  miei,&  tnajfimamète  al  S.segala.Ho  da 
to  uno  feudo  d'oro  al  fcruitor  per  fare  un  coletto 
a situano  di  cordonano , del  color, che  piace  a mi, 
glielo  farei  fare  fe  foffi  uoi,  aperto  dauate,é piu 
commodo  jna  che  non  fi  allegerifca  de  panni  cofi 
tofio.  & guardi  fi  da  fcaldarfi  , & raffreddar  fi . è 
cofa  perniciofa . Quando  uno  è faldato,  dicea.it 
ini  il  sig.Trior  di  Roma , che  erafaluberrima  co 
fa  l' urinar  fubito  che  fi  difmette  l’effercltio.  fate 
che  ciò  offerui  situano.  &non  uada  a notar  e. Ve-: 
detedi  JòUccitar  vdmbrpfio  dal  Borgo  per  quel 
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fagottello . brauat  e minacciate , gridate . Credo 
( hauereteyfeno  fcriuete  aMilano , &fate  Jcri - 
iter  e a tutti  quelli  amici , che  pojfono  fyauentar- 
lo  Slui  fo  fine }& mi  ui  raccommando.Da  Genoa, 
U i^.diMargp.i^qÌ.  ' < 

Il  uofro,Giacomo  Eonfadio . 

Ail.  .....  11  8 

Si  cnoÌ  nùo . Ho  molto  a caroctefser 
amatoife  ciò  négajjì,mentirei.&  molto  piu  da  un 
giouanc  gentile  come  uoiyper  parlare  alla  Clau- 
dianaimo  non  haurei  già  a caroyche  u ingannale . 
iì'mgannerefle  yfe  credefte , che  iofosfi  altro  di 
quel  che  fenolo  pouerojon  di  natura , di  fortuna , 
<&■  di  uirtu.cC  arricchirmi  della  prima  non  è (la- 
to posfibile:&  di  quello tch' ella  mi  diede  nafccn- 
dotmi  fon  uifso  fretto  fretto  . dell'altra  nonbo 
potuto  mai  accertare  il  camino  : ancor  chel  bah - 
bia  con  molti  incommodi  in  uarijy& diuerfi  luo- 
ghi cercata-delia  terga  non  niego,che  non  mi  fa, 
fimilmente  ingegnato  di  ritruouar  la  uiaimaper 
che  C ho  ueduta  lungay&  ajf>ra3^r  ertay(pefsQ  me 
tic  fon  diffdato.oltrecbe  piu  uolte  duri  intoppi  di 
fortuna  auuerfa  me  rihan  ributtato.  Et  le  sirene 
ancor  ajpefso  mban  cantato  nelle  orecchie , trop- 
po alle  loruoci aperte,  talché  fonrimafio  al, piè 
del  monte;oue  fol  mè  occorfo  uedere  i uefligi  del 
1 la  uirtu.pur  tanto  ho  hauuto  di  uentura , che  ab- 

bracciato una  uolta  con  la  modefiafa  quale  dal- 
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la  cima  era  fcefa  al  bafso,meco  la  ritenni.  \ 

vengo  alla  lettera  uoflra.  s e quell ’ annone  ci 
conofcemmo,&  diuenimmo  amici,  mi  conofcefle 
fer  quel  che  fòno;perche  diffidar  di  fcriucrmi? 
€t,fefcriuendo  m'bonorate;perche  tanto  tarda- 
re ad  arricchì  rmi?  ricco  fon  di  quefli  h onori,  che 
miuengono da  pari  uoflri.però  non  fon  mio,  fon 
d altri;  & tanto  piu  di  uoi, quanto  piu  mh  onora- 
te. Vi  ringratio  dunque  della  corte fisfima  lette - 
ta.amo  1 amor  uoftro,  & amo  piu  me  flefso , per- 
che amo  uoi.seruiteui  di  me, che  fon  uoflro , & 
di  M.  Stefano  Tenello.Baccioui  le  mani  ad  ambi 
due,&  al  sig.N.Da  Gcnoua.^4  ló.di'pecembre, 

*547- 

Il  uoflro, Giacomo  Bonfadio. 

A M.Hieronimo  Segala . i ip 

' Non  mando  a V.s.  nulla  perche  non  hocofa 
le  fofse  a gr ado. commandimi, famigliarmen- 
teuagliafi  dime.  & attenda  a conjeruarfi  ulta 
lunga, & fana.perche  l animo  mio  mi  dice  , che 
V.  s farà  grande  in  lettere,  & confeguentemen - 
tein  fortuna,#1  honore.  Mi  crepa  il  cuore, qual 
hor  mi  ricordo, che  M.  Giulio  Bonf  odino  uenuto  a 
tafa  ì)ottorato,famofo,gloriofo  (o  difordini  cru- 
deli) fi  morì.  Guardifi  V.S.da  difordini . ferir 
uereiilmedefimo  al  Signore  Sedino,  mattono? 
non  riceue  ammonizione . T^pnfodoue  m’habbia 
tetto, che  la  notte  ingravidata  da  Herebo  porto- 
li un' quo  (dirò  meggp  Lrtiwjfukucntanco . dal 
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qual  ouo  nacque  .Amore.  V.S  ci  faccia  fu  da  lei  il 
commento.  Chi  ama ,b a pieno  il  capo  di  nana  min 
chioneria,&  nòto  di  luce.Cofi  Cinterpreterei.Rx 
giono  uolotieri  di  que(ìo:percbeV.  S.è  giouane,e 
atto  ad  indarno arui  dentro.  M'allegro  della  Ta  - 
tria  noftra  nel  p enfierò:  che  la  ueggo  produrre  in 
gegni  non  infelici. Ma  che  peccato  haueano  fatto 
gli  auoli  mieiyi  quali  uenuti  ri, Alemagna  nobili , 
s'andarono  a cacciare  alle  due  di  Clefiper  fabri - 
car  fucine nafconderft  fra  monti;percbe  i loro 
difendenti  fóffero  huomini  di  Villa* Mìuicn  co- 
ler acquando  ci  penfo.Et penfout fé  fio  : ancor  che 
fui  limitare  della  mia  porta  dica  altrimenti . ma 
all' bora  era  malato. V egga  V.S.  quanto  m'è  grato 
il  ragionar  coi}  lei, che  fono  fcorfo  tanto  ciancian- 
do,che  ho  uoltato  carta . ma  non  uoglio  già  paffar 
piu  oltre.il  Sig.Vafollo  a contemplation  di  V.S. 
mi  farà  a cuore  . Bacioni  la  mano . Da  Genoua: 
ji ip.diMargp.i  54 8 .Di  V.S. Giacomo  Bonfadio • 

« A M, Stefano  Pendio.  no 

y'.J  v 

Glì  bìtomini  fanno  i fatti  loro  per  tutto , & 
tra  furano  i fatti  ri  altri:  ma  qui  è la  idea  ucra,ct 
urna  della  propri  età.  Sono  piu  giorni, che  ui  fi  do - 
Uea  nudare  quel  damafco,&uelluto.niuno  rìheb 
he  cura,follecitai  Madonna  Terinetta.Cortefeme 
te  Ordinò tche  fi  compraffe:dicendomi,che  ferie - 
rafeordata.  L'ordine  fu  ejfeguito,  quando  piac- 
que a chi  thebbe.fur  portate  qui  le  cofe  nello  fa 
gno,^  datane  la  cura  ad  uno  di  quefii . ma  nonfe 

T »e 
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ite  ricordai  fe  non  qual'hora  glielo  ricordo  io.* 
Buon  dt,&  buon  anno, dico  ió  fra  me * Tlatone  fu 
unbuomo  da  bene:ma  non  è httefa  quella  fitta  com 
mùnan%a.Ma  diretefe  io  m'adiro  per  queflohò: 
anzi  mÌridoi&  dico, che  l'huomoèun  gran  mira 
colo, come  dijfe  non  fo  chi.  Vi  mando  il  damafeo , 
e'I  uelluto.mi  dijj'e  Madonna  3 che  erano fei  palmi 
di  que(ìo,& uenti  di  quello.Sono  chiufi  di  tela  in- 
cerataci portator  è il  folito  Gio.  Maria  da  Gaui. 
Dar  eterni  auuifo  delle  robe  riceuutCiChe  fa  Silua 
no? dì  gratta  fate, che  non  fia  un  minchione.  Mi  ui 
r ac  commando.  Da  Genoua.Mgli  %.di  Maggio . 

. Pi  V.S.amoreuoliffimOy 

llBonfadio. 

AlSig.òio.Battifta  Grimaldo.  in 

Molto  Mag.  Signor  è gabbato  futa  cafadi 
V.  S. benché  ui  era  flato  prima  ancora, per fatis- 
far  al  debito  mio, ma  non  hebbi  uentura  di  ritro- 
uarla.& perche  un feruitor  mi  diffe,cheV.S.fla- 
rà  fuor  a quefli  tre  giorni,hopènfatò  che  fia  bene 
fati  sfar  e in  parte  con  quella  leltera^per non pa- 
rer e trafeurato  in  quella  cofa, nella  quale  debbà 
cfler  e diligenti  fimo. lo  moltohonoro  V . S.&per 
che  tengo  per  fermo  ch'ella  fia  cara  a Dio, poi  che 
fi  iiede  hauer  tanti  beni, quanto  qual  fi  uoglia  al- 
tro giouine  d'Italia,  pofeia  ch'io  fono  in  Genoux 
ho  de  fiderato,  fentpre  di  uenire  in  conofctn%a  di 
ìeiy&in  qualche  gratta  s te  potejft. bora  hauen, • 
do  V.S. dim  andato  di  me  a M.Stefano  Ventilo, qui 

mi 
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mi  pare  di  dar  itene  io  breuemente  informatione. 
Quanto  alle  lettere  certo  io  ne  fo  meno  di  quel 
che  uorrei , & quelle  ancora  non  fo  magnificar 
molto , inimico  in  tutto  d' arroganza  ,però  tirato 
per  forga  dalla  natura  mia , alt  altro  eflremo  che 
ih  uero  fon  poco  ardito. Quanto  alla  uita , & coflu 
mi, faccio  maggior  profefjione  di  fmcerità , & di 
modejiia  che  di  dottrina , & di  lettere , amico  fo- 
pra  tutto  di  uerità,&  di  fedele  mai  farà  alcuno 
che  pojfa  neramente  imputarmi  del  contrario.ne 
gli  amori  (fe  v.  S.  uoleffe  fapere  quello  ancora) 
peccai  un  tempOyhora  l’età  e i megliorpc fieri  me 
rihanno  liberato.Sono  huomo  di  poche  parole, no 
allegro  come  uorria,ne  però  malinconico, ma  peti 
fofo molto, arroti  tanto  che  mi  nuoce. Del' ambino- 
ne ho  paffuto  la  parte  mia  in  I[oma;  & ui  ho  impa 
rato  ancor  a, a fopportare  ogni  incommodità,però 
ne  di  quella  mi  curo,  ne  di  quefla  molto  mi  par 
ftranio  quando  uiene,&  fenga  cerimonie  mi  ac- 
commodo  a qualfiuoglia  cofa.Fuggo  da  li fuper - 
hi, di  chi  mi  moftra  un  minimo fegno  di  cortefm 
fon  fempre  burnii feruitore;ne  mai  affronto  alcu- 
no. Qui  in  breuità  V.S.ha  tuttala  uita  miafiaqua 
le  uorrei  che  non  le  friaceffc, perche  tanto  ijìime- 
reif  ejfer feruitor  di  V.  S.  quanto  l effer fcrittor 
degli  annali;pur  quando  non  le  piaccia,piacciale 
almeno  la  mia  buona  uolontà,&  il  defiderio  ch’io 
tengo  diferuirla  S.  Dio  la  conferiti  felice* 
mente . Di  Cenoua,LunedL 
*'■  :■  fiumi  S er. Giacomo  Bonf adio. 

? T 2 AM. 
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A M.Ottauiapo  Fcrrario.  ili 

Molto  Eccellente  Signor  mio.  Intesali# 
f affati  per  lettere  di  MStefano  PeneUoxcome  V . 
$.era  in  Pauia  alla  Lettura  della  Logica  xdi  che 
bebbi  piacer  grandi  [fimo,  & cofi  M. Scellino  ,col 
quale  ne  ragionai , & noi  due  hauemo, opinione, , 
$he  di  v.S. debbano  ufeire  frutti  nobilitimi , cofi 
Iddio  le  prefli  finità,  & profferita . M-  Stefano 
Penellaèbuomo  da  bene  y &■  buono  amico.prego 
y.  S.&  per  la  nobile  corte fia  fua,&per  quello  a- 
mor  che  a me  dimojlra,gli  faccia  ogni  fattore,  & 
lo  conofca  domefiicamente , & l accetti  fra  ifuo.i 
buoni  amici,  & a me  affettionatiffimo  commandi 
fempre,fe  in  alcuna  occorrente  Icpojfo-far  fer - 
uitio.Me  l*  raccommando  di  cuore . Da.  Geno r 
m, atti  7. di  Gennaro.  I554< 

Giacomo  Bon fadio. 

Almcddìroo.  Ilo 

^ *1  Al  t>  ì 4i  I ' >•  . • • ~ * ' * ' ' • ' * 

Molto  Mag.  Signor, mio  m' allegro  con  il 
S.  “Pietro  V afollo  ,che  habbia  tanto  fduore , poi 
che  da  V S.dal  Signor  Paterno,  & da  MStefano 
Pendio  è lodato, & raccommàndato , confi  e fica 
ci  preghi, grande  argomento  della  /ingoiar  uirtà 
fua.io  prima  l'amaua  affài,che  qui  lo  uidi  già  dui 
anni  p affati ,t utto  modefio,&fauio , & dotto Jjor 
non  pur  1 amo , ma  l'honoro  , per  la  ragion  fopra 
dettarne  mancherò  di  far  col  Sig . Giouan  Batti fia 
quel  buon  officio,  che  debbo  a beneficio  fuo . Afofc 

! perche 


SECONDO.  29J 

pèrche  t^.S. non  lo  configlia  che  uada  a Roma  i io 
per  mene  lo  inanimerei:  che  il  bell'ingegno  fuo, 
la  uirtù  rara  no  cape, fé  no  in  quello  ampio  Tea- 
tro,ne  mai  altroue  farà  remunerato.  Malafcian 
do  quefio ragionamento  da  parte, quando  fi  rid- 
deremo noitpaffano  i mefi,paffanogli  anni,&paf 
fi  io  ancora, ma  faldo  refia  il  defiderio  ch'io  ho  di 
effer  con  V.S.&  C amor  [ingoiar  che  le  porto  con 
ogni  offeruangafiero  in  breue  douer  effer  conlei 
però  ftringo  qui  il  penfiero,  & concludendo  per- 
de l'hora  è tarda  le  bacio  la  mano.  Da  Genoua, 
a li  18 .di  Marzo. 1 548.  Ser. Giacomo  Bon fadio. 

A MiPietro  Vafolloi  1 24 

• . » •* *  t ■ 

Signor  Vafollo honorandoffe foffe in  me ta 
io  il  potere,  quoto  è il  defiderio  di  giouar  altrui^ 
farei  già  fiato  cantato  da  molti  e molti,  ma  la  im- 
poffibilitàmia  mi  tiene  ofcuro.Sapete  uoi  quando 
qui  ni  conobbi, qual  foffe  laprontegga  mia  in  / 'ar- 
iti piacere, laqual  prontezza  uedefie  in  mefubi- 
ìa, perche  è naturale, però  per  quanto poffo  no  mi 
cherò  in  niffuna  occafione  di  far  buon'officio  ad  ho 
nore , & beneficio  uofiro  appreffo  il  Sig.  Giouan 
Battifia,&  ogni  altro  gentil'hnomo.  il  fucceffofia 
di  fortuna, laquale  è della  qualità,chefapcie  noi: 
fi  non  configuirete  quel  che  [per at e,  ffierate  cofit 
mólto  maggiore ,&  con  il  tempo  u’ andrete  auan 
Xqndo  .mi  ui  raccommando,  & al  Signor  fitt  o Ta- 
drc.  Da  Geuoua,alli  1 t.di  Marzo.  1548. 

Ser. Giacomo  Bon  fadio. 

T ì AM: 
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A M.Dionigi  Atanagi,  Segretario  di  Monadi  j 
Fofsorabronc,  Cómifsario  Generale  dell*e£. 
fcrcito  di  S.  Chiefa  fopra  Palliano,  nj 

I o ui fcriffi  hieri  quanto  rrìoccorreua . hoggi 
fot  ho  riceuuta  ? altra  uoftra  lettera, per  la  quale 
mi  parete  affai  mollificato  ,&  non  ui  ueggo  cofi 
terribile  a la  guerra,come  mi  ui  moflrauate  nel- 
raltre.Tfonuorreiyche  cofi  tofio  u'arredefle.afpet 
tate  almeno  di  finire  il  mefe , come  fanno  i buoni 
foldati, poi  che  hanno  prefa  la  paga.  Hor  lappia- 
mo le  ciancie.Guardatepurdi  portar  ui  in  modo , 
che  uoi  ritorniate  a capa  fano,&  fatto. V altre  co - 
fi  lafciatelc  gouemare  a la  fortunale  non  mi  po 
tete  firiuere , non  importa,  attendete  a firuire  i 
uofiri  padroni, che  queflo  importa . Io  attenderò 
in  queflo  me%zp  a figuir  l'imitatione , ne  laquale 
ogni  giorno  ferino  qualche  pochetto , per  non  mi  j 

~ dìfueggar  e. Raccomm  andatemi  al  Vefiouo , aM. 
•Apollonio, a M. .Anton  F rance  fio a tutti  gli  al 
tri  miei  padroni.Ho  fatte  le  uoflre  raccomman - 
dationi,&  tutti  ne  le  rendono  pari, o maggiori . 

I)iKoma.%Ali}.d .Aprile.  154». 

■ . ■> Vofìro  Claudio  T olomei. 

Almedefimo.  12  6 

Voi  m'hauete  homai  fr acido  con  queflo  ui- 
no.  Di  gratta  non  ne  parlate  piu,  poi  chemi  mi 
date  la  baia.Io  non  fi  chi  fia  M.G  affare , ne  doue 
fia  il  uino , ne  a chi  far  capo  per  hauerlo , & uoi 

per  \ 
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per  V ultima  uoflra  lettera  me  ne  parlate, come  fe 
ì io  ihauesfigià  in  Cantina.  Io  non  fon  però  coftpo 
co  amoreuole, ch'io  meriti  d' effer  dileggiato , Ma 
v io  mi  burlo  con  ejfo  uoi,  moflrandomi  corrucciato 

per  ueder  quel  che fapetefare.ma  fate  pur,  che 
uenga,feuolete  berne  ancor  uoi,  quando  con  uit - 
torta  farete  ritornati  dalla  guerra . M.^inton 

f Frane  e fio  m ha dato  nuoue  di  uoi  a pieno,  & non 

mi  refla  altro  de  fiderio, fi  no  nederui.  Il  che  piac 
eia  a Dio,  cheftatoflo,  & con  uoflro  commodo , 
contento . Spinto  da  M. Apollonio  ho  mandato 
in  campo  certe  .....  ben  goffe,  &dif ho- 

Ìnefle,  Voi  per  quel  meggplc  potrete  nedere, 
e n hauete  pur  uoglia,&fe  altrimenti  noni  ha - 
uete  uedute . Kaccommandatemi  di  gratta  al 
uoflro  Monflgnor  di  fojfombrone,  il  qual  non  ma 
ca  della  molta  uirtu,& corteftafua,  & farai  con 
ì*  '•  tinue  caregge}come  intendo,  che  fa  > con  le  qua- 
li obliga,&  uoi,&  me  ad  un  nodo , & cofi  in  no- 
me mio  gli  bacierete  le  mani, Di  poma.  j£  2 6.  di 
•Aprile,  1 541. 


L'imitatione, dalla  fiumana  Santa  in  qua,  s'è 
un  poco  ripofata,ma  io  uogliopiu  che  mai  feguir 
la  gagliardamente, per  che  non  è co  fa  da  lafiiarla 
indietro.Tanto di  continuo  nafeono belle  cofeda 
dire.  il  Tolomei  uoflro.  > 

A M.Alefsandro  Cornino.  127 

< , * 

• Io  uerrcijcbcmettejìe  in  ufo  il  rìl]H>ndtfet 

T 4 fi 
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fi  non  mi  dimenticherò  di  fcriuere,&farollo  ho* 
lontieri, poiché  ne  fono  cofi  nemico  di  mia  natu- 
rai crino  quefla  piu  per  buona  u finga , che  per- 
che io  habbia  che  dirui.  La.  fejìa  d tigone  fi  pre- 
far  a lungarla.Lt  quefli  Signori, per  non  fallire , 
debbono  affettare  a (pendere  alt  bora,  poi  che  per 
bora  non  fanno  mafcbere,fe  non  con  le  liuree  del 
l'anno  pa  ffuto.  Il  noflro  giouenelafciò  finalmen- 
te là  prattica  dell  mignola, & attacofi  ad  Ifabel- 
la  di  Luna.  Won  fi, fi  era  meglio  Jìar  nella  pa- 

della, che  nella  brada.  M.. Antoni ottojìa  graffo, 
come  un  tordarello,mameggo  perduto  , perche 
non  ha  ricapito. M.Tolidoro  è ogni  dì  qua  col.Car 
dinaie, che  gli  uuol  tutto  il  fuobene . il  GaUo  at- 
tende a bottega,&  gli  altri  amici  fanno  tutti  be 
ne,&  io  mi  ni  raccommando , & al  compar  Lio - 
n e,ricordado  ad  ambidue  i miei  pi  fiacchi. Dio , 
unSdbbato.InB^ma. 

Seruitor , 

. _ ' il  C anali cr  Cafale» 

AI  mcdefimo.  i % 

Se  io fono  di  mia  natura  nemico  dello  ferine 
re, fi  io  non  fi  doue  vii  fiate,  & fi  non  ho  da  dirui 
co(a,chc  rilcui;uolete  udì,  ch'io  faccia  cofa  contra 
filomaco, ch'io  mandi  le  mie  lettere  alla  uentura  , 
& ch'io  empia  un  foglio  di  bórra  fuor  di  propofi- 
to?Me  ne  guarderò  molto  bene.  Et  fi  con  quefla 
corra  i fiudetti  rifchi,fiafi  la  colpa  di  M. Federigo, 
che  me  l'ha  commandatoferche  uorria , ch'ioni 

ricor- 
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tìcordafii&  raccommandasfi  il  negoth  di  quel 
M.  Giberto  Gatto  da  Correggio , del  qual  ejjò  ut . 
farlo  qui,perche5'ottenejfe  un  luogo  per  lui  in  co 
tejla  l(uota3fèperò  fete  in  Luca.  Ma  mi  protefto , 
che  M.  Federigo  l'bauerà  marcio , che  quefìo  ojfi  - 
ciò  non  uo fario  con  uoi per  fuaparte3perche  fa- 
rei troppo  gran  torto  a M.Giberto,& a me  Jlcfiò, 
amandolo  3comef accio  3<&  conofcendo  ejfere  obli - 
gato  a molto  piu  per  le  uirtù  fue.  Velo  r a som- 
mando dunque  a mio  nome , come  uno  de' piu  cari 
amici  3cti  io  babbi  a . c -rbafliaM.  Federigo  per . 
quefla  uolta  l'h  avermi  preoccupato  in  parlar  ve- 
ne prima  di  me. M.^ileff andrò  metteteci  di  gra- 
fia del  buono 3&  sforiate  il  gentili  fimo  Sig.Rjtf 
fino  a (pender  tutto  l ualor  fuo  in  fauor  di  qucfto 
uirtuofo  gentiFhuomo.& credete  a me  3 che  poco 
meglio  lo  potria  collocar  e. Baciategli  le  mani  per 
mia  parte 3&  di  mio  padre;chepcr  l ultime  di  Bo 
lagna  mi  commettenti  io  faccia  queflo  debito , no 
fapendo  di  fua  partita.  Il  mondo  fiatarne  lo  la- 
fciafle .^A  Dio. fé  bifogna  alcuna  cofafcriuete . Di 
^oma%%A  iq,di  Luglio.  1545. 

‘ DiV.S.affettionatifs . 

llCafale. 


Al  mede  fimo.  119 

Non  bifogna  mo  brauare.lo  ferivo,  & non 
m'è  rijpofto.  %Al  corpo  delle  carte,  io  nonjeriuerò 

piu. 
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piu . “Perche  che  colpa  riho  ioje  Madonna  Beflia 
mi  fa  andar  le  cofe  cofi  a tr aver fo,  ch'io  non  ho  tal 
uolta  tempo  a ricordarmi , che  fe  io  uoglio  unte- 
re  ,mi  conuien  mangiar  e 3non  che  rifondere  alle 
uofìre  lettere  f*  Che  fe  ioguardaft  ali  appetito , 
fcriuerei  lettere  a canne  ^attendo  poco  men  pia- 
cer e di  fcriueruiych’io  foglia  haucr  di  parlar ui . 
Bafiaja  lettera  uojlra  ultima  fu  ueduta  dal  C or- 
dinale jl  qual  hebbe  molto  piacer  d intender  qu$ 
gli  auuift.  Venite  uìia  a pofìa  uojlra , che  M.  “Po- 
lidoro è apparecchiato  a ridere  3&ioad  entrar 
nella  compagnia  della  prelibata  Madona  Beflia. 
Hebbi  i pi fiacchi  i quali  mi  furono  cari  fimi , 
per  il  bifognojch'io  nbaueuo3&per  effermì  man 
dati  da  i miei  piu  cari  amici.Sarà  benebbe  io  fap 
pia  il  coflo,accioche  M.  Lione  non  ci  metta  la  fa- 
rina^ Colio3&  iononpaia  mal  creato.  -Ponete 
hauer  intefo  della  creatione  de'  nuoui  Cardinali , 
la  quale  è commentata  fi  gentilmente  dal  nofiro 
M. PólidorOfCh  e f ariano  affai  piu  degne  le  uofìre 
orecchie  dudirla3che  le  mie  mani  di  fcriuerU . 
Però  uoglio  lafciarnela  cura  a lui  (lejfo.'bfel  re- 
fio  fate  conto , che  l\oma  fia  la  medefima , che  uoi 
la  lafciafie3&  qualche  cofit  peggio . I particolari 
delle mone  deimondo  di  qua  nonni  ferino , per 
non  torta  di  tratto  al  Callo.  Sarà  bene , che  mi 
facciate  tanto seruitor  di  Monfignordi  Tore  el- 
io,ch’io  nonhabbiapoif  per  farmi  conojcere  , a 
Jparger  molta  retorica3quando  farà  qua.  Et  mi 
raccommando  da  douero  a uoi3&  aM.Lione , ba 

dando 
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riandò  le  mani  a Mortadèlla  Cafa,& falutado  tut 
ta  la  fui  compagnia, 

Vaffettiouatijf.uoflro , 

Il  Cafale. 

Almedefimo.  130 

Sig.  Coturno,  il  Cardinale  defiderafape- 
re  quello,che  uoi  hauete  fatto  del  negocio,che  fa - 
pete.Terò  uorr etiche  fofie  contento  fermarmene 
una  polita . Baciate  un'occhio  a M.  Lione  per 
mia  parte  fe  noi  non  hauete  unta  la  bocca , & fe 
della  compagnia  fttruoua  altri  coflìjate  raccom - 
mandatiom  per  me  tante , quanti  punti  fono  nelle 
caladi  quei  due  fratelli  Sciotti, 0 Genouefi . Etfe 
quejìo  numero  non  ui  bafla, aggiungeteci  tutte  le 
uolte  che  io  fono,o  che  noi  fiamo,come  uolete te- 
nuti in  colera  queflo  anno . Stfe  quello  ancor  ui 
par  poco,fuppUte  con  le  (ir egolate  delle  mani  del 
compar  Lione, & togliete  termine  un  anno, & fe 
non pajfanole  cauaìcate  allaFrancefed'Hercole 
GrecOydoleteui  di  me,  delle  quali  anche  ui  potre- 
teferme  bifognando . Et fe  piu  ne  miete, toglie- 
te, ch’io  fon  contento , i tagli  della  uoftra  cafacca, 
effe  tti  parejfe  mettere  ancora  in  lifla  le  bugie  del 
SeluagOjfon  ben  certo, che  il  Gallo , benché  faccia 
profejfiond Mritmetìca,non  ne fapriafar  lafom 
ma,majfimamente  fe  ui  fojfero  quanti  tartufi,  & 
itoci  frefche  mangiarla  il  Bianchetto  nelfudetto 
termine JenhaueJfc a fua diferetione . Fate  uoi, 
Sig.Duca.  La  borra  mha  trasportato  fin  qui, nè 

p°Jf° 
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poffo  ir  più  innanzi  chela  minefìra  fi  raffreddi  * 
tADio, 

"■'  * •./  d\ y. s.affettionatijf. 

Il  CCafale- 

A M*Dionigi  Atanagu  ..  *3* 

M.  dion  i g i mio  caro,fe  uoi  nonfofle  uoi,hà 
urei  battuto  un  granfaflidio  inpurgarmi  co  uoi  i 
& di  truouar  nuoucfcufe3perche  io  tanti  giorni  > 
fiando  uoi  male3nonfon  uenutoa  uifitarui -,  Ma 
perche  uoi  meglio  di  me  fapete  la  mia  natura  > 
cioè  quanto  io  fia  negligente  in  quefli  officij  d>  ami 
citia,&  molte  uolte  me  rìhaucte  riprefo  fenga 
profitto  > perche  rriè  tanto  naturale  queflo  andar 
prolungando  d'hoggi  in  domane , che  io  non  poffo 
quafifar  altro  3fon  certo,che  uoi  appreffo  uoiflef-  jj 

fo3m  battete  a quella  bora  non  folamente  fcufato > 
ma  ancora  perdonato.  Vero  non  accade  moltipli- 
care inparole.Solodirò,  accioche  non  crediate  § • 
eh  e io  mi  fia  dato  tanto  alla  uita  otiofa,& poltro - 
nefasti  io  non  mi  ricordi  piu  delle  Mufe,  che  io 
ho  fatto  a quefli  giorni  di  molte  cofuccie,  come  a 
dire  epigrammi  , & qualche  Sonetto9  gli  quali 
non  affettano  altro  che  la  lima  uoflra . Hot  a hi 
mando, come  diffe  colui yUn  Sonetto  Latino > & un- 
epigramma  Tofcanoyaccioche  gli  emendiate , &• 
correggiate y fecondo  la  feuerità  deluofìro  giudi - 
cio.Toi  faremo  infieme,&7fe  spareranno  degni r- 
dì  uita, la  doneremo  loro  infieme  conia  libertàjtìfo 
tramente  gli  condanneremo  al  fuoco  eterno*  In' 

tanto 


tanto  sforateti  di  guarire,  & babbi àte  per  a* 
mor  mìo  a memoria  quel  detto:  Et  non  off! 
CIQ&V&  AMAT»  > 

, Il  uoflro  ajfettionatiff. 

Giacomo  Qenc'u  , 

A M.Gio.Battifca  Goccino,  l $ % 

• * 

Potrei  eccellete  mio,  far  bora  f inga  feri 
Iterui, perche  prima  ch'io  hauejfl  la  uoflra  de  Jet* 
te  del  preferito  baueuo  accettato  il  patto  di  tener 
fimemorìa  limò  dell'altro  f eriga  coft  fpcjfo  fcri- 
Iterci.nondimenoparmi  dire  che  fono  flato  primo 
-ajeriuere  a uoi , perche  nel  medefimo giorno  do 
ueflehauere lamia  forfeprima  de  Chora  del  defi 
nare.it  io  hebbì  la  uoflra  dopò  cena,a  quale  rifpo 
fia  ne  bifogneria,fe  uolejfl  riguardare  a 1 impor 
-tango,  delle  cofe  che  f organo  gli  buomini  a rifpon 
dere  a punto  per punto. Ma  per  fatui  certo  delt- 
cpinione,o  feienga  che  hauete  di  me, eh* io  babbi# 
in  quello  luogo  poco  da  fare,  per  nonhauer  duri* 
que  altro  che  fare, mi  fonmejfo  coft  toflo  a rifponr 
derui;&  dicoui  che  fon,  certo  chefete  ricordeuò * 
le  di  me,&  che fehfofli  piu  grande  duna  monr 
■ taglia  fempre  fon  per  rapire,  &fiare  commodctr 
mente  nella  uoflra  memoria. Mi  piace  che  fiate  in  - 
fieme  conM.Dionigi  noflmanco  per  queflaeflate, 
d quali  no  piacendo  diftare  in  Venetia  per  qual, 
che  difagio  oper  inuidia  che  io  fliameglio  di  uoi 
in  Vicenga,ambidut,o  a itele  (piegate  o per  alga - 
ita  tiratalo  a Jperon  battuto  uè  ne  potete  uenire  a 
' c\  m 


me,che  ui  prometto,  la  fata  è fi  grande,  le  came- 
re fono  tante, fi  /patio fe, il  giardino  è fi  ampio  per 
ogni  uerfo  che  ui  potrete  commodamente  capire 
fi  cóme  io  fio  nella  ttoflra  memoria,e  di  madonaCi 
licina,a' quali  fi  uetchictto  che  forfè  mi  tenetele 
do  per  uoflro  meggo  centoplicate  raccommanda 
tioni . Ejto  no  a uoi.fè  uenefie  di  qua,  fare/le  i 
ben uenùti,&  uifiromperia  l'inuidia  di  meche> 
bauerèfle  quel  tutto  che  ho.  Di  M:  Luigi  non  me 
offenderla  l'infermità  delle  fue  orecchie  del  cor - 
pò, poi  eh' egli  ha  /’ orecchie  dèli*  animo  co  fi  fune, 
& perfette,  dell' aride7$a  della  prefente  Corte 
J{omana,è  cofa  nuoua  perche  non  fi  confala  I«- 
na  co'. Gamberi  ,&  i Lupi  co'  Leoni  spigliate  il  ca- 
po o tutto  il  bullo, fi  che  il  Ghine  hard  patien%a . 
Mi  rincrefce  di  uoi  che  non  ui  fiia  fucceffo  il  tutte 
fecondo  le  tante  offerte  fatteui,  & fecondo  il  uo- 
flro defitderic.hcirò  beri  piu  caro  intendere  il  buon 
fine  della  cofa  uofìra. . Si  come  di  nuouo  ui  faccio 
intèndere  di  me  che  flobenedi  finità:  con  buoni 
vitelli, buoni  uini.Su,lo  confe(fo,&  è uero  che  fio 
dxt  poltron  fenga  faconde  in  tutto,  & per tutto  co 
me  anteuedeuo,& nè  parlai  cori  uoi,  & altri  piu 
udite  invenetia.  Se  non  foffe  che  mi  uolto  intor~ 
no  a quelli  . . ; .a  far  gli  mandar  uia  . . : 

. . ...  . o uogliam  dire  le  mede  compagnie, non 
le  dolce  compagnie, & cbe  rrùadefiro  a trattare 
concordia, & ponerepacetraqutfle ; . . i- 
>. . . -V'.  . nonb  àurei  dà  far  e nulla , couel  l&> 


niente^egottajuergotta^nada^nicntefdico  queU 
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lo  picciolino  che  non  fi  uede . Hor  fete  un  ua - 
leni huomo  che  hauete  intefo  nuoua  del  mio  affa- 
re ,che  è da  niente . flarò  a uedere  qualche  mefe 
quello  piacerà  al  Cardinale  far  di  me. 

Mi  è di  (piaciuta  la  morte  del  Tianofo  cofiprcr - 
fio  in  Jka  giouentu.Egli  è finora  de  fafiidij,& pen 
fieri  d hauerpiu  il  canonicato,ben  che  riera  fuori 
non  hauendo  potuto  bauere  i foldi  dal  padre,  che 
farebbe  però  fiato  gran  peccato.  Hor  fu  Dio  gli  do 
ni  pace,  fe  nonhaueffì  paura,  che  il  porta  lettere 
partiffe fi  prefio , ui  direi  qualche  altra  cofa.anco 
rnifpauenta  il  uoltare  carta  come  uedete  bifiogna 
f are, e fiate  fimo, & quando  ui  mene  ìlghìribi^r 
%o fcriuetemu&  a uoi  ,.&  a M.  Luigi  .nofiro  mi 
raccommando . . . Di  Viccnga . jC  io.  di  Giugno • 
2J?5.  . * 

Tutto  uofiro, Simon  Treti. 

A M.Mattco  Bruno.  133 

Magnipico  come  fratello  offeruandiffimo. 
Vdite  bel  cafo  > paffa  un  mefe  ch'jo  mi  fon  ricon- 
dotto tra  quefii  monti  Feltr efebi , & per  f ebree 
catarro  befiialijfmo fono  flato  fin  qui  di  mala  far* 
te  male. quando  haurei  hauuto  bi fogno  del? amo  - 
jreuole  opera  uofira  non  ui  ho  ferino  mai . tìora 
chela  Dio  merci  fono  ri  fanato, ui  fcriuo,ui  uifito, 
& ui  [aiuto  con  quefla . non  ue  ne  merauigliate , 
perche  quefia  non  è differente  dall  altre  cofe  del 
mondoile  quali  uanno  tutte  a rouerfeio . Ter  tor- 
nare a me, hauete  a faf  ere  ch'io  mi  fono  allogato 

per 
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pér parecchi  giorni  e mefi,in  quella  preuedi  Ma* 
cerata,doue  ho  uno  flambino  affai  buono,aerebo - 
nis fintolo f e da  uiuerci  ab  ondante,  e perfette , un 
fer ultore,  una  ferua,&  un  cappellano , oltraum 
couata  intiera  di  donne , &buomini  noftri  lauo - 
ratori  mi  tengono  il coco  el  "Patrone , di  maniera 
ch'io  fio  come  un  Trencipe  e chiù . ho  circa  trecen- 
to pe^xj,  di  libri  di  tutte  le  profesfioni, che  forni 
miei  maefin,e  compagni  Micino  un  trar  cT  archi- 
bugio è Macerata, di  douefon  uifitato  ogni  dì, e do 
ue  uiftto  quando  mi  pare,cofi fio  in  folitudine,  & 
in  frequenta  quando  uoglio.le  guerre,  & irumo 
-fi  del  mondo, fi  come  non  gli  fentoper  efferfra  ta 
timonti,cofinonmi  danno  faffidio.F  tuo  fen%apc 
fieri,  ffudio,fcriuo,&  paffomi  il  tempo  piu  ociofa 
mente, piu  negociofamente,con piu  quiete, & con 
piu  fodisfattione  deW  animo  mio  ch'io  f ac  e s fi  0 ha 
uesfimai.yi  fcriup  queffe  coffe,  perche  quando  a 
uoi  uenìffe  uoglia  rtpofarui  dal  ‘pappar  delle  uc« 
ftre  uìgne  fuori  co'' malati, tir  dentro  in  cafa  co'  fa 
ni ,uenendo  qui  fap piate  che  non  ui  difpiacerà  ne 
il  luogo,ne  la  flan%a,ne  la  compagni a,ne'l  feruì- 
~gio,rìel  trattenimento.a  uoi  farà  di  riereatione% 
Ar  arne  di  fummo,  & ffegnalatopiacere^Et  Uenià- 
t e, 0 no, con  patto  che  ci  uifit'uano fieffo  coti  lette- 
re,a  uoi ,&all# Madonna  uoflra  conforto  mxdo- 
HO,&raccommando.  Dalla  piene  di  Macerata* 
6%  di  Settembre ,1 5 57,  \ 

v./5Vraa:.  \V;  •. . Camillo Maffari. 

'-'i  %4Ì 


S~  E € 0-  N -p  0.  30  3 

sr 


Al  mcd  etimo. 


134 


M a c k | fi  c o,  &jmpr afidi  (fimo  fratei 
lo.  In  fine  bi fogna  hauerle,e  fapcrle  le  cofe , fc 

altri  uifpl ragion  arqe}e  darpe giucficio: perche  ó 
marnala  facenda  metferp  in  cqjfnpo  l eque  fiorii, 
non  hauendp  mpdojrf  ri  follie  rie,  cffercqff  retto 
Andare  a confitto  di  [auto,  tome  facciamo  bora 
poi . Or  udite  belcafo.  Il  fonda)  di  quelle  montaT 
gncdoue  noi  fliamo, deferte ,nude ? e pelate,  ang} 
pur  fprapeflite,  tyjmpellifciate  fino  a'  ginocchi 
.di  riieue,p„erJaìorq  acerbità  ci  flringe,e  rijichiu  - 
de  a guifa  di  lumache  nel  coccio^.  e pel  troppo  otto 
chaut  mo,non  pptppdo  ire  aggrondarne  far  y ualr 
xbe  fatto  a noflro  buopo}ci  diamo  fermi ,<ty.ci  tra - 
fluitiamo  colle  parole;  e diamo  ben  (fcffq  nellefcar 
. tate :come  dir  ragionando ,&  giudicando  di  quel - 
-■  lo  che  rioh arii  amo, 0 fap piamo,  folo  quejìa  per  ma  . 
la  di f grafia  è la  maggior  facejida  chabbiqmo,che 
ogni  giorno  piu  uolte  fiamo  co  fretti  cri  cohpjfi  in 
. mano  sbranar  e, e fquartare  farne, lepri,  capponi, 
fimi  li  ariimalacci,  che  cofi  morti  morti  d'ogri - 
• fhora  ci  fi  attrauerfano  innanzi . Sopra  ciò  nacque 
hierfera  unaterribil  difi)  ut  a frappi;  q pai  carne 
ditante  che  tutto  di  fitragugiwofoffi  miglior  e e 
piu  faporitqperfhuorqo.  ifon  ui  mancò  chi  di- 
ceffi  che  le  iiolaùli  fon  per  lo  piu  migliori  che  le 
quadrupedi; facendole  piu  tener  e, piu  leggieri ,di 
piu  (incero  nutrimento, e di  piu  facil  figefione, 

. pur  ne  anco  ri  buoi , ri  ui  tetti  ri  montoni , & fino 
-,  V ribec - 
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a*  becchi  to  Iota  figliuoli  mancò  la  lot  parie  e prò 
tettione.E  ni  fu  anco  chi  diede  le  prime  lodi  al  por 
tello  & uri  annoi  dicendo  che  s' egli  uolajft  la  torreb 
be  del  tratto  al  paltóne  offendo  egli  conforme  nel 
la  tnollitte  della  carnei  nella  difpofitìone  di  gli 
intefiirii  a noi  altrìydì  nutrimento  buono , <&  gene 
Y atiuo  di  f angue  affai  buono.  Quiuì  in  fommafu 
fatta  una  grande  anatomia  delle  befiie.  Chi  le  uo *- 
leafaluatiche  , chi  domeflicbeychi  uecchie,  e chi 
giouamychifàìatèye  cbifrefche^hi  leffeye  chi  ar - 
tofle^chi  inguagjettoye  chi  fritte . 7fon  ni  min - 
caronogli.ApitijyeiGàlcni,difiingucndo  le  du- 
re dalle  mollale  mdancol ichey  dalle  flemmatiche, 
o fanguignetfuelli  àie  pit^o  meno  niitrifiono:  po- 
nendo di  piu  le  differenze  e delie  regioni  e de'  tem 
pedone  e ne'  quali  piu  fi  conuenga  e famiglio  u - 
na  carne  d'uri altra.hatiendo  in  oltre  confideratiò 
ne  delle  compleffmi,& de  gli  Jhmachiy  degli  ha 
biti  del  còrpo yde'  fejfi  delle  etàydeli ejfer faniyo  in- 
fermi >u  fi  yo  nonufiydel  modo  di  cuocerle  t di  con- 
dirle : di  tenerleydi  prtpararle,&  di  fimìifaeen  * 
deche  tutto' l di  c ingombrano  e ie  cucine y de  me 
fe  è i uentri.  Or  aUa  fine  perche  noi  haueuamo 
flarne  t Capponi  d'auanrì,thè  ci  tertCctnó  ragionan 
do  ilpalatdn  fapore,la  co  fa  età  qttafi  ridotta  che 
poffofe  le  altre  fi  farebbe  datala  Jentengapèt  lo 
ro,sio  nonmi fòjfitrappofió  i comèfueUo  che  per 
far  poco  conto  dì  beflie  morte -,  e di  gola,  tion  uolli 
ucce  derni  punto.  .Anzi  disfi  drenerà  uri  altro 
«toimak  duri  altra  carne  molto  piu  conforme 

tutte 
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Ulte  le  q ualità,e  molto  miglioreper  thuomo 
Ài  molto  piu  fiaue  fapoìrc  che  alcun  dltfà  delle  fa. 
panate  , che  finta.  bauerlo  ad  Uccidere , pelare, 
fcor.ùcare,ofquartare,fentabauerlo a cuocere# 
> condire  a far  tèi  tanti  guatgetti,& intingoli  come 
conuien  fare  a quell' nitrisco  fi  imo  uiuo,  intero  in 
tero,crudo  crudo  fi  mangiale  fi  gufiate  fi  gode , co 
uno  inefiimabil  piacer e,con  una  cflrema  dolceg- 
doue  quegli  altri  no  n aggradì feono fe  noi  pa 
lato  e la  gola,que(li  pafie  compitamente,  e dilet- 
tagli occhi, le  labraja  lingua, il  petto,\ le  mani,  et 
'Anco  ogni  minuta,&  cflrema  parte  del  corpo;  gr 
non  filo  il  còrpo  intiero , tna  interamente  anco 
animomè  ttibifignano  tante  confiderationi , odi- 
fiintioni  de  tempi, de*  luoghi ,e  di  baie:nè  ui  con- 
tengono fipra  tante Jpefe}nè  tante  cucine, che  pur 
che  i budino  poffa  perla  fua  buona  difpofitionc 
mangiarne , e fempre  e per  tutto  fenetruoua,e 
fempre  e per  tutto, egli  è buono  e fiaue  dEt  è cotan 
to  buono  e fiaue > che  ad  ogni  micolino  ch'altri  ne 
mangila  per  andar  fine  in  gloria,  e raccomman - 
dare  i fuoi  beni  a quale h’ uno  , come  colui  fece  i 
buoi  a fuo  padre  la prima  uolta,chen'aJfaggiò  un 
boccone . Egli  è ben  uerofper  non  celar  lefue  par 
ti)  che  doue  quegli  altri  animali  co  Imagi aragli  fi 
f cernano  loro, e riempiono  ih  uomo,  queftì  lo  uuo- 
ta  d ogrChora,  e riempie  fe fieffo.  Et  fi  comò  man - 
piando  troppo  di  quelli  la  fiuuercbia  repletionc 
gli  nuoce  , cofi  mangiando  difirdinatamente, di 
quefii  la  fiuuercbia  euacuatione  fa  male . Sta - 
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tyzno  i wwe*  disputanti  foJpefi,non  intendendo  fot» 
ft  quel  ch’io  uolesfi  concludere , fin  che  per  torli 
f/i  dubbio  foggi  Uìifi  che  l'animale,  di  che  ragiona 
fio era  * , . ? T * * . & qual 

fiora  mi  ne  hauesfimq  potuto  far  pruoua  fi  far  eb- 
he  ageuolmevte  trouato  sio  diceup  uero,  o bugia. 
Qui  nacque  un  garbuglio, & una  di  fputa  maggio 
re,effendoui  alcuni  ch'amari  piu  tvflo.  altre  carni , 
altri  mor feliciti  f he  quelli,  e dfttarebbono  an- 
fora le  contradittioniytna  io  per  ufcirlldfdlugne, 
ch’eran  tro.ppi,e  finirla,  dis finche  qoici  hareftepo 
. \ tuta  accordar*  meglio,  ztognalfrp,  per  effcrci  ami 
fo,e  libero,  e finga  riffietta^poi  medito, & inten- 
dente della  diuer fitta, & della  bota  di  tutte  lecar 
ni,&  per  hauer  nuouamerit e tolto  a gufare,  c go- 
dere t altro  animale  f ch'io  diceuo.  "Piacque  a 
funi  il  configli q cofi  il  KeJcouo,&io  parte  per  fon 
atenire  alla  emettanone  ncl\a  quale  protendia- 
mo che  fate  per  l'asfiiduo.  'mangiare  che  da  parec- 
chi di  in  qua  douete  hauer  fatto  della  uqftra  ani - 
mal  e;e  pari  eawcorq perche  diate  fenfenga,  ci 

rifoluiate  le  ntiflre ‘qucflioni  fudette,’uì  habbia- 
mo  inuiate  alcune  di  quelle  beffi  f (he  noi  mangia 
'fno  tutt’hora  : pregandoui  che  le  mangiate  anclx 
jioiper  mftro  amore;& fcriuendoci  poi  il  giudi- 
fio  , che  fate  di  queflo  pafio  e di  quello , ci  cattiate 
di  difputa,e  dintrico.^dpprejfo  perche  anco  fap - 
'piamo  che  uoi  hauete  tolto  una  focia,che  t ut t' bo- 
era munge, e fami  del  latte, e del  quaglio,ui  man  - 
flimo  anco  certi  pochi  formaggi, affine  che  ci  di» 
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clate  quali  fono  migliòri , o quefìi  della  montai 
gna,o  i uoftri  del  pianoigod  et  egli , & teneteci  per1 
uoftri  come  noi  ftamoj&col  raccommaniarci  alla 
Signora  confàrie  (la  quale  intediamo  che ftia  alla 
puri#  di  tutti  qàefti  foggi  e giudici^)  colli  Signori 
uofìri  'c'ógnatil&  gli  altri  amiti  di  cofld  ui  bacia 
mo  le  mani:ejfortandóui  in  quefìi  freddi  a faper- 
ih  conofcere  il  beneficio  del  caldo, chauete  alla * 
40, Dalla  badia  della  ualle.  Alòidi  Decembrèi 

15564 

* ‘ <1 

Camillo  Majfarii 

Jìebbì  ìd  uofira  lettera ,e  mi  allegrai  > è fletti 
'per  allegrarmi  yhauendola  uoi  prefa, 0 fi  andò  pei* 
pigliarla, kora  faccio  l’uno  e t altro  ih  Uh  infilane 
tè;  chiaro  gu  della  uofira  rifbliìtiòne  che  ni  ha 
fermò,  onde  accio  le  non  mi  fcapa(le,efacefle  dii* 
qualche  bugia  per  ufeir  di  f or  fi  ho  tardato  fino  ai 
ejfo  a rifonder  ut, gode  te  dunque  £rc* 

À M.Piérmatteo  Vanni . 135 

Ma  cNinfco  & caro  fratello,  &t.  Que 
fte  quattro  paroline  feranno  per  rifondere  alia 
uofira  inguetherata piena  di  galanterie  ddMon 
daino, con  piucommodità  ne  rie  ringrazierò  cor- 
tegianamente , chora  non  poffo  per  le  mie  mólte 
occupazioni,  il)  appena  ho  tempo  di  preganti,  <£• 
fupplicarui  della  copia  d'un  Soncttino  di  quei 
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dell'  Equità  altìcraxchc  bramo  farlo  catar  dìnot 
te  a un  rebechifta  fotta  le  feneftre  dell'unica  [evi 
et. Di  gratta  non  mancate ,per  remuificare  un  fa- 
tnmuOy&  perdeflare  un  pouereUo,a  cui  è cafta-- 
ta  la  uolontà  dell'  huomo, nel  catìndelle  mutande f 
fa  che  ha  grand  energia,  & è un  gran  dicitore  &. 
fe  wàtraf  e,endecafillabos  trcccntos  afpe&a . Mi 
mio  Tlamo  Fanenfa  mi  dono  in  ffirito,& a uoi  mi. 
raccommando  in  aeriti.  & u' affetto  con  dinoti»? 
ne,&  prefio.  & ejfcndoui partito  pregno  de  con 
tetti  h eroici  affretto  fra  tanto  qualche  uoflro  bel 
parto . là  falutóìtoflra  matre , & fratelli  con 
tutti  gli  amicijcioè  tutto  Mondaino . Et  0 ratio 
ni  faluta  in  uifccribu  s.  Roma  ili.  di  tìectmkte  • 

*55*  . \ 

. v Lattando  Fufco,&c. 

A MAntomo  Amidei.  1 3 6 

Me  ss  È r Antonio mioearffftmo.  Termici 
infingardaggine  che  nonmi  uoglio  feufar  con  al* 
; trottimi  truouo  qui  fu  per  la  tauola  quattro  uor- 
flrt  tetterebbe  mi  cbieggtonojehèwdw  tofori- 
Jpoft*.  * E forfè,  che  non  mi  fono  ridotto  fiaf era 
itile  due  bore  a fcriuerià,  con  gran  forno,  e poca 
tandela.Orfu  innanzi  pure . La  prima  è quella  in 
riffofla  della  bor fa  della  miauitaycheè  lunghisti 
maima  io  diffonderò  in foflanga  a punto  a quello, 
che  bi fogna  . £ innanzi,  che  io  uadapiu  la,  uo- 
glio rallegrarmi  eftremamente  con  uoi,  che  tan- 
to ui  contentiate  dello  flato  uoflro,  quanto  moflrct 
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te  nelle  uoflre  lettere  tutte  di  / areiche  ,fe  naie  4 
rfir/a  corae  lafia,ue  ne  porto  una  dolce  invidia,  e 
uorrei  ejfer  Antonio  Mmìdei  con  tutta  la  fua  co- 
tente^a,e  che  noi  fofle  ^Antonio  Buonaguidi  con 
( animo  totalmente  contento, ripofato,  e quieto , 
Ma  udite, 'tipi  norsharerrimo  a durare  molta  fati 
ca  a /cambiarci.  Voi  vedete  quando  uoi  bauesfi- 
ino  mutato  cafataja  cofa  farebbe  quaft  bella  c ac 
xonciatper cicche  del  nomefemo  fomìglianti,e  del 
defiderio,e  delle  uogtie  anche  mi  pare , che  fiamo 
molto  concordi  per  la  lunga  nofira prattica . Or- 
fu,uogliamo  noi  far  quefio  baratto?  Mi  fate  ri- 
der^mi  fate, quando  mi  pregate  a darui  qualche 
nuova  di  Fracia,  o di  Spagna, o delP  Mrmata.per 
pio, che  uoi  battete  dato  nel  uofiro  huomo.  M che 
fare  uolete  uoi, che  io  uada  affaticandomi  per  in- 
tendere quello, che  fi  faccia  la  in  quelle  bande  ? 
Cheiporta  a me,  & anche  a uoi, quello,  che  fi  fac 
eia  il  J{e,o  /’ imperadore  ? Che  faflidio  mi  da  P- 
Armata , o la  in  camicia  ? lo  m'abbattei  a cafo 
non  fo  qual  di  a fentir  dire  che  i Chrifliani  haue- 
uano  perduto;  che  è quanto  ionefo . E P udii  da \ 
uno, che  fe  io nonPhaucsfi conofcìnto,  Phareìfii - 
matointereffatofirettisfimamente  col  BeFilìp- 
po:p orche  tutto  dogliojo  dìffe  doppo  l’hauer  trat- 
to un  gran  fojpiro , la  nofira  gente  è andata  per  la 
mala  uia;comefc  egli  f offe  fiato  a parte  a foldar- 
la.Ma  non  piu  di  quefio, nè  anche  <P altro, che  na- 
fta fi diftofio,c che nonhabbia  conformità  ntffu- 
nacol  fatt&noflro  • Velia  chitarra , Voi  me  ne 
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incornò: 

jfe  uifio.Sgli  è intitolato. apologià  de  gli  *Acadè± 
mici  di  Banchi  di  I{oma . Et  queflo,chc  ho  fcrittò 
infino  a qui  è tutto  intorno  alla  prima  lettera.  In 
quanto  all' alt  f è tre, fi  perche  ho  fonno,  come  an- 
che perchè  il  lume  è per  durare  poco',  ùi  rifonde 
rò  in  iònfufo  breuemetite  ; Io  ui  ho  raccom - 

ma  ndato  pur  hoggi  al  Sig.Cofimo;  col  quale  ,fua 
gratia^dà  qtiatihè  di  ili  quapraitico  giórrialmen 
te :&  o andiamo  a fp affo , o facciamo  al  maglio , 
che  ci  fono  quel  defiró  fante  thè  potete  penfarui, 
o neramente  ce  nè  addiamo  aTb:  E uèlrcrinente; 
che  egli  mi  paté  in  ogni  aiìibnè  tanto  cortbfe , e 
tantoamoréliolc  ; &cofi  fchièttti  Signore  ,che 
gli  fono  riniafo  feriti  dore;quarìto  ritiri  ùi  potrei  di  • 
re. ri  ringratio  cjùahtó  pili  poffo,che  mi  habbia- 
te  dato)huoue  dèi  nójlrò  COrbinellote  'cèrto  che  no 
. potrei  hauer  altra  maggior  all  egregia,  che  l'ha - 
iler  intèfò  ch'egli  Jlia  bene:  la  quale  poi  infinita  ■ 

■ mente  saccrèfcè  con  là  Jperanga  d'haiitre  d poter 
lo  riuedere  di  cèrtoifecóndó  chèmi  riite.  faccom 
mander eterni  a tutti  totefli  amici  inièi;&  in  par 
titolare  al  Kinaldi,e  al  Ghvrardi:  il  filale  io  defi 
derò  latito  di  conofcere  di  u’cduta,  quanto  bramò 
ri tffeir  bu'onti  a feruirlo.ma  frii  potrebbe  in  breue 
tlènire  fatto.Mà  thè  è del  Ferrante? S affocatala 
fuà  Mufa  ch'io  non  He  fento  nulla? bèl  Guidi , ha - 
ueterie  uoi  poi  iritefo  altro? Vinete  fimo; e di  me  ri 
cotdeuole,che  fon  ttpjìro  tutto  tutto . In  Ferrara i 
Vi’tìidiLuglio.ijóo. 

^Antonio  Buonagùidii 
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II  Sol,  eh' in  terra.  t altro  dì  mapparfi , 
Quanta  baggia  in  fi  celefie  meraviglia 
Non  ui  faprei  ridir  perche  le  ciglia 
. In  un  punto  abbagl'iommi , e lo  cor  mar  fi  ; 

ben  bianca  man , che  mille  Jbarfi 
. Sopra  me  fue  quadretta;  Hor  mi  configli 4 
E wi  dice  unpenficr,  ben  Chi  s'appiglia 
languir  per  cofteipuote  learfi. 

Io  l’odo , e'n  lui  mi  fermo , e ueroparmi 
Quanto  ei  ragiona  fi,  cheproua  antica 
Non  mi  gioua , e di  ftratio , e di  prigione  . 
jtmi  cieco , arfo , e punto  adoro  Carmi , 

Onde  ha  tanto  poter  la  mia  nemica  ; 

Tal  * Amor  legge  a fuoi /oggetti  impone . 


Mbsser  ^Antonio  mio  caro , non  ne  crede 
te  nulla , che  io  mento  per  la  gola  ; e confiffo  per 
foi\a  di  tormeto,e  per  paura  di  peggio , quel  che 
non  è uero.Io  tri  era  mejfo  Jlamattina  a buon bo- 
ra per feri  uerui  et  una  certa  mia  cofa, quando  ec- 
co , che  io  finto  per  camera  uno  fuolaggamento  # 
che  mai  il  maggior  e fio  mipenfai , che  /offe  qual- 
che allocco ,che  uihaueffe  albergato  la  natte  ^per- 
che cofìumo  di  tenere  le  fineftre aperte  a quejìi  cal 
di.*Algpgli  occhirper  guardar e;madesì  ; c mi  fu 
/coperto  unirne  nel  uifoyun  certo  fplendore , un* 
non  fi  che , che  io  ufcìfubito  di  me  fleffb , e quafi 
fui  per  gridare,  de  pian  con  quella  ramata,  pure 
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m'ingegnai  tanto  peruedere , checofa  fojje  quc* 
fta  che  conobbi , che  egli  era  dimore . Et  udite  di 
gratta  l’affronto,  che  mi  fece  quefo  ammalacelo. 
€gli,dopò  teff er fi  aggirato  granpegra  ,ft  p<ifc  in 
terra  li  uicino  a me ; e credo , perche  io  poteffi  ue •% 
devio  beneycoperfe  il  lume. ElafciatcM. ^Antonio, 
gracchiar  e, chi  dice , che  egli  è fanciullo , che  elle 
fon  bciterut  fo  ben  direbbe  egli  è impiccatolo.  F d~ 
te  conto  di  ueder  un  giouanotto  coft  et  un  dìciotto 
anni  infmo  in  uenti'ifenga  pelo  intiìfo,  ben  forma 
to,e  ben  fondato  con  due  br dedotta  da  far  anda- 
re  un  Galeone  da  fe  da  fe.Màche  piu  bella  ragio- 
ne? coni  e uolete  italiche  egli  tir  affé  un'arco  Soria 
no,e  cheaognicolpo  atterraffe \lbuomo',  come  fa, 
còlgalo  dotte  fi  uoglia?  che  difeorfi  dhuomini.jgè 
ui  crediate  anche  che  fta  cieco,  oche  habbiafa -»• 
fiati  ginocchi;  che  darebbe  nel  duafemprenel 
meigod un  cuore „ Chefauole  da  dire  auegghiac 
hanno  trouato  quelli  Voeti  ? e forfè  che  noi  altri 

non  crediam  loro  Hor,  come  ubo 

detto , quejìo  pollajìronemi  ftpofepreffo in  petto 
fnperfona;e  con  uolto  da  ftauentar  m Marte  ,c 
4d  far  captare  le  bifee  a Mercurio  ,dijfe, Scrini 
quel, eh' ioti  àjxh.MnAntonio , udì  non  mi  terrete 
uiUyfi  io  ui  diròyche  mi  f arne  nidi' anni  di  fa. 
te  a fuomoda.Tant'èfO  utleyo  animofo ,io  mipofi 
giu  con  la  penna,  & egli  mi  dettò  queflo  Sonetto, 
ioue  ho  detto  fei  bugie , perche  non  è a granpeg 
%a  quanto  haucte  letto  ; e non  fon  tanttìnir acoli; 
€ nonfò  tante  faccende.  Ma- fe  io  potrò  un  tratto 

timer 
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uiuenth'hora  fenga  queflo  faflid'w  d' attor  no,  uot 
uedrete  come  paffa  la  cofa,  e quanto  io  Caro  con - 
trario  nel  parlare  ; t tà  mano , che  ió  fon  fòrgato 
bora  di  chiamai’ bianca  fchietta  è mòrbida ; forfè 
dirò, e con  piu  ucrità  per  auuentura;fudicia;  gof- 
fa , è foia  ; è anche  forfè  un  tal  poco  rbgtiofa  cofi 
intornò  a polft  ; Ma  per  bora  mi  conni enè  chi  - 
narle(jmlle;&  hauiganJ  qui  fio  uènto;e  co  tut- 
toché iòfUa',  cóme  fio;  mi  p arria  poco  il  fonie , fé 
non  mi  jbauentaffe  il  poggiò.  Voi  come  fa  fate? 
Gli  amici  fon  f ani  ? B^tcòtnmatìdatemi  a tutti: e 
ditemi  qualche cofadiFittngf,fc  battete  niente, 
che  io  per  me  nonhòpiulà  che  mi  fcriuai  il  Sigi 
Quijlello  fi  duòl  meco, e cbn  effo  boi  della  rouina 
della  compagnia  de  Gòffi:  e dice  chèpotria  efferé 
thè  noi  lo  rìutdrefte,  fe  S.  Sccell.uerrà  ù Venetid 

■ di  corto, come  fi  ragiona  : e per  quefla  cagionò  ut 
di ffi,ch e potremmo  ritiedérti  ahthé  noi  i Delfat - 

* t'o  mio  fuor  dell' amor  e;poJfo  dirui  ; che  fon  fanoì 
e gagliardo  come  un  paladino;e  mi  uò  temptirèg- 
giandófcome  poffo  il  meglio, co  quel  poco,  che  boi 
con  ifperangu  che  il  mio  Signor  Conte  m'habbia 
d qualche  tempó  a fauotire  appreffo  di  Qualche 
perfónà , chepoffa  trattenermi  commodafnente; 
dr  ho  già  addòJTo  quindici  mefi,epiu  di  fèrùiluda 
quale  fe  bene  non  è molto  grane  ne  molto  faflidio 
fa,  nondimeno  ella  è ferùitu.e  chi  la  certa , e può 
far  fenga,non  può  efser fe  non  d animò  baffo  e ni *• 
le?0  Dio , quando  io  uado  tal  uòlta  'còhftdcrand# 

■ meco  medefimo  certe  cojhi  che  io  iicdo , nonpofio 

far 
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pir  che  non  mi  marauigli  eflremamente:  e che  in 
' peme  non  biafimi  fra  mefefso  alcuni, eh  e h emen- 
do entrate  da  poter  tenere  feruitori  caualli,  e ca ». 
'rii, buffoni, rpufici, cocchi , e carrette , uogliono  piu 
tofio  fiu' entrare  a un  giogo  intollerabile',  far  fidi 
liberi  e f elici, fcrui&  \nfelicijfimi;e  pafcerjì piu 
J tofio  col  fentìrdire  egli  è Scudiere  di  S.ScceliegU 
• èTaggio;egli  ih  uomo  della  £ amerai  natene  là; 

■ che  attendere  a uiuere  quietamente!  in  alle  greg- 
na con  ogni  forte  di  piaceri.  Edi  quefii  tali  ce  ne 
ueggopur  qfsaiinfiq  quefia  maladetta  ambitione 
ci /canna , e ci  fa  Idfciare  l'arroflo, pel  fumo . lo 
per  me  non  harei  defiderrttq  piu  dalla  fortuna,  fe 
non  di  poter  uiuere  eueftire  del  mio, Fi  fa  ben  di 
re, eh?  harei  potuto  piu  tofio  cipolle  in  cafa  mia, 
che  Fagiani  in  quelle  d' altri. Horfufiiqmci  cheti » 
State  fano.  In  Ferrara, l'ultimo  di  Luglio , 1560, 

sintonia  Bonaguidi. 
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Carissimo  M«Anteriio.Son  troppo  fcar - 
fi  nello  fcriuerui  : lo  cono  fio,  e me  ne  feufi  fopra 
certi  h umori,  eh  e da  non  fi  che  dì  in  qua  mi  fanno 
■ tal  uolta  ueriire  a noia  il  uiuere,non  che  lo  ferine 
re.lofoleuagià  farqueflo  mefliero  per  piacere, 
e bora  il  fò  perdifietto . Non  ifcriuo  fe  non  0 per 
forga , oper  bifogno  ; e qualche  poco  per  buona 
creanga,ma  poco.Ver forga  mi  conuiene fcriue- 
re  al  Conte  ; per  bifogno  a mia  madre , e per  non 
parere  mal  creato  affatto  a qualche  amico . llcbe 

mi  fa 
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mi  fa  fcriucre  bora  a uoi , con  tutto  che  io  h abbia 
uoglia  dogri altra  cofa , che  di  tenere  la  penna  in 
mano.Che  direfie  uoi , che  io  incomincio  andarne 
ne  in  penfieri,da  quotimi  potrefle  già  cono [cere 
lontanijfimo?S  non  credo  che  ciò  uegna  da  altro, 
che  da  quella  maladetta  beflia  della  feruitiLV en- 
fi al  p affato  confiderò  il  prefente , e uoglio  antiue 
dere  il  futuro;  e ne  l'andar  ghiribizzando , come . 
iopoteffioiu  contentarmi , conofco  che  in  quello 
noflro  mondacelo  non  ci  è contentezza-0  d}e  dia- 
uoi  non  faria  deir  e(io  della  patienga.  Ioaleuol 
te  per  rubbarmi  un  poco  alla  maninconia , me  ne 
uà  dal  Sig.Quijìetioyche  anch'egli  forfè  piu  per  il 
tnedeftmo  effetto, che  per  altro , piglia  piacere  di 
sfogar  fi  ragionando  : e pur  bieri'  flemmo  buona 
pegz a inficmc  (in  Valagjo  dico:)e  decorremmo 
a lungo  fopra  i bei  tempi  pafsati,  non  ci  difmenti - 
cado  p ero  (quafi  con  le  lagrime  fu  gli  occhi)di  te 
nere  ragionarne to  de  (ode  tate  Goffo  ni  .Taiiofji 
del  Cacaf rettaci  Sonaglìone , di  Bigzjgone  ,edi 
uoi.  e per  ultimo  fi  conchiufe , che  la  rimembrane 
Za  de’  piacerla  chi  fi  troua  in  iflato,  del  quale  Ho 
fi  contenta. tè  una  dolcezza  troppo  amara . Tre<- 
gommi  a pregami  infuo  nome , eh  e gli  mandiate 
qualche  dìfegno  fe  ben fofse  d un  . . . . *Hor 

fate  uoi.  Quell’amico  che  fapetc,è  diventato  unx 
chiaue,chc  ferra  gioie, c non  ijìa  mai  fenga  matee 
rozzpl0-0 i° fono a foretto, piu  che  alcun  altro: 
*on  tutto  ch'io  fta  quel  buon  gioitane, che  fapete,e 
%he  m'ingegni  di  farmi  conoscere  per  tale  da  ogni 

perfona • 
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per  fotta. Ho  intejoycbc  il  Sig.  Duca  nofiroha  fot 
toCittà'PratoiMontepulcianoìSan  Miniato  al  To 
defcoyè  un'altro  C afelio ,di  cui  non  ho  potuto  fa* 
pereilnome.Voi  hauetene  intefo  nulla?  Del  Cor 
hincHo,non  ho  che  dirui  niente . No»  hebbi  mai 
’ dalla  uecchia, quello  . ....  ;ft  che  fe  ne  ha* 
te  uno  d auanzgiCome  già  mi  fcriuefle,mi  farà  ca 
tic  fimo  il  poterli  dare  una  lettura.  Porrei  anco 

, . € qualche  altra  operapiace* 

noie fimile^o dell'  . . * . ..  od altri. Ver ilche 
ni  prego  fe  in  Pcnetiapofso  efser  contentato , a 
procurare  di  fodisfare  a quefto  miodcftderio . ■£ 
fe  ui  bifognerà  farne  comperaci  rimetterò  fubi - 
to  il  cojloidico  altramentCyche  non  feci  della  Chi 
tarraìfc  li  accattarete  da  qualche  amicotcome  ne 
habbia  tolto  una  Unione , ue  ne  farò  Tenditore* 
ne  lo  prometto . Ricor  dar  eterni  al  Cherardi,e  al 
Rinaldi  per  loro  affettionatOye  a noi  per  amìciffi* 
tno . € fiate fanojcbeiome  ne  rientro  ne  gli  humo* 
ri.  In  Ferrara ,a  gli  $.di  Gennaio  del  1561.  . 

sintomo  Buonaguidi. 
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^Antonio  carìs finto . Riceuei nella 
fettimana  pafsata  due  uofire  lettere  alfoluo  a me 
grate  e gioconde:  alle  quali  fe  ridonderò  confujò 
perdonatem  i ah  e fon  tutto  confuftone . Mi  piace 
ah  e ui  rinomate  fono , commodo  * e in  gratta  del 
patrone uofiro;mxpiumi piacerla , chefufte  con 
Manco  commodità,*  fuori  di  feruitù: prego  a mi 
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quel  che  definir  arci  per  me, che  uorrei  buyer  fit- 
tamente tanto  di  grillaia, la  fu  a quel  Sari  Donar 
to  in  Fringanp,che  rpi  deffe(come  chiefe  quel  Va- 
rfrfjui&iim , Sf.  ueftitum,  e poi  Inficiare  la  dol- 
cezza del  mangiare  il  pan  d'altri  a chi  la  fa  gu- 
fare,che  io  per  me  prouo  tutta  amaritudine.  Ma 
non  ne parliampio.MoJlrai  alSig.  Qiùjlcllo  qua 
to  mi  fcriueuate  per  conto  fuo:ne  di  lui  ui  dirò  al 
tro  immaginandomi  che  harete  pieno  raggua- 
glio di  pio  fiato  per  la  jnfluja  fuada  quale  fio  che 
uifia  mjllc  volte  pili  faray  c}je  quanto  uene  ba- 
urei potutp.firjuc.re  io.  Òtyn  ui  p.cnfqflcd}  rc- 
fiarmene  fengaynp.aco  dopligo  ; perche  egli  fe 
ne faria  pajfato  con  dirm,f (irgli  mie  rat  common 
dationi, fe  io  non  gli  bauejfi  fatto  toccar  con  ma- 
no che  piu  vi  farla  fiato  caro  un  uerfoljno  (fidila 
fua  wan  fanta.  Ma  per  dire  il  upr.o , doucrefie 
uoifcriuergli  piuJj>effo,cbe  nqn  fate  : non  uo  dir 
per  obligOycbe  nou  ne  fo  nfinte;  augi  il  dirò  pu- 
rCyper  obligo  d’amicit‘ui,eper  buona  fi  ecenga.O 
firiuetegli  qualche  uolta . Mi  dite,  che  quello 
amico  ui  cafiò  delle  br accia, pouerino:fecef$  egl\ 
malneffuno?  Mite  mie  mani  non  gli  è già  in- 
. teruenyto  una  difgfàfia  fole,  perche  Carmi, lun- 
ghe,e  agugge  nari  ci  hanno  lafiiato  venir p tanto 
Mie  fir  ette, come  douefie  uenir  uoi . Rafia  ; io 
me  n?  all.egro.Sono  ancora  ne  gli  bumori;  ma  non 
però  tanto,  quanto  er a quando  ui  firifii  l’ultima, 
volta:  e credo  che  ne  fia  fiato  cagione  una  certa 
.operetta9che  ho  letta  da  poi  in  qua  * tal  che  per 

“ divergerli 
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divergerli  affitto  uò  affaticando  quanti  amici  ho 
i a bocca,  e per  lettere  per  trouar e certi  libretti , 
che  mi  perfuado  douermi  effer e ottimo  rimedio  a 

qucJUfrenefia.oome farebbe  adire  . 

quello  qualche  altra  materia  famigliate, ide{l pia 
ceuole,e  bonefla.  Mi  è fiato  accertato  cheto  tetro 
uerei  tutte  in  tino  . ..  . diquefiomodo,mano 
le  uoglio  di  luogo  tale  ; fé  ben  ne  doucffi  crcpar  di 
uoglia,o  perder  il  ceruello.  Fra  quefii  amici , che 
affatico, farete  ancor  uoi:  dal  quale  ho  già  qual- 
che buouapromeffa,e  n'affetto  con  la  prima  no- 
Jlra  qualche  effetto.  T enetemi  a mente , e ciò  che 
potete  farmi  hauere  in  quella  materia  fate,  ch'io 
l'h abbia.  Vi  ricordo  il  Sonetto  promeffomi  fopra 
l'Amadigi . Salutar  eterni  i miei  M.Tiero  Rjnal- 
di,e  M.^affaelo  Gberardi,e  fiate  fino,  che  il  fi  ed 
do  non  mi  lafcia  tener  piu  la  penna;  ehabbiamo 
la  neue  a chiauifieUi;penfate  di  che  forte  egli  è. 

JnFerrara,d a i.di  Gennaio.  i$6i. 

Antonio  Buonaguidi. 
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Magnifico  come fratello. Hebbiil  . . . 

4 . . ctouò  leggendo  la  feconda  uoltaseper 

loprimoTrocaccio  uelo  rimanderò.  In  tanto  mi 
tti  ricordo, fe altro  potrete  farmi  hauere.  Quel 
Dialogo  del  Berma  fio  non  l’ho  uifio  : e non  mi  fa- 
ria fe  nonpiaccuole  il  leggerlo  : ma  fenon  lo  tro - 
nate  folo  non  me  lo  mandate , accioche  non  ftperT 
Àejfe  tutto  il  refio  a fua  requifitione.  Il  S ig.Qui ~ 

- _ . ' X fello 
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flello  non  ui fcrijfe  l’altra  uolta,perche  gli  era  fio. 
to  fatto  nonfo  che  poco  di  taglio  fu  la  man  defìra 
nel  giocar  di  fpada . Hora  egli  è guaritola  non 
ui  fcriueper  nonbaucr  tempo  ; perche  il  Duca  fa 
nonfo  che  Banchetto se  certo  bagordo  doman  dafc 
ra;doue  egli  è occupato  la  parte  fua.Viftraccom - 
manda  ben  fengafine.Del  Corbìnello , fo  che  egli 
fi  troua  per  ancora  in  ^ iuignone  , per  quanto  me 
ne  fcriue  Landrino  Bugini  : altro  nò.  Che  farà  per 
rijpofla  della  lettcra,cb  eh  ebbi  in  compagnia  del 

Ho  poi  battuto  l'altra  uoflra  con  quel 

la  del  Signor  QuiftcllOjcbc  per  la  cagione , che  ui 
ho  detto , per  hora  non  ui  rifonde. La  ri  fpojìa  mia 
fa  breue,perche  la  lettera  non  ne  ha  troppo  di  bi - 
fogno.  Qui  non  fi  fa  n 'dia,  che  meriti  d'ejjer  uijio , 
non  che  fcritto . Mafhere  quante  udì  uolete , ma 
furfantijfimeyche  il  camiciotto  della  maffara , o i 
panni  delauoratori  fanno  la  liurea.  Doman  daje~ 
ra  pure  S.Ecc eli.  fa  banchetto  a di  molte  gentile 
donne  : e per  trattenimento  innanzi  cena  fi  farà 
un  certo  bago^detto  di  fanti  a piedi  armati y che  fi 
andranno  a ferire  con  picca  prima^cpoi  con  fìoc - 
co.La  prima  Domenica  di  Quarcfima  poi  fe  ne  fa 
rà  uno  a cauallo,cbc  f a piu  bel  uedere . Ma  io  mi 
curo  poco  di  uedere  nè  l'uno, nè  L altro.  La  fecon- 
da Domenica  di  Quarcfima  il  Duca  mole  andare 
a far  l'entrata  in  Modena , e in  Reggio t e in  certe 
altre  fuc  terrete  menerà  la  Duchc]fa,e  con  lei  Xn  * 
dranno  parecchie  delle  prime  di  qucflc  gcntildon 
me.Iohaueua  dlfegnato  d andarmi  aflare  in  Fi- 
renze 
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renze  quel  tempo, che  la  Corte  Tiara  fuor  a , ma  il 
Conte , che  ua  col  Duca, mi  uuol  feco  :fi  che  mi  hi 
fogna  a quella  uolta preporre  il feruitio  fuo  al  pia 
cer  mio  : e co  fi  farò  uolontieripernon  poter  fare 
altro . Si  ragiona,che  fi  uerrà  poi  a Venetia , che 
mi  faria  ben  d altro  contento , che  l'andare  a Mo- 
denatma  uengafi,o  nò  fio  ho  di  Ipofio  di  uolerui  ite - 
nire  in  ogni  modo  a fare  otto  dì,  per  cauarmi  una 
uoglia  che  n'ho  efircma,come  io  fta  tornato . Non 
fife  fapete  che  Luca  Martini  è morto . vi  mando 
in  quefia  materia  un  Sonetto  indirizzato  dal  Far 
chi  a un  M.Gio.Battifia  Bufimi, che  (là  qui:  huomo 
d affai  buone  lettere, e che  (ferialmente  fi  diletta 
della  Toefia.Harete  anco  un  altro  Sonetto  man- 
dato dal  Caro, al  Varchi  per  quello, perche  il  Ca- 
fri Vetro  haueua  detto  che  egli  haueua  {parlato 
del  Signor  Duca  nofìro  Ecccllentifs.come  uedrete 
chefifcufa  leggiadri ([imamente. fi  egli  è bello  o 
nò,ba(liui  fapere  ch'egli  è del  Caro . Bariate  per 
mio  nome  la  mano  al  uoflro  Signor  Magnifico  e di 
teli  che  non  merito  d'effere  cono  fiuto  da  lui , co- 
me huomo  di  picciole  forze,e  di  minori  uirtù,che 
io  fono:ma  fateli  ben  buono  tcflimonio , che  qua- 
l unque  io  mi  fia,fon  fuo  fer nitore . Salutate  anco 
da  mia  parte  il  Gherardi,el  Bjnaldi.E  Hate  fimo , 
che  Dio  ue  lo  conceda  lungamente . In  Ferrara , 
agli iq.dì Febraio.i  561. 

'■  / .Antonio  Buonaguidi. 
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Magnifico  come  fratello. Leggerò  ferii 
preuolontieri  e compiacere  le  ùofìre  lettere;  an- 
zi fempte  mi  diffiiaterà , che  non  mijcriuìate,  p» 
tendo  farlo: ft  che  non  bifogna , che  dubitiate  di' 
non  mi  fafiidirc  fcriuendomi,  io , quando  non  ifcri 
nero  a uoi,o  nonpòtrò,o  non  barò  che  fcfiueruu  e 
potrebbe  anco  accader  tal  unita  che  potrei,  &ha 
urei  materiale  che, ola  poltroneri a,o gli  h umori 
non  mi  la  fcerebbono  accollar  la  mano  alla  penna r 
f in  quefii  caft  bi fognerebbe , che  nthauede  perì - 
feufato: perche  quella  e quefii  pojjòn  troppo;come 
douete  faper,fe  fofte  mai,  0 poltrone  0 ìmmorifla * 
t bi  fogna  ubbidir  loro , come  conuien  fare  a me . 
benché  a mio  marcio  difetto, e uoglia  iddio,  che 
non  mi  diuentinofebrecontinoua,  come  dubito 
Ma  ci  H affai  peggio.  Io  comìncio  ad  accorger- 

mi di  non  effer  fino;  &èil  mìo  un  certo  male,  che 
'mi  fa  indo uinare'.  apponetem  noi . 'ìsfon  fi  muta 
mai  il  tempo, che  io  nolfappia  almeno  undìirma- 
’TÌ:e  melo  dkonole  Jfialle,i  fianchi, e le  ginocchio: 
penfate  un  poco  fe  fi  dette  dar  fede  a tanti  redimo 
ni . vi  giuro  per  la  eternità  di  queflo  mio.  ma* 
le  che  è quel  male  che  mi  fa  Jìar  male, eh' io  fio  ma 
le  mali  fimo , e quafi  fon  rifoluto  di  configliarmi 
co  Maeflro  Simone,  fiche  temo  che  quefia  cofa  irà 
farebbe  altro  eh  e Calandrino, fi  mi  ferito  qualche 
mito  dare  certe  ginocchiate,  certe  fiancate&ter- 
teff  aliate  ,che  i altro  che  aiutar  portare  un  ca- 
* talctto 
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I detto  a tre  compagni.  € fapete  a qucfla  fla- 
gìon  nouella,che  ogni  cofitft  rinuerde,fe  mi  ritra- 
tta le  cofhtre . ISfon apparifce  muohtggp pera - , 
ria  y che  non  mi  fi  rifcnta ' per  le  midolle  dell' offa 
una  fchiera  di  doglie  affanniymartiriypcne,e  tor - 
menti, che  farebbon  perdere  la  patienga  a Giob- 
be.Entrcrei  fcnga  dubbio  piu  toflo  in  mano  debir 
ri(per  debito  dico)chedi  medici  ; perche  quelli  il 
picche  tìpoffan  fare  fi)  il  cacciarti  in  prigione, 
e nuotarti  la  cafa  di  roba , ma  quejìi  ti  cacciano 
nel  letto  , e ti  nuotano  laborfidi  danari , e be- 
ne jfejfo  il  corpo  et  ani  ma  .ma  che  uoletc  che  io 
faccìaf 

il  mal  mi  preme,  e mi  (paucnta  il  peggio. 

S*io  mi  lafcio  inuecchiare  addojfa  qucfla  afro - 
logia4piu  ch'ella  non  è (che  non  è però  molto  gio- 
uane, perche  non  credo  che  io  la  cauaffi  d? altron- 
detche  da  quella  Bita,o  da  quella  Betta  di  San  Do 
nato  in  Frohgano)farà  poi  un  dar  fi  di  Monte  mo- 
rello nel  capo  a uolerla  sbarbicare  ; concio fia  che 
quanto  piu  uo  in  la,pìu  mancano  le  forge  di  Na- 
tura,equejlamaladettapejìe  piucrefcc.  Oltra' 
che  fe  la  lafcio (lare, ella  penfando  che  io  lo  faccia 
pcrdapocaggine,oper  paura  de'  fatti  fuoi, mi  pi- 
glierà piu  rigoglio  addojfoypche  è fio  co  fumé  in- 
superbir fi  piu  contra  chi  piu  s'h umilia: e majfima 
mente  quefa.che  mi  traffina  l'offa , che  oltra  lef~ 
fere  di  quella  fchiatta  Francefe  che  è per  natura 
fupcrbijfma  come  ognun  fa,èpoi  nata  di  uillani, 
che  per  inclinatipne  naturale,  e per  diletto  tutti 

X $ fludiano 
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ftudiano  neltafinità  : e fe  quejìa  non  ci  è dotta  non  ' 
ne  no  danaio.  Kfpn  farebbe  un  piacere  all’Im- 
peradore  col  pegno  in  mano  : o penfate  un  poco  a 
me. Or  fu  pur  e 3 mofìr  eremo  il  fegno  al  medico  ; e. 
gli  diremo  la  cofa  come  la  fia;econ  Valuto  di  Dio 
e dello Jj>etiale3daremo  principio  a inghiottir  qual 
che  beucrone:e  ageuolmente  diuent eremo  com- 
pagni della abbracciando  il  Santo 

legno,  u illemie  doglie  s è aggiunto  un  dolore 

nonpicciolo'.e  quefìo  è3la  partita  del  Sig.Cofimo, 
che  per  la  morte  della  Eccelletifjima padrona  fua 
dì  felice  memoria  fen  è andato  a Fiorenga.  Vera, 
mente  M. ^Antonio  che  ne  ho  pentito  e fento  un  di - 
jpiaccre  tale 3che  non  mcl  creder efie;e  con  ragio- 
ne: perche  in  effetto  mi  truouo  priuo  duna  dolce 
ehonorata  compagnia,  p attenga  co  fi  mi  trouajfe 
* io  priuo  di  qualch' una  altra  nimicisfima  (V ogni 
honorem  di  ogni  dolcegga:  o al  meno  lo  fperasfi . 
Fra  tutti  queflimici  dolori  e dilaceri  d'anima 
e di  corpo 3 mi  truouo  un  defiderio  befliale  d ha- 
uerquei  madrigali  dello  Strofi  ('ideft  las  para-, 
blas  fo].is)e:  quado  non  uiparejje  fatica  il  copiar 
melifU  asjicurOfCbe  ue  ne  terrei  un  oblilo  gran- 
de. Che  dite?  Harogliio?  Vi  manderò  qual- 
che contracabio'.perche fon  dietro  per  bauer  no  fo 
che  cofetta’ychcfe  ui  pojfo  metter  fole  mani3ue  la 
. farò  uedere  in  ogni  modo , e fo  che  ui  piacerà  3xfe 

già  non  hareteguaflo  l'appetito.  In  quefìo  me - 
go  falutarete  a nome  mio  il  Cherardi , il  Rinaldi , 
ilVeff uccio fil  Bambagino 3l'  Empoli  3 V^Attauan- 
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Utìl Marfilio.C^iuer  oHe.il Boccio,  il Taganello, 
il  Tfente,el  Guardi  fe  tièpide  tutti  gli  altri  a- 
mici  mici, che  non  mi  tornano  cofiborain  fanta - 
fiaze  la  prima  uolta  cheui  trouatea  cantare  fate 
mi  brindifi  dun  madrigale  : ma  di  gratta  che  non 
ai  fia  quel  bajfo  datore  di  lanternate  fi  crudeli . 
State  [ano.  Inferrar  a . *4  gli  11  .di  Maggio, 
deló  1. 

Antonio  Buon  aguidi . 

Vorrei  che  folle  mio  procuratore  ,a  dar  un  fa- 
J lidio  al  Gherardize  bench'io  fia  piu  che  certo  che 
per  amor  mio  il  far ejle  uolontieri  .nodimeno  per 
faruclo  far  piu  uolontieri  ui  dirò  che  ne  fono  pre 
gato  dal  Sig.Quiflillo.cbe  uorrebbe  un  di  quei  li 
bri  del  Berni  doue  è Centrata  dell' Impcradore  in 
Bologna . So  che  il  Gherardi  ne  ha  uno  ; e però 
ui  prego  a pregarlo  in  nome  mio  che  uoglia  far - 
melo  hauerepcr  tanto  tempo , che  bafli  a legger- 
lo un  trattoiquando  però  nonfe  ne  truoui  da  cope 
rare  uno;perche  in  tal  cafo  mi  fai  ebbe  maggiore 
fauore,a  comperamelo,  eh  e [abito  gli  manderei , 
quanto  egli  hauejfe  fpefo. 


Almedcfimo.  141 

Magnifico  M.^ntonio  cariffimo . DalTa- 
gancllo  bar  et  e potuto  intendere  .come  io  la  pajfaf 
fi  con  quefla  mia  acqua  alla  partita  fua.  Dapoi  in 
qua  fono  andato fempre  acquijlando  .onde  hoggi 
/ X 4 mi 
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mi  ferito  in  termi  ne, che  potrei  fermarmi  ,e  grida 
re  Imperio, Imperio, vittoria , Vittoria  ; ma  uo- 
glio  andare  infino  a i trenta  giorni , che  faranno 
Venerdì  proffimotdando  la  caccia  a nemici, e /f  in- 
gerli di  la  da  l’ \Alpi,o  tagliarli  a peggi  tutti  qua 
ti, e fmorbarne  l’Italia.  Se  M.Nicolò  die  effe  dt  ef- 
ferfi partito  di  quà  mal  uolontieri,crcdcteglielor 
e bafìa.Tro feriteli  un  poco  qualche  buona  co  fa,  e 
eh’ egli  uenga  una  mattina  in  Rialto  in  quello  ha- 
bitOyche  uenne  un  tratto  a uedermi . e che  nò, che 
nonne  uuol  far  concile. Gìubboncino,  cahoncini, 
e borzacchini  bianchi, fbada  e pugnale.  Donde  fi 
viene?  dal  Tonteagreue.  il  Que/lillo  è fiato  un  po 
co  malato. "ma  non  hard  altro  per  quanto  intendo 
per  rclatione  d'altri. Salutate  a nome  mio  il  Ghe 
rardi,ilRinaldi,il  Nente,  l’ \Aucrone ,il  Marftlio, 
il  Veffucci , il  Bambagino , l’Srnipoli,  & tutti  in 
fomrna.& continuate  in  mandarmi  qualche  coft 
nuoua.State fimo.  In  Ferrara,  il  21,  di  Luglio . 

M.  D.  L X 1 I. 

Antonio  Buonaguidi. 

Almcdtfimc.  14$ 

Magn  i f i co  M.^intonio  carifjìmo. Ter po 
co  tempo  e manco  uoglia  di  fcriuerejarò  breuc. 
Voglio  folamentc  dolermi  con  uoi  d’ima  cofia,  &■ 
dì  un altra  dir  ui  come  la  intcdo.Mi  doglio, che  nel 
fare  i ferini  fopra  alle  mie  lettere , tegnate  modo 
da  farmi  uccellare  aiutto’lpopolo:dico  di  quefht 
ultimarle  beffe  fi  deano  per  beffe,  e per  burle  pU 

gliare ; 
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gllare;  ma  quando  elle  p affano  un  certo  modello 
termine, tengono  d ingiuria , & con  poca  patien - 
%afipo(fono  fopportare.  Le  mie  lettere  prima 
àie  nelle  mìe  capitano  in  piumani , & per  il  piu 
diperfone,che  tutte  mi  conofcono , & quefla  man 
co  poco, che  non  uenijje  all  e mani  al  Conte . Et  fe 
bene  il  fopr aferitto  non  era  di  uoflro  pugno, di  noi 
fola  nondimeno  uoglio  dolermi,  chelhauetc  con - 
fentito.So  che  fapete  quel  che  voglio  dire . Oliato 
poi  che  mi  fcriuete,che  potrebbe  a qualche  tem  - 
po  venirmi  nelle  mani  qualche  mia  fciocchegga 
a flampa.L' intendo  così.  Tenfo  prima  che  me  lo 
diciate  in  buri  a. nondimeno , percioche  liumores 
h^njtruim  fon  uarij,&la  stampa  pardiuentat a 
boggidì  madre  ài  ....  non  faria  meraviglia 
fefóffe  nero . Ut  quando  ciò  feguijje  per  qualche 
capriccio  particolare , io  non  ci  penfo , nè  ne  fimo 
piacere, ne  dijbiacere;  pur  che  in  modo  alcuno  no 
V apparile  fegno  di  nome  mio ; pche  in  tal  cafo  no 
folo  ne  harei  difpiacere,  ma  mi  terrei  gravemen- 
te ingiuriato  da  chi  ne  foffe  auttore,&  da  chiun- 
que ui  confentiffe.  Ma  uoi  fareftepht  faui amente 
a (tracciar  le  mie  lettere,  ouero  abbruciarle , co- 
me altra  uolttN^fu pregato, eh  e facciate . State 
fino.  In Ferrara,del  i%.di Luglio.  1562. 

Antonio  Buonaguidi. 

A M.Aleflandro  Barazoni.  144 

Molto  Magnifico  Signor  mio.  Ben  fi  cono- 
• fee  che  V.S.ha  tutte  le  parti  dell'eccellente  Me- 
dico, 
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dico,&  quel  che  piu  importeli  conofce  molto  bene 
la  caufa  delle  infermità  y&  conofciuta  [occorre 
l'infermo  d'opportuni  y&  [aiuti feri  rime  dii.  Voi 
fiate  non  folo  Medico  del  corpo}ma  anche  dell' a- 
nimo:&  io  nepoffo  farprima,&  autentica  fede . 
Mi  defte  la  uitasquando  in  Vcnetia  con  tanta  cor 
tefia  i & non  meno  intelligentia  mi  liberafte  da 
quei  accidenti. Hauete  bora  con  la  mcdefnna  cor- 
tefia  uoluto  medicarmi  l'indifpofitìone  dell' ani- 
mo; & mi  pare  in  carità  che  babbi  ale  toccato  i 
punti  maefiriscol  uolermi  cacciar  carote , ch'io  fta 
in  grafia  della  Signora  Claudia,  laqual  medicina 
non  ha  potuto  giouarmi , per  non  hauere  trouato 
Fanimo  difpofioycome  fapete , che  prima  fi  danno 
alcune  purgbe,per  difponere  i cattiuihumori3ac 
fioche  fianopoi  rifoluti  dalla  medicina.  Bifogna - 
ua  dunque  che  mifacefte  hauere  qualche  letteti-  * 
naì  o qualche  femplice  dimofiratione  della  [opra- 
dettarne  poi  con  la  uoflra  lettera  io  farei  libera- 
to affatto  : & imaginateui  pure  , che  mi  duole  fin 
all'anima  nonpotcr  credere  quel  che  V.S.mi  feri  * 
ue  ; perche  credendolo  io  refterei  il  piu  confolato 
huomo  del  mondo  y fi  come  refio  fodis fatto  di  V.S, 
del F artificio induflria  ch'ella  ha  ufata  per  libe 
rarmi  della  indifpofitione  dell’animo  : laquale 
Dio  uogliayche  non  m'habbia  cagionato  quella  del 
corpoiejfendo  tre  giorni  yche  io  fio  continuamente 
in  letto , con  crudelijfimi  accidenti. $ Dio  gliel  per 
doni  a chi  nè  cagione yper  bau  ermi  detto  il  Fra- 
can%ano,chc  gilè  for^che  io  halbia  fatto  in  V^t  ‘ 

netta* 
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netta  , qualche  difordine ,o  che  hahbia  battuto 
qualche  notabile  faflidio  di  mente . il  difordine 
non  ho  fatto.  V argomento  fatelo  uoi.  gettami 
filo  a pregar  V.S.che  tornando  la  Signora  a Vi - 
netta  no  uoglia  farle  inflantia  di  co  fa  ale  ima  per 
conto  mio, per  eh  e effendo  rifoluta  perfeuerare  in 
quefta  ojìinationefto  no  uoglio  cofa  alcuna  da  lei 
per  importunità  mia, o dì  altri.  Bacio  le  mani  a V. 
S.  DiTadoa,in  letto  di  zS.di  Marzio,  i$6i. 
DiV,  S. 

■ Ser. Giulio  Gallo, 

AlSig.Francefco  Mclchiori.  145 

Mag.  Sig.Compare,mio  Sig.  oJferuandilfSe 
una  Corinna  Maga,  che  hierferahauemmo,  & u- 
dimmo  in  una  belliffima  Egloga  Vaporale  di  cin- 
que atti,  col  numero  di  dodeci  perfine , mi- f of- 
fe hora  appreffo,uorrei  ad  ogni  modo  (pendere  un 
tnarcello  per  faper  indouinare  col  fio  me%o  ciò 
che  mi  portano  le  illuflriffime  uojlre  lettere  dai 
tanti  fugelli . le  quali  effóndo  uenute  a cauallo  di 
una  Botte  di  umo  ben  picciolo , & poucro , & poi 
finga foldi  da  trouarft  condutture  per  cofilonga 
ftrada,refta  già  fanno  quindici  giorni , & piu  fi 
lajpefa  alfhojlcria  della  Scarancina.  pati  enti  a, 
tutte  le  belle  cofe  fono  inVidiate , & perfeguitate 
dalla  fortuna:tuttauia  fiero  che  Sabbato  faranno 
qui. per  che, credendo  io  che'l  Vino  foffi  ancora  a 
Oderzo, non  mandai  per  ejfo , nè  mandaua,fe  per 
Via  di  Vinctiajl  Signor  Tietro  nojlro  no  miauui 

faua 
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fauci  della  botte ,& delle  lettere. Et  per  dir  il  uero 
a V.  S.pur  ch'ella  uoglia  crederlo , fe  nonfoffcro 
le  lettere, non  manderei  a torre  il  limo  altrimen- 
ti; &lo  lafcìerei  andare  alla  buon  bora  : tanto 
fon  io  in  colera  con  la  fta  Sccellentia.Ma  al  dijpet 
to  del  mal  tempo, nerranna  quelle  benedette  lette 
r.c  in  quelli  allegri  giorni  di  Carneualc,&  faran - 
no  rider  e, & flar  di  buona  uoglia  al  mio  Clariffi- 
mo  Rettore;ilquale  al  tutto  è per  conofcer  il  mio 
Signor  Melcbiori , che  ha  la  cognitìouedipìu  di 
dieci  lingue, fe  ben  con  una  Jola  ragiona,^ con  un 
cuore  foloyfempre  ama  chiunque  ha  buon  animo 
ueirfo  lui  : & fi  come  egli  è fcbietto%&  fempliee , 
coft  fenzq  alcuna  doppiezza  ,fempre  parla  in  un 
modo,nèmaifà  con  la  lingua  fua , altra  cofapale 
fe  da  quella, che  tiene  nell' amoreuoliJ]ìmo,& uir- 
tuofilfimo  petto. Pedranfi  dunque  Signor  Campa - 
re  Magnifico,  le  defilate  lettere  uofire,  inter cette 
fi  lungo  tempo  dalle  mani  rapaci  di  htiomo,che 
aitar  amente  rende  quello,  che  fi  douria  dar  gra- 
fitiche è il  buon  prò  vii  faccialei  quale  quel  tra- 
dì tor  fi  fa  fempre  dare  due  mai  eh  etti . Ma  non  è 
da  mcrauìgliarfiyS  egli  le  ha  tenute  tanto, & hog 
gidì  le  tiene, perche, conojcendole  alla  coperta 
4/  tocco,  che  fon  fi  belley&  cotanto  pefano  ,tcmo 
anco' di  hauer  difficoltà  in  far  che  le  lafci. 

L'egloga  di  hierfera  per  tre  bore  fu  belli jfima9 
& ben  recitata.  Nc  battemmo  un'altra  picciolo. 
Lomìnica  di  notte  affai  bella . Ma  quella  conia 
fila  Sccna,&  intermedi  è paffuta  con  tutte  le  di - 
, gnità 
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gnìtaT  aflorali  3cb  e fi  posfino  de  fiderare.  Vièilì- 
ter  u cauto  quel  buon  Taf  ore  da  i cento  occhi  Af. 
xArgo,o  barba  *Argo:il  quale  haueua  oc  chi  fin  nel 
- . . . come  di  fife  Rugante.Vn  S atiro y due  bel- 
Infime  Ninfe 3le  quali  erano  due  fanciulli  di  die - 
ci  anniyche  per  miafè3non  potcuan  dir  meglio  fit 
tìbauejfierohauutoben  uenticinqne  ; o fé  fiofijero 
fiate  due  nere  Ninfe , ehauejfero  hauuto  il  petto 
piendi  fuoco  amorofo.Vn  uecchiofaputo , & oc - 
eortoTafìo  r elleno  difiententie3&di  dottrinale 
quillata  con  l'ufo.VnTaflor  pa^go  pica  di  gioco , 
di  bwrle3etdì  materie.Le  due  Ninfe  3Lidia3et  Eri 
tbia.  li  VecchiOyCloneo.il  paggio  domimelo . Due 
innamorati  T afiori  3 Mel:fco3  & Damcta . La  Ma- 
ga3Coriuna3& tre  Taftori  apprcJfo3Tircnio3  Njt 
reto3&  Seluaggio.S  eofa  fiampata.  forfè  che  V* 
S.l'ha.  ^Affetto fue  copio fnfime.  Quidifopra 
fi  balla*,  mala  mìafefiaèlo  filare  a ragionar  con 
V.S-in  quefio  modo3  che  mi  dconceffio  dalla  mia 
l ontanangaila quale  f cerna  femprei  mici  contar- 
ti3che  in  quefio  cjfercitiopotefscbauere  in  qual  fi 
uoglia  Loco.Npn  uoglio  efserle  tediofo . Le  bacio 
Umano , & la  fupplico  a farmi  raccommandato 
al  Magnifico  Signor  beghini  ,&  ai  fuoi  Signori 
fratelli . Di  Feltre3alli  xó.Febraio.  1 5 6 b. 

Qui  fono  fiati  banditi  tutti  i Medici  , perche 
bierfera  fi  f attirano  alla  Sgloga  di  molte  tosfi.  co 
fi  potrà  iienir ci  l' Eccellati f l^xam^d fuoi  foluti 
Mi.  A:  cui  molti  fs mi  raccomado  ffiua  buona  grafia. 

Di  V.S.Scr.&  Compare  affcttionatijs. 

. * ' Faufio  Bo  rgia . Aa 
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Al  Cardinal  Sant’Angelo.  146 

Monsignor  Renerendiifimo.  Tiu  uol - 
te  ho  creduto  uemre  a dire  quefii  quattro  Diflici, 
& non  ho poffuto  rnai:horaper  le  firanafia  qual 
come  nonpoffo  credere  che  in  cafa  deV.S.Reue - 
rendijfima  fi  pojfi  crear  lefiraria  e non  è pojjìbilc 
che  io  lo poffi  mettere  nel  mio  concetto  quejlo  fa- 
rà il  bello  che  qualck uno  crede  d'hauer  fatto  uti 
le  av.S.Reuercndi(fmai&  le  haurà  fatto  dan- 
no de  unfìafco  di  nino  di  piu  al  giorno.Tcrche  an 
dando  io  a (f  affo  per  il  giardino  di  S.  V.  Reueren - 
dis [ima  lodaua  il  giardino.St  Sebo  fentendo  la  no- 
te mia  mi  riffond eua  a doppiofopra  la  qual  cofa> 
ho  fatto  quefio  difiico  Monjìgnore,&  Monfi.Fran 
chino  giudicar à.  il  Difiico  è quefio. 

Verberat  has  auras  geminatis  uocibus  Echo . 
Horte  ferax  quoties  te  mea  mufa  canir. 

Leeone  un* altro  Monfignore , che  Echo  non  mi 
uuol  r effonder  fe  io  non  laudo  il  giardino  di  S.V. 
il  difiico  è quefio. 

Horte  mihi  refponfa  Echo  no  reddit  ab  antro. 
Si  non  in  nomen  carmina  duco  tuum  . 

In  quefi* altro  difiico  ci  è un  quadro  MoCignore 
in  miniato  doue  fianno  tutte  le  Mufe,  & ognuna 
di  loro  tiene  un  Infirumeto , & apollo  in  me%go, 
che  Juona  la  Lira:che  è cofii  bello  Spettacolo  quan 
to  fipotfi  imagmare:&  tutte  infieme  in  laude  del 
l'hortodiS.  V.  Reuerendisfima  dicono  quefio 
difiico 4 


Par. 


SECONDO.  i;  $ 
Parnafum  Aenidcs  uri  no s pardimusilli 
Qui  celerai  laudcs  fcrtilis  horte  tuas. 

Bi fogna  poi  fentìr  Monfignorelc  flange,  le  qua 
Udirò  quando  farò  guarito  colle  altre  . ^Idef- 
fo  fio  molto  male,  ben  che  fia  fuora  di  pericolo  : 
& co  fi  (pero  farà  preflo.c-r  di  quejìi  Diflici  ne  prò 
inetto  cinquanta.  & fe  ogni  Diftico  non  refìa  al 
martello ,&  di  flile,&  £imcntione,no  uoglio  che 
V.  S.  Reuerendisfimaf  ben  che  noi  farebbe  mai) 
mi  porta  piu  affettione  , come  mi  ha  portato 
fempre,  eir  tutta  cafa  Farne  fe  per  Jua  grati  a non 
creda  da  V.S.  Reuerendisftma  non  foffe  ucnuto  a 
portare  qualcb  e cofa  in  laude  deli horto  credo  che 
le  flange  faranno  dugento  . & ciafcheduna 
uaria  di  foggetto  come  fono  io  uario  dall horto 
di  uoflra  Signoria  Reuerendisftma.  Et  a ogni  Sig. 
che  ho  ferino  fempre  mai  fcriuo  mi  raccomman - 
do  a y.S.&a  Monfignor  di  Sant' ^Angelo  mai. non 
altro. 

Toflfcritta  d’^ilcide  non  bifogna  dire  che  fa - 
r)a  trecento: a tal  che  nonfo  piu  cajò  di  Lacoonte. 
In  laude  del  palagio  io  ho  fatto  due  Diflici  con 
due  flange  fra  le  altre, eh  e nonpojfo  far  piujer- 
che  fempre  a baffo:bafia  non  uoglio  dir  quante  fa- 
ranno . & fe  non  foffe  quel  gagliofo  fcrittore  di 
Monfignor  Franchinolo  haueuo  portato  qualche 
libro  fcritto, & forfè  tutti, ma  mi  ha  lafciato  fu  i 
bello: perche  ho  truouato  un  gentil’ huomo  che  mi 
firue  meglio  di  lui,&  con  piu  beffammo,  & cofi 

porta - 
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portavo  de  quattro  libri  qual  ch'uno,  quando  fa- 
rò guarito* 

Vi  V .S.Rcuerendisfima 
S .Surial  e d^fcolL, 

A M.  . . . • H7 

R 1 NGR  AT 1 o molto  queir arboro  che  ha  prò ; 
dotto  i frutti ,che  dime  uh  a fatto  ricordare ,altri 
mente  chiara  cofa  è eh  io  era  reflato  fuor  a del  1 A 
niero.Qr  ditegli  che  non  ci  defcrijfe  yquefla  pro- 
prietà,chvforfi  non  faria  fiata  delle  men  lodate :ft 
che  di  nuouo  grammerce , a V*S.  & uoi  uerbigrA 
tia  nonho  tempo  da  impire  ilfoglio,&  ui  mando 
io  efs empio  del  quanto,&  del  come  douete  ferine 
re:uolli  dire 3b  afa  che  mi  fcriuiate3&  non  penfa- 
fte3ch'iofosficof  indifereto  che  à una  per  fona  oc- 
cupata fesft  dimanda  tanto  be fiale  che  l'obli  gaf- 
fe a mìt are  carta.  Quattuor  uerbera  fu t tienine, 
& bafla  co//.Faòtum  in  teiminis.Ef  non  piu  lonT 

gx  del - - Ti  ermaria ,& Scarta 

rio,  però  non  gli  date  il  titolo  del  Maior  domo . 
Vt  cunque,e'  uoflro,& della  uoflra  diua  Sipun 
io  la  bo.me.Lè  uiua.Di  Bologna.^’  2 8-<T *Agofla* 
15^7.  State  fano. 

Landreuìlla* 

A M.Latino  Iuuenale.  1 4 8 

Non  ti  mar auigliar e.  Latino  mio  dolc  e,  feti 
ferino  fi  breue, perche  dubito * che  tu  non  fa  a.  Ra 

ma: 
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ina  : <$“  il  mio  tanto  familiar  parlare  nelle  mani' 
rdtrui  non  voglio  che  uadia.  Micenei  latuagra* 
fisfima  lettera, & per  quella,  ancor  che  per  altri 
ne  fosft  flato  fatto  certo, iute fi,comc  hai  uinto  fet 
tanta  ducati. è meglio, come  al  Valerio  fcrisfi9che 
Andar  perle  polle  a perdergli  occhi, & a rouinar 
[ideila  per  fona . "Però fiati  a Roma  quanto  puoi, 
Angi  nò,  fa  le  uifiadi  ardere  del  tuo  Giuliano , ZT 
uientene  aflar  qui  quindici  giorni . Fallo  latino, 
Almeno  quando  andrai  da  uero;& fe  la  Uifgratia 
tua  uuolyche  tu  no  faccia  quella  uia,  come  mi  hai 
promeffo,mal  per  te.  Potrefli  dire, mal  per  me 
nongiàfperchetu  non  mi  puoi  ne  nuocere , negio 
Uare  incofa  nima.Pfonfar  co  fi  Latino, che  (tifati 
do  quel  diuolgato  Proverbio)!' una  manolaua  l'a 
altra,  & tutte  due  lauano  il  uifo.  P otri  a molto 
ben  uenir  qualche  tempo, che  ti  potrei  giouare,co 
me  in  cofe  d amor  e. T u ridi  Latino f*  & in  molte  al 
tre  cofe . Deh  Dio, dico  di  fopra,  che  non  ferino 
di  lungo  perche  non  ftan  uedute,  o lette  quefle  no 
flre  cofette,& pure  mi  fdrucciolano  di  bocca, che 
iion  meri aueggo . ^4 Dio  raccommandami  al 
Socio, & poi  d compagni  del  giuoco.  In  CiuitcL  Ca 
Jlellana i.d'^igoflo.  1515. 

il  Moccicone.  ' 

.1  . 1 ^ - - ■ — i ■■  — ■ ■ . ..u 

Altncdcilmo/  iq.9 

.In  San  Lorengo  in  quefìo  punto  bo  rìceuute 
due  uofìre figlioccio  mio,&  in  queflo  punto  anco  - 
na,per  obbedire  a MonfignorReuerendisfimo  ho 

7 glio 
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glio  (facciare  uno  a Bibbiena , &•  fare  intendere 
a Madonna  Titay&  a tutti , quando  S.  Reueren -y 
disfrna  Signoria  uuola, benché  bieri  uenne  un  ge 
nero  fuoyil  qual  mi  dice , che  non  ragionammo  di 
uenircypure  per  piu  (ìcurtà  faro  il  Jopr aferitto . 

.A  Coro  uodrodirb  tutto, & tutto  tlfìguirà}qua~ 
do  di  nitouo  gli  auuifrete  ciò  die  egli  babbitt 
a fare. 

adunque  io  rubo  a ritrnouar  qui  in  quefle  fe- 
fìe  fuga  noi  Zebe  maladetta  fia  quell' bora,  eh  epe 
fai  di  ucnire  innanzi.  Vi  ueggo,  iti  ueggo  a Bolo - 
gnnyancor  che  Monfignor  Reuerendisfimi > non  fio. 
per  hauer  f ?brcyne  boggiyne  domane . Era  affet- 
tata qui  S.l\euercndisfma  Signoriaycon  tanto  de 
fiderio yquanto  fuposfibile  a dire.  Tati  ernia  fio, 
pur  quella  fana,&  per  contento  fuo,  & nofìro  . 

Vi  prego  di  nuouo  M.Latino,che  non  lafciate  ue- 
nir  e {faccio  ycbc  non  mi  friniate  qualche  cofa.Fa 
telo  M.LatinOyfe  uoletefche  anch'io  per  Goro  (cOf 
fo  ch’egli  babbi  a a uenire , come  per  certo  tengo), 
ui  mandi  la  letterale. 

Con  quejla  farà  una  fupplicatlone  del  maeflrp 
de'  puttipche  anch'egli  uorrebbele  facoltà:  date 7 
la  a M.Bonifatio , & pregateui  la  S .Sign.  che  fu 
contenta  far  gliele  [fedire.  Iononho  letto  detta 
fupplicationeynelafaprei  leggere.  Vero  ticggalct 
cgli:&  fe  lì  è cofayche  non  fi  poffa  conceder  e ffcan 
*■ celli  fi. cofi  ancora  yfe  non  ui  f òffe  tutto  quel  che  . 
Monfignor  Reuerendisftmo può  dare , aggiungar 
uifi.  De  fiderò  per  dirbreue , ch'egli  fta  fruir 

. . to,  I 
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to, perche  è huomo  da  bene.M.  Bartolomeo  anco 
ra  mi  fcriueych'io dica  al pr e fato  M.Bonifacio , co 
me  la  caufafua  fi  fa  foprafedere  ,ma  che  fe  non 
cfpcdifceil  Comitato  per  Lor e n7o  fuo  Ser nitore 
glie  la  farà  per  dere. Ditecele  adunque  uoi,&  cl 
1 lui  mi  raccommandate. 

Voglio  andare  a defmare  con  Nicolo  Valore, 
& è bora: però  h abbiatemi  per  efeufato  ,fe  fono 
flato  breue . Raccommandatemi  a Monfignor 
Feuerendiffimo;alla  cui  Signoria  non  ferino,  per 
non  faftidirla  pitiche  ella  fi  fia.  Similmente  a tut 
to  il  refio  de'  fegr  et  ari]  ; co  i quali  mi  faria  molto 
piu  grato  poter  giuocare  hoggi  a primiera,  che  an 
dare  a ueder  correre  i Barbari.Tcr  l'amor  di  Dio 
uenite . In  Firenze . iq.di  Giugno  • 

I 151 6. 

Al  Magnifico  Metter  Aluifc 

Cornaro.  156  \ 

, La  uofira  lettera  mi  è fauore  perche  è fegno 
che  amoreuolmente  ui  ricordiate  di  me;  c2r  che 
amate  la  ulta  mia:  & mi  è anche  gran  dis fauore 
quando  per  lei  fi  uede,  che  io  faccio  cofa  che  mi  è 
| di  danno, & uer gogna , & per  ciò  me  ne  ripren - 

dette.  Dunque  io  ui  ringratio  parte,  & parte  deb 
ho  fic tifarmi ;&  fe  non  pojfo , 0 non  uoglio  con  lo  e- 
mcndarmi  almeno  con  le  parole,accioche  non  pa- 
ia,che  la  mia  ulta  non  fobria,  nella  quale  ho  tanti 
compagni , augi  fignore  manchi  di  difenfore,  poi 

7 i eh'. 
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d di  laude . Ma  uoglio  cominciar  l <t 
difcfa  dalle  Minaccie.  V.M.  dee  hauer  letto , che 
Efculapio  fu  figliuolo  di  Febo,&  fu  Medico  fi  Ec 
celiente ,ch e guariua  non  pur  gli  malati , ma  rifu> 
Jcitaua  anche  i morti  fi  come  fece  di  1 lippolito:di 
coflui  fidolfea  Gioue,à  Tintone, & alleTarchc,< 
dicendo  non  effer  lecito ,a  Dei,medefimi , non  che 
a figliuoli  degli  Dei  il  rifufcitare  i morti:  & che 
fe  in  queflo  fi  continuile  Tlutone  ueniua  a perde, 
re  le  fue  giurifiiittionij&  no  pur  elio  ma  tutti  gli 
Deìyà  quali  i mortali  ditterebbero  eguali  nella 
+ loro  refurrettione . p er  le  qual i ragioni  Giouefi 
moffe  a cafìigare  Efculapio,&  lo  fulminò.  Guar  * 
difi  dunque  F'.M.da  queflo  fine  tpoi  che  con  la  uo * 
Jlra  arte  non  meno  operate  a fauor  de  gli  huomi 
ni  contra  Tlutone,  ir  le  V arche  che  già  operaffe 
£fculapio:&  oue  credete  di  douer  morir  per  rifo 
Jutione  non  moriate  fulminato . 'ìfe  itale  a di- 
re io  infegnoa  itinere, no  a rifufeitare , perche  la 
differ enfia  è ne  nomi  non  nello  effetto.  ^4ngi  dico 
thè  rifufeitate  peggio } che  nonfàceua  Ffculapio, 
ilquale  rifufcitò  la  uita  di  un  foto,  ir  uoi  rifufei •* 
tate  tutta  la  uitafobria>con  la  quale  rifufcitareb 
bero  tutti  glihomini.  Ten  ioche  noi  douete  [ape 
re, che  quando  Gioueft^ettuno,&  Tlutone  fi  par 
tir  ono  il  Mondo ,a  Gioite  toccò  il  Cicloy&pcr  con 
feguentela  uitahumana , percioche  l' anima  no - 
Jlra  uien  dal  cielo  ; & a Jgettuno  toccò  il  Mare , 
é&  a Tlutone  l’ inferno.  Di  quelle  parti  fidol - 
fero, Nettuno, ir  Tlutone :7^ett uno  perche  il  ma 
- re 
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fenonfinauigaua , onde  ueniua  ad  effere  Dio  del 
pefii  ydrnond’ altro.  Tintone  perche  fi  uiuex 

allhora  nuouecento , & mille  anni >onde  era  gran 
folitudine  nello  Infcrno.Gioue  fi  contentò 3ch e gli 
huomini  impaggaffero,  & cominciaffero  a morir 
non  pur  in  tenacia  in  mare ; ^rquefia  fu  la  fatif 
f attione  di  Tfettuno.  Voi  fi  anco  chelanojìra 
Ulta  s'abbreuiajfi;& non  potendo  ciò  fare  duran. 
dola  uita  fobria  deliberò  di  fulminar  non  Ffiu- 
lapio, ma  fitto  il  nome  di  Sfiulapio  la  uita  fobria, 
& cofila  e fin  fi.  Onde fubito  lo  Inferno  din  enne 
piu  populato  della  terra,& furono  inpocojpacio 
piu  i morti ,che  uiui. Dunque  fi  V.  M.  rifufiitajfi 
neramente  la  uita  fobria  tornar  ebbero  al  mondo 
le  brighe ,che  già  ui  furono  con  pericolo  della  de  - 
folationedel  mondo ; fr  di  ridurlo  uri  altra  uolt£ 
in  quel  Caos, dal  quale  Iddio  neguardi.Et  mi  ri- 
cordo hauer  letto  che  gli  huomini  (parlo  de* fini ) 
fi  dolfiro  a Gioue  di  qucfo  danno  fatto  alla  huma 
nageneratione  l' batterci  cofi  abbreviata  la  uita  ' 
con  r uccidere  la  fobrictà;& uoleuano pur  tornar 
a uiuer  almeno  loro  fi  non  il  utilgo  quelle  tante 
centinaia  Vanni , che  fi  uiuea  al  tempo  di  Matu - 
falem:&  Gioue  dijfi  loro , chela  firn  ernia  fatta 
non  fi  poteua  mutare,  nedouea  mutar  fi  parlan- 
do ragion  euolmente;&  che  fi  merauigliaua<  di  ef 
fi  fiui,  che  faceuano  profijfone  di  ragioneuoli , 
che  contra  ragione  procur afferò  di  uiuer  tato,  & 
ch’orano  effiinquejlo  loro  de  fiderio  piu  finfuale. 
del  uulgo,&  dj  manco  giudicio  affai:  & lo  prona 
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Ha  dicendo ,che  fo  effi foli  uiucffcro  affai , ir  poco 
il  uulgo, faria  peggio  per  loro ; perche  il  peggio  è 
uiutr  troppo, douendo  esft  uiuendo  troppo  uedet. 
la  morte  de  Juoi  carisfimi  fratelli, figliuoli, ir  a- 
mici, che  no  foffero  cofi  faui  : & che  quefìa  era  fpe 
eie  di  crudeltà  , &fegno  di  poco  amore  uerfo  il 
p ros fimo, & di  arrogatila  contraDio:alqualc  fpe 
ratiano  cofloro  di  farfi  filmili  uiuendo  molto  , ir 
molto  imparando:&  che'l  faper  troppo  era  in  da 
no  : perche  a gouernar  il  mondo  pien  d’ ignorati 
tia,bafla  faper  poco, i non  molto , e Ipoco  in  po- 
co tempo  fi  può  imparare.  La  uita  fohria  diceua 
Gioue  difiruggeua  la  Medicina ; ir  cofi  dalla  uita 
fohria  nafci  ua  la  ignorantia  di  infinite  bellisfime 
cofc  naturali,che  fono  le  proprietà  del! herbe , & 
delle  radici,  & de*  fiori, & delle  acque. La  uita  fo 
uria  femprc penfaua  al  mangiare, & al pefo , al? 
la  mifura,ir  al  tempo, ordinando  di  ej (fo  mangia - 
re,ilcbc  era  defuiarfi  da  molti  altri  bellisfimi,ir 
uirtuofi  pcn fieri, ir  operationi.pche  fe  la  uita  fo - 
bria  comanda , che  fi  mangia  tanto , & non  pile 
riemanco,&  di  tali  cofc,  ir  di  tale  bora , ir  non 
piu  tardi  t o piu  per  tempo. non  bifogna  dunque 
mai  digiunar e;ne  mai  far  cofa,  chepoffa  interro - 
per  quello  ordì  ne, ne  (indiare, ne  cambiare,  ne  co 
' batter  per  la  Tatria,  perche  ciò  facendo  s intera 
rompe  l’ordine  de'  cibi , irla  quantità  di  esfi , e'I 
'tempo  del  fuo  mangiare  per  ciò  me  digerifee,  chi 
ftudia,&  fiede,che  non  fa  chi  combatte , ir  carni  ? 
fiafft  difirugg  e la  uirtu , ir  masfime  quella  del? 

la 
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ta  Fortezza;  la  quale  in  infirmitate  perncitufi 
fi  lena  la  Giuftitia , la  quale  è di  dare  a ogni  cofa 
quel  che  è fuo,  & la  ulta  fobrianon  penfa  adaU 
tro,  che  al  fuo  mangiare  , uuol  pur  torre  alla 
morte  quel  che  è fuo, la  qual  fi  dipinge  con  la  fal- 
ce perche  taglia, & neri  folue.  Bella  cofa  [aria 

al  tempo  di  conftgliare,  <gr  combatter  per  la  Ta- 
tria  ueder  il  fauio  farla  fua  collatione,  nella  qua 
le  piu  faria  biafimeitole  il  mangiare  che  laudalo 
le  il  p e far  lo, He  la  Bildcia  è della  fibrietà , ma  del 
la  Giu(ìitia:&  non  farà  cbrijltana, perche  i buoni 
ihrifliani  non  pen far  anno  inai  al  mangiare , cioè 
ne  al  tempo, ne  alla  quantità , o qualità  de  loro  ci 
bit  maone  andranno  atauola  mangiar anno , ciò 
thè  farà  loro  pollo  cC  alianti . Non  fi  porteranno 
mai  Jcco  ne  da  mangiartene  da  bcuere:  & queHo 
fobrio  uorrà  fempre  fteo  il  faofiajchctto  non  diffe 
rendo  in  ciò  dal  Tedefco, fonò  che  iTedefco , /’*• 
banda  maggiore . Il  buon  chrlfiiano  dìfiìnguèr 
fà  le  fuc  bore  con  l’or  adone,  & quejlofobrio  co*t 
ìibo*  Ma  lafci amo  bora  Jlare  il  chrifiiano,  che  hx 
ila  effere,&  non  è ancora , sparliamo  naturai - 
mente. quejlofobrioba  indarno  i pentimenti , poi 
\ chealor  non  compiace,  & meglio  faria  compia^ 
cere  al  fenfo,che  alla  uita;perche  il  Jenfo  è piu  rio 
bile  fendo  filo  degli  animali , & degli  huomini , 
bue  la  u ita  è anche  delle  pi  ante: farà  dunque  que- 
fio  fibrio  anzi  albero , che  bicorno;  & peggio  che 
i Albero  perche  l’albero  fempre  fi  nutrì fee  ; el fo* 
brio  nonfa  cofi.Ben  è u ero,  che  come  l'alberonon 
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fi  duole jCofi  non  fi  dorria  il  fobrio  : ma  qui  giu  il 

nondolerfi  mai  è :mperfcttioneì&  fìupidità;  co- 
me in  cielo,  oue  non  è [entimema , è il  contrario , 
che  non  fi  deue  mangiar  mai  fc  non  peruiuere  * 
Ogni  cofa  è dunque  fatta  a fin  di  uiuere;&  l' urrà 
citia  anche  ella? & te  ricckegge?  & la  fcientia  ?, 
la  [anità  fecondo  i buoni  Tilofofi  è gran  bene:  ma 
non  è però  il  [omnia,  ne  il  dolore  è ilpeggior  ma- 
lerbe fi  habbia  : maggior  male  è il  mancare  del 
debito  [uo  uerfogK  amici [ pofieri , la  patria:a  * 
quali  fi  manca  di  neces fitta  y[e  il  niuer  limgamen~ 
te  in [anità  è il  fine  nofiro  : ma  eh  e dico  di  [anità? 
la  uita  [obria  non  fi  può  dire  [ana.  perche  lafiani - 
fà  è un' accidente  [il  quale  col  [uo  contrario  infir- 
iriitàjmutuamente fi  caccia  del  [uo [oggetto,  dun 
,que[e  nella  uita  [obria  non  può  ejfer  mfirmità  x 
non  può  ef[er [anità; & parlo  di  quella  uera fani- 
tà,[ccondo  la  qual  e operiamo  da  [ani  : percioche 
fe  tanto non  piu  fi  mangia  quanto  bafli  al  iti- 
uere, dunque  ne  caminaremmo,ne [aitar emo , ne 
combatteremo  mai,  ne  potremmo  ciò  fare  * per-? 
che  non  haueremmo  le  forge ; mangiando  / filarne 
teper  uiuereùl  ebefarebbe  un  gran  difetto  net 
huomo  , che  come  i putti  mangiando  f blamente 
per  uiuere,  ma  per  crcfcere  : & C huomo  non  [ol 
peruiueremaper  generare  cofii  noi  uecchi  dob* 
piamo  mangiare  [e  non  per  crefcere,  & per  gene 
rare, almeno  per  operare  h umanamente  in  altra 
maniera.certo  io  credo  molte  di  quefie  cofeefer 
uere:U fon  ficuro,che  come  la  mano  rio  è firoppia 
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fa, perche  nonpuo  come  mano  operare ; rifila  fio* 
briajion  è uita,ma  mega  morte  : perche  non  ope 
ra  quanto  ,&  come  dee  ibuomo  operare . & ere  - 
do  che  il  morir  per  rifiolutione  di  che  V.  M.fi  glo- 
ria fiala  peggiorguifia  dimorteyche  pojfia  fare 
thuomo.perche  quello  è morir  di  fame^clla  qual 
morte  parlando  Homero  in  per  fona  de ’ compagni 
di  Flijfie  l'abborrifice  infinitamente  : & elegge 
piutojlo  lo  annegarfi  che' l morir  di  farne  , Ne 
per  altro  Dante  biafitma  tanto  i Tifimi , che  per 
hauer  fiatto  morir  di  fame  il  Conte  V golino,  beri 
che  fiojfie  traditore  della  Tatria.  € ancail  morire 
per  rifiolutione  fiafiidiofio  non  pure  a chi  cofimuoi 
re:maachi  lo  uede  cofi  morire.?  t di  ciò  fi  può  par 
larper  efiempio  della  morte , & efiintionc  delia 
Candela  per  rifolutionedaqualc  annoia  tutti,  <gr 
bora  luce,&  hóra  nò:&  bora  {iride , che  par  che 
fi  lamentitonde  i genti! huomini  non  poffendo  ciò 
fio  ferir  e la  mandano  uia  mangi,  che  fi  fi ni  fica , & 
~ - ne prendono  uri altr a.  S aria  dunque  pericolo , che 
ueiendo  morirdi  fiume  per  rifiolutione  unhuomo, 
che  piu  ualedi  una  candela;  e piu  turbar  ebbe  chi 
Hedefc3lafua  morte  faria  dico  pericoloyche  fi  ma 
dafe  a j atterrare  inagi  al  fine,o  fi  fir angola f e per 
compafwne.Et  qui  chiamo  Cefare^be  confermi  il 
mio  detto;ilquale  eleggeua  di  morir  di  morte  im 
p.enfata;cbe  non  è quefia  della  rifiolutione ,laqua- 
te  è antiueduta,& irremcdiabile;perche  alla  ri  - 
folutione  non  è rimedio;come  è al  dolore  3&  alla 
fcbre.E  duqueda  eleggere  nonpofendo  fuggirli 
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la  morte  da  buomo  non  da  candela.  Terò  la  ulta } 
che  ci  mena  a tal  morte  è da  lafciare  come  la  pe-> 
fie,o  come  per  dir  meglio  la  Etka,ilTifico,etl'Hi 
dropico.Che  fc  V .M.ftà  allegro ,ir  cantai  ride 
piu  de  gli  altri  non  fobrij,iopcrò  mi  ricordo  di  ut 
derni  molto  piegare  alla  terraàlchc  uiene  da  una 
troppa  fcccbeg^a  de'  uojlri  o([i  ; a iquali  manca 
f b umore, & la  forga  di  (ìar  diritti , per  la  fobrie 
tà , che  feccaloro  l'b umido  radicale  non  battendo 
da  difeccare  il  non  naturale  del  cibo  In  fomma 
tbi  cfobrio  nel  cibo(perciocbe  di  cibo  foto  non  «i- 
itiamo)bifogna  eJTtr  fobrio  in  molte  altre  cofe ,& 
in  tutto  fobriamentCyCmè  meganamente.  Et  fc  pe 
ftamo  il  nino  il  pane , ir  numeriamo  l'borc , bifo •-» 
gneria  anco  pefare  i p enfi  trillo  fcriucrc  il  legge - 
re,& filmili  cofe,cbe  impedirono  la  digejlione,nu 
merare  i pa$fi,ir le  parole , che  aiutano  la  dige • 
fiìonctnon  dormir  fc  non  tante  bore  il  dì,  ir  tante 
la  notte. Laqual  regoladi  uiuereuerr ebbe  a tedio 
a gli  beremiti, <ir  farebbe  a tutti  odiofa;&  chi  ne 
faceffe  profesftone  fe  ne  farebbe  uno  Oflrocifmo 
in  terra  è in  cielo , che  ninno  noi  Morrebbe  nella 
fua  uita.  Troppo  è rara  cofa , troppo  in  votateti 
troppo  affi  tata, ir  troppo  itile  quella  fobrie  tà;  ir 
troppo  fuor  di  ragione,  ir  nonlauuole  il  mondo 
ifiefjb  nella  fua  machina,nè  nel  fuo  gouerno , pcrè 
alcuna  uolta  pioue  piu  del  doucre , come  né * dilu*. 
uij.alcuna  uolta  troppo  caldo, & fece o, come  fè  al 
tempo  di  Fetonte,alcuna  i mari,  e i fiumi  innonda „ 
no  la  terrari  cuna  uolta  non  cifitroua  acqua}al 
""r:  cuna 
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«o/ta  l'aere  non  fi  mone  tanta  è la  tranquil* 
Età. alcuna  uolta  la  terra  nonpur  trema;ma  fi  a* 
pre,&fi  mone  da  luogo ,a  luogo . Et  non  è quello 
órdine , ma  ordine  marauigliofo  nelle  cofe  muta- 
bili.Le  quali  no  deono  cfscre  immutabili. La  terra 
quando  fi  corrompe  non  fi  rifolue , ma  fi  tramuta 
nel  fuo  contrario, &cofit  gli  altri  elementi , et  noi 
di  quelli  compofii  uogliamo  rifoluerci . Il  cielo 
fempre  fi  moue , el Juo  moto  è fempre  nuouo > di 
giorno  in  giorno, che  mai  non  fu, nè  farà  tale.  La 
Lunabor  cr  cf ce, hor  [cerna,  &borpiutofio,& 
bora  piu  tardi  fa  il  fuo  crefcere,  o il  fuo  fcemare; 
& noi  uogliamo  fiore  fempre  in  una  re  gola  di  ui~ 
uere,&  quella  regolare ,& mi furar  e con  gli  an - 
nitOli  anni  non  ci  fanno  uiuere>  benché  mifurino 
la  nofira  uita;  & può  efsere  un  Vecchio  robufìo, 
&un  giouane  dcbolcmè  anco  la  nofira  Ulta  còla 
regola,  & col  pefo  del  cibo , ma  con  lo  efsercitio 
del  corpo, & deli' animo  fi  conferua . £t  come  l' cf- 
fercitio  delle  itirtu  rifolue  il  trillo  humore  del  ui 
tiocofil' efsercitio  del  corpo  rifolue  i carimi  hu* 
mori  indigefii  ; & in  quefia  rifolutione  fi  fa  piti 
forte, nonpiu  debole, come  ogni  dì  fi  fapiudcbo* 
lelauita  fobruv.ma  nonmai  piu  forte, nèpiu  ga - 
gliarda.Dirà  V.M.ch'io  fo  bene  a difender  il  di* 
[ordine, uiuedo  difor dinato, di  che  fa  fede  la  gam 
ba:riJpòdo  a me  bafla  di  uiuerpiu  fobrio,  che  bua 
mo  del  mondo,  &di  Roma,  & hauer  manco [chi- 
nelle, eh ebuomo  della  mia  etàiEt  Dio  uolefise  che 
tt  male,che fiuol  uenir  alla  tefia  mi  ajidafse  tutto-, 
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lieìle  gambc:Ma  che  direte  s' io  fon  obli gato  a qua 
fio  poco  mal  di  gamba,  ilquale  mifcufa  di  fare, 
mille  altri  mali?  certo  cofi  è : nè  in  queflo  mi  uo^- 
glio  difendere  infegnandp  altrui  il  modo  dello  fa* 
farmi  da  fare  cofi , che  offendo fimi  fimo  nonpo * 
trei  con  bonor  mio  ricufare,nè poJJ'o  io  fengapro 
giudi  ciò  deli'honor  mio,&  della  ulta  mutar  un  co 
fiume  di  uiuere  cofi  inuecchiato,  meritandolo  an- 
che in  meglio', & di  ciò  fa  fede  la  mta,  che  tenne 
"Papa  Clemente  col  configlio  del  , 
che  lo  fé  morir  e. lo  fon  dì  anni  6 2 » toflo  finiti . Et. 
V.  M.  quando  cominciò  a regolar  fi  era  di  40* 
gran  cofa  è l'ufanga.St  cofi , come  chi  bora  ui  fa - 
ceffe  difordinare  ui  occiderebbe , cofi  faria  a meÈ 
chi  mi  ordinaffe.non  è cofa  al  mondo  piu  difordi- 
nata  del  moto  delle  felle  erranti , & perciò  fono 
elleno  dette  erranti, cioè  peregrinanti,  ebenohan 
no  motto, nè  quiete  certa . & forfè  erranti  uuol  di 
r e fallanti:  &'  nondimeno  queflo  loro  errore  con - 
ferua,&forfi  fa  bello  il  mondo.  Lofcriuere  dopò 
pajìo(ricordifi  V.M.)a  uoi  è J ano  ,o  almeno  non  ui. 
nuoce, & a me  faria  danno, però  uoi  fcriuete; 
io  nò, nè  di  ciò  eh' è cofa  chiariffima  dirò  altro , & 
concluderò  che  molti  Filofofi,&  moltijfimi  Santi 
fono  morti  giouani  fiquali  però  non  doueano  uiue 
re  men  chefobriamcnte,&  molti  rei,&  ignoran- 
ticarnali fono  arriuati  a cento  annua  i quali  (co* 
fi  Diami  dia  allegrezza  del  f angue  mio, et  de' miei 
amicifiion  uorrei  io  puenire  moredo  cofi. però  non 
mi  ucciderò,  ne  farò  opera  che’  l nutrimento  mi 
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itccida;mà  ben  unterò  fuor  di  quefto  defìdcrio>& 
di  quefìa  cura.SelCote  Gio.  Giacomo  è morto  per 
tempore  ne  doglio  affai , perche  egli  era  degno 
di  uitiere:ma  forfè  moriua  con  piu  fua  gloria  già 
uenti  anni. Iddio  gli  dia  il  Taradifò,  & conferiti 
V.M.&  merchi  ne  ama , ci  afeuno  col  fuo  ordì 
ne  0 difordine  di  uiucre ; perche  io  ho  il  uoftroper 
piu  di  [ordine jche  no  hauete  uoi  il  mio : ma  mi  pia, 
ce  che'l  difordine  non  mi  nocia ; & perciò  li  fono 
fchiauo  obligato.Di  me  in  un'altro  modo  fcriuerò 
a V.M.  Laquale  amandomi  come  ha  fempre  fatto 
fi  allegrerà  del  ben  mio ; & fi  dorrà  del  male,per 
che  0 del' uno, 0 de  l'altro  le  fcriuerò,  fecondo  che 
Morrà  la  fortunaima  male  alcuno  non  poffohauc 
reychemi  inuilifca  0 faccia  che  io  mi  dijperi , che 
mi  renda  infòlente;nè  quefto,o  quello  farà,che  io 
non  fia  di  V.M.a  laquale  mi  raccommando.  Di 

J{oma  a 22 .di debraio.  1362. 

>•  Ser. Sperone  Speroni. 

A M.Francefco  de  gli  Oratori.  15  6 

Magnifico  Sig.  Frane efeo  de  gli  Oratori 
mio  ojferuadifs.  Signor  e,angi  per  dir  meglio  mio, 
del  mondo  Orator  facondijfimo,  &fagacijfmo 
in  tutte  l’kumane  opi  rationi; Io  d c fiderò y&uor- 
’rei  da  uoi  un  piacer  grande;ma  lo  uorrei  infalli- 
bilmente y&fenga  fati  cadi  mandami  prima  in - 
nangi  il  trombetta  delle  uoftre  laudi,  per  into- 
nami nell'orecchio  dritto,chi  ui  fentirò  di  tal  pia 
ter  e grandi jfimo  obligo.  Iofo  con  uoi  quefto  fi 

to, 
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to,&  fi  longo  proemio ,*jr  lo  farci  anco  apìular 
pa  mifiura  al  di  fpetto  di  tutti  coloro , che  hanno 
fcritto  dell'arte  del  dire,  fiano  pur  antichi,  o mo - 
dernetti  fcrittori:  imperò  che  l'alta , & la  buona 
mifiura  è (becie  di  liberalità,  & fio  eh' ella  piace 
anco  alle  donne  quando  comprano  delle  cordelle 
di  aitino  oltra  marino  per  adornarfila  tefia.uoi 
ni\ntcndete:ma  fiapete  perche  adopro  quefloarti 
fido  di  Or  adone,  con  periodo  me%o  flr  oppiato,  & 
mego  intero, & in  qualche  parte  fimo?  Lo  faccio  fio 
lo  per  pregar  fiupplicar, implicar, & r adoppiar  fi 
J apro  il  uofiro  ingegno:pcr  intricarlo  dico  a com- 
piacermi di  una  cofiache  per  compajfione  humar 
na  m richiedo . però  fie  la  uojìra  natura  piu  dolce 
the'l  mele  di  bilia, piu  fioaue  che'l  Nettar,  & for- 
fè piu  gioconda  dell' ^imbrofia  non  mi  compiace 
doglio  ben  dire  col  Toeta  latino  che  l'arte  ualpo 
co  doue  la  duregga  è infioUta.  In fiommaper  uenir 
al  quia  ui  piacerà  di  ami  farmi  a lettere  ben  pie- 
ne ,&  ber  ogliogifich  e scgli  èuero  quello  chela 
fama  porta  di  qua  perplcjf amente , laquale  nelle 
cofie  ree  è preflapiu,che  il  Tardo;  & nelle  buone 
é pigra  piu  chela  Lumaca.quà  dico  éuenutoauui 
fodauarie  perfione,che  al  noftro cortefie Signof 
morta  la  fica  amata,&  amanti (firna  Madon- 
na, o dona,ofemina,che  ella  fi  fiat  ma  perche  l'ati 
( nifi)  rio  no  fa  metione  nè  del  giorno,  nè  dell’ bora, 
nè  del  luogo, nè  della  qualità  della  morte,  nè  del - 
la  fiepoltura,i'è fiata  in  luogo  fiacro,o  profano  egli  ' 
fene  ftà fitti  cauallo  della  maninconia,&  del  dol e 
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te  leggiadramente , doue  pare  che  ? ambiguità  c» 
\ fi  fofca  • coglia  farlo  precipitare  nel  foffo  della, 
pagaia;  in  un  altro  modo  al  creder  mio  di  quel 
che  fece  Fetonte  quando  egli  cafcò  in  quel  fiume 
chiamato  da  tutti  il  J{c  de  fiumi,  igitur  dice  il 
noftro  Signor  N.fela  mia  Donna  èmortay  è mor- 
to infteme  la  miglior  parte  del  mio  bene.  & fog - 
giunge. non  gli  bramo  la  morte , già  che  non  la  fo , 
ma  la  premedito^  quafila  credo.perche  quefio 
farebbe  peccato  troppo  grane,  ilquale  nelle  f cole 
degli  innamorati  no  mi  sarebbe  per  donato  mai: 

Ima,fepur  è uero  che  morta  fiat  gir  che  prima  di 
quefla  morte  da  per  fona  non  appas fionata , come 
cloratore  me  ne  farà  dato  auuifo  certo  che  pure; 
farà  pafsata  \aW  altra  ulta , io  per  teflimonio  del 

(mio  fecreto  amore  mi  apparecchiarò  di  uiolentar 
il  refiduodi  quelle  Mufe , che  fono  rimafe  uaghe , 
belle  fui  monte  di  ^ ir  qua , doue  il  Tofcc.no  le 
\ fomentaua  a cantar  de  meriti  mieiy& altretan - 
Xo  delle  uirtu  di  una  donna cofi  uirtuofa , come 
.quella  jlimoygjr Jlimai  fempre:ma  di  piu pregarò 
ir  fcongiurarò  il  Bjtfcelli  ,ilT afso , il  Dolce , & 
4’^itanagiojperfone  compasfioncuoli  ad  adepra - 
re  tutti  i loro  infìrumètiper  far  una  mufica  eter- 
na fopra  la  morte  di  lei;  doue  fon  certo  che  il  I{u- 
fcelli  farà  la  parte  del  Sourano , il  Tafso  farà  il 
*\ TenorefilDolce farà  ilBafso>z ? l\Atanagioil co 
tf^AltOytal  che  tutù  balleranno  al  /nono  di  fi  ua- 
ient'h  uomini  3 & fi  farà  unTrepudio  gratis  fimo 
orecchie  jpie^grdi  tutti  i uirtuofi  delmondfc 
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£t  di  piu  fi  promette  che  noi  farete  contento, angì 
che  uoi  farete  l or atione  funebre  ,piena  di  luto, et . 
di  lagrime,  & di  dolore, che  farà  atta  di  far  pian-, 
ger  quefli  monti  di  V adotta.  Di  me  poi  fi  promet- 
te un'Epigramma  Latino , fimile  a quello, ch'io  f e 
dettandola  mia  bcllisfma  cagnolina  lafciò  l'ani 
ma  in  terra  con  dolor  de  gli  altri  animali  quadra 
pedi.  Vedete  Signor  Erancefco  quanta  pofsanga 
ha  l'amore  già  che  quefto  ffririto  fi  nobile  uuold 
far  tante  cofe  per  la  morte  di  una  Donna: & uedà 
te  anco  che  £ ambiguità  del  morire  porge  patro- 
ne fraordinaria  nelle  menti  bimane , perche  ili 
nero  il  saper  se  la  morte  adopra  piu  lofio  Iner  ì , 
che  hoggi  la  sua  falce , è un'altra  morte  ; & pur 
quejla  ftà  bene,&  io  per  me  la  laudo, & mi  piace 
come  decreto  fatto  dalla  mano  del  Sig.lddio:  & 
fi  puòcauar  qitefla  cocluftone  (huma  namcnte  par 
landofche  qua  giù  la  incertit udine  delle  cofe  è 
quella, che  porge  mina  a gli  huomini  infoienti; 
dotte  fi  uede  che  i Filofofl  fanno  anco  esft  ambi- 
gui fe  il  Sole  è accidente  del  cielo,  opur  ma  qua* 
lìtàpura , & semplice  cheuìene  dalla  quinta  ef- 
fenga  .ma  io  non  fo  profesfione  di  ^Angelo  però 
taccio: affrettando  che  noi  mofso  da  pietà  fiate  con 
tento  di  intender  dal  uoflro , & mio  M.  'Effe  co - 
fletè  morta , perche  lui  certo  lo  saprà  già  che  uai 
non  laconofcete , perche  con  la  certegga  del  mio 
ami  fo ffrer arò  di  ammorgar  l' humor 'peccate  del 
'noflro  uirtuofo  Sig.'N.che  ue  ne  prega  tanto  quan 
lo  non  so  scruterebbe  è affai  affai . Vi  mando  il 

noflro 
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uojlro  libro, cioè  Euflrathio  fopra  l'Etica  d'^Ariflo 
tiletilqualemi  cofta  li  e q.foldi  i o.Vadoanc,efe 
ben  è ueccbió,&  brutto  di  coperta  fo  che  mi  farà 
caro:&  uoi  cauateui  ingiuppone,&fate  anco  un 
salto  alla  morefca  se  sarà  bifogno  per  finir  il 
mio  negotio  col  Magnifico  Giuftiniano.  Ho  fatto 
le  uojìre  raccommandatiom  al  Mag.Mocenigoin 
forma  autentica, ,&  a tutti  gli  altri  amici  uojlri. 
affretto  rijfrofla  longa  larga,&  uera.State  sano. 

DiTadoua,&c.  DiV.S. 

. Ser.LodouicoNouello . 

AlMluftrs  Signore 152 

Illvstrb  Signore  . Tslpn  hoio  detto  tan 
te  uolte  che  nel  mondo  non  dourebbon  gli  huomt 
ni  attender  ad  altro , che  principalmente  conferà 
ftarfi  nella  fantiflìma,&  uera  mente  fruttuofa  a- 
micitiadi  Dio, & poi  uiuer  alle  grame  te?  Che  que 
fi  a non  è co  fi  gran  fatica , come  forfè  credono  per 
la  maggior  parte  le  genti.Terciò  che  dalla  prima 
di  quelle  due  co fe(  eh  e potrei  mofirare  ejfer  faci - 
liffima)nafce  la  feconda, facilmente  angi  anco  ne 
cefJ'ariamente.Ma  quefla  è bella,  che  io  mi  pongo 
aferiuerper  dirle  delle  piaceHolcqre,&  de  i paf 
fatempi,  che  habbiamo  a Montebaroccio , & fac- 
cio come  quelli  che,cantando,cominciano  ad  into  " 
nartant' alto,  che  non  fanno  ripigliar  poi  leuoci 
piubaffe,fenxa  diffonatrga , & confufion  di  tutta 
la  Mufica.Non  fo  fe faprò  rapprcggarla.  Voleuo 
Mire  chey.S.lllufirejìia  aUegraméte;che  cofifan 

Z no  . 
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no  ancora  quelle  llluftriffime  Signore ,&  Signori 
di  cafa  fua;Io  faccio  il  mede  fimo  infieme  coniai 
tra  fcbiera  de'fuoi  compagni,  fuoi  fudditi,&miei 
cari  amici . Ma  Iddio  uolejfe  che  nel  prender  de 
gli  jpasfi,&  nelle  burle, & noi,  e-r  molti  altri  pO 
icsfimo  , &fapeifimo  imitar  quelle  Signore, che 
farebbe  buona  cofa.  Terche  non  penfi  V.S.che  in 
alcun  tempo  nè  dalla  Signora  Conte(fa,nè  dalla  Si- 
gnora Felice, nè  dall' altre  Signore  virginia, Hip 
polita,  Lue  retiamo  dal' altre  Signorine  figliuole, 
nè  da  MadonmfP oli f lena , fi  ptnfaffe  già  mai , a 
Jpaffo  di  alcuna  forte,  fe  prima  non  hauejfero  atte 
fi  ad  altri  negocij  a lor  conueni  enti, &f atte  le  lor 
deuoìioni , & detto  all' bore  determinate  il  loro 
officio  grande, come  il  piu  obligato  facetdote  d'V- 
talia  ; che  a quefto  modo  gli  ffiasfi  piacciono  a chi 
gli  gode j & fi  godono  con  laude  de'  circonfiantì 
quali  che  fiano  in  ricompenfa  delle  opere  graui,  et 
delle  fatiche  fatte  inangi*  Diceuail Servici  che. 
■gli  ffiasfi,che  fi  prudono  dopò  qualche  buon  opra», 
fino  Jpas fico  i mojlacchi:  perchè  dice  egli  (con  rh 
fidi  noi  altri ) ficomechi  ha  mofiacebi  beuendo 
beue  due  uolte,cofi  chi  prende  folaggp  dopò  le  fu 
ticheba  doppio  piacere;  L' uno  detto  jpaffo  prefen 
tè;l‘ altro  della  corifcienga  sodisfatta  del  p affato* 
La  fignificatione  è buona  ,fe  ben  per  ridurpoi  la 
fmilìtudine  btjbgna  diflirarla  un  poco.  E ' for%U\ 
ch'io  le  dica  quella  piacettolegza.L' altr'hieri(che 
fu  il  giorno  del  mercato  ) la  mattina  effendofi  que 
fieSignore  con  figliate  tra  loro  fi  ueflirono  quat- 
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trò  di  effe  in  h abito  di  Contadine , neiquale  compì 
riuano  cofibene,&  faceuano  co(ì  gratiofio  [betta- 
colombe  non  credo  poterlo  ejprimer  ficriucndo . 
Haueuano  tutte  inunaliurea  quelle  belle  uefi't 
che  noi  chiamiamo  Bambagine  candide  fchiette: 
quelle  mani  che  poi  di  drappo  di  colore , con  quel 
taglio  al  cubito  secondo  Infanga  antica; co  i Fron 
gali  ornamento  antico  della  tefia , & de'  capeglì 
delle  noflre  belle  Contadine  ; tenga  'Pianelle  con 
quelle fcarpe  dllufanga  attillate ,&  di  colori, con 
quel  bellisfimo  "Panie elio  in  capo  che  cominciaua 
a coprir  uicino  al  confino  de  cape  gli,  &d  ella  froti 
te, fi  che  non  afeondeua  il  frongale , & fi  efìende- 
uaper  Icjpalle  fin  fiotto  la  cintura.  Haueuano 
poi  ciaficuna  il  fiuo  Canefìro  con  diuerfie  gentileg- 
ge  dentro, coperti  conbianchisfimi  Touaglioli.Ió 
non  credo, eh  e mai  nel  Mondò  Monti , nè  Tiremi, 
jtèfielue,uedefisero  le  piu  belle  Oreade,le  piu  grd 
tiofie  Driade,& Napee,o  le  piu  uaghe,  o delicate 
Ninfe, di  quefte.Ci  fermarono  alquanto  pofli  i lor 
Canefiri  interra,^ fi  pofiero  a sedere  tra  C altre 
donne  in  sebierafeheuene  erano  infinite,  'mattò 
di  ucnderlecofie,che haueuano  nei  loro  Canefiri. 

. Quiui  in  pocojbatio  di  bòra  concorfiero  tutte  le 
genti ,&  fi marauigliauano  di quefia bellezza , 
che  loro  parea  nuoua . St  ero  ancor  io  con  gli  al- 
tri.Si  uedeuano  quelle  mani  bianch c,  quei  ui fi  no 
fioliti  ad  efiser  ueduti  in  que'  luoghi,  bechc  li  tené 
nano  quato  ricoperti  con  una  particella  del  Pani 
Cello, che  di  fiopra  io  disfi, quegli  habiti  semplici, 
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^■leggiadri, che  predeuano  anco  maggior  grati* 
dalla  bellezza  di  que  uolti,&  di  quelle  mani. 
Intiero  da  principio  non  furono  da  alcun  di  noi 
conofciute  per  quelle  che  erano  : Onde  fi  faceua- 
no  mille  dife  orfiche  fofseroda  Ginepreto, da  San 
to  mignolo  , da  ì\ipalta , da  Sahara  > o d’altro  di 
quei  luoghi  uicini  alleimi  pc fattane  che  fo fiero, p 
amo  tura  cittadine  da  Favo,uenute  p capriccio  di 
fpajfoperfe  fiejfe,et  dì  burla  per  noi  altri.St  tra 
quefìa  varietà  di  pen  fieri yciafcuno  faceua  il  bel 
lo  quanto  potcuaahi  fi  feoteua  la  polucrecol  lem 
ho  della  cappa ; chi  f:  accomrnodaua  la  barba , chi 
fi addattaua  il  colUr  della  cam.fàa  : chi  fi  tiraua 
fuori  le  lattuche  delle  maniche  delle  camifcic  alle 
mani:&  chi  faceua  una  cofi,&  chi  l'altra  fecon- 
do la  diuerfità  de  gli  humori,afine  che  quelle  ua- 
ghe  giouincttc partendo  li  hauejfero  nella  memo- 
ria. TSfj  fi  mancaria  di  dir  qualche  cofetta,  non 
tanto  tra  denti  che  non  potere  effer  udita.  Stira 
gli  altri  un  nojlro  amico, che  per  ricchezze  fareb 
be  buon  partito  per  una  moglie , diffegnaua  foura 
una  di  effe ne  di fgratiaua  alla  dote.  Mdiman 
dato  egli  quale, far  ebbe  per  lui,  rifpofe  tengonta 
to  gli  occhi  baffi  eh'  io  non  mi  fo  rifoluere.  Gli  oc- 
chi,gli  occhi  delle  donne  fono  il  Dianolo,  che  flra~ 
feina  gli  huomini . Quando  furono  fiate  cofi  un 
poco,  fi  leuorono  tutte  infiemc,  riprefero  i lor  ca- 
nefìrii&s  inuioronQ  uerjola  porta  del  cajìello  ; 
parendo  qua fi  che [degnate  uolejfero  partir  fi;  ma 
non  però  che  da  noi  altri  fi  refiajfe  da  feguitarle. 

Quan - 
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Quando  furon  tant' oltre  quanto  lor  panie  che  ha 
ftajje  a farne  creder  che  uolejjero  ufcir  della  por- 
ta del  cajlelloytorfero  in  uno  ijlante  il  maggio 
entrorno  in  quella  della  corte . Otte  fi  trono  (cre- 
do confertatamete) quella  fauia , <j r gratto  fa  Con 
teJJa,con  l' altre  Signorine  figliuole ,&  con  1 altre 
donne  di  cafa  ' & nolgendofi  con  un  certo  rifoa 
noi, dijfe, Oh  bella  cofa,  lafciate  ftar  le  mie  conta  - 
dine  . Albera  conofcejfimo  le  donne  ; & ci 
accorgerne  delta  burla  : €t  effe  contadine ,& non 
contadine  fi  riuolfero  a noi  con  tanta  rifila  & rim 
prouerando  le  cofe  dette  daquejìoy  & da  quello  , 
che  ne  fecero  far  con  JpaJfo  di  tutti,  mille  diucrjt 
effetti . Chi  taccua , chi  fi  feufana . alcuni  fe  ne 
fuggirono  uergognandofi  di  qualche  uankà,  che 

Ihaueano fiotta . lopcrmefingeuodi  hauerle co- 
nofciute,ma  non  mi  credeuano . Ma  tra  gli  al* 
tri, gran piacere  hauemmo  tutti  infieme  del  Ma* 
nufca!li;il  quale  (come  quello , ch'era  folito  a uì- 
uer  nelle  città  primarie ,&  in  quelle  corti  di  I{p- 
ma)fapcua  effer  un  poco  piu  proto  che  certi  altri 
no  fanno, & no fono,la  onde  metre  lecotadine  fio. 
nano  fedendo  co  i Canejìri  apprejfo , haucuapo - 
fio  un  poco  finifir amente  le  mani  in  uno  di  cjfijtal 
mete  che  una  di  loro  accoflandofi  all'orecchia  del 
l altra  dijfe  non  fo  che . Sgli  dijfe  batter  intefo  che 
bavetta  detto , egli  è il  bel  Balordino:I-Jor  fin  tan  - 
to  che  pensò  che  quefie  f off  ero  contadine , non  cu - ' 
rò  molto  di  qtteflaparola;ma  quando  uidde  ch'era  ' 
*0  le  Signore Jxbbe  grandiffmo  faftidmparendo 1 
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le  che  quella  parola  non  [offe  conforme  a quel  ri-* 
filetto, & a quell’honore,nel  quale penfaua  di  ef- 
fer  hauiCo  da  loro . Tipi  altri  {conoscendo  bhu- 
moré)dic ivamo  che  fipoteua  ejjer  ingannato  ; & 
non  haucrbene  intefo.Ft  egli  diceua,credete  uoi 
che  io  fia  cieco, & [or do? non  era  già  tanto  ofeuro 
che  non  fi  potejfe  intendere  } erapur  il  Sole  alto 
piu  di  quattro  lande . Tot  fi  cominciò  a dirgli 
che  poteua  hauer  detto  Belar  dùno  come  ujano  uef 
fo  l{oma  di  dire  in  cambio  di  Bernardino.? gli  ri* 
fiiondeua  non  ui  è altra  che  la  Signora  Hippolita 
grande, che  potejje  parlar  a quello  modo', filtra  che 
ella  non  è Bimana, ma  di  Tofcana:&  poi  io  ho  no 
me  Matthia,&  nonBclardino.Fu  poi  difeorfo  che 
farebbe  fiata  mala  co  fa,  fe  hau  effe  detto  Balordo , 
perche  quel  Balordìno  fia  un  non  fo  che  di  genti- 
leg^aimail  Gio.Martini (aggiungendo  un  legno 
[ecco  alfuoco)diceua,quefla  non  la  darejìead  in- 
tender a me, perche  uoglio  cento  uoltepiu  toflo  ef 
fer  Balordo  che  Balordìno. Ft  con  quejìa  occafio - 
ne  fi  ragionò  che  cofa  lignificano  di  piu , o di  me- 
no,quefìc  ingiurie, che  fi  dicono  con  parole  dimi 
nutiueiilche  farebbe  lungo  a raccontare . Bafia 
che  uifit  un  gr andijfimo  peggo  di  paffa  tempo.  Fi 
nalmcnte  il  dubbio  del  Manufcalli  fu  rifolutó,& 
fatto  chiaro, per  ciò  che  la  cotadina  uicina  diff e a 
quella , a cui  fu  pofla  la  mano  nel  caneflro,egli  ui 
ha  guaflo  il  uofiro  bel  giardino.  S i giardino  era , 
che  nel  fondo  del  canefiro  erano  alcune  cof : deli- 
cateti  [opra  coperte  di  uarie  herbe , & di  uartf  . 

fiori , 
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fiori, bene  \nterferìte,& accommodate . L'ordine 
delle  quali  fu  guaflo, ponendoui  il  Manufcalli(co 
trit  io  di(fi)la mano.J\efiò  dico  fodisfattiffimo,  ef- 
fondo certo  del  uero;  tanto  piu,  quanto  (hauendo 
poi  quelle  Signor emandate  a donar  di  quelle  co 
fe  a molp)mandorno  a lui  il  giardino  ch'egli  ha - 
ucuadij concio, che  gli  fu  molto  ben  caro.  Il  gior- 
no mede/imo  da  alcuni  uoHri  Ser ultori  di  (pirite 
nobile, che  bora  fon  qui, furono  fatte  le  infrafcrit 
te  tre>o  quattro  flange, & cantate  laifiejfa  fera 
ad  aere, accompagnate  confuono  affai  dilettalo - 
le;  quale  fi  può  hauer  in  quello  luogo  ; ma  con  gra 
diffamo piacere  di  tutte  quejìe  llluflriffime  Signo 
r e. Lcquali(moJhr andò  corte fornente  di  tener  con 
to  delle  cofe  d' altri, & di  confiderar  la  ftrettegga 
del  tempo, & fumili  cofe,  & non  rejlando  come  no 
reflano  di  lodarle)  farebbon  diuentare  Toeta 
un  tìijlorico,& poco  meno  ch'io  non  dijfi  un  Dot- 
tore. 

Di  quelle  noci  al fuon  » che  chiare  udirfi 
€ tra  le  nofìre  'Ninfe,  e tra  Taflori , 

Che  felici}  a pamon,virgt  ne  a*#  tirs  c 
H i ppolit  a minore  al  biondo  alcori 
Erano  unite , & la  maggior  unir  fi 
4 " Douca ; Tutte  con  fanti,  & gì  ujli  dimori 
No'hfìanjafciando  i moti  £uganei,e  i Tofchi , 

„ Venuti  ad  habitar  ne  i uoflri  bofehi . 
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Si  ueggion  qua,  ne  i lieti  e dolci  piani  , 

N e i uaghi  colli , e ne  le  amene  ualli , 

Mentre  ale  vìlK  del  monte,  treccie  emani 
Oman  di  bel  color , f rondi  e coralli , . 

Con  cafii  firme  rNjnfe,  i Dei  Siluani 
Goder  fi  al' ombre , in  ben  Felici  balli  9 . 
Onde,  fiato  gentil,  di  ciò  contenti , 

* Spiran  di  gratta,  e di  dolcetta,  i uenti . 

Ma  di  uoi  Dee,  per  cui  foauemente 

• Dolci  fiamme  d'bonor  ri  ar  dorili feno , 

Che  d' ogni  cuor  gentile,  e d'ogni  mente , 

Uè  le  candide  man  tenete  il  freno, 

Talhor  nemoflri  il  bel  raggio  lucènte 
Mtto  a far  chiaro  il  mondo,  el  del  fereno  * 
Lume  d’honeflo  amor,  eli  amor  najconde  9 
Qua  fi  lucido  Sol  cìiefca  de  l'onde . 

Co  fi  era  quefle  auuenturofe  arene , 

Nel uofìro  montEjC  ne'  dolci  antri  fuoi  ; 

Con  l altre  alme,  che  fanfi  adorne,  e piene 
Di  piu  rareuirtà,  uofeo,  e per  uoi; 

Sotto  leuoflre  stelle  alme  e ferene 
Viuren,fim  che  uiuran  1 anime  in  noi  ; 

Tal  che , quandi  anco  fian  rinchiufe  in  foffa  ■« 
Far  ani  e uofìre  qverce,  ombra,  a queft'ojfa. 

Fu  fatta  poi  una  belli  ffmafefìa . Co'l  fine  ddlct 
quale , fini feo  anch'io  la  prefente  mia  hifìorìa . 
Non  lafciandodi  ricordar  a V.S.Illuflrifs.che  hor 

mai 
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tnai  è ragionatole  che  attendiamo  a far  ( come  io 
diffi  nel  principila  uita  con  qualche  quiete,  ot 
me  mancano  molte  cofeper  poterla  far  e:  coft  pia- 
ce alla  Fortuna : Ma  /pero  che  il  Signor  Iddio  mi 
darà  almeno  di  quelle  ,cb  e mancano  a moli  altri: 
& quello  che  non  haurò tmis forgar  ò di  non  de  fi - 
dcrare:& a quello  modo  faranno  acconcie  le  par 
tite.il  S ignor  Iddio  le  dia  prosperità.  Di  Monte 
baroccio.  ^igoflo. 

Di  V.S.lllufirif 

Tdmpeo  Tace. 


La  ueglia  fatta  dalla  Corte  de 

Ferraiuoli.  153 

Vna  gentile honorata  compagnia  dei  già 
nani,  nomata  la  Corte  de  Ferr aiuoli, ritrouandofi 
molte  mite  inficme  ne  i giorni  del  Carneualc,per 
andare ( come  è loro  u funga  alle  ueglie , & ritro - 
Ui)dcliberorno  poi  chela  lor continua  frequen - 
%a,&fpejfa  adunanza, già  gli  baueapoflo  in  ani* 
mo  di  uoler  fare  qualche  cofa  di  bello  ne  i giorni 
del Carneualeyche  ritornaffe tutto inhonore , & 
piacere  delle  loro  fauorite.Deliberorno  adunque 
di  fare  uno  intertenimcnto  particolare ,nel  quale 
ui  foffero  inuentioni , che  non  meno  piaceffero  in 
quel  ponto  a quelli , cb'  erano  prefèni  l;  ma  che  fio- 
disfaceff  ero  ancora  in  un  medefimo  tempo  a loro 
mede  fimi  a quelli  jch  e poi  fiapendolo  fi  foffero 

trottati  lontani.Onde penfando  rntauia  a quello% 
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fbaueffero  potuto  fare , per  adempire  queflolor 
defiderio  ; fi  rifolfero  dopò , crebbero  ragionato 
un  betio,& uago  Drappello  di  gentil  donne  in  nu 
mero  di  qo.nellanobile,&  honorata  cafade'Cer 
r etani, fiotto  nome  di  Veglia  a fargli  dopò  ebeb •. 
boro  ancor  a datoli  fontuofamente  da  cenare  l’in- 
fraferitto  affai  gentil  intertemnento, degno  nera 
mente  di  qualche  confideratione:  poi  che  non  folo 
fu  ripieno  di  uaghegga  ; ma  d'inuentione  ancora, 
non  mediocre . Tofie  adunque  tutte  le  Donne  in 
luogo  appartato ,&  eminente  ( come  conueniua ) 
dopò  che  fi  furono  fatti  alcuni  affai  dolci, &foaui 
coceti  di  muficaidi  GrauicébaU3diViole,di  Flau- 
tiy&di  uoci  diuerfe;uficì  primieramete  fiora  Cu 
pido  con  la  pia  Madre  Venere,&le  tre  graite:Cu 
pido  era  al  folito  ignudo  ,&uelato, tenendo  in  ma 
no  l arco  con  le  faette,i  lacci ,&  la  face  accefa:Ve>, 
nere  era  tutta  ueflita  di  drappo  con  teletta  d'oro, 

1 et  dargeto  molto  bene  abbigliata  di  gioie ,et  d al 

tre  cofe pertinenti  a Dea,Haue a nella  defìra  ma ■» 
no  il  pomo  donatoli  da  V aride  ; nella  finiflra  una 
uaga  canefiretta  piena  di  molti  doni  per  quelle, 
gentil  doncjcome  fi  dirà . Le  tre  Gratic  erano  tut 
te  uefìite  firmili  con  drappo  fiotto;  & fopra  teletta 
d oro  con  bclliffime  acconciature  di  tefla . Ideila , 
defìra  mano  teneuano  una  rama  di  fiori  ,& di  uio - 
le,& nella  fimlfira  una  canefiretta  piena  di  doni . 
Subito  arriuate,& fatto  riuerenga  a quelle  getil . 
donne ; Cupido  cantò  l'infrafcritc  Stange:&  qua  . 
dp  egli  arriuò  a la  Cbiufura  de  la  terga  Stanga; 
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fece  con  bel  modo  latto  di  gettar  uia  lefaette,i 
lacci,  & di  fpegnere  la  face . 

L'alta  bellezza,  &•  la  celefie  gratta 
Cb' in  uoi  Donne  regnar  chiaro  fi  uede  , 

Onde  datura,  e'I  del  ogn'huom  ringratta  > 
j Che  fi  ricco  tejoro  al  Mondo  diede . 

Sì  come  empie  di  gioia,  e acqueta,  e fatta 
L'humana  mente  et  altro  ben  non  chiede , 

Co  fi  dlmtidìa  già  colmar folea 
t’alme  tre  Grotte,  & la  CiprignaDea. 


Ma  poi,  che  pur  a mani  felli  fegnt 
D'ejfer  uinte  da  uoi  fi  fono  accorte 
L'Ira  depofia,  c i mal  concetti  fdegni 
Che  molta  inuidia  auuten,  che  feco  appone  ; 
Lafdando  il  proprio  nido,  e i lor  bei  regni , 
Venute  hor  fon  dentro  a le  uofirc  porte 
confejfar,cb'inatti,  & in  fembianti  . * 

Voi  di  gran  lunga  a lor  p affate  innanti. 


# 

€ per  fogno  di  ciò  l antico  impero 
Lafcianoauoi,chepiiidegnene  fiete; 

Con  fottoporfi  al  giufio  feettro  altiero% 

Che  di  Haga  bellona  in  man  tenete . 

Litio,  che  già  tant' alme  ardito,  e fiero 
Ferir,  arder,  legar  udito  hauete , 
f Burnii  con  lor  ne  uengo,  en  quefio  loco 
v Oli  frali  hor  rompo,  e i taci,  &fbingo'l  foco , 
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Ch'ttn  guardo  falde  tioffr occhi  diurni  > 

V al  per  mille  faette  mie  pungenti 
E g/i  bone/li  fembianti,  & pellegrini 
*Ardon  da  longì  le  piu  fredde  menti  ì 
E*  e/cò»  </e  le  perle,  e de  i rubini 
•Moti  a legar  ogn  anima  poffenti . 

Di  uoi  dunque  è'I  mio  officio,  & troppo pòrtiti 
Se  fatto  io  me  ne  uò  da  le  uoflr"  armi  » 

Jlor  Gioue  ancor,  cha  di  uoi  fommacura 
! Perche  di  uoi  minori  in  nulla  fiate , 

€ refi  eterna  la  bella  figura 

Ter  aù  fon  d'alto  amor  Calme  infiammate* 

Incentro  al  tempo,  ch'ogni  cofa  fura , 

E torni  può  la  gratia,e  la  beliate, 

Mandò  arme  elette, eh' a uoi  da  fua  parte 
Dar  ani  e grati  e,  e l'amica  di  Marte  . 

ì >•  « ' 

Scuffie  prendete;  mapenfate  pria 

Che  fefia  eterna  in  uoi  de  gl'  anni  il  fiore 
Erette , e caduco  pur  conuien,  chefia 
In  chi  donato  già  u'ha  l'alma,  el  cuore ► 

£ che  l'effer  in  tempo  humile,  e pia 
.A  ciafcuna  farà  piu  grande  honore 
Ch' obedienti  al  uoflro  altiero  ciglio 
Con  le  tre  grafie  batter  Venere > e l figlio. 

Dopò, che  Cupido  hebbe  cantato  Venere  fubitò 
fi  mojfe  con  fegno  di  dar  fi  uinta;  & prefentò  tutte 
quelle  gentildonne  dibellijfmi  fiafehetti  di  drap - 

pQ 
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: podi  piu  colori  con  oro  pieni  d'acqua,  da  nifoi  hof 
goletti  diuetro,mejfi  a oro  pieni  di  conferua  da  de 
tiy&  altri  belletti . Dopò  lei  nel  medefimomodo  \ 

fi  mojfero  le  tre  Grati  e,  & prefentorno  delle  me- 
defime  cofe  in  altra  forte  di  fiafebetti  ; tra  i quali 
ite  n erano  alcuni  tutti  d argento: & finito  il  pre- 
fentare;fi  partì  Cupido  con  la  madre  per  la  mano, 

& le  tre  grafie  abbracciate  infieme , in  atto  che 
fogliono  (lare. Dopò  quello  fi  fentirno  alquati  bei 
concetti  di  Muficafi  quali  finiti  ; uenne  fuora  il 
T empo;  & dopò  lui  le  quattro  fiagioni  dell  anno . 

Il  Tépo  era  uejìito  tutto  di  drappo  di  tre  diuerfi 
colori ydenot andò  il  Trefente,Treterito,&  Tutu 
r odiane  a tutta  la  tefla  canuta,  & fopraui  (come 
per  Cimiero  fili  Sole;&  hauea  un  grandijfimo  pa- 
ro d ale  .In  mano  hauea  un  piatto  d argento, den- 
troui  Thorlogio,et  alcuni  altri  doni . La  Trimaue 
ra  era  uefiita  inh  abito  di  donna  con  bellisfimi  or 
namenti  di  dr appo, &t eletta  d oroihauea  la  ghir 
landadi  fiori  in  tefla  con  le  treccie  (parfe  ,&  fio - 
praui  molte  gioie:  teneua  in  mano  una  bella  cane 
ftretta  di  doni,  tifiate  eramedefimamente molto 
beri adornatà;hauca  in  tefia  un  moto  di  uelo,  che 
le  calaua  fino  alle  (palle, & la  corona  di  jpighe  di 
argento  fin  braccio  teneua  un  Cornucopia  pieno  di 
doni. L'autunno  era  uefiito  a guifa  dhuomo  ignu  ‘ 
do  d un  drappo, che  mofiraua  carne  con  certi  abbi 
gliamenti  di  drappo  paonaggo  con  alcune  bor- 
chie doro,a  canto  a inodi  di  detto  drappo  tanto 
ben  [attiche  neramente fenga  biafimar  t altre, 

* queflo 
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quello  futi  piu  bello , & leggiadro  babito  che  uì 
foJJe.Sgli  hauea  in  tefta  unaghirlada  d'uua,di  fi- 
chi & altri  fruiti . in  braccio  teneua  un  Cornuco 
pia  pieno  di  doni . in  mano  hauea  ma  grade  cioc 
ca  d uua'negra  molto  beila ,et  benfatta.  F Inverno 
era  anch'egli  uejlito  di  drappo  modcfio  con  alcu- 
ne pelli  attorno ,&biouato  di  neue.Haueua  la  te- 
fia  canuta3come  una  ghirlanda  di  ghiaccioùn  ma 
no  portava  una  montagna  di  neue3&  alcuni  altri 
doni.Quefli  fubito  arriuati3&  fatte  le  debite  ri- 
verente j il  Tempo  cantò  gli  infrafcritti  ma- 
drigali. 

* 

l Ojchefiruggendo  ciòjck’èjòtt'il  Cielo 
Del  mondo  fignoreggio , 

Toi  che  con  merauiglia 3&  odo3e  ueggio 
Ch' a uoi  fpegner  non  può  caldo  ne  gelo,  ' 

' Che  gli  occhi  il  lume , o variar  il  pelo 
Triache  da  uoi  per  cofi frano  fato 
• Io  fia  vinto 3&  legato  ' 

Con  quefli  miei  per  cui  fi  fcuopre,è  fente 
Il  molto  ualor  uoflro  t 

0 uunque  co'fuoi  raggi  #lfol prefentè 
Lieto  nel  cor  fi  come  in  atti  moflro 
Mi  fottopongo  a l'alto  impero  uojlro. 

Ch' ancor  che  foglia  a donne  ejfer  efiinta 
Dal  lento  operar  mio 

■ Ogni  beltà  non  mi  fia  grave  sio 

Dal  uojlro  bel  uedrò  mia  forga  vinta, 

■ *Angi  la  faccia  di  pietà  dipinta  ’ 
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] tìauea  io  già,  che  fi  degna  figura  1 

Terir  doueffe,e  ofcura 
Ter  me  rejìar  fua  chiara  fama  al  fini  , 

" Benché  fi  gran  memoria 

Spenta  qua  giù  uofìre  uirtù  diurne , 

■ Douean  pur  farui  con  eterna  gloria , 

Viuerfu  in  cielo, e hauer  di  me  uittoria. 

Dopò  lui  fiubito  tantorno  le  quattro  ftagioni  in 
dolce  concertò  quejì altro  madrigale, 

%A  uoì  donne  gentili , 

Ch e far  uofira  beltà  potete  eterna 
' Noi  per  cui  cangia  ognhor fua  forma  il  mondò 
- Fjuerenti,& h umili 

Facciamo  homaggio  con  letitia  interna: 

F ciò, che  di  pregiato,  e di  giocondo 
• Troduce  il  nojlro  Regno 

■ Con  cor  dinoto  u off  eriam  per  fegno  ; 

’ Ffe  piu  uaghi  fiorì 

V ornan  le  guancie  il  guardo, e le  parole 
Frutti  onde  piu  l'huom  uiue,e  cibo  prende 
«■  Sono  aleggìadri  cori 

€ neui,e  brine  cui  non  flrugge  il  Sole 
'■  Fidi  uofiro  petto  end' ogn  alma  s'accende 
; Tutti  donar  altrui  ‘ 

ì>euete,e  i nofiri  don  tener  per  mi,  à 

• --i  1 - * ■ «.  . . .M 

Ct  dopò , eh  ebbero  cantato  il  Tempo  prima  fi 
prefentò  l’horlogio,  una  grande  sfera  , 
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& un  libro  di  Rime.  La  Tr  mutuerà  dapoi  pre- 
fentò  molti  fori  di  feta3e  <£  oro . L’Sftateprefentò 
fyighe  di  grano  d oro,&  frutti  di  xucchero,conue 
nienti  atta  fua  Jlagione.  come  dire  melloni , %uc- 
che,cetroli,e  cocomeri3efimili  .[L'autunno  pre- 
fetto uua  bianca , <&  negra3ficbi3  per  fiche 3 mele, 
er  pere.  L'Inuernó  non  prefetto  altro , che  quel 
monte  di  neue3cb'era  di  zucchero,  et  d’ alcuni  pe^ 
%i  di  ghiaccio  fatti  di  zucchero  candido . Finito , 
eh  ebbero  diprefentare  anch’eglino  con  atto  d'-. 
efferft  fottopojli  a quelle  gentildonne  fi  par - 
tirano.  k . 

E non  molto  poi  udito, eh  e fu  un'altro  bel  con- 
cetto di  mufica , compar uc  la  Fama , & dopò  lei 
fette  rNjnfe  tutte  diuerfe  come  amb aviatrici  o- 
grìuna  delle  lor  fchiere , quali  ueniuano  ancb'ejfe 
d foggiogarfi3poiche  fi  conofceuano  uinte , & fu - 
ferate.v' era  l' ambafciatrice  di  quelle  del  mare , 
de' fiumi  de  fonti ,debofcbi3de  gli  alberi ydè mon- 
tile'prati  3&  de' fiori.  La  Fama  era  alata  co  uefli 
me:opuro3pieno  di  lingue ,dibocch e ,et  di  occhi, et 
hauea  in  mano  la  tromba  :ogn' una  di  quelle  era 
molto  bene  abbigliata  di  drappo,&  teletta  d'gro , 
&d  argento  diuerfamenteperò  come  ad  opri  una. 
di  loro  fi  conueniua.Haueano  in  mano  caneflrette 
tutte  doratecene  di  prefetti , fecondo  la  loro  re 
gione. Primate  in  mez^o,  & fatte  le  debite  ceri 
nmie,la  Fama  cantò  l’infr  aferitte  flange. 

. . ; . C Ch  e 
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Che  per  me  s'oda  in  ogni  parte  il  fuono 
Di  ciò  ch'ai  mondo  è di  memoria  degno, 

E molti  uiuan,cbe  già  morti  fono 
Contra  le  forge  delT artareo Regno  , 

7 ^on  è da  fati  à me  coft  gran  dono , 

Ne  de  lamiauirtu  fi  chiaro  fegno, 

Come  a noi  donne  qui  pronta,e  leggiera  ' \ 

Condotta  bauer  fi  gloriofafchiera. 

~ i 

Hauean  quefie  leggiadre  Ninfe  udito 

T er  opra  mia  già  lungo  tempo  prima  ' ' 

L'altiero  grido ,che  deli^Arbia  ufcito  ' ' 

€ peruenuto  in  ogni  Jlranio  clima 
De  t unica  beltà  delXinfivùto 
Voflro  ualorpojlodogn  altro  in  cima, 

€ uenutefarian,comc  fannhora 
*A  contemplar  ui,eriucrirui  ancorai  ? 

S e non,c  hauendo  a fe  belletta  tale 

Chejpregga  il  corfo}el  uariar  del  cielo,  • 
Pi  uoi  neffuna  a lor  pareua  eguale  , 

Mentre auolte  erauate  in  fragiluelo  ; 

Ma  poi  che  prouidenga  alta , e immortale 
%Armeu'ha  dato  contrai  caldo  ,el  gielo , 

E l tempo  flejfo  a uoi  s è fottopoflo 
Da  mcfojpintehan  di  uenir  dijpoflo • 

Coft  lafciando  monti  fumi,  e mari  \ 

^Alberi , colli  ybofcbi, prati  ,e  fiori 
Sol  me  Jeguendo,e  le  mie  uoci  chiare 

jia  Venti - 
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Venute  fon  a fender  ui  alti  honori, 
Ch’ bue  ciafcuna  d effe  uol  regnare 
Nelor  beati  auuenturofi  ehori , 

Si  gloxian  di  potere  a uoi  feruire , 

£ come  a maggior  Dea  doni  offerire  * 


H or  ioycbe  fon  di  ciò  cagione  in  parte 

Tiu  alto  guiderdon  da  uoi  non  uoglio y / 

Che  non  effer  del  mondo  ad  altra  parte 
apportatrice  mai  di  uofìro  orgoglio , 
Tongaft  Ulcererà  hormai  da  parte 
amorofo  mar  troppo  alto  foglio. 
Chea  l’opra  mia  gran  premio  dato  haurete% 
E uoi  piu  chiare  ognbor  per  me  farete.  . 


Finito  il  canto  fi  moffe  la  Ninfa  del  mare  > co - 
me  piu  principale  dell’ altre;  la  qual  teneua  fotta 
braccio  una  gran  conca  marina  tutta  inargenta - 
ta,&  dentro  ui  hanea  molti  prefenti  di  cofe  mar 
tittimeì  come  fono  chiocciole  marine , rami  di  c* 
tallo ypeggi  di  fogli  di  guccaro:et  altre  cofe  [mi 
li;  le  quali  tutte  prcfentò:&  tra  gli  altri  beipre - 
fentiychefece.ne  diede  uno  alla  Signora  Contef  - 
fa  Vrania  d€lci , eh’ era  un  Delfino  doro  mafie  - 
fio, con  un  motto  fiopra  che  diceua. 

<Uiuo  col  canto, che  mi  tolfier  C onde. 

Quella  de'fiumiprefentò  in  una  culletta  d oro , 
ientroui  fogni  forte  animali,che  producono  i fiu 
mi, come  fonò  pefciygranci, anguille, rane,  & aU 
ìriftmiU  tutti  di  gucchero. Quella  de  befehipre * 

: M* 
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Jentò  ghiande  di  profumo  finii  fimo, e di  •guccaro. 
Bearne  dà  Corniole  fatte  di  feto. , rame  d'^Albatre  fi 
trilli  di  fetay&oro.  Quella  de  gl‘ alberi  prefentò 
di  tutte forte  frutti, eccetto  di  quelli , che  già  ha - 
ueua  prefentato,  l ^£utunno,come fono  coraggi  e, 
pere, prune, limoni, carciofi, & altri  fimili.Quel 
la  de  monti  prefentò  fanghi  di  zucchero  di  diuer 
fe  forti, come  prugnoli  porcini,  boleti ,e  tartufi  di 
finitimo  profumo ,&  mazzetti  di  fraghe  beilijfi - 
me.Quella  de  prati  prefentò  fiori  di  diuerfe  for - 
ti;  tutti  fatti  di  feta,&  oro , & argento  molto  bel 
li,&  molto  uaghiTrefentato , chebbero  fi  partir 
no, come  l altre  tutte  h umili , gir  riuercnti , infe- 
gno  defierfi  Aggiogate  ancb'effe  alle  bellezze 
di  quelle  gentilisfimc  donne.  > 

Dopò  quefio  uenne  Mercurio  *Ambafciatore 
di  Gioue  dando  quafi  licenza  alla  fefia;  & cantò 
l infr aferitte  flange. 

. • . . i 

Donne  dicui  il  felice  unico  fiato 

Mofira  hauer  tanto  il  fommo  Gioue  a core , 

Ch' ad  or  ad  or  di  gelofia  turbato 
Giunon  ne  mofirail  petto, e l uolto  fuor  e , 
Bencb'a  gran  torto, eh' un  pater  no,  e grato  - 
^Affetto  il  moue  a defiarui  bonore 
Dal fiuo  mejfaggio  ufato  burnii  udite 
Cofe  ad  eterna  uoflra  fama  ordite. 

• t . : j 

Di  quei  fitto  il  pregiato  antico  Tetto 
Di  cui  i* infegmtje  Tolta  Rocca  è forte 

+ia  % Cb’a- 
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Ch'aperte  ògn'hor  nel  gloriofo  tettò  . ' . -iM 
Hanno  a uirtuteye  corte  fiale  porte,. 

. Stai  fi  di  donne  un  bel  drappello  dettò 
Vi  rara  in  guifa,& honorata  corte , 

*Allhor  Gioue  mi  dijfe  in  terra  fole  •; 

Torta  quejle  celejli  mie  parole,  •* 

■ • 

Benché  tant'hor  s'inalfi  ilpregio,e  l uantò 
Che  per  mio  dono  ad  ogni  merto  eguale 
Legratiejè  flagiontil  tempo , il  f auto 
Choro  di  Vjnfejl  uago  Mc\etycha  C ale  v 

Vener  con  Iucche  l mondo  honora  tanto 
Vie  lorych'in  fe  non  han  piu  del  mortale 
Sappian  ch'allor  mia  larga  man  ritiro 
Ch'ingrato  altrui  del  beneficio  io  miro  «. 

Ode  fé  per  le  grafie  alteye  diurne. 

Cui  ne  bei  tempi  loro  ho  dato  albergo * 

0 ue  con  lutiye  mani  al  del  fupine 
ì{ingratiar  demo  me ych' altrui  n a fi  ergo,  c 
Imitando  molt' altre  empie ye  mcf chine 
Volgeffer  forfi  ad  humiltade  il  tergo , 

Torrei  lor  to(lo(e  qui  saccefe  in  uolto  ) 

Quei  donici  nome  lor  farei  fepolto . 

• 

è menrì offenderla  del  mio  difiregio 
Quel  de’  cortefi  lor  fideli  amanti 
Ch' altra  co f a non  hanno  in  maggior  pregio 
Che  diportarle  a le  piu  care  inantii  \ 

le  cb'aciafcun  il  corco  baJfo>o  egregio  . 

< . veggio 
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* 'Veggio  da  lorquefii  douuti  uanti , 

Siche  per  euitar  mio  acerbo  [degno, 
Mofìrin  gradirli  a qualche  honeflofegno, 

[^ui  firn  Giouè,e  la  grand  ira  ultrice 
' Mofirò  con  piu  d uri  alma  ingrata^  fella 

* Qual  dunque  ejfier  di  uoi  fi  tien felice 
Non  fia  fiuperba,e  al  fitto  amator  r uh  ella ; 

* € bafli  de  l'altiera,&  infelice 

Lidia  la  pena  in  chiaro  efifiempio  a quella 

* Che  fientirà  dafpra  uendetta  il  telo 

Qual  donna  Jprexga  un  fido  amante,  e'I  telo* 


Alla  Eccelleimfs,  & elocjuentislìma  Signora, 
laSignora  in  ulando  con  le  perfòne/Vif 
toria , in  rapprefentando  le  come- 
die  Lucilla,  falute.  i 

i 

N oh  una  uolta,ma  diece,euEti  aldi, mi  uietf 
detto  di  uoi  un  mar  di  bene;E  mi  uien [rabbocca- 
to da  diuerfi  miei  compagni, o damici,  un  mondo 
■difo/piri,&  di  parole  difyerate,  & tonificati  Cab 
bruciamento  de  lor  cuori  in  contemplando  le  fiat 
tegge  div.S, con  corporee, come  incorporee, Ver 
bi  gratia  quella  gentilezza,  & grandezza  d'ani 
mo,chc'n  lei  fono,  e quella  gratta  , e bellezza, & 
inimitabile  auenentezga  di  tutte  le  membra  ho» 
fire  tra  di  loro, dalla  natura  talmente  compone  , 
eh  e giurò  di  non  cjfier  per  farne  un'altra  a uoi  pa 
ti,  per  cloche  dopò  fattaui  (&iofui  teftimonio ) 

, / via  i quando 
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quando  compitarti , ruppe  incontanente  la  flam+ 
pa3e  fi  diede  a fiampar  carauane.  Oltre  di  ciò  poi 
quelle  diurne 3e  preti  ofisjime  parole  ,cbe  là  fate 
ufeir  dalla  bocca3que' 'concetti  miracolofi,e  Pluf- 
quam  Platonici,  che  fono  fi  diurnamente  {piega* 
ti.  che  non  gli  {piegherebbe  ne  Ser  apollo,  ne 
chi  che  fia3che  hauejfe  ufato  un'età  conia  muftì  - 
ca  brigata . Talmente  ,che  io3che  non  fono  ne  di 
pietraie  di  ferro  , ma  di  carnoffo  , come  fimo  i 
miei  amici  ,mi  lafcio  gouemar  dall'appetito  e ftra 
bilio  di  uoi,  e mi  cruccio  , e da  mattone  diuengo 
Matteo yCome  fanno  ancora  loro . Egli  è ben  nero, 
che  di  me  ciò  non  fa  nejfunoy  fe  non  udì  adeffo , e 
chi  me  Uh  a richieflo . Ma  udite  ; nónha  guari 
di  tempo  yche  mi  copto  flati , e regni  del  fatto  uo - 
JìroyUn  che  n'ama  come  fe  fieflbye  uoi  non  ne  fape 
te  niente. E queflo  ha  nome  il  Sig.„4.Man.oh,qua 
do  lo  uorrete fapereye  comander eterni  che  ui  mo 
flri  tuttofi  nome  fino  d piediy  & non  la  metà , co- 
me fo  adeffjy  farò  pronto  per  feruirla . Baflaui 

bora  che  di  coflui  ui  ho  moflro  la  berrettaye  unpo 
• eh  etto  della  fronte  ‘.quando  uorrete  andar  plus  ou 

tre  di  la  da  Colpe , e lafciarui  a tergo  le  colonne 
et SrcoltyUi  feguiremo  ambidue . Ma  per  tornar 
a fenfote  riferrar  la  fauella  onct eraprefontuofa - 
mente  uf  cita:coflui,cbe  mi  diffe  mirabilia  di  uoi, 
nonofaua  di  uenirui  d'auanti,  perche  focena  il 
uerecundo,el  non  kauente  poca  diferettione , ne 
commettente  fi  a parlar  con  donne, fenga  faper 
prima, parlando  per  mentamfora , quanto  fo]fe  al 

ta 
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Jta?  kcqua;perche  fe  bene  egli  nuota  uolgarmen* 
te  come  fanno  le  ranocchie , non  però  fa  nuotare 
all' ertaycome  ho  uijb  fare  a mio  fratello:  & idea 
diceua  frafe  tanto  piano,che  l'intcndeuano  i for- 
dijSe  quejla  mi  tocca  il polfo  nelle  cofe  della  Kjta 
rica,come  farò  io  a rifonderle  a rimagliate  a ue- 
dere,cbc  non  farà  gran  fatto , che  io  mi  muoia  di 
codardia. 

Stcteruntq. cornac, &uox  faucibushaefir. 
€t  io  gli  rifofi , non  dubitare , fa  che  canti  per 
te  la  fcrittura:  perche  io  farò  a quejla  foggia ; le 
friueròyCome  tu  fei  mego  uiuo , e m ego  morto  di 
tremila  accidenti  mortali  il  giorno , per  uojlra  ca 
ponc:e  come  io  ho  la  febre  quartana  per  com - 
paffione  del  tuo  male : ^ille  quali  infermità  co  un 
folo  uoltar  df òcchio  uoi  Jola  fct e lo  rabbarbaro , 
fenga  anticipamento  di  fciloppi  ; perche  gli  dio- 
di quafi  megga  parola ,che  uoi  fete  la  piu  clemcn 
ima  apprejfo  l'ejferla  piu  faconda , & aggrada- 
ta, figura  del  mondo . Vdite:vri altro  che  per 
• nonpoterfi  piu  tenere  dello  fcompifciamento  di 
lagrime  Sguainò  un  fonctto  per  noi , a buon  con- 
to dal  banco  di  tefta  bromi  no,  compojlo  per  amor 
fuodaF  .T.che  non  ui  conofcefe  non  per  fama.  Il 
qual  Sonetto  è queflo. 

ponna,cbe co'  begli  occhi  abbagli , emendi 
Ogn  occhio  altero yOgi anima  ferigna; 

Et  fola  uinciy&  TaUade,&  Ciprigna 
Con  It  Atte  dtl  ciò  Ideile  tr a noi  (bendi  • 

*ia  4 Deb 
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Deh  guarda  benché  mentre  in  Scena  attendi 
dimoflrarti  hor  empia,hora  benigna , 

Non  feenda [opra  te  fletta  maligna , 

* Terche  te  flefa  nel  tuo  foco  accendi. 

Tercioche  quando  gli  alti  tuoi  concetti 

Et  le  bellezze  tue ,haur anno  accefe 
; Mille  alme  intorno  a te,  con  mille  cori; 

Che  merauiglia  fa  fé  i fuochi  eletti 
.Va  te  per  uincer  tante, & tante  imprefe * 
Tabbrucierannoyinfifoaui  ardori? 

• * • 

Et  io, tuttoché  fappia  fonettare  un  pochette* 
in fegno  della  mia  affezione  uerfola  uoftra  onni- 
potente  eloquenza, non  ho  uoluto fonettare^ma  ui 
ho  inuiatola  fopr aferitta  Veglia  fatta  nella  cor- 
te de’  E crr  aiuoli', di  cui  non  fo  l' autt  or  e. Laquale, 
è cofa  beliti fima;  ma  tuttauia  fi  non  ui  piacejfe 
fate  almeno , che  ui  piaccia .,  per  ejferui  inuiata 
da  colui, eh  e defidera  di  far  cofa,  cheui  piacica , 
filo  perche  tu  tanto  gli  piaci.  Vi  cafa . Il  me  fi 
d aprile.  1 574. 

Baciando  la  uoflra  lingua  eloquentisfima. 

Vn  uoflro  feruìtorijjimo  ,cbe  ui  dirà 
. il  Juo  nome, quando  ui  prefinterà 
Vv  quefia  lettera^ 


\ ’* 
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' Alli  molto  Eccellenti  Signorili  Signor 
* Lodouico  c’1  Signor  Ferrante  Bue 
chi  Caualicri  Napoletani.  i $ $ 

i .A  Napoli.  (•  . 

4 

* ' . 

Ha  per  non  fare  alla.  Napoletana, 

• Lauateui  le  mani,  e poi  federe, 

€ non  ui  paia  la  beuanda  (Irana. 

Ma  per  n»n  fare,  principio  d'inuoca 
tione,come  un  prolegomeno. fatto  a bel  (ludio  dal 
Toeta , per  cattar  beniuoglienga  da  gli  oditori  : 
rubbato  da  Oratio  a carte  nonantafei  della  pifio - 
la, che  manda  al  mefe  cC  Agoflo , Òim  tot  furti- 
nca&.E  da  quell' altra  al  mefe  di  Giulio:  Flore  bo 
no,  claroq.  eteet  era.tu:to  che  ui  fi  uegga  una  li 
tenzona  da  Toeta , in  mettendo  di  dietro , quel* 
che  andana  blandi,  figura  Greca  che  s'appella 
ifiercon  proter  uon.Or  quiui  incafia  molto,  e par 
mi  bor^acchin  da  cotefio  piede  quel  di  Dante,  pò 
co  lontan  da  f inferno , quanto  farebbe  un  trarui 
d\archibuficio . 

Nacqui  fub  lulio,  ancor  che  foffie  tardi , 

' E uijfi  a Igoma fiotto' l buono  Agujlo 
. € qui  porto  opinion  certisfima , che  coflui  do* 
uea  ejfier  figlio  di  unhortolanoyo  uignaiuolo,  per 
che  fi  r auui  luppaua  molto  nelle  frutta,  e gli  p a* 
rea  di  naficere  e uiuer  al  tempo  de'  fichi , melloni , 
tiua,guche,e  uattene  uia  malinconia,  alla  n a 
Tana.  I canninoli  famigliano  alla  ca- 
gna; 
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fna;i  capretti  alla  capra.  Voifete  Napoletani^ 
ergo  noi  fete  in  Napoli.  Quello  è un  fìllogifmo  da 
barattolon,o  da  caneflres.perche  quando  anco  no. 
uifofté;il fìllogifmo  fu  fatto  quando  uerauate. 
lavatevi  le  mani  V edili  Galateo  al  Quia 
terno  B,&  il  Caftrigltone , a carte  diciajfette . 
e poi  sedete.  Chi  fede  mal  peti  fa.  La fcio~- 
perataggine,è  caufa  di  mille  mali. 0 maladetto3 
chi  ue  la  conduJfe;non  fojfe  mai  nato  egli , che  io  a 
queff  botta faticherei  con  frutto, do  uh ora, no  cer 
landò  materiche  foggetti,alla  guifa  di  colali, che 
per  Vinegia  uanno  gridando  fraghe  ueccbie  ; e ' 
forficbem  éuenuto  qualche  Arma  uirumq.ca-' 
no, non, nò. io  non  fo  come  dianolo  mi  fta  capitato * 
fu  l indie  nuoue , cofa  proprio  da  fchiuar  quanto 
otio  femai  la  poltroneria. Ma7j^agatone  finirò 
pofago,e  Leftrigone.  vdite  che  Juono  foaue  di 

baftoni,come  fe  fojfe  il  Carne  fetale , non  ui  par  no 
ìofo  eh? Si. oh  dunque  ba  ragione  il  "Poeta,  quan **' 
do  dice, 

B NON  vi  PAIA  LA  BEVANDA  STRANA  ’ 

Et  ha  del  cortigiano,  in  auuifando  la  brigata » 
che  fe  là  beuanda  non  le  fpiaceffe , che  non  fi  dejfe 
p enfierò  di  afa  giuria;  prefo  da  quelle  parole  del 
GalateOydeh  fentite  di  gratia  come  queflapute « 

&c.  Mi  rifonder  cfte,  noi  l’babbiamo  ben  ui - 
fta  sì, perche  ua  in  iftampa:&  io  dirouui , uoi  non  / 

hauete  uifta  la  riJpofta,che  non  è ancora  ftampa+ 
ta.ohjìate  dunque  a udir  e, e quando  poi  uipiaca 
rà,uoglÌQ  che  diciatemi , %A.  (ufei  hauente  moU.  - 
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ta  ragione.  € cofi  fi  fa.  non  bi fogna  alla  bell % 
p rima  crucciar fiye  giudicar  fengaproccfifio . per- 
che è regola  delle  "Pandette  di  Firengcycke  in  ci 
uileeft  , nifi  tota  legc  perfpc&a  Sic.  Infogna 
cederla  ben  ben  da  capo  a ' piedi , come  fa  il  Sig* 
Ciò.  Bernardo  Vittore  Se  celi  entisfimo,  eh  e non 
tocca  il pennello,  fe  non  è ficuro,cbe'l  difegno  fin 
per  rinjcirgli.benedetto  fia  egli.Orfiu  quando  leg 
gendo leggendo peruerrete alla  bocca  , <&  al 
de  nts,  ricordateci  di  uoi  ,edi  quegli  altri 
uofiru 

Intendami  chi  può,  uoi  m'intendete. 

' Terche  fi  dice  qui , gbe  xe  del  da  fa* , e credo 
che  fia  fuperiorelabocca  tratto  tratto . balìa  che 
io  fon  di  queft  a opinione,  ncc  fine  cauto.  Cornea 
dire.Se' l dente diràycbe  egli  èpiupriuileggiato, 
perche  la  Natura  I ha  mefifio  fiotto  il  fiopportico  , 
come  a quello ych e uolea , cbefojfeben  cautelato , 
perche  non  ifiuentaJfieyperoche  la  perfona  perde - 
ria  un  buon  lauorantej egli  fene  fuolajfe  perdif 
gratia  ; e che  della  bocca  già , come  di  meno  im-, 
portanteynon  bebbe  tanta  cura  ; digli  mona  hoc 
ca , che  in  quanto  alla  prima , segli  fe  lo  reca  a 
gran  riputatione  lo ftar  fiotto  couerta , s' inganna 
grandisfimo  fatto  y perche  ui  fanno  anco  dentro: 
di  certe  cofie,  che  è uergogna  a nominarle . angi 
per  non  far  ridere  le  perfione  fi  tengono  ben  fer- 
rate fiotto  drappi . Orfiugli  occhi  non  flanno  già: 
dentro, ma  di  fuorixoft  gli  fien  cauati,  come  ne- 
ro il  mio  argomento,  e tamen  chi  non  è cieco , uè- 
«v . . x.  de 
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dela  loro  prerogatiua . In  quanto  alla  fecon- 
dale la  natura  perderla  un  buon  lauor ante , de 
cònfequenter  unbuon  ficchi  nante,concedoloui , 
ma  non  però  conchiudo,che  non  fe  nepojfa  far  di 
manco.  £ fo  che  una  ghiandaiona [dentata  tut~> 
t'hora  non  fa  altro , che  mangiar  cai  da  latte  ; e 
quando  ttede  Un  ben  fornito  di  denti,  prima  ride 
quanto  piu  può, e poi  lo  lafcia  con  que fio, merda  fi 
gnor  mio  perii  uojìri  denti . Stalle  bocche  delle 
SS.VV.ambrofia  celi  celorum , 

Delle  SS.rv.Ill.Seru.tor 
obligatiiftmo. 

» kA.Tc  rfion 

Corona  del  Caro  contra  il  Cartel 
Vetro,  i 

Dvnqve  un  .Antropofago, un  Leflrigone, 

Vn  mofìro  co  fi  foggo,  & co  fi  fero , 

Vn  eh' è di  lingua,  & d'opre,  & di  penfiero’j, 
V na  Sfinge,  un  Bufiri,un  Licaone  ; 

Ofa,  contrapietà,  contra  ragione,  J 

• Contra  I humanitate , & contra  al  uero-. 

In  di  [pregio  del  finto , & del  feuero 
' Editto,  che  la  legge,  & Dio  c impone; 

Ofa,  dico,  uerfare,  in  faccia  al  Sole, 

il  fangue(oime)d> un  fuo  figlio  innocente  : 

- Ond'ha  Tarnafo  ancor  rofe,  & uiole . 

Ut  i ofa,  e'I  face,  <&viiue,  & non  [enfiente . 

Et  cè  ch'il  uede,  & ch'il  pregia , & ch'il  colto 
' Ouitupcrio  de  ih  umana  gente* * 

O vi-* 
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0 V i tvperio  de  Fh  umana  gente.  .v 

I fiacri  (ludi,  & Fhonorate  fcuole , 

Onci  ha  T alma  uirtu  perpetua  prol  e ; 

0 ni  è ftmile  a Dio  la  nojlra  mente  ; 
nt amina  un  profano , e-r  infoiente 
Meglio  > imaginatord  ombre,  & di  folet 
Di  cui  lo  flil , gli  inchìofiri , & le  parole , 

Som  /<*  rabbia,  e'I  ueleno , di  ferro , e'I  dente • 

Queflo  empio  ueglio , />er  far  empio  altrui , 

Co  i cac/kéì  </a/  eie/  nofìri  auuerfari , 

Et  co  i fuoi  ui  eyòe  de' regni  bui. 

Quinci  turba  le  catedre , cSrg/i  a/tari , > 

£ i puri , e i .Aggi,  o i buoni,  ir  tu  da  lui  > 
Mifera  età , /e»»o,  #a/ore  impari  ? 

> HI. 

M i S b r a ?h»o,  cìr  ualore  impari  ? 

Da  fi  maluagio , ir  da  fi  folle:  a cui  > 
Sembran  follie , Cadmo,  infino  a nui  . 

Quanti  fon(fuor  de  fuoi) ferini  p iu  rari  • 
lumi  del  uero  eterni , <gr  chiari , : 

/ /à  «ero  deflin,  che  fi  u abbui  9 
Et  ui  Ipenga  la  nebbia  di  cofiui  ? 

Tanto  ne  fon  del  Sole  i raggi  auari  t 

Tanto  un  cieco  prefittine?  un  che  la  luce  \ 

Ne' nuidia ? un  che  da  uia  fi  piana , <jr  frifcf, 
Ter  labirinti , a le*  e conduce  ? 

Etpref  me  guidarne:  & tor  di  ulta 

Chi  non  l'ha  per  un  .Argo,  & per  fuo  duce  ? 
•Arroganza  degli  hu  omini  infin  ita . 

. , ■ > arro- 


( 
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mi. 

Arroganza  de  gli  huomini  infinita,  > 

Che  la  natura  in  feruitute  adduce  : 

Ut  lei , c/j’tf  tetti  eternamente  luce , 

In  un  fol  lume  ba  già  /penta , e*r  jSwte . 
minima  [anta , a/  quarto  del J alita , 

Fuor  de  l'error , chel  mortai  uelo  induce  ; 

Vedi  quanta  berefia  qua  giù  produce 
Quefia furia,  onde  fci  del  mondo  ufcita. 

Che  per  far  uero  ilfalfo , <jr  dubbio  il  certo , ' 

Ha  te,  Ipirto  fi  chiaro,  c-r fi  benigno  , 
dira  morte  indegnamente  offerto. 

Or s’io m’inajpro;  &fe dame  traligno , ■ \ 

£' , perche  t'haggio  indarno  affai  /offerto  ; 

Lingua  ria,  penfier  fello,  oprar  maligno . 

V,  , fi 

Ljngva  ria,  penfier  fello,  oprar  maligno,  ' : 

Foli  ira,  amor  mal  finto,  odio  couerto  : 

Biafmar  altrui , quando  il  tuo  fallo  è certo  : 

€t  dar  per  gemma  un  uetro,angi  un  macigno. 

Far  di  lupo,  &d arpia ; l agnello,  el  cigno  : 

Fuggire,  & faettar:  lodar  aperto  : 

Cbiufo  mal  dir ; gran  uanti,&  picciol  merlo: 

Ft  pronto,  in  mano,  il  ferroiin  bocca, il  ghigno, 
pijpregiar  quei,  che  fono,  & quei,  che  foro 
\ V'honorpiu  degni:  & fola  a te  monile  i 

Far,  di  quanto  ha'l  gran  Febo  ampio  teforo; 
Furori,  & frenefie,  dafehio,  & di  bile 
+Atra:  & fete  di  /angue,  & fame  doro  j 
Quefte fon  le  tue  doti , anima  ni  le. 


* 
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VI. 

Qy*  sti  fonie  tue  doti , anima  mie.  * 
Degne  pur  <£  altr amitra , & d'altro  allori j ; 
Che  non  ueflon  le  tempie  di  coloro  ; 

Ctioman  à' .Apollo , & di  Giefu  tonile . 
dà  fecca , Aragna , il  tuo  buio  couile 

T^hai  per tomba:&per pompati tuolauoro . 
Giàne feifqual  Terillo,  entro  il fuo  toro ) 

T^el  fòco , di  cui  fiofle  efca , & focile , 

Già  Gufoyobomineuoley  & mortale 
tugurio,  debiti  uede , brachi  t'ode: 

Sol  di  notte  apri  il  goggo , & /pieghi  tale’, 
bla  perche  il  tuo  douer  non  ti  fi  frode  ; 

Chi  mi  da  tofeo  al  tuo  ueleno  eguale , 

Di  piu  li  ngue  afpe,  & f corpio  di  piu  code f 
PII. 

Di  piu  lingue  afpe,  &fc  orpio  di  piu  code',  ; 
Idra  di  mille  tefìe,  & d una  tale  ; 

Che  latra , & morde : & come  sferza , o (Iralc 
Incontra  Dio  par  che  sauenti,  & fnode . 
Chimera  di  bugie:  uolpe  di  frode  : 

Corno  nuntio,  & mlniflro  d'ogni  male  t 
Verme , che  fila,  & t effe  opra  fi  frale; 

Che  l'aura , e'I  fumo  la  difperge , & rode. 
Scimi  a di [angue  putrido,  ir  di  feme 
D'orgogliofi  giganti  : & nero , & uiuo 
Crocodilo , che  l' huom  diuora,  & geme . 

Et  quanto  aborre,&  quanto  ha' l mondo  a f chino* 
Sembra,  & è neramente , accolto  infteme  , 
llmoflro,  di  ch'io  parlo,  & di  eh' io  ferino» 
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Vili . 

Il  mojìro, di  ch’io parlo,&  di  ch'io  ferine  J 
Di  neffun  pregio, & di  perduta  freme, 

J^on potendofi algarf  altri  non  preme ; 
Spregiai fregne  i mortali  fefa  diuo  # 

Seruo  di  uile  affetto. fuggitiuo,  ì 

€t  rubel  di  uirtà.ben  fei  de  freme 
Tu  pene  reo.ben  chi  t’honora ,&  teme, 
D’honore  indegno ,&  d intelletto  è priuo • > 
Qual  tratto  da  le  falle, & da  le  tane,  > 

€t  dal  fuo  fango, in  del  ripofe  il  mago 
Nilo, un  cercopiteco, un  ferpe,un  cane ; 

Tale,&  piu  fero, & di  piu  folaga  imago. 

Con  cera f e d intorno  horride,&  (Irane, 

La  nobil  Secchia  hard  per  nume  un  dragai 
IX. 

La  nobil  Secchia  hard  per  nume  un  drago  i v 
Che  per  far  ro(pi  d innocenti  rane ; 

1 rufcelli  infettando,  &le  fontane, 

S par  s’ha  d duerno, & di  Mefite  un  Ugo 
Quinci  riuolta  al  del  l’empia  uorago , 

vome:  & fifchtando  horribìlmente  immane 
Spira  nebbia  fi  fofcbe,& fi  lontane; 

Che'l  fol  ne  itela  dal  CefiJo,al  T ago . 

Febo, comi  è,  che  foffri  il  tetro,  & nero  \ 

Fiato  di  queflo  nuouo  empio  Tifone; 

Se  fei  padre  di  luce,&  fai  /’ arderò  ì 
Comiche  teco  il  gran  Gioue  non  tonc;  \ 
Se  dambi  incontrai fiero  fanto  impero 

Ofa  un  Antropofago ,un  Le  frigorie  ? 

Risposta 
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RISPOSTA  ALLA 


SOPRASCRITTA 
' CORONA,  • 

I . 

Del  crudo  Antropofago,  & Leftrigone, 
Trafitto , irato , dijpettofo,  e fero, 
Diflrugga  l’empia  forga,  el  mal  p enfi  ero 
Gioue,  come  già  fèdi  Licaone  : 
tlqualfenga pietà,  fenga  ragione 
Non  ce/fa  per  uic  torte  contra  il  uero 
Diturbar  il  piu  fanto,  elpiu  feuero 
Spirto  del  mondo,  hor  queflo  Dio  c’impone? 
Ohimè  che  pur  è piu  chiara  che’l  Sole 
La  purità  di  fuauita  innocente  ; 

Et  Copre  fue  fon  pur  rofe,  & mole . 

Zeri  è chi  C odia  tanto , & non  fen'  pente. 

Et  chi  non  l'ama , riuerifee, &cole, 

Vn  uituperio  de  Ph umana  gente . 

IL 

V n uituperio  de  t humana  gente , 

Concetto  d Ignoranza  nelle  Scole , ' 

Et  de  la  Marca  nera,  & cara  prole , 

A fino  di  fauer,  d'opre,  & di  mente; 
Raderà  ferapre  conuoce  infoiente , 

'Noi  miferi  ijlimando  fogni,  & fole, 

Hor  doue  fon  gCinchioflr  i,  & le  parole 
D' Archiloco,  il  uelen,  la  rabbia,  e’I  dente • 
Ben  ci  douriano  rifuegliar  gli  altrui 
Continui  morfi;  bomai  fieri  auuerfarì 

Bb  Trendiam 
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Trendiam  lo  flil  j tinto  ne  i regni  buu  \ 

& la  denota  belua  fu  gli  altari 
0 feriamo  a Tintone , che  da  lui , 

J Qual fi  conmen,fenno > ér  ualore  impatU 
III. 

iQyALj?  conuìen,  fenno,  & ualore  impari 
L'ofiinato  animali  e tardo, cul 
Quanti  mai  f'ur  da  Cardino  infino  a uui  » 
Non  trauian  del  fino  crror,  buomini  rari  t 
Qual  lAtye  af cólta  gli  argomenti  chiari , . 
Ogni  nera  tagion  par  che  l abbui. 

Indurata  è la  mente  di  cofhù  ■. 

Siate  homai  d' ammonirlo  tutti  auari  » 

Che  cieco  effondo  rifiuta  la  luce  > 

In  error  fiugge  la  mapiana,  e trita  ; 

E quella. fegue,  che  amai  far  conduce  > 

In  brieue,  taleèdi  colui  la  Ulta  * 

Che  apena  è coda,  e uorrebb'  efifier  Duce  f 
\Arrogan%a  de  gli  huomini  infinita , 

UH 

•Arroganza  degli  huomini  infinita , 

Che  ad  alto  honor  indegnamente  adduce 
Tal  un,  chtfu  già  fumo,  & bora  luce  > 
Ter  che  non  fu  da  Dio  (penta,  (jr  finita  » 
'Già  non  fiarefìi  tu  coftà  {alita. 

Trina  d‘ ogni  valor*  che  ui < induce 
€tde  bei  frutti  fiche  uir  tu  produce, 

Te  fora  uil,  d'ignobil {angue  uficita , 

Onde  ancor  bai,  <*rben  menti  di  certo  » 

£dta  bontàd' un  {{trito  benigno 
( : i.  \À  colpa 
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. JL  colpa  indegna  indegnamente  offerto. 

€t  ofi  dire , fe  da  me  traligno , 

Che  fempre  fofli,  & pur  t'ha  Dio f offerto 
Lingua  ria , penfter  fello,  oprar  maligno . 

V. 

L 1 n g v a ria,  penfier  fello,  oprar  maligno , • 
“Piu  non  può  flar  lo  fdegno  mio  couerto , 

Già  {coppia,  & fa  ad  ognbor  palefe,&certo , 
Ch'io  non  fon  ne  di  fer,  ne  di  macigno . 

Lurida  Mrpia,tul  noflro  dolce  Cigno 
Volante  pel  feren  cielo,  & aperto , 

Inuaghiar  ti  credefli . ma  talmerto 
N'haurai , che  ti  trarrà  di  bocca  il  ghigno . 

I mal  felici  tuoi  difegni  foro , 

Farti  dell’altrui  fi  ratio  empio  monile  , 

Et  dell'inopia  altrui  ricco  teforo . 

)lor  confumati  in  rabbia , e'n  atre  bile . 

L'hauer  fete  di fangue,  sfarne  d oro , 

Tue  proprie  doti  fono , anima  uile . 4 

VI. 

Tv  e proprie  doti  fono,  anima  uile, 

Et  puoi fperareamor  mitra,  ed  alloro , 

S' ornar  ferì  deon  le  tempre  di  coloro , 

Che  degni  furdi  flar  fempre  alt  ouile . 

Te  chi  leuòdaltuo  buio  conile  ì } 

Meglio  era  puri  che  foJJ'e  il  tuo  lauoro 
Guardar  ne  i campi  la  leuacche , e l toro, 
Cb'effer  cofiì  di  mal  efea  sfocile. 

+Ancor  Serpe  peflifero,  & mortale 
Ofi  aprir  bocca  -,  onde  tua  noce  s'ode 

B b z Chieder 
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Chieder  al  mal  oprar  piu  fnelle  l'ale* 

*Hs>n  temer,  che  il  deuer  tuo  ti  fi  frode , 

10  non  son  tofco  al  tuo  uclen  eguale  , 

Di  piu  lingue  affé,  & /copro  di  piu  code . 

y 1 1.  )' 

Di  piu  lingue  affé  > & f cor  pio  di  piu  code. 
Già  fai  per  prona  il  nofiro  „ Apollo  tale 
Che  sei  riprende  ancori  arco,  e lo  Jlrale 
Indarno  fia,  che  tu  tauuenti , e fnode . 

£ t tu  pur  di  uelen  uafo , e di  frode , 

'Hpn  puoi  chetar yche  uai  cherendo  il  male . 
Che  gioua  ritentar  tua  pofia  frale, 

S e indarno  coda  il  fede,  e dente  il  rode  ? • 
Quinci  ti  uolgi  all'uniuerfo  feme 
Di  noflra  alma  Cittade,  e che  fia  uiuo 
». Alcuno  in  lei , tuo  cuor  /offrirà,  (èrgerne- . 
Modona  altera , s bai  chi  t'odia  a jchiuo 
lAffregner  core  tutta  accolta  infume 

11  mojlro , di  ch'io  parlo  ,edi  ch'io  ferina . 

UX 

I L mofìro,  di  ch'io  parlo,  e di  chi  fcriuo 
Gonfiato  di  foperha,  & uana Jfreme  , 
Mentre  fefolo  effalta , egli  altri  preme  ; 
D'effer  credeafi  al  mondo  unico , e dtuo  • , 

Ofalfo  honor,  come fer  fuggi  tino. 

Che  a pena  tocco  nelle  parti  eftreme, 
Dauaualente,  che  il  mondo  honor a,e  teme 
Lafci  il  fiero  /cornato,  e di  te  priuo  • 
Hormai  ritorna  alle  tue  ofeure  tane  , 

£ non  ten  tragga  incantato r»  ne  mago 

Confa* 
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Confumandoti  in  rabbia , come  cane . 

Troppo  [offerto  habbiam  tua  finga  imago  t 
€ ilfificbio  di  tue  uoci  horride.  e flrane  t 
j Valla  Marca  ^ iftnina  bombii  drago . 

Dalla  Marca ^ ifinina horribil drago , 
Hjpien  di  roffii , e d'importune  rane  , 

Delle  muffe  infettando  le  fontane 
fattele  bauea.  qual  è d' duerno  il  Lago • 
Quanti  ecco  contrala  crudel  uorago 
F ebojpir ante  horribilmente  immane 
. Con faette fi  certe fi  lontane, 

Cbe  ferir  panno  dall  Hidaft  e al  Tago . 

JZ  con  piu  colpi  il  grigio  cuoio  ,o  nero 
Marcatoti  effonuouo  empio  Vithone.  • ! 

Tutto  tr affigge  il  ualorofo  arderò . 
Hete>ne>pcrcbefifcbi,  & perche  tone . 

Ter  diuorarlo  il  drago  nel  fuo  impero  9 
Come  un  ^Antropofago.  un  Lefirigone . 

£hdoucVo  la, Eli  doue^À  Monfelice, 
al  Doni.  j yy 

Pistola  pillola  fe fard  malghe  tu  arri « 
Ut  fana.e  faina  infino  alla  cima  di  Monfelce.flime 
fotti. che  tu  babbi  fatto  aie  più,  che  ncnfe  Carlo 
in  Francia; e cbiamer otti  la  uinciguerra;  perche 
ricordami. che  quando  u andai  per  ufitar  fua  poe 
faggine  .tutto  chefojfe  il  tempo  de  fichi , e dell * 
tuta, che  non  neri  ha  pero  pochi  in  quel  montacelo 

B b f ne  ; 
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wi  bagnano  alquanto  le  labbrajamen 
beficmmai  poco  manco , cheui  s’ era  andato  a por 
re.  Ma  dicati  bene,che  fìenterai piu  tu, che  non 
feci  ió;per che  fendo  tuftracca,non  tifie  dato  ch'ut 
mar,  gondola , che  ti  conduca  a rio , come  ti  uien 
fatto  a Vincgia:bello  e fudar  conuerratti:  e quan 
do  farai  in  cima,non  barrai  fitto  un  quinto  delle 
faccende , perche  non  tr onerai  miga  la  porta  a - 
per  tadorne  s’andaffi  all'hofieria,e  dato , che  la  dif 
gratta  te  la  facejfe  trouar  aperta , non  darai  già 
falla  prima  di  cefo  alla  camera  di  Jua  Fccelleng* 
belle  fiale  che  cantano  da  falerfi  da  te,  finga  po- 
co pericolo  diperder  qualche  collo,  o di  romperfi 
l’orecchio:  c gli  è ben  uero , che  chi  dura,uince . 
che  miete?  Cefi fon  le  uirtu.chi  non  fatica , non  fi 
dia  p enfierò  di  ficcar  mai  una  punta  di  nafo  in  ho 
nore,ccmesha  inTitagora , € ciò  basìdi  intorno 
a luocbi  da  far  nel  uiaggiopiu  di  importanga.fi 
pur  conto,  che  io  ti  fa  fiato  la  carta  di  nauicare. 
dirotti  adefo, mentre  tufi  collettione,  e ti  metti 
gli  fiiuali  per  motar  fu  le  barche  di  Tadoua;  per 
qual  cagione  s’habbi  eletto  cotale  flangafiluati- 
ca^e  bofiareccia  : & appreffo  fhrotti  conofiere , 
che  non  è tanto  di  gucca  nota,  quanto  forfè  ti  uai 
penfindo . Egli  non  ha  gran  tempo, che  Jua  Ec- 
.ccllenxa  fu  pregato  da  non  fi  che  compagni  di  po 
ftillar  la  Cronica  di  MaeHro  Burchiello  fio  com - 
patriota, perche s’ intende fe  un  pò  manco,  di  pri- 
ma'; perche  era  diuenuta  cofì  chiara  per  li  com- 
pienti da  prima  aff  iatigli , che  baueua  a fatto  a 
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fatto  perfo  il  nome  di  Toema , e fi  chiamaua  fio -« 
tia  ;auuenga  che  Toema  ^quello,  che  fotto  fatto  - 
te,come  fotta  tonagli  c,o  lenzuola,  ricoure  i uent 
randi  mifìeri  della  natura , perche  non  ifuentino , 
thè  forte  putefiano  alla  guifa  delf  altre  cofe , che 
ella  produce  bafìa.promeffe  a * richiedimi  di  far 
lo,e  fello  : e gli  uennc  albagia  di  farlo  tiedere  al 
prepofio  del  collegio  di  TarnaJJo , accioche  fua  a- 
pol lagine  gli  fottofcr'tuejfe  al  priuilegio3egli  con 
prmaffe  la  fcrittura.S  quando  mofirò  li  Juoi  fcho~ 
li]  al  padre  prepofio,  gli  fu  auuifo  di  ueder  il  mo 
do  al  rouefcio;  e domandò  al  Doni  fe'l fuo  era  co- 
tnento  q tefio}pQÌchc  a petto  di  quello  fic  rime  era 
nodi  %uccheroye  di  mietete  lui  gli  rHpofefche  ciò 
f banca  fatto  a bel  fiudio:  perche  fi  come  l'autto- 
re  era  fiato  fi  J litico  ne  (noi  concettiya  non  far  fi  fin 
tendere  dapcrfona  del  mondo,enonhauea  deg  na 
to  mai  a coment i3  e che  alPefft rr  pofiil  lato  dal  fuo 
Compatriota  s'era  condotto  yCome  per  amìcitia;co 
fi  lui  baueafi  (indiato  dì  fare  che  l'un  a l'altro  di 
chiarezza  non  cedc/fe  un  grano,  Oh  dunque , fog- 
giunfe  fua  prepofitaggine, perche  non  hauete  fat 
to  Commento  del  Doni  rimato  dal  Burchiello  ? 
detto  ciòf  Mercurio  fi  cacciò  di  repente  a ridere 
fgangbcratiffìmante  ufqtie  ad  lacrymas:  (jrinfe 
tiuenutoycomincioadir  lento  lento.  Doni fiDoni  io 
ti  conofco  ; tu  fei  molto  audace , e conuerrebbeti 
qualche  penitenza  di  non  metter  le  mani»  dotte 
non  ofarefti  di  fermar  i piedi. oh  jifpofe  egli, per 
eh  e tefloìSon  forfi  tanto  nebbione t e fiocco,^  iti 
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degno  di  ficcar  la  mano,doue  altri  cacciò  la  teflaf 
gniajfe  ; tu  forfè  ti  dei  penfarc  che  io  fta  qualche 
tefìariccio  fanfalucone,e  che  le  mie  cofe  ftan  cian 
frufagliumeffe  tu  non  fai  piu  che  tanto,  gramo  il 
collegio, fe  non  ti  condanna  a far  il  bidello  finche 
tu  uiua , od' effer  portinaio  de  la  forte,  de'  Toeti 
falliti. S detto  ciò  diede  d i mani  alla  tafea,  e dìfia 
feonne  il  fuo  libro  della  Filofofia  Morale , e lo 
mefj'e  in  mano  ad  una  Mufona,  che  facea  la  ariti - 
caediedelea  uederchc  quelle  fue  propofitioni 
erano  ben  trapelate  fi  per  tamifcio,e  che  erano  al 
tro  che  arzigogoli, o ghiribizzi . In  fomma  le  in- 
trigò  la  Spagna  fi  fattamente , chela  mefehinaft 
vedetta  impacciata. ^illbor a fua  Febhaggine  co- 
minciò ad  aprir  quant' occhio  haueua,e  teme  for- 
temente,e colorito  in  faccia  in  uerde  giallo , auui 
fandofi,che  queflo  nuouo  Filofofo  potria  p la  fua 
profonda  fcitnga,mouer  tumulto , cfar  conuen- 
ticule  contra  di  lui , di  modo  che  con  poche  tauolc 
hauerebbe  il  gioco , e potriafi  far  fignore  a bac- 
chetta di  tutto  l collegio  di  Tarnafo;lo  fe  ritene- 
re per  f alfario, e per  T feudo  Filofofo  : efiubornò 
un  mar  di  teflimoni  falfii,per  procejfarlo.  in  fom- 
ma proceffollo,  et  in  ditta  cauffa  codennollo,e  uol 
fe  che  fofi e confinato  fin  che  mai  fofse  mal  uiuo  % 
alla  montagna  di  MonJ elee, dou  egli  è adefso.Me 
hai  tu  intefo? uedi  dou' è codotto  il  modo , in  fino  et 
Tarnafo  regna  Hinuidia.^A  mano  a mano  bi fogne 
rà fiar ferrato  in  cafa^orfu  tu  fai  doue  andare.  Ej 
( ordoti  dunque  carapifiolatcbe  tu  gli  facci  riue - 
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renila  di  mia  parte:  e dirgli,  che  ad  onta  di  tutta 
la  brigata  di  Tarnafso,egli  è il  piu  flrauagante > 
e diurno  ceruello  di  quanti  mai  habbino  beccato 
fichi  fu  la  cojlieradEliconne , obeuacchiato  ac- 
qua et Ippecorenne.  St  accioche  a un  tratto  que- 
fia  uojìra  andata  gli  cofii , id  ed  che  di  quejìo  tuo 
sfinimento,  & angofciabauuta  per  uiaggione 
facci  le  uendette , uoglio  che  gli  prefenti  quefli 
fette  fonetti;perche  fon  ficuro  che  in  leggendbgli 
non  durerà  niente  minor  fatica  di  quella  che  hai 
tu  durata  in  traguggiando  l'alpeflregga  di  quel 
lamontagniaccia.e  farete  bello  e pagati.T^on  al 
tro  raccommandamcgli  quato  uali,efai : e fa  che 
ti  uegga  ritornata  fana,e  falua,  come  ti  parti . e 
guardati  che  per  difgratianon  ti  facefse  corti- 
giana della  corte*  di  la, eh  e da  pifìola,  fiflola  dine 
nirefli.tA  Dio.Di  Vinegia,ilSabbato  della  Dome 
mca,che'l in  alta  uocc. 

Difse  Domine  nonne 

*Al  generai, eh  e fiaua  con  riguardi 

7{pn  funt,non  funtpifces  prò  Lombardi • 

* • ' 4 

f. 

(Caprile.  1570. 

1 Vojlro  tutto 

• 1 * 

i . - ^t. Ter  fio* 

<.  * 

©su.’- 
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dell’arnigio, 

I o ueggo  ad  una  gran  turba  di  f ciocchi,: . 
t Gentilisfimo  mio  Signor  T or  cacchi. 

Gir  dietro  un'altra  dì  nafuti  bracchi , 

Che  par  che  fempre  ogni  difegno  imbrocchi 
Sarge  una  copia  di  Gnatoni,e  Scrocchi , 

Nè  piu  Cigni  ui  fon, ma  Corbi, e Gracchi  i 
Epeggio,cheui  fonSinoni,e  Cacchi , 

Cofil  del  contra  lor  folgori  /cocchi , 

Gli  huomini  di  virtù  fono  risucchi , 
Epaiongroffi  traui  gl' altrui  (lecchi , ' 
Maffime  a'  pa%7Ì,&  infoienti  ricchi . 

Gli  Onagri  uanno  inficme,e  gli  Stambucchi  % 

■ T utti  ad  un  nidore  con  le  uacche  i becchi 
€ folin  pregio  fon  Trafonì,  e S bricchi , 

DBI,  PORCACCHt 
DA  la  tua  bocca  tanto  uer  trabocchi , 
%Arriigio,di  Virtù  Re,nondi  fiacchi. 

Che  le  forge  col  dir  tutte  mi  fiacchi , 

Se  ben  di  mente  i benpenfier  mi  sbrocchi , 
Vira  di  Gioue  furiofa  fiocchi 

S opra  quefiì  figliaci  de * baldacchi , 

Che  non  uaglion  tre  gerì,  o altrettanti acchi 
El' intelletto  han  fin  fitto  i ginocchi  : 

Certe  Ghiandaie,  certi  allocchi,  e Cucchi 
N el  morder  filo,  e non  in  altro  uccchi  9 
E non  uaglion  in  quefìo  ancor  due  cricchi. 
Gracchiando  in  filue,  è in  bacche  fanno  fiacchi 
I Bruchi,  e * Grilli, non  che  i Bacci,ei  Cecchin 
Hor  non  è piu  che'l  nafo  in  Virtù  ficchi . 

obli/- 
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dell’arnigio 

Por  cacci  in  uer  con  rimemel  accocchi^  ? 
'fante  parole  dolcemente  infa  cebi , 

Che  altrettanti  Gi amizeri ,e  Sangiacchi  ' 
Son  prejfo  a uer  fi  altrui  durile  balocchi . 

Tuo  dire  e da  coturnice  non  da  ficchi,  > 

€ chi  uuol,pur  di  te  cicalilo  gracchi; 

Vero  conuien  che  al  tuo  parer  m'attacchi , 

E de  gl' arguti  tuo'  detti  m'imbocchi  : 

Taccian  alcuni  infipidi  Marucchi , 

Chq  dt, Afino, qual  Mida, hanno  gli  orecchi , 
Toichein  Tarnafoi  Lauri  scegli,  e spicchi  « 
Galli, $ofpir, Boritati, Sale,cDuccbi,  ' J 

Dicon  che  nonfian  mai  que ' lauri  ficchi, 

S tafferma,c  lo  giura  il picciol  Bricchi, 

DEL  PORCA  CCG I 

Arnig  to,  fi  che  non  m'infregi,  o mocchi , ' 

€ chiùuol  uì uer, for %a  è che  s'ingiacchi,  ; 
fome  fa  in  Luca  il  Ser  de'  Burlamacchi, 

Ter  far  flrabalzi,contra  bandi  ,c  flocchi, 

£ fi  quello  mefliero  è da  pitocchi , 

Conuien, eh  e a forza  ilbalatron  s' ammacchi  , 
0 fieramente  s'inueltri, e s' imbraccili , 

Ter  mendicar  di  pane  almen  due  tocchi . . 

1 dotti, e'  buon  fon  detti  Badalucchi , . \ 

Tfeuoglionche  fu  i libri  altri  s'inuecchi,  : 

Ma  lauori  di  mano,o  almen  s' imbricchi . • 

I piu  d i que', channo  a gli  fingili  i lucchi , -.2 

Ter  dar  a un  dotto, uengon  cacaflecchi ; • 

Come  uuoi  tu, eh' un  buom  da\  bene  inricchi  ? 

dell’- 
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dell’arnigio  • 

Vna  jpecie  di  muli >è  di  bar docchi, 

Tiu  frani  affai  eh  ci  far  di,  icrouaccbi , 

Ter  che  firn  fucntol  are  i lor  pennacchi , 

€ romoreggian  con  fusberte , e flocchi] 
Credono  di  cauarmi  infino  a gli  occhi, 

€ con  lor  ticchi  tocchi, e ticche  tacchi, 
Tenfan  che  à lor  dinanzi  mi fìrauacchi ; 

Ofon  i gran  merlotti , o i gran 

Morto  d l Si oldan  difperfi  i Mamalucchi , 

7S {effiranpiu fecondi  Euri,  e Libecci)} , 

• Lfol  s'inciampa  in  triboli, è cani  echi: 
Talché  conuien,che'l  mio  furore  isbucchi , 

€ qualche  uolta  ne'  capricci  pecchi , 

Che  mi  firn  gir  per  mille  rupe, e bricchi . 

DEL  PORCÀCCHI 
Colla,  dolcezza  del  tuo  dir  mi  tocchi 
Tanto  del  corpo  mio  gli  interni  ficchi, 
sAmigto,chemi  s fendi  inmego,  efpacchi  È 
E tutte  le  giunture  mi  dinoccbi . 

Tu  t'hai  lanuto  d acqua  di  finocchi 
, La  uif  a fi,  che  puffi  piafre  è giacchi , 

€fù  col  tuo  faper  debboli,  e fracchi 
Tarer  i dotti, o maccheronee  gnocchi . 

D' ditene  il  mcl foauemente  ficchi; 

Ccmtr a le  Gorgon  hai  fidati  fpecchi , 

E di  Minerua  i pomi  tagli  in  fpicchi . 

Io  lettere  non  ho,  fe  non  in  mucchi , 

Onde  quanto  piu  in  me  uago  ti  fpecchi , 

T inganna  il  catto  uetro  fatto  a nicchi , 

DfiLfc 
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/ ■'  DELL  ARNIGIO 

Po  rc  ac  ch  i non  dubbiar .che  t'inconocchi , 
O con  mie ' uerfi  il  creder  tuo  Jliracchi, 

He  ch'io  ferita  ragione  altr'buom  intacchi , 
Che  mi  terrefli  un  t urlo  dafkntocchi . 
lobiafmo  i cimicionii&  i pedocebi , 

Di  nojlra  etate,e  quei  che  danfi a i pacchi  , 

. Certi  melenfi  infpidi  far  lacchi, 

Che  di  campane  f effe  fon  batto  echi . 

Gli  aJìrologite  i Toeti  fonfìer lacchi, 

■ € pur  che  Fhuom  danari  s' apparecchi, 

’Kpn  referti  affaffma  fu  i crocicchi . 

€ tufe  inbreue  argento, oro  ammucchi, 

_ Come  qui  lo  procacciano  parecchi , 

. Con  agio  potrai  far  lo Jìichiniccbi. 
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IL  VALORE  DE  GLI  ASINI. 
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DeH’inafinito  Acadcraico  Pelle- 

*&*.;*.  8* 

» ’ A’  Lettori. 
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ocf)  fa  Mi  uenne  alle  mani 
p quello  che  già  fcrijje  l’inafmito  a - 
» • endemico  intorno  a gli  amici  no  - 
«.  flri:e  trascorrendolo  tutto  conob-J 
hi  quanto  era  flato  il  tuonammo  di  quella  da  ben 
ferfona; laquale  non  bauetta  uoluto  che  le  uiriu, 
la  digrùtàì<*r  l'honore  dell  tifino  fìeljeropm  oc-* 
iulte ; ma  aitutto  fuo  potere  le  hancua  pub  foca- 
ta: onde  in mee  de  gli  rifinì  ,i  quali  non  fatino 
haucre  obligo  altrui,  io  fubito  uolli  cjfergli  obli- 
gàio'  V trroffo  dallo  effempio  fuo  mcjfa  la  mano 

alla  penna  hauea  deliberato  di  fare  la  feconda 
parte  a quefìa  co  fi  degna  diceria  delle  ^ ifininelo 
di;perciocbe  fono  ben  tante  che  troppo  ci  farebbe 
cheidlre  per  la* fecondai  per  latergaparte  an- 
cora chi  la  uoltjfe  fare:  ma  penfandoui  poi  me- 
glio fopra  con  quella  difcrctione  che  alt*Afmagi  *■ 
neèparuto  di  participarmi  ,me  ne  rimaft;  ac - 
cioche  non  penf affé  qualch'  uno  forfè  ch’io  uo  le f- 
ft  cjfer  lodato  delle  altrui  lodi , & uenirc  a con- 
correre con  quell  ^ifinino  ingegno  dello  Ina  fi- 
nito ; & follmente  ho  ampliato  quel  che  da  lui  è 
flato  fcritto;&  alcune  cofe  che  ui  ho  aggiunte  in 
diuerfi  luoghi , di  maniera  ho  incorporate  con  Iq 

fue 
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fue,che  tutta  la  cofa parerà  fuaJperch'  eì  lo  meri»  ' 
t a;  come  quello  che  fi  è mofìrato  primo , & ardito 
protettore  de  gli  rifinì  : & noi  amici  di  cojìoro  à 
lui  fiatilo  oblìgato  di  queflo,  & di  maggiore  cofa 
ancora.  Elegga  dunque  chi  mole  le  lodi  de 
gli  rifinì  reuifie;accrefciute,&  ampliate  in  mol 
te parti, ,&  dell'utile , & del  piacere  che  ne  caue  . 
r.à  non  ne  habbia  obligo  nejfuno  ad  altri  eccetto 
che  aUlnafmito  folo:&  rìconofca  quefla  per  ope- 
ra tutta  fuatctiioper  bora  non  mi  uoglio\  caccia - 
reinmetgp  , ne  che fappia  alcuno  eh  e io  mi  fia, 
fenon  eh' io  fono  amico  degli  +Afmi.  & quato  pof 
fio  piu  mi  ingegno mi  sfor7o  di  effere,o  alme - 
no  di  parere  xAfino.^ilche  fare  conforto  noi  tut~ 
ti, che  leggetele  abbadonate  mai  1' ^ifinaggine* 
fonia  quale ui  lafcio % - 
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' AlI’Onagrio  Tuo  carisfimo amico, dice 
fàlute>&  perpetua  asinità'. 

A discretione  è madre  dfr 
gli  .Afini;  come  fi fiuol  dire  in  prò ** 
tierbio  : & io  che  de  gli  tifimi  fui 
fempre  amico s fono  parimente  ami 
€0y& buon  figliuolo  della  difereù  one  ; laquale,p<x 
ahi  dì  fonojparue  che  di  me  fi  dolejfe , come  di  fua 
• arcato  poco  c.onofcente  de  i benefici  da  lei  riceuu * 
•thpoi  chea  fuoi  diletti  figliuoli  io  non  porgeua 
~ r ••  alcun 
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aleuti  aiuto  in  tanta  loro  infelicità:  Et  quefioèpu 
re(pareua  ch'ella  mi  dicejfe) quello  che  piu  <f  ogni 
altra  cofa  t'ho  detto  fempre , che  tu  debba  fare, 
aiutare  quanto  poi  chi  tu  uedi  hauerne  bifogno.  ■ 
Ter  laqual  cofa  fentendomi  effere  da  coflei  ammo 
nito  a ragione , diedi fubito  di  piglio  alla  penna, 
perche  altro  non  ho  con  che  io  pojfa  fouuenirea 
gli  ajflitti , nè  mi  dimanderebbe  la  diferetionefe 
non  quello  ch'io  pojfo  fare , & mi  pofì  à fcriuere 
degli  ^ ifirii  quefle poche cofe, che  uedrete.Lequa 
li  indùlgo  a uoipcr  mio  debito, & peruofìro  uti 
lc,acciochenonpiu  facciate  tanto  del  feluaticug^ 
go  quanto  hauetc  fatto  infino  ad  bora,  temendo 
non  forfè  vìi  fojfe  un  dì  fatto  qualch  e frano  fcher 
go  da  qualche  uno  che  ui  uedejfe  così  amico  de  gli 
*Afmi,come  fete,ma  ui  riduchiate  a corner  far  e li 
ber  amente, & francamente  tra  gli  huomini,per- 
che  non  fempre  flà  il  mondo  in  un  medefimo  effe- 
re, ma  fi  muta  del  continuoionde  f 'pero  che  gli  ami 
cinoflriuerranno  forfè  ancora  inbreue  in  molta 
fiima.iAlla  qual  cofa , perche  fucceda  felicemen- 
te,non  mancherò  di  tutto  quell aiuto, eli io  potrò: 
& conforto  uoi  parimente  a far  e il  medefimo, & 

' tienimene  adobbatod' una  bella  giornea  definì 
tà,acciocbe  facciamo, uoi  con  1 opere.Afinefche,et 
io  col  dire  qualche  bella  Comedia , che  diletti  in 
modo  ad  ogn  uno,  eh  e gli^ifmi  poffano  acquiflar- 
ve  honore, gloria, & reputatione.Et  all  Jtfinefca 
hoflro  buon  uolere  mi  raccommando . 
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Qvelli  , i quali  hanno  alcuna  cognitione 
delle  piu  fegrete  cofe,& penfano  di  uedere  quel- 
lo,eh  e la  Natura  occultamente  opera  ne'  corpi  no 
ftri , dicono  che  da  certo  humore , ilquale  fia  cre- 
sciuto piu  di  quel  che  conuiene,  & perciò  occupi 
parte  maggiore , ouero  diuerfa  da  quella  che  gli 
fu  data  come  fua  propria  dal  maeflro  che  lo  com- 
pofe  in  uno  con  gli  altri , quando  da  prima  formò 
il  corpo  dell' huomo,naf cono  diuerfe  forti ,&ma^ 
mere  di  pagaia  ; laquale  fa  che  noi  ci  cacciamo! 
talhora  così  fermamente  nella  imaginatione  alcu 
na  co  falche  iterala  crediamo,  benché  non  folame 
te  falfa,ma  fia  etiandio  impojfibile . Et  tra  tutte 
Coltre  pagaie  quella  par  effere  la  piu  folenne,per 
che  è piu  uniuerfalc  ancora;  laquale  fa  che  Chuo- 
mofiperfuade,&  crede  uer amente  di  effer  quel- 
lo che  non  è;& è imponibile  fiagiamai . Onde  al- 
cuno è flato  che  ha  creduto  di  effere  Imper odore 
delC uniuerfo,  & poter  comandare  a tutto' l mon  - 
do.V ri  altro  poi  fi  è imaginato  di  effere  Vapa , &■ 
haur ape  fato  talhora  di  gouernare  la  Chi  e fa  a fuo 
fenno,&  riflampare la  Religione . lobo ueduto 
molti  fare  del  gentiChuomo:  alcuni  del  ricco  met 
cotante:  & alcuni  altri  dell'buomo  dotto , che  far 
, Cc  penano 
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peuano  le  Ietterebbe  sa  un  lue  : rnercatauano  tri 
quattrini  follmente , & haueua.no  quella  genti- 
legga , c/;e  ha  il  piu  rogo  u\llano,che fi  troni.  Et 
così  di  grado  in  grado  fecondo  thè  piu  lo  mada  in 
alto ,o  piu  lo  tiene  al  baffo  la  pagaia  crede  ci  afeli 
no  di  effer  gride, onero  pici  oh, di  potere, di  baite 
Ye,&  di  fapcreb  r.effuna  altra  cefi  p enfiando  me 
no  ebe  a quello  cb't  neramente . Ter  laqual  i oja 
(&  ttengapur  mo  quefìo  da  che  fi  uoglia)  non  fa 
rebbe  fuori  di  propofito  dire,  che  fenon  lapin  bel 
la,&la  migliore , non  furono  però  la  piu  brutta 
cofa , nè  la  peggiore , che  baueffero  nel  mondo  gli 
huomini , quefle  così  fi,  ttc  ; imaginationi . Terciò 
che  può  col  mego  loro  pigliare  ciafcuno  quel  gra 
dochepiuli  piate ; & andar  fi  a porre  ne  gli  alti , 
ne  i baffi, & ne  i metani  luoghi , quando  non  gli 
paia  di  batterne  b aulito  uno  che  gli  fi  conuenga. 

Et  qttefìo, pure  che  fermamente  sintagmi  che  co- 
fi  fia,  tanto  farà  a lui  di  piacer  e, & di  contenta^ 
ga,  quanto  a chi  neramente  è nello  flato,nel  qua- 
le egli  s' 'magma  di  effer c.O  neramente  diebiamo 
così, che  come  ad  alcuno  nongioua  bauere  quello 
eh' ei  non  fa,nc  crede  di  bauere,  così  gode  alcun  al 
*tro  di  quello,  che  non  ha,& penfa  di  certo  di  haue  ' 
re, & perciò  fc  ne  allegra, & ne  flà  contento. Tfo 
d duque  marauigliofe  che  tate  diuerfe  pa7gic,& 
così  frane  imaginationi  fiueggono  effere  tra  gli 
huomini, per  che  ognuno  uorrebbe  uolontieriui - 
etere  contento: gir  chi  ha  da  efser  meglio  contento 
eli  colui , ilquale penfa  d bauere  bauuto  già  tutto 
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quello,cbv  deftderauaf  Onde  èauuenuto  che  alcu * 
no  non  trottando  tra  gli  buomini  co  fa  eh  e gli  pi  ac 
eia,sè  imaginato  di  piu  non  efser  h uomo; & baffi 
dato  ad  intendere  d'efsere  onero  uccello , onero 
ferpente,  0 pure  qualche  altra  be(lia:&  così  fat ? 
to  con  la  imagmatione  però  folamcnte , di  huomo 
beflia  è flato  allegro  fempre,e  tutto  contentotche 
forfè  tutto  il  tempo  difua  uita  farebbe  flato  feort 
folato  ,e  triflo;&  disperato  fi  all’ultimo  per  auuert 
turayfe  creduto  hauefse  di  flare  Jempre  huomo . 

Et  di  queRo  crederò  che  intendcfse  Pitagora  qua 
do  di fs e y che  le  anime  de  gli  buomini  andau.mo 
mutando  corpo  del  continuo;  & pafsauano  non  fo 
lamente  d uno  in  altro  huomo  ; ma  da  un  huomo 
fpefse  uolte  quando  in  una,& quando  in  altra  be  - 
Jlia.PerchenÒ  fi  bada  credere  che  quel  Filofifo, 
ilquale  fu  riputato  faper  tanto , haueffe  detto  una 
fciocchegga  tale  3 che  non  la  direbbono  i piu  goffi 
buomini  del  mondoyche  le  anime  ueramente  paf- 
faffero  d’uno  in  altro  corpo  : ma  uoleua  egli  inten 
dere  che  con  la  imagmatione  fifa  queflo  paffag- 
gio;  quando  le  perfine  fi  danno  ad  intendere  di  ef 
fere  quello  che  ueramente  non  fono . € t perciò  fi 
può  dire  che  piu  nonfia  in  loro  la  loro  anima , ma 
già  fia  paffuta  in  quell' huomo,  ouero  in  quella  be 
Jlia,che  farebbono  uolontieri:  e$r  s'imaginano  di 
effcre,come  diceua  "Platone  de  i due  inamor ati, 
quali  s amino  ueramente, che  per  lo  continuo pen 
fare  che  fa  l’uno  dell'altro  ; l' anime  loro  mutano 
fuoco, & quejta  uà  in  quello, & quella  uiene  a ri 
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por  fi  in  qucflo.T^onpaia  dunque  {ir ano  ad  alcu- 
no  s 5 io  dirò  di  effere  diuentato  tifino, perche  co 
me  tal'hora  dà  uolta  il  ceruello  a chi  troppopcn 
fa  alle  grandezze  humane,  onde  in  un  fubito  di- 
uentapagzp , e Signore , così  è intrauenuto  a ine, 
che  p enfiando,  e ripenfanio  all' ^finità  del  mon- 
do,mi  è ucnuto  in  mente  di  effere  *As  i no;  &bo 
creduto  affai  grantepo  di  piu  non  effere  Intorno, 
onde  con  la  imaginatione  trasformatomi  in  que - 
fio  animale, tra  gli  tifimi  fono  andato  molto  tem- 
po  facendo  anch'io  quelle  cofe  tutte  ch'ejfi  fannoy 
& in  alcune  ui  ho  trouato  molto  piacer  e, & in  al 
cune  altre  poi  qualche  di/piacere  anchora  : come 
portare  la  foma,  effere  bafonato , portare  il  ui -* 
no , <*r  effermi  poi  dato  a bere  acqua  folamente: 
<jr  altre  filmili  cofe, le  quali  paiono  effere  proprie 
de  gli  ^ifini.E  come  poffa  effere  uero , che  ciò  mi 
fa  interuenuto , effendomi  trasformato  in  ^4 fino 
folo  conia  imciginatione  fenga  farne  altra  pro- 
na,lo  lafcio  confiderare  a quelli , iquali  hanno  #T 
dito  dire  dell' andare  in  c or  fio , o Ih  anno  prouato 
forfè  anchora.  Ter  che  a fare  quel  uiaggio  fi  la- 
feia  il  corpo  a cafa , & non  dicohoradelcorfo  di 
MaeflrO  Simone  ,madi  quello  oue  uanno  quelle 
buone  feminette,alle  quali  con  tutto  che  ui  fiano 
co’lpenfiero  folamente, par  e nodimeno,et  lo  cre- 
dono,di  effere  col  corpo  anchora  in  certo  luoco  a- 
meno  ediletteuole , oue  Hanno  le  notti  intere  in 
danze fefle,giuochi,conuiti,amorofi  piaceri?  & 
in  tutti  ipiu  diletteuoli  folazQ  del  mondo , & la 

mattina 
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mattina  poi  fi  trottano  pure  nel  mede  fimo  letto , 
oue  la  fera  s erano pofie.  Io  dunque  fono  fiato . Afi 
noy&babitando  tra  gli  tifimi  conobbi  quelli  effe- 
re  befiie  di  molto  ualore,&da  farne  fiima, mol- 
to piu  ancora  di  quello  che  fe  ne  fa, come  effi  mol 
to  ben  fanno, & fi  auueggono  imiferi  pur  troppo 
di  effere  contra  ogni  ragione  riputati  uili  da  mol 
ti, e trattati  peggio  affai  di  quello  che  conuenga 
a i meriti  loro.  Ma  che  ne  poffono  piu,fe  non  do- 
lerfi  della  forte  che  per  bora  gli  habbia  pofli  in 
co  fi  baffo  fiato  ,&  affettare  che  a miglior  tem- 
po un  dì  per  lor  ritorni?  Onde  un  certo  tifino 
molto  uecchio , & che  era  fiato  trauagliato  fem- 
pre  in  tutta  fui  uita  ; & hauea  prouato  di  molte 
cofe  ; & perciò  era  riputato  Capere  affai  tra  gli 
tifimi,  una  uolta  che  anch'io  era  tra  loro  per  con 
fonarci  tutti, & accioche  le  communi  miferie  no 
ci  tirajfero  a difperatione  ,onde  ne  hauefse  da  fe- 
guitare  cofa  poi  che  tutti  ci  leuaffe  del  mondo -,  0 
neriducejfe  a molto  peggiore  fiato , di (fe  quefie 
parole.  Fratelli , & figliuoli  cariffimi  fapete 
tutti  quante  Molte  con  uoi  mi  fono  doluto  della  no 
fira  commune  mi  feria, concio fia  che  fìamofeher - 
ititi, et  tra  gC altri  animali  pari  nofiri  tenuti  i piu 
uili  da  gli  h uomini, per  fcruitio  de  quali  fi  può  di 
re  che  noi  fiamo  dannati  a perpetua  fatica:  onde 
iodi  nuouo  uinuiterei  a doler  ui  meco,  a piange- 
re, ir  a lagnami  del  torto , che  ci  Uicn  fatto,  ma 
percheho  uedutogiàpiu  uolte  che  traloro  anco- 
ra fanno  ilmedefimo,percioche  quelli, i quali  me 
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nolo  meritano  fono  molte  uoltetra  gli  Intontirti 
parimente  filmati  piu  de  gli  altri  3c  tenuti  ingri 
conto:&  reflano /pregiati  perla  piu  quelli , che 
dourebbono  effere  battuti  cari,  uoglio  confortar - 
tti  a fofìenere  la  condicione  noflra , quale  che  fio, 
con  quel  migliore  animo tchc potete,  & ricordar 
iti  che  quei  iflejfifi  quali  (pregiano  uoi, fono  pari- 
mente da  altri  (br  ergati; & patifeono  fpeffo  il  me 
de  fimo, che  talbora  fanno  patire  a noi . Il  che  mi 
rendo  flcuro,che  qual  uolta  lo  confidercrete,ui  ftt 
ràdi  non  poca  confolatione . Tercbe  uedere 
molti  nel  mede  fimo  flato  fin  che  flano  noi , & quel 
li  talhorafl  quali  fono  cagione  de  i noflri  mali,  fa 
vbe  molto  meno  ci  par  grane  la  condicione  no - 
flra,con  tutto  che  grauijjima  fia  ; & potiamo  per 
ciò  fpcrarepiu  teìlo  benebbe  piu  temere  di  alcun 
mal  e . Ter  che  rauuedutofl  forfè  una  uolta  gli 
buomini  quanto fia  tra  loro  male  non  far  e fecon- 
do il  ualore  conto  di  ci  afe  uno,  potrebbe  effer  e che 
uerfo  noi  ancora  torceffero  gli  occhi , & confide - 
rati  i meriti  noflri  uerfo  loro  comir.ciaffero  ad  ha 
uerci  in  maggiore  flima  di  quella,nella  quale  fia 
mo  flati  mfino  ad  bora . Tfon  haueapure  il  fa* 

puto  tifino  finito  aidire  quefle  ultime  par  ole  ,cbe 
gli  altri  tutti  con  fofpiri , quali  fipartiuano  loro 
fin  dalle  uifcere,mofirarono  di  quanto  affanno  fof 
feloro  cagione  la  rimembranza  de  i propri  dati* 
tii;ma  non  di  tanto  però,cbe  non  accettaffero  i fag 
gi  conforti , come  tutti  ad  una  uoce  ne  f ecero  fe- 
gno.  Ond’io  cui  già  era  uenuta  compaffione  di 

quefli 
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qucfii  poueri  animaliyòper  meglio  dire,di  noi  pò 
neri  animali, perche  anch'io  era  uno  di  loro , giu* 
rai  di  uolerne  dire  tato  s'io  piu  mai  ritornaci  huo 
mo  che  foffe  conofciuto  il  pregio , el  ualor  loro . 
Ter  che  s'iofìeffi  .Afmo,& ragionaffi  de  gli  tifimi, 
ò ne  fcriuejfi  in  qualche  modo  potrebbe  facilmen-. 
te  intrauenire  ch'io  foffi  trattato  da  .Afino , ondt 
farei  a quelli, & a meflejfo  danno  in  un  tempo  me 
defimo . ^Adunque  perche  non  paia  ch'io  uo* 
glia  raccontare  fauole , fenga  ch'io  dico  come  ciò 
fiaintrauenuto , faccia  conto  ognuno  ch'io  piu  no 
fia  tifino,  ma  trombatorc  delle  uvrtìi  dell' tifino 
& banditore  delle  fue  lode.  Che  forfè  men  bel-*, 

la  pagaia  non  è della  prima, angi  fumeggia  piu  to 
fio  dourebbe  effcre  giudicata,^  l'una,&  l'altra 
per  eh  e di  che  fi  ha  piu  da  dire , di  che  fi  ha  piu  da 
fcriuere , cerche  fi  ha  piu  da  lodar  e di  quella  cofa, 
la  quale gouemail mondo, comandaci  . . . & 

$ maefira  de  gli & dei 

dei  .....  fa  /lare  i .....  . 
al  fegno;  uefìe  talhora  di  bella  Giornea  i lettera - 
ti  y infegna  a gli  ^Artefici  come  nell' arti  loros- 
habbino da  gouernare ; moflra a'  . ...  &a* 
....  ilmododiuiucredapariloroy&atut 
ti  in  fomma  a' giouani,a  uecchi, a' poueri  a ricchi, 
a' grandi, & a piccoli  feorge  la  uia,  & infegna  il 
camino  d'andare  per  quello  mondo  tonde  s ella  nò 
fojfe  andremo  tutti  come  ciechi  brancolone  t & è 
quefla  infinità , la  quale  in  ogni  tempo,  in  ogni 
luocoy  in  tutti  i modi, a tutte  leperfonc  fi  mofirafi 
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datis firma  j corta , perche  /’ *A finità  fa  tutto , uede 
tutto , & può  tutto  quel  che  uuole . S chi  dir à 
dunque  che  ella  non  fia  da  ejfinre  lodata  grande- 
mente t & come  la  potrà  lodare  chi  non  la  cono - 
fce?&  tome  può  dire  alcuno  di  conofcerlafe  pri- 
ma non  è flato  tra  gli  sfinii perche  ad  haucre  in- 
tera cognizione  di  alcuna  cofabi fogna  fapere  il 
principio , & l origine  fiua , & Infinità  nacque 
prima  de  gli  tifimi , & flette  già  un  peggo  uile , 
& negletta,fen7a  potere  alcuno , & fernet  alcu- 
na for%a\mapoì  moffa  dallo flimulo  interiore  del 
la  nobiltà fitafi  deliberò  di  far  fi  grande:  & cofi  be 
nelacofalefucceffe , che  in  poco  tempo  diueane 
quanta,&  quale  hoggi  fi  uede  ejfere.  E che  al- 
tro fi  può  dire  che  fia  Infinità  J'e  non  la  uita,c  i co 
fiumi  degli  tifimi , & quella  certa  bontà  della - 
quale  non  è participe  altro  animale  thè  l'huo- 
mo  t I [fendo  io  dunque  flato  tra  gli  rifinì, pop- 
fo  ragionare  di  queftay& lo  debbo  fare , perche  è 
cofa  degna  piu  di  niun  altra:  & febene  l' tifino  è 
filmato  b e flia  uile(a  torto  però)  come  farò  uede- 
re, fono  ficuro  nondimeno  che  alcuno  non  è,il  qua 
le  no  fappia  che  Infinità  è da  effere  riuerita  piu 
di  tutte  l' altre  cofe,&  che  ognuno  l’ama , & l'ha 
cara  grandemente . Stède  gli  .Afini , <jr  dell'- 
tA finità  il  medefimoapunto  che  è de  i Signori 
della  Signoria.Terche  la  Signoria  è lodata  da  tut 
ti;da  tutti  defiderata;ognunoper fe  la  uorrebbe, 
ognuno  l ammira  come  gra  cofa,ma  i Signori  tut 
to  di  fono  biafimati, fuggiti  da  molti , niuno  uor- 

rtbbe 
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rebbe  hauerlì fopra  il  capocchi  in  uno , chi  in  al- 
tro modo  ne  dice  male;cofi  gli  * Afini  fono /pregia 
ti,&  è fatta  di  loro  pochisfìma  fiima  ; ma  l\Aft- 
nitàben  è da  tutti  poi  tenutala  gran  conto,  &è 
giudicata  effere  cofa  molto  degna,&  fe  la  tien  ca 
raogrìuno.  Et  di  ciò  altro  non  è cagione  che' l 
defiderio  cha  ciafcuno  di  effere  folo  tifino  al  mon 
do  ,\per  goder  fi  egli  tutta  l' rifinita  interamente . 
La  qual  cofa, perche  troppo  pare  hauer  dell1  ingiù 
Jloynon  crederò  che  fia  uenuta  mai , ne  che  fta  per 
uenirc  fatta  ad  alcuno perciò  parti  cip  andone 
ciafcuno  fecondo  il  fuo  potere , forga  è che  fiano 
molti, gir infiniti  gli . A fini , de  i quali  hor  uengo  a 
mofirare  quanto  fia  grande  la  dignità, & come  fo 
no  di  molto  pregio  per  leuar  uia  l'errore, nel  qua 
lehoggidì  fiuede,  che  fono  molti , i quali  nella 
tAfmità  cercano  di  ftare  inuolti  il  piu  chepoffo- 
no  ; & s'hanno  amale  pofeia  di  effere  chiama- 
ti rifinì. 

- Quando  già  a principio  fu  creato  il  modo  (che 
da  quefla  parte  bora  mi  piace  d'incominciare  le 
lodi  tAfinefche)&  furono  fottopofli  alla fignoria 
dell'huomo  tutti  gli  animali, perche  non  fu  fatta 
particolar  mentione  dell' tifino, come  un  tanto  a- 
nimale  meritaua , crederò  che  foffe  la feiato  fuo - 
ra,come  che  in  dubbio  foffe  fe  Lhuomo  all' *A  fino 
doueffe  commandare tò fepure  tifino  doueffe  ha 
nere  dominio  fopra  l'huomo . et  che  ciò  fia  ne- 
ro lo  mofira  quello  che  fcriffe  il 

..  .....  . & intende  dell'huomo  tutte  le  cofe  ; le 

pece- 
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pècore  ,i  buoi,& f altre bcjlieyche fianno  ne*. Cam 
pi . Otti  non  è nominato  l\AfinOynè  fi  può  inten- 
dere che  fta  comprejo  tra  t altre  bejìie  de’  campi, 
perche  è animale  da  terra  , & che  Jìa  per  lo  pili 
nelle  città . L' \Afino  dunque  ,&  l'huomo  uanno 

di  pare.  Ond e in  un'altro  luoco  fi  legge 

• » . . Et  s io  Holeift  potrei  adda- 

te mille  tcjlimoniy  i quali  farebbono  fede  che  da  ì 
...»  * antichi  non  fu  pofiot  tifino  mai  tra  le 
altre  befìie  fogge  tte  all’huomo  ,&  Jenga  ragio- 
ne; benché  a quella  uolta  ui  s àc coftaffc  molto  chi 
nominò  il  Mulo , perche  come Ja  ogn’uno  il  Mula 
è menato  .Afino . Tfe  paia  frano  ad  alcuno  che 
io  metta  che  queflo  animale  non  fia  fengaragio * 
ne , la  quale  par  effere  propria  del f butano  foia- 
niente  , perche  feaVlutarco  co  fi  gran  Fìlofofo 
piacque  di  mojlrare  che  ne  particip aitano  le  he - 
jlie  qua  fi  tutte,  ciafcuna  per  la  fua  portionc , chi 
farà  tanto  priuo  di  quefla  che  non  dica  l'.Afino  ha 
uerne  parte  maggiore  affai  di  tutti  gli  altri  ani- 
mali, <&  masfimamente  quando  in  lui  riconofce •* 
rà  le  molte  uinu  che  bora  per  me  faranno  mofira 
te  al  modo ì concio fia  chele  uirtù fiano  h abiti  prò 
cedenti  dalla  ragione  ì E perciò  potiamo  dire 
che  l’.Afino  foffe  fatto  per  compagno  de  gli  huo- 
»nini;&  che  haueffe  da  effere  loro  eguale , fc  ben 
p oi  rimirando  folo  all’ utile. & conmodo  proprio 
fe  l’hanno  fatto  feruo,&  fchiauo, perche  altro  ani 
male  non  è che  piu  fi  confacela  con  noi  di  queflo  » 
onde  fi  legge  che  l'Mfino  come  è dimefiicato  uno. 

uolta 
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volta  ut  fìa  poi  fempre . Imper oche  oltre  a que - 
Jìi  .Afini  , i quali  ci  ueggiamo  tutto  di  dauanti  a 
gli  occhi  tutti  h umili,  & manfueti , trouafene  di 
\ quelli  ancora  che  fono  feri , & come  C altre  fere 

(ftanno  per  le  fclue,&  per  le  campagne . € quefìo 
dico  che  come  una  uolta  hanno  depoflala  ferità  lo 
ro  non  la  ripigliano  piu  mai  . ilche  non  auuiene 
dell’ altre  beftie  faluati eh c:le quali  fe  ben  paiono 
dimeficarft,rit  ornano  poi  nondimeno  facilmente 
ancora  alla  primer a natura  loro.&  qnefìo  fi  può 
dire  che  fia  mariifeflo  fegnoyper  lo  quale  fi  ha  da 
credere  che  non  fia  altro  animale  che  meglio 
ftia  accofloalChuomo  del  [.A fino.  Laqual  cofa  me 
glio  fuconofeiuta  forfè  in  ^Africa>cht  in  alcuno 
altro luoco  .perche  filegzc  che  quiui  foleuano 
già  arare  i campi  con  un\  Afino , & una  uecchia 
infieme  gititi; quaft  uolcjfero  mofìrare  chefe  ben 
di  quello  fi  feruiuano  ne  ibifogni  loro , & l*ado - 
prauano  nelle  faticofe  opere , non  lo flimauano  pe 
rò  punto  meno  che (limaffero  gli  huomini  ; fe  non 
forfe ? anco  piu , percioche  molto  maggiore  rijpet - ' . 

to  fiha  nelle  fatiche  fempre  alle  donne  che  agli . 
h uomini ,&maggior e anco  poi  alle  nccchic  che  al 
le  giouani.  adunque fi  ha  da  dire  che  niente  fio. 
i\Afmo  inferiore  all h uomo . ^Angifupcriorelo 
trouerà  in  molte  cofe  chi  uorrà  pomi  ben  mente: 
percioche  in  coflui  fi  trouano  le  uirtà  fole  non  ac- 
xompagnate  dauitio  alcuno  : ma  tra  gli  huomini 
fochi  fono  quelli , iquali  non  habbino  altrettanti 
j Mitij  quante  uirtà , & nella  maggior  parte  queflc 

fono 
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fono  fuperateda  quelli  : perche  pare  che  la  natu  • 
ra  humana  piu  facilmente  ubbcdifica  a [enfi , & 
piu  uolontieri,che  alla  ragione.ilche  non  fa  l ffi 
ninailaquale  nonfilafcia  tirar  mai  ad  alcuno  de 
i f enfi  a far  e piu  di  quello  che  per  fojìent  amento 
della  ulta  fua  le  fta  ncceffario  : &per  que(lo  non 
cerca  dhcongregare,nedi  mettere  da  parte.onde 
nonfipuò  uedere  nell' .Afino  pur  un  minimo  fe- 
gno  di  auaritia.  Ter  laqual  cofa  frittotele  fer- 
uendofidi  quello, che  haueua  già  detto  Hefiodo  a 
confufione  de  gli  h uomini  diffe,che  l'ffino,  fac e~ 
ua  piu  coto  di  un  poco  di  ftrame  che  di  ogni  gran 
quantità  doro  perche  fa  flima  delle  cofe  folami: 
te  fecondo  che  gli  fono  necejfarie  . Et  perciò  gli 
antichi, iquali  conobbero  molto  bene  la  fua  parfi- 
moma,&  ch'ei  non  uoleua  mai  cofa  alcuna  di  fo - 
uer ch'io  ufarono  di  dire  un  coft  fatto  prouerbio  » 
Tuta  fi f fino, quando  uoleuano  notare  alcuno, 
chefacejfe  cofe  uane,&  confumaffe  l'opera  fua  in 
darno.perche  tofare  uuole  dire  torre  uia,onde  di 
chiamo  noi  ancora  di  (hi  leni  altrui  quel  eh' egli 
ba,Ei  l'ha  ben  tofatofn  fui  uiuo,Ma  che  fi  può  le 
uare  alt  ffino  che  non  ha  nè  cerca  di  hauerefe 
non  quanto  gli  fa  dibifogno  apafeerfi  di  uolta  in 
uoltafOltredi  ciò  quanto  ri  filetto,  & quanta  uer 
gogna  ha  queflo  animale  di  fua  natura  fenga  che 
altrui  glieneinfegni  ? perche  fi  legge  chel'ffina 
non  partorirebbe  mai  allaprefen%a  di  alcuna  per 
fona, nè  pure,  in  luoco  oue  fi  ueda , tanto  è uergo - 
gnofdj&honefiaionde  fubito  che  fentel'hora  del 

parto - 
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partorire  uà  cercando  le  tenebre  ,&  fi  caccia  in 
qualche  luoco  ofcuro,&  quiui  fa  il  fatto  fuo.  Ma 
perchetroppo  farei  lungo  fe  qui  uolefft  raccoglie 
re  tutte  le  uirtù  dell fino  Jafcio  per  bora  di  piu 
dire  di  quefle ,&  ritorno  alla  degnità  fuamirabi 
le;dellaquale  che  maggior  fede  ne  uogliamo  noi 
di  quella, che  ci  fanno  gli  Hebrei  teftificadoci  che 
apprejfo  di  loro  [offe  già  C \A  fino  degno  di  uedere 
[ * Angelo  di  Dio,&  di  hauere  la  fauella  h umana, 
cofa  che  ad  alcun  altra  beflia  non  fu  data  mai.  Et 
quello  che  non  potea  uedere  Balaam  quando  chia 
matodaquelRe  andana  per  maledire  il  popolo 
dlfraelffu  ueduto  dall M fina  fua , laquale  parlò, 
doledofi  di  lui,  eh  e tioleffe  a forra  di  sferrate  cac- 
ciarla mangi  contra  l* Angelo, ilquale  les' era  at- 
trauerfato  fulaflrada.  Ma  lafciando  di  far  com- 
par atione  dellhuomo  alleino,  c tacendo  quella 
fimilitudine  ancora, laquale  con  buonijfime  ragio 
ni.fece  colui  di  certe  buone  perfone  a gli  t A fini , 
di  quefii, dichiamo  folamente  in  quello  modo.  La 
conuerfatione  molte  uolte  dà  manifejìo  fegno  del 
la  conditone  delle  perfine,  facédo fi  giudicio  firn 
pre  che  fiano  molto  tra  loro  fimili  quelli , iquali 
frequentemete fono  infieme:adunque  perche  l'*A 
fino  piu  di  tutti  gli  altri  animali  è fiejfo  con  buo- 
ne perfone , & molto  degno  fi  ha  da  dire  che  egli 
parimente  fia  per  fona  da  bene , & molto  degna , 
lmperoche  ne  i Tro  feti  antichi,  ne  gli  altri  Santi 
b uomini  cofi fanti  nelle  città,  come  h abitanti  al- 
leeremo uollero  mai  con  loro  il  Cauallo,  oueroìl 

Mulo, 
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Mulo  yma  fi  ben  l' tifino  >per  feruirfi  di  lui  ne' bU 
fogni  loro ; come  di  quello  che  perle  bontàfueè 
degno  di  (lare  tra  le  migliori  per fone. Onde  hog- 
gì  ancora  ueggiamo  che  non  è congregatone  al- 
cuna di  . . . cofi  poueray  laquale  non  uoglia  ha 
nere  il  fuo  *Afmo,&  quelli  parimente,che  flanrn 
altheremo  hanno  con  loro  il  loro  .Afino  ,&fina  le 

non  uogliono  ejfere  priuate  di  uederfi 

caminare  per  cafa  di  quejla  tanto  degna  ra %ga  , 
onde  uogliono  urì.Afino  almeno  per  ferui- 
tiodi  cajàjperche  prima  Janno  la  gran  bontà  fica, 
spronano  dà  poi  la  molta  utilità , che  ne  cana- 
rio ,per  ciò  eh’ egli  uà  a fare  la  ricolta  del  grano > 
fona  loro  la  l egna  a cafafil  nino , & l' altre  cofe , 
che  fanno  loro  dibifogno.  E quando  quello,che  fin 
a qui  ho  detto  niente  faceffea  dimofirare  la  di  - 
gnità  nell' tifino jhor  quello  folo  lo  mojlri , queflo 
ne  faccia  intcriffima  fede , che 


. fuggito  fu  fiAfi~ 

no  y&  il  medefimo  quando  con  tanto  bel  trionfo 
entrò  in  ....  yrì  andò  parimente  fu  raffino* 

0 ^ ìfina  che  foJfe.S  da  queflo  potrebbe  ejfere  ue - 

nutochei  . . . alle  uolt  e filano  chiamati  tifimi, 
quafit  che  come  V '^4 fino  portò  già  ....  yquan 
do  era  tra  i mortali  ; così  ejfi  bora  lo  portino  pel 
mondo OndT è uenuto  ancora  che 

1 . . . yquafi  tutti  de  i tempi  noflriyperche  fan- 

no di  ejfere  tenuti  a caminare  per  le  pedate  di 
f . . . i'auuengom  anco  poi  yche  per  la  fra 

gilità 
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gilità  loro,non  loponno  imitare  in  tutte  le  cofe ; 
von  ardiscono  di  caualcare  /’ tifino ,come  eh' ei  fia  » 
il  piu  animale  degno  non  couiene,ma  bene  a quel 
lo  s' accollano  piu  che  poffono,&  caualcano  il  Mi * 
loyche  è mexgo  tifino ,come  dif]ì;&  alcuni  altri ,i 
quali  uorrebbono  pure  che  [offe  creduto  che  effi 
imitajfero  . . . affatto  lo  cuoprono  co  i manti 
loroycome  diffe  Dante  allora  eh' ci  non  era  forfè 
troppo  loro  amico , 

Cuopron  de  manti  loro  e Talafreni 
Si  che  due  beffile  uanfotto  una  pelle 
0 patien'gp,  che  tanto  fofiieni. 

Terche  fia  creduto  che  caualchino  PiAfino,& 

P enfino  gli  h uomini  che  lo  tengano  coperto  fotta 
quelle  uefìi, perche  effi  non  ftano  degni  di  u edere 

quello  animale yilquale  portò  già  il 

Non  trouò  la  Scrittura  . . 

animale,  cuipoteffiepiu  degnamente  rajfomiglia 
re  il  popolo  Giudaico ,&  il  Gentile  dell'  fino  ,on 
de  dell uno,&  dell'altro  s'intende  mifleriofamen 
te  perl’iAfina , gir  per  l'^l fintilo , che  conduffero 

* 

quejlo  per  bora  baffi  hauere  detto  della  dignità 
deW tifino;  & donerebbe  baftare  ancora  a far  pa 
lefe  la  bontà  fua:ma  perche  quefia  è tanta  che  da 
ogni  banda  ci  s'apprefenta  dinanzi  a gli  occhi  fe 
guaterò  di  dirne  pur  anco  qualche  cofa:  a che  piu 
di  tutte  Poltre  uirtu  mi  tira  la  humilità,& la  ma 
fuetudine  che  in  queflapiaceuole  beffila  fi  uede  ef 
feredaquale  fe  fofse  fimilea  molte  altre [en%a  al 
~ ' cun 
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curi  dubbio  fe  ne  andrebbe  fuperba,  &alteiraper 
le  cofe  che  di  lui  h abbiamo  dette }ma  fa  tutto  il  co 
trario, come  che  fapput  molto  bene  quoto  fia  brut 
ta  cofa  la  fuperbia,&  da  ognuno  hauuta  in  odio: 
cr  perciò  tifino  che  defidera  ejfere  amato  do 
tutti, & a tutti  ejfere  grato,  fi  mojira  humile  con 
ogn'uno  y & ad  ognuno  fi  fa  conoscer  tutto  beni - 
gno,e  tutto  piaceuole  : & alcuno  non  è cui  egli  no 
faccia  feruitio  uolontieri.Dellequali  cofe  benché 
le  operazioni  fuc  ne  poffano  dare  chiarijfima  te/li 
monianga,uoglio  nondimeno  che  per  bora  ci  con - 
tetiamo  della  fede  che  ne  fa  l’  afpettofuo,&  lafua 
perfona,quado  ci  fi  apprefenta . Forfè  eh'  ei  fojfia, 
folta , & grida,  & fi  mojira  minaccieuole,come 
Jpejfo  fanno  iCaualli,  & gli  altri  animali  anco- 
\a,onde  con  due  freni, & conlegar  loro  i piedi  in 
uerfi  modi  bifogna  che  ftano  da  gagliarda  mano 
ritenuti, & con  forgi  ammaeflrati  ad  ubbidirci . 
No»  già  che  nè  in  cefi  fattile  in  altri  modi  ei  ci  fi 
mojira  terribile,ma  tutto  piaceuole  ,&humilc , 
uenendo  fempreanoi,che  ci  piaccia  di  chiamar - 
lo  col  capo  bajjo , & chino  a terra , &fubito  che 
peri  età  pojfa  ammaejìrato  folo  dalla  bontà  fua  è 
preflo  ad  ubbidirci  co  ogni  humiltà.laquale  a que 
fio  ancora  potiamo  conofcere  quanto  fia  grande  , 
cb’ei  non  è uago  di  ricchi  nè  di  pompofi  ornamen- 
ti ,iquali  fouent  e fanno  fede  dell’ animo  fuperbo, 
& altero  di  colui,chefe  ne  adorna;ma  fi  contenta 
Phumile  jtfmello  di  ejfere  humilmente  uefiito,et 
Jpejfo  non  cerca  altro  piu  che  tanta  paglia,ojieno 
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che  bafti  a rafsettargH  bene  fu  la ( ch’iena  i graui 
pcftyche  portaanofiro  feruitio.St  ben  gli  potreffi 
tu  dire  tutte  le  uillaniedel  mondo,  e fargli  tutte . 
le  ingiurie, che  ti  piaceffe,ch’ei  no  ti  rifonder eb- 
be però  mai  unaparola  in  contrario;  mahpmil- 
mente  & con  ogni  patienga  fopporterà  fempre. 
cgnitorto,cbc  gli  uenga  fatto , nonpenfando  mai 
punto  alla  uendetta,madefiderddopiu  tofloche 
chi  gli  fa  male  cotra  ragione  fi  rauuegga  una  uol 
ta  dell'  err or  fuo,& perciò  fe  ne  rimanga,  Oifde 
EfopOyilquale  nelle  fue  fauole  uolle  moflrar  quel 
lo, eh  e dourebbono  gli  huomini  fuggire,ouero  fe 
guitarefache  1 tifino  h umilmente fofliene  mol- 
te  ingiurie,®- molti  danni,  fattigli  dal  Cauallo 
altero, & fuperbo,®  che  pare  che  di  nefsuna  co 
fa  tema;®  l ammoni fee  ancora  poi  che  non  fi  fi- 
di nella  fua  giouinegga,  che  troppo  non  creda  al 
la  fua  gagliardia,  nè  s allegri  oltre  al  douero  de 
i belli  omamiti,  percioche  non  andrà  molto  che 
il  tempo  gli  farà  perdere  ogni  co  fa . O come  fa - . 
rebbe  dibifogno  chora  fi  trouajsero  molti  di 
quegliiAfmifperche  Caualli  non  mancano,} qua- 
li  belli, or  nati, gagliardi , & feroci  nulla  filma- 
no il  mondo , ® haurelbono  hi  fogno  piu  che  di 
qual  altra  cofaft  uoglia,che  fialoro  neve  faria 
dell \Afm\na  ammonitione,che  fempre  fofse  lo- 
ro all’ orecchie . f ' dunque  £ tifino  ®pìaceuole, 

C tr  h umile, & prefio  fempre  a i nofirì  feruitij;nè 
ricufa  fatica  alcuna  per  fare  cofa , laquale  ci  fia> 
commoda,  come  quello  che  sa,  fecondo  che  difse 

Dd  Tlatone, 
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alatone, eh'  ei  non  è naf cinto  al  mondo  perfefo* 
lo,ma  per  giouare  altrui  ancora  , nè  alcuno  è che 
non  fappia  quanti  Ciano  gli  utili  squali  tutto  dì  fi 
tramo  degli  «4 fini, & perciò  poco  farebbe  dibi - 
fogno  (lime, Nientedimeno  perche  in  alcune  cofe 
ancora  ci  giouano,lequali  non  cofi  ben  bene  fono 
conofciute  da  ognuno, dirò  di  quefie,.nè  anco  poi 
tacerò  di  alcune  altre  manifefie  al  mondo,  acciò 
che  l'^ifino  fui  lodato  interamente  quanto  per 
me  fi  potrà.  Quello  adunque  in  eh' è l’utilità, che 
ci  fa  l'^4fmo  non  è da  tutti  conofciuta  apertamen 
te,è  la  guerra  inellaquale  itogli  ono  dire  alcuni 
etiti  fia  inutile  affatto , ma  fi  ingannano  molto 
quefli  tali.'Ffè  uoglia  già  dire  che  non  fiat  tifino 
beflia  piu  tofìo  pacifica, che  bellicofa,percbe  la  na 
tura  fua  fredda , & perciò  tarda , & lenta  fa  di 
quefio  manifefìa  fede;benche  ne  fempre  la  tardi 
tà  è dànofa  nelle  guerre,an%i  è fiata  cagione  mol 
te  uoltedi  bellijfme  untone,  come  fu  a Fabio 
Maffimo  contra  Annibale  : ma  dirò  bene  che  qua 
do  ei  fitrouerà  in  uno  effercito  coftfimoflrerà  ef- 
fere  utile , & commodo  a quello  come  qual' altra 
perfona  che  ui  fia.Etft  come  della  fanteria,*?  del 
la  caualleria,che  fia  m un  effercito  non  fi  dice  que 
ftaeffer  e inut  ile  perche  non  fa  l'ufficio  di  quella -, 
nè  quella  fe  ben  non  fa  ciò  che  fa  quefla,cofi  auuie 
ne  de  gli  rifinì, che  fe  ben  non  faltano , & corror 
no, nè  moflrano  certa  terribile  ferocità , che  ne  i 
Caualli  fi  uede  effere,no perciò  fono  del  tutto  in* 
Mtiliicme  ben  fi  anniderò  gli  antichi  squali  per - 


i . SECONDO.  419 

ciò  lo  fàcrificarono  a Marte  Dio  della  guerra  ^co- 
me animale  piu  confacentefi  a lui  di  muri  altro. 
Imperocbe  dicono  che  la  uoce  deltMflno  rappre 
ferita  quel  rumore  grande,che  fi  ode  nelle  batta - 
glie  ; &perqucfla  egli  è flato  uincitor e ancora 
alcuna  uolta  del  feroce  caualloflaqual  cofa  mo - 
fra  ilgrangiouaménto  de  gli  jLfini  alla  guer - 
ra,oltre  al  portare  che  fanno  delle  cofe  neceffa- 
rie  dietro  all'  esercito  .Legge fi  dunque  chequefli 
conia  uoce folamente di  gro/fflìmi fatti  d'arme 
fono  flati  uincitori  : come  quando  Dario  andò  ad 
ajfaltare  la  Scithia,che  i Caualli  de  gli  Scitbi  no 
ardiuano  uenirft  ad  opporre  a i nimici, tanto  ter- 
rore bauea  poflo  loro  nell* animo  il  terribile  ra- 
ggiare degli  Mfmi>ctì  erano  nell'  efercito  di  Da* 
riOfperciò  che  ri  bauea  quel  Re  condotto  un  nume 
ro  grande;  quafi  f offe  certo  di  douer'hauer eccome 
a punto  Irebbe ,la  uittoriaper  loro.llmedeflmo  fi 
dice  eh  e intrauenne  nella  guerra , che  fecero  già 
i Giganti  contra  gli  Dei  del  Cielo . Imperocbe  fi 
combatteua  gagliardamente  dall una  parte , & 
dall' altra jquando  alla  battaglia  fopragiunfe  Bac 
co,&  Sileno  a cauallo  di  uri  tifino  ci  afe  uno  di  lo 
ro, accompagnati  da  una  frotta  di  S atiri  di  Sii 

uani,&  cominciauano  allhora  gli  Dei  ad  irauere 
la  piggiore  ; & erano  forfè  facciati  del  Cielo  a 
quella  uolta  fe  non  donano  loro;  aiuto  no  dirò  gli 
Dei  fopragiutiymafi  ben  gli  Mi  fini,  che  quelli  qui 
ui  baueano portati.  Terciochemarauigliatifidi 
uedere  buomini  tanto  grandi,quanto  erano  i Gì - 
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ganti  cominciarono  a raghiar e sì  forte  che  fece» 
ro  l'aria  tutta  rifonare  intorno.& parue  che  quel 
la  noce  ìnetteffe  tanto  fpauento  nel  cuore  de  i Gi- 
ganti che  tutti  fi  dietono  a fuggire . & da  quella 
uerita  potiamo  credere  t'ìjabbiano  pigliato  argó 
mentale  fauole  de  i Rimangi  di  fingere  quel  ter 
ribile  fuono  del  còrno  d'^4fiolfoy0  foffe  di  Orlan- 
dole troppo  bene  non  mi  ricordo  , ìlqual e porge 
ua  tanta  paura  a chi  l udiua  y thè  per  fuggire  da 
lui  fi  farebbe  gittato  ntltaccefe  fiamme . Quelli 
dunq  ue  > ì quali  fiauano  faldi  contrai  fulmine  di. 
Cioueynè  temeùano  il  tagliente  brando  dì  Marte , 
nè  la  falce  di  Saturno , nè  le  faette  et Mpollo , nè 
l’afia  di  Minerua , nèllafcìmitorra  di  Mercurio , 
nè  lamoggadi  Hercoley&moJìrauanodi  nonha- 
uer  paura  alcuna  del  tridente  di  Nettuno  ynè  di 
tutte  l' altre  arme  de  gli  adirati  Deiynon  potero- 
no re  Tifi  ere  nella  jpauenteUòle  noce  de  gli  rifinì, 
ma  eoa  forte  per  quella  cominciarono  a temere % 
che  non  fapendo  piu  quello  che  fardouefsero,ne 
andarono  tutti  fottofòpta  efjìy  & i montiyde>  qua 
li  shaueano  fatto  fcala  da  falire  in  cielo . 
/degnarono  gli  Dei  di  riconofcere  quella  uittoria 
dagli  rifinì;  angi  perche  ne  rejlafse  lamemoria 
eterna yty  ne  fofsero  quelli  degnamente premia- 
ti ytutù  di  communecofenfo  ordinarono  che  fida 
uefsero  porre  in  ciclo  y&  cofifu  fatto.  Ma  per - 
ih  cleome  sa  ognuno  y quefii  corpi  di  qua  giùper 
rjfere  troppo  frali  non  pofiono  far  e yo  uè  le  cofe 
eternamente  durano  ^furono  trasformati  in  due 
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felle;  legnali  fono  in  quella  parte  oueè  il fegno 
ilei  Granchio;#-  adefso  ancora  da  i confideratori 
delle  cofe  di  la  sù fono  dimandate  gli  rifinì.  San- 
Jone  huomo  tanto  forte, che fe  ne  leggono  i mira- 
toli della  fuagagliardegga  nonpuoteperò  uince 
re  ifuoi  nemici  fen%a  t aiuto  dell  tifino;  onde  con 
una  mafcella  di  quello  ne  ammaggò  le  migliaia, 
laqual  cofafi  potrebbe  forfè  piu  attribuii  e alt  oc 
tutta  uirtìt  della  mafcella  finiva  che  alla  forga 

Ì di  Sanfone.per che  della  medefima  ne  Spicciaro- 

no poi  fuori  tacque  wuc, che  mofirà  quella  fiertga 
alcun  dubbio  efsere  co  fa  miracolofa.  Non  fia  dun 
que  piu  chi  dica  che  nella  guerra  non  fono  gli  ^dft 
nidi  alcun  utile, angi  confejfi  ognuno  che  ui  fono 
grandemente  neccjfiri;perche  non  folamente  ui- 
ui>ma  morti  ancora  ui  fi  adoprano , conci ofia  che 
della  loro  pelle  fi  faccino  i tamburri ,ftromento  ta- 
to utile nccejjario  nelle  battaglie . Hora  dettai 
tre  cofcyche fono  infìnite;nelle  quali  manifeflamt 
tefiuede  la  utilità  grande,  che  tutto  dì  trahe- 
mo  dagli  rifinì , ueggiamone  alcune  poche  an- 
cora , perle  quali  porremmo  dire  con  uerità  che 
gli  buomini  tutti  hanno  da  riconofcere  la  uita  da 
gli  tifimi , fi  come  con  molto  honore  di  quefii  c\  mo 
Ararono  gli  antichi , i quali  credo  io  che  fojfe  di 
Giugno  , fe  ben  mi  ricordo  , in  certe  fejì e loro 
non  dauano  alcuna  fatica  a gli  tifimi , ma  gli 
lafciauano  andare  per  la  città  a loro  piacere  con 
una  bella  ghirlanda  in  capo  , fatta  di  pane  , 
& pendeua  loro  dal  collo  un  pane  ancora  a gui- 
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fa  di  bel  monile , onero  gioiello , & mojlrarono  in 
quello  modo  i faggi  antichi  (come  ho  detto)che  gli 
^Afini  fono  quelli , i quali  ci  mantengono  in  ulta , 
perciò  che  come  a Giove  datore  , & conferuatore 
della  uitahumana  dicrono  già,  & confecrarono  . 
la  quercia  producitrice  delie  ghiande,  delle  quali 
uiueuano  gli  huomini  ne  primi  tempi , cofi  ador - 
narono  l.  Afino  dipanerei  quale  dapoi  fi  è umu - 
to  femprc, perche  da  lui  f òffe  riconofeiuto  il  con - 
feruamento  dclfhumana  ulta.  Di  che  egli  cofi  go- 
de,& è cotento  che  fi  è mofirato  fempre ; e tutta- 
via fi  mofiraper  queflo pronto  ad  ogni  fatica . Et 
prima  che  [offe  trouato  l'ufo  de  i mulini  fi  poteva 
uedere  cofiui  tanto  folle  cito, & diligente  a mena 
re  il  Tifirino , acciò  che  quindi  gli  huomini  hauef 
fero  farina  per  fomentare  la  ulta  loro , facendone 
pane, che haurebbe  detto  ogrìuno  ch'egli  non  cu- 
rale punto  di  altra  cofa:&hoggi  ancora  con  qua 
tu  fatica  lo  ueggiamo  noi  portarci  à cafa  ipefan - 
ti  fiacchi  del  macinato  grano? con  quanta  diligen- 
za lo  ueggiamo  andar  e, & ritornare?  di  manièra 
che  potiamo  ben  dir  e con  verità  che  tifino  mag 
gior  cura  mette  affai  intorno  alla  vita  de  gli  huo- 
mini fiuoi  cariffimi  amici, che  alla  ifleffa  fua  , . cJr 
poi  fi  truoua  alcuno  tanto  ingrato  che  ne  uoglia 
dir  mal  e? farà  alcuno  giamai  tanto  feonofeente  de 
i benefici  riceuuti,cheardifcadire  Ì ^A fino  non  cf 
ferci  di  alcuno  utile, & perciò  da  non  fiume  alcu- 
na Jìima?io  non  fio  imaginarmi  chepoffa  effere,  co 
ma  non  vorrei  che  vi  f offe ,t anta  ingratitudine  in 

cofe 
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tofehtmane,ckcjbre?7Ìy&  uituperi  colui  ,alqua 
te  tuttala  generatione  humana  è obliata  tanto 
chenonfidourebbe  ttedere  fatiamai di  lodarlo  , 
bonorarlo>&  riucrirlo  fi opra  tutte  t altre  perfi- 
ne,Come  uoglio  credere  cbe  fojfi  fatto  un  tempo 
già  apprejfi  degli  antichi  giufii  ejlimatori  del u<t 
lare  delle  per  fine, & che  perciò  hebbero  P*AfinO 
in  quel  maggiore  ricetto, che  fi  pofifa  hauereper - 
fina, che  meriti  grandemente  : di  che  mi  piace  di 
raccontare  un efi] empio  filo  > perche  la  co  fa  dafe 
pur  troppo  è chiara , & certa . Leggefi  adun- 
que che  Demofi  ene  già  una  uolta  in  ditene  or  aita 
dinanzi  a certi  giudici  per  la  difefa  di  uno, il  qua 
leparea  che  meritale  dì  efiere  condannato  alla 
mortei&uedendo  che  quelli  gli  dauanopo ch'ufi* 
ma  audienga;angi  tra  loro  fiejfo  ragionauano  dì  - 
altre  cofe.per fare  che  fojfero  attenti  alle  fue pa- 
role,lafciat  a da  parte  la  caufa  principale  comin* 
ciò  a dire  in  quefia  guifa , Vn  giouane  fu  gid> 
il  quale  tolfe  un  tifino  a uettura,  & al  maggior 
caldo  del  giorno  uolendo  pofarfi  alt  ombra  di  quel 
lofuuietato  farlo  da  chi  glie  l'bauea  dato, dicen- 
do ,che  gli  diede  Tifino  perche  di  lui  folamentt 
fi  douefse  feruire,non  della  fua  ombra , onde  nac- 
que lite  traloro  ,&fu  la  cofa  portata  in  giudi - 
ciò . Hauea  detto  Demofiene  queflo  poco  a pe- 
na delt tifino  che  i Giudici  fubito  fi  pofero  ad  udì 
lo  con  molta  attentione;&  egli  lafciata  qui  la  co 
fa  imperfetta  ritornò  a quello,che  diceua  prima; 
&fu  da  quelli  afcoltato  poi  fiempre  attentamele- 
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te  fino  al  fine , tanto  era  il  riffietto  cheportauan fi 
alt, tifino  ,quafi  t eme fi  ero  non  forfè  ritornafse  De 
tnoflcne  adire  diluì ; & esfinon  gli  prefiasfma 
tutta  quella  aud\en%a,cbe  fofie  posfibile  * In  che 
tonto  dobbiamo  noi  dunque  credere  c’hauefsero 
gli  antichi  tifino  ,fe  tali  giudici  quali  dobbia- 
mo filmare  che  fojsero  in  .Atene  , a lui  diedero 
maggiore  audienci  che  non  haueano  data  ad  un 
tanto  Oratore  guanto  era  Demojlene , & ad  una 
taufa  tale, che  ttattaua  della  ulta  di  unbuomo  ? 
Oltre  di  ciò, come  dice  ^Apuleio  che  a lui  fu  fatta 
portare  quando  era  tifino,  portauano  in  uolta  fu 
t tA  fino  come  inprocesfionc  con  bellisfima  pompa 
la  Dea  Cibele , la  quale  fu  la  madre  de  gli  Dei.Or, 
poteuafi  egli  dare  piu  degno  officio  di  quefio  alt- 
tifino, & di  maggiore  ricetto?  ^Adunque  fi  può 
ficuratnete  dire  che  gli  antichi  giudicarono  t *Afi 
no  per  fona  molto  degna,molto  utile  al  mondo,  & 
tneriteuole  di  ogni  honore,&  di  ogni  riueren%a • 
La  qual  cofa  fanno  hoggi  ancora  quetli,i  quali  ri- 
tengono qual  chef  ente  dell  antica  bontà  ipcrcìo- 
che  nominando  tifino  moflrano  quanta  riueren 
%a  gli  fi  debba  portare ; chiamandolo fempre  mef- 
fere.titolo  che  già  fi folea  dare  a tutte  le  piu  de- 
gneperfone,aTrencipi,aDuchi}a  Marchefi, 

* ad  altri  Signori :&  fempre  che  lo  feontrano  gli  ce 
dono  la  uia:&perfare  auucrtito  ognuno  che  deb 
ha  fare  il  medefimo  ffiefso fi  ode  dire,  Date  il  luo- 
co  a mefsere  tifino , Fate  largo  a mefserc  t*Afi- 
-no,Lafciate  andare  mefsere  tuffino.  €t  fe  non  fof 

fi 
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fi  già  flato  conofciuto  il  udore , & la  dignità  di 
co  fui, crediamo  noi  che  una  delle  p iu  nobili  fami 
glie  di  I{oma  hauefse  uoluto  efsere  cognominata 
da  Iucche  fu  quella  de  gli  lAfmijJa  qualehebbc 
molti  huomini  di  grandisftmo  ualore;& che  furo 
no  {limati  afsai,come  Mfinio  Tùllione,  hfmio  Tro 
ilio,  lAfiriio  Celere , & altri . La  cafa  Cornelia 

parimente  tanto  nobile  in  Hpma  come  dice  Ma - 
crobiofiu  chiamata  c Aftna . E Tlauto  Toeta  tan - 
to  accorto  giudicò  di  dare  degnisftmo  nome  ad  ie- 
na delle  fue  comedie  chiamandola  ^4 [maria . Ne 
alle  famiglie  folamente  hanno  già  datoti  nome, 
gli  udftni, ma  alle  città  ancora , & aW I fole  inte- 
re * Onde,comefitruoua  apprefso  di  S trabo- 
ne, una  città  nell \Ach  aia , che  è parte  della  Tra- 
cia,fu  detta  .Afina.  €t  dicono  alcuni  altri  an- 

cor acquali  hanno  ferino  quafi  di  ciafcuna parte 
deimondo, che  delle  Ifole  chiamate Spofade,  le 
quali  fono  nel  mare  „ Adriatico  intorno  a Creta , 
una  fu  detta , A fmaduochi  felici,  & beati,  perche 
tutti  quelli,  che  habitauano  quiui  doueano  effere 
*4 fini;  & doueuano  uoler  effere  coft  chiamati,  no 
per  fir e come  molti  hoggidì  fanno  neipaefino- 
flri,i  quali  fono  uolontieri  xÀfim,  & uolonùexi  fi 
uagliono  dell rifinita,  ma  uogliono  effere  chiama 
ti  poi  mejfere  tale  , & fignoreiilquale,  errore  è 
troppo  manifefio , & ingratitudine  troppo  gran- 
de,/degnare  il  nome  di  colui, dal  quale fi  cauatan 
to  commodo, & fi  riceue  tanto  bene , & che  poi  è 
coft  degno  f & honorato,fiper  le  cofe,che  di  lui 
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habbiamo  già  dette,  fi  per  quelle  ancora,  che  cl  ré 
fiano  da  dire , le  quali  fono  tante  che  chi  uolejfe 
dirle  tutte  non  ne  uerrebbe  mai  a fine.  & io  che 
pur  penfai  cominciando  di  finire , ne  dirò  alcune 
poche folamente  ancora, piu  per  moflrare  la  gra- 
titudine mia  uerfo  l.  A fino, eh  e pur  ch'egli  ne  hab 
bia  dibi fogno  . il  quale  contentandofi  dello  flato 
fuo, niente  è ambitiofo,& poco  curando  l'altrui 
lode  cerca  di  fare  tuttauia  che  le  operationi  fue 
^A finine  lo  faccino  conofcere  quale  egli  è.  Et  fi 
potrebbe  per  ciò  dire  ch'ei  foffe  piu  faggio  affai 
di  ogni  altro  animale  ,&  di  maggiore  fenno  : di 
che  fa  certa  fede  ancora  la  natura  fua;  laquale  da 
alcuni  che  fottilmcnte  hanno  uoluto  cercarne  o- 
gni  fecreto  è fiata  detta  effere  manin  conia;  & lo 
potiamo  facilmente  credere , nedendolo  andare 
fempre  con  la  tefìa  china , tutto  fopra  di  fe  quafi 
che  fempre  penfi,  come  fanno  tutti  imamneoni- 
ci . E tutti  gli  huomini  di  gran  fenno  fono  flati 

di  quefla  natura:come  dice  .Ari  fio  tei  e in  un  cer- 
to fuo  quefitOyd)  ei  fa  di  quefìo,& ne  rende  la  ra- 
gione. Onde  Cicerone  perciò  fi  gloria  di  effere 

flato  della  compleffione  dell' tifino. Benché  uoglio 
no  alcuni  fare  differenza  da  una  maninconia  all ' 
altra.Et  dicono  che  alcuna  è freddaj& perciò  fa 
gli  huomini  pegri  , <jr flupidi , & quefla  dannò 
all  tifino.  ^Alcuna  rifcaldata  in  modo  che  bol- 

le,onde  diuentano  gli  huomini  paz^i,  & furiofi, 
». Alcuna  altra  poi  temperata  tra  caldo,&frcddo , 
& da  quefla  mene  il  molto  fapere,  & l acutezza 
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dell'ingegno . Ma  fenga  uoler  uedere  la  co  fa 
tanto  a minuto  bafla  che  la  compie  ([ione  dell'  Mfi 
noyè quella  degli  huomini  ingegnofi,&  di  un  me 
defimo  nome , &s'  egli  poi  non  fa  tanto  } quanto 
quelli  feppero  già>&  tutto  dì  mojlrano  molti,che 
fanno yè  caufato  forfè  perche  U mifero  non  hebbe 
mai  chi  gli  infegnajfey  nè  ha  tempo  da  potere  at - 
federe  allo ftudio  coft fla  occupato  fcmpre  ne  i fer 
uitij  noftri . Ts^è  fi  trouò  altri  mai  che  un  foto , 
ilquale  uolejfe  infegnarc  all\Afinoy  & infegnaua 
gli  di  cantareinè  di  queflo  ancora  fipnote  fapere 
quclloyche  ne  fuccedcffe:colpa  forfè  de  gli  fcritto 
ri  inuidioft  de  gli  honoriy& delle  laudi  de  gli  a fi 
ni . Ma  noi  diremo  che  tanto  non  gli  fapea  in - 
fegnare  colui ,ch'  egli  non  impar  affé  molto  piu:  & 
la  ragione  ci  sforma  a cofi  credere . Ter  eh  e ad 

efserc  buon  mufico,&  a catar  bene  due  cofeprin 
cipalmete  iti  fanno  dibifognoyhauere  buona  orec- 
chi a y & buona  uoce  ; le  quali  cofi  nell' M. fino  fono 
mani  f e (le  , che  nano  è uolerne  altro  dire.  Ma 
dirò  queflo  pure  che  apollo  moftrò  l'orecchia  del 
l .Afino  efsere  buona  a bene  intendere  la  dolceg^ 
%a  del  canto y&  del fuono  in  quella  uolta  che  ha - 
uendo  contefo  con  Marfìa  Satiro  al  giudicio  di 
Midai&hauuta  la  fenten%a  contraffece  a quel* 
lo  ignorante  giudice  C orecchie  di  „ ifino;acciòche 
fer  l' innanzi  meglio  potefse  conofcere  la  differen 
%a  che  è tra  due  muflcali  flromentiye  tra  Xun  fuo- 
no,& l'altro , che  non  hatteua  conofciuto  per  l'a - 
dietro , Imperò  che  fi  legge  che  altro  animale. 

non 
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non  èfilqualepiu  fottilmente  oda , & meglio  del- 
l fino:  benché  il  medefimo  ancora  fi  troui  firit - 
to  del  Topo . St  perciò  fi  può  concludere  che 
nella  Mufica  non farebbe  alcuno,  che  potè  fise  aua 
%arlo,pure  che  gli  fofse  infegnato  una  nolta ; per 
che  troppo  fi  fa  che  non  nafte  alcuno  maeflro  da 
fe . Et  in  tutte  l altre  arti  farebbe  il  medefit - 
mo;come  i Dipintori  mosfi  da  certa  naturale  Me- 
rita mofirano  nelle  loro  dipinture,  oue  fanno  t - 
tifino  fonare  l Organo  alle  uolte  , & alle  uolte 
una  Tiua,ouero  qualche  altro  flr omento  dilette - 
uole;giuQcare  a’  Dadi ,a  Carte, a T auole,&  a Se a 
chi ;lo  fanno  Medico,&  che  uada alletto  a uifita 
re  gli  amalati' lo  uefiono  da  . . , . & lo  pon- 
gono in  alto  a ......  al popolo  V hanno  an 

c oueflitoda  Dottore,^  da  Trocuratorei  ua  dina 
%i  a i giudici  a raggiar  e, & che  a guifa  di  giudi - 
ce. poi  talhora  fiede  con  le  orecchie horbafse,hor 
alte  fecondo  che  uuole  udire  ò poco,ò  molto.  Io 
Ihoueduto  alcuna  uolta  nelle  botteghe  uendere 
alcuna  cofa  con  la  maggiore  riputationc  del  mon 
do.St  alcuna  altra  ancora  maneggiare  denari  co 
me  ben  fofse  qualche  gran  Banchiere  . jqè  è 

molto  chlio  ne  uidi  uno  ueflito  da 

conia  ...  . inmano :&fe ne ueggono  anco- 
ra molti  uefliti  in  altri  diuerfi  habiti  da  donna  • 
dr  co  fi  mofirano  i Dipintori  che  non  è arte  alcu- 
na alla  quale  non  jìa  l .A fino  molto  de  flr  o,  & che 
ti  benisfimo  fi  confa  a tutte  le  conditioni  delle 
perfine . Da  che  uoglio  credere  che  jìa  nato  il 

prouer - 
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prouerbio , il  qual  die  e, Ognuno  ua  dietro  alt \fì 
no  fuo.  qua  fi  uoglia  quello  dire.  Ognuno  uadie * 
tro  a quello ,che  piu  gli  è proprio;  &feguita  quel 
lo  a che  la  natura  fua  t inchina, come  che  è facitrt 
ce  di  tutte  le  cofe  mortali.benchc  alcuni  uogliono 
chepiutoflo  dica  il  prouerbio,  Ognuno  uadie* 
tro  alt  agio  fuo,tioè  al  fuo  commodo,  ma  non  t in- 
tendono,perche  il  medeftmo  fi  dice  et  uno,  che  no 
badi  a chi  uoglia  rimouerlo  da  qualche  fuo  fat- 
to, eh' ei  ua  dietro  alt  tifino  fuo,  come  i fommieri 
nonlafciano  di  feguitarcla  fuabefiiaper  t al- 
trui chiamare . €tper  queflo  fi  può  dire  anco- 
ra che  t^A finità  fia  certa  cofa  naturale  in  noi  : la 
quale  non  potiamo  fare  di  non  feguitare,&di  lei 
a intende  per  tifino . Oltre  di  ciò  fi  dice  che 
Henne  tanto  de  fiderio  a quel  cieco  di  piu  uon  e fi- 
fere  cieco  foloper  ueder  tifino , perch' ei  fi  ima * 
ginaua  che  fiofise  la  piu  miracolofit  cofa  del  mon- 
do;nèpoica  fare  quattro pasfi  che  udiuadire.  Vie 
co  guardai  tifino, Va  largo  dalt tifino:  & udiua 
(pefiso  nominare  col  nome  delt tifino  le  piu  degne 
perfine . 'Njlaimaginatione  fua  era  uana,con - 
ciofia  che  fipofsa  uer amente  mettere  quello  ani- 
male al  paro  de  i piu  degni  miracoli  del  mondo  „ 
Et  qual  maggiore  miracolo  uogliamo  noi  ueder  e 
di  queflo?  che  una  belli  a fatta  informa  di  beftia 
non  fia  inferiore  ad  aleuti  buomo  del  mondo , an - 
Z(i  nefuperi  molti  a tutù  poi  infegni  il  modo 

di  uiuere;&  moflri  la  uia,per  la  quale  hanno  da 
caminarefe  defiderano  di  giungere  a qualche  fa 
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dato  fine:&  quello  che  communemente  fi  fuole  di 
re  moflra  che  ferrea  dubbio  alcuno  non  arriucrà 
unhuomo  mai  alla  perfezione  di  alcun  fuo  dise- 
gno , nè  di  alcuna  degna  co  fa  incominciata  fi  fi 
mette  dauanti  agli  occhi  l tifino;  & quello  imiti 
piu  che  può:imperò  che  fpeffi  cofi  fi  dice  ragiona - 
do  di  alcuno ,che  meriti  di  effere  lodato , Egli  ha 
fatta  una  bella  operargli  è giunto  ad  un  bel  gra 
do: egli  è diuentato  un  grand huomo,  ma  ui  ha  be  < 

durato  una  fatica  da  tifino . E che  ciò  fila  ue-  \ 

royper  darne  uri  cjfempio  filamente,  ne  fanno  in - i 

tera  fede  i Cortigiani  ; de' quali  altra  per  fona 
non  è,  che  da  piu  fi flimi,&ha  ragione  forfè  anco  t 

r a, per  eh  e l’accortegga,le  belle  maniere, le  crean  j 

%c  buone yla  cortefiayla  gentile7%a>  & in  fomma  k 

tutte  le  buone  qualità , come  effi  apunto  uogliono  k 
dare  ad  intendere  al  mondo, fono  in  loro , ma  non  p, 

• però  faranno  interi  Cortigiani  mai  finga  l’\Afino ; 4 

(ioè  fi  ad .Afino  non  s'affimi gliano , perche  tutte  4 

r altre  partiyche  al  buo  Cortigiano fono  date,  nuL  ^ 

lauagliono  finga  queflo,chelo  fa  interamente  y 
buona  poi,&  è chabbia {falle , & fihiena  d \Afi-  fa 

no . Se  tanto  dunque  di  perfezione  accrefie  que-  j/ 
fia  parte  fola  al  Cortigiano ,angi finga  quelle  pò-  fa 

trebbe  cofi  andare  a guardare  pecore , come  cac-  ^ 

ciarfit  in  corte  , &f or  fi  piu  ne  guadagnerebbe  , ^ 

quanto  dobbiamo  noi  dire  che  fia  perfetto  ciaf  cu- 
no  nell'arte fua,& nel  fuo  officio,  il  quale  in  ogni  n 

fuo  affare,  & in  ogni  parte  cerca  non  di  r affimi  - ^ 

gliarlo fol amente ,ma  di  mofkarfi  uero  * Afino  * ((1 

' La 
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La  qual  cofa,percbe fappiamo  chela  perfettione 
a tutti  piace  in  tutte  le  cofe  , dobbiamo  dire  che 
s'affatica  ogn'uno  di  fare  piu  che  può  ,ben  che  lo 
diffimuli  , perche  queflo  è il  proprio  di  chi  uuol  ar 
viuare  a qualche  alto  grado , che  fi  moflra  quali 
fimpre  alieno  da  quello  a che  piu  s'affanna  di  giun 
gcreiuoledo forfè  in  queflo  modo  moflrare  difug 
gire  l'ambitione;la  quale  benché  a molti  piaccia 
è nondimeno  biafimatu  da  molti.  € perciò  come 

ho  già  detto  piu  uolte  fuggè  quaft  ognuno  il  no - 
me  dell  tifino  ,bench  e cerchi  di  ripararfi  fittola 
^finità . il  che  non  fece  già  Apuleio  galant'- 
buomo,non  meno  in  queflo  che  moflrato  fi  foffe  in 
molte  altre  co  fi, il  quale  da  capo  a' piedi  uolle  di- 
uentare  tutto  ^4 fino, & effere  coft  chiamato ,e  ta- 
le ejfere  tenuto;perche  fapeua  egli  molto  bene  ò 
perche  laFilofifia  glie  l'haueffc  infignato,  o che 
da  i fegreti  dell'arte  Magica  trouato  l'baueffe,o 
che  pure  l'baucffe  imparato  dalla  efiericn%a,che 
al  mondo  non  fi  truouaua  altro  animale  piu  de- 
gno di  queflo, nè  che  piu  foffe  grato  a tutte  le  per 
fine  di  nafeoflo  almeno, & occultamente , fi  ben 
il  contrario  pare  forfè  alla  f coperta.  Come  mo- 
ftrò  di  fapere  ancora  quell huom  da  bene , i qual 
' diffeal  comparerò  fono  adirato  con  uoi.  perche  $ 
rijpofi  il  compar  e.  & egli.perch'io  uolea  doman - 
darui  l' tifino  uoflro  in  preflito,ma fapeua  che  no 
me  l'haurefle  dato;& perciò  non  ue  lo  dimandai , 
& mi  fono  adirato  con  uoi  per  queflo.  Onde  uolle 
coftuipiu  toflo  adirar  fi  da  fi  con  l amico fuo,  che 

fri* 
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priuarloibenche  per  poco, di  quella  cofa  eh' et  fcC- 
pea  che  a lui  cragrata,&  cara  piu  di  tutte  t al- 
tre  


Se  gli  .Afini  dunque  tanto  fono  grati  alle  Donne , 
benché  non  lo  mofirino  apertamente , rendaft  pu- 
re ficuro  ognuno  che  a tutti  piacciono  uniuerfal- 
mente.&  quando  non  per  altro  per  ueflirfi  alme 
no  della  lor  pelle  .'perche  ad  alcuno  non  pare  difla 
re  meglio  che  quando  fi  truoua  inuolto  nella  pelle 
delt tifino: come  beniffmo  mojìrò  Boetiofia  dotte 
parla  di  coloro y che  uogliono  imparare , dicendo 
per  certo  effempio  di  uno  , il  quale  prouò  prima 
tutte  le  fci  enrxcìnè  trouò  di  poterfi  fermare  in  al 
cuna,cbe  gli  piaceJfcyonde  pafsò  poi  a diuerfe  ar- 
ti,& tutte  parimente  gli  {piacquero:  per  la  qual 
cofa  prouato  ch'egli  hebbe  le  forti  quaft  tutte  del 
la  uita  bumana,&  uifto  che  non  era  fermezza  in 
alcuna  di  quelle  fiche  potejfe  l'huomo  contentar- 
li,cominciò  a defiderare  di  cjfcr e tifino: fi  fer- 
mò quiuiycome  che  fitto  qncllameglio  hauejfero 
da  acquetarfi  tutti  i fuoi  defiderij,&  fojfe  per  tro 
uar  quiui  ogni  fua  contentezza . La  qual  cofa 
fi  può  mollrar  ancora  effir  nera  con  ragione, per- 
che vediamo  noi  lecofe  del  mondo  mutarft  del 
continuoionde  fono  gli  hiiomini  bor  tritìi  fior  li» 
ti  fecondo  che  la  fortuna  è loro  nimica,o  uero  fa- 
mrcuolc  al  uoltare  della  ruota . Ma  f tifino 
nel  medefimo  fiato  fi  truoua  femore, ad  un  medefi 
mo  modo  è fempre  iietojiè  per  lui  fi  uolge  mai  lé 
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veloce  ruota  della,  Fort  una;  angi  ut  fi  a egli  fem- 
ore fu  la  cima: & fc  la  dif graf  ia  pur  uuote  che  et  K 
ne  cada  diuenta  fubito  un  b uomo ; <jr  cofi  da  quel 
la  grandezza  merla  cadere  perche  piu  non  e'^ifi 
no.  Et  chi  (f  altra  parte  uuole  a quella  afcende~ 
refi  Ipoglia  Ih  uomo,  & uefleft  l tifino:  onde  po* 
tiamo  ueramente  dire  che  quel  benebbe  par' effe 
re  da  tutti  tanto  de  fiderato , & fi  crede  che  l'hab 
bia  folo  chi  fu  la  ruota  ftede  della  fortuna , altro 
non  è che  l' rifinita  ; & che  perciò  naturalmente 
defideri  ogn  uno  d'inaftnirfi . Tfon  fia  dunque . 
piu  mai  chi  uituperi  tifino , & lo  dijpreggi . nè 
piuardifca  alcuno  dire  ch'egli  fia  cofàuile,  & di 
ninno  utile  perche  ciò  auuiencda  noi  folamente, 
che  lo  Jlimiamo  tale;non  perche  fia  poi  co  fi  in  ef-  ; 
f etto. onde  non  s'ha  da  guardare  al  conto , choggi - 
di  fe  ne  fa,ma  a quello  ,ch  e ne  fu  fatto  anticamen  » 
te, come  ho  già  moflrato  quando  nel  pefareil  ua- , 
lore  delle  perfone  era  tenuta  la  bilancia  dritta . 
molto  meglio  c' bora  non  è ,&  a quello, eh  e nera . 
mente  fene  debbe  fare . Scriue  Varrone  che . 
uri  tifino  incorna  auarrgò  il  pretiodi  qual  altro' 
fiuoglia  piu  /limato  animale ; perciò  che  fu  ucn-  , 
duto,come  diremo  noi , quattrocento  feudi . Et , 
al  tempo  di  Mecenate  era  tenuto  che  gli  ,Afmi  di, 
latte  fojfero  uiuandamolto  buona, & delicata. 

Et  dice  Galeno  che  in  ^ ilejfandria  nell  Egitto  ufi 
vano  cofi  la  carne  dell  tifino  come  de  gli  altri  ani. 
mali, che  fi fogliono  mangiare  communementc . . 

T rouafi  apprejfo  di  Tlinio  che  Toppea  di  Tsfero  * 

Ee  ne 
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ne  tencua  un  armento  grande  dt.Afme,&  da  quel 
leuoleua  quafi fempre  effere  accompagnata  : fi 
perche  qucfia  le  panie  ejfere  compagnia  mal to  ho . 
noreuolcyfr degna  apunto  d' una  moglie  d' uri Im 
peratore  di  Roma  ; fi  ancora  perche  dicono  che'l 
latte  di  quelle  mantiene  bianca  la  faccia  , fa  la 
pelle  tenera,^  mole,  &lcua  le  cre(pe  del  uifo  ; 
el  mede  fimo  beato  fi  tiene  che  fia  ottimo  rimedio 
contrai  uencno . Il  che  fi  dice  parimente  dell!-  . 
offa  dell' tifino  pefìe,&  beuute.Ma  non  uoglio  cn 
trara  dire  delle  medicine ,cbe  fi  tranno  deli  bi- 
no,perche  fono  quafi  infinite. onde  fi  può  molto  be 
dire  eh' ei  fu  fatto  a conferuatione,&  fomentarne 
to  della  Ulta  nofira;perche  di  lui  non  è parte  alci t . 
na,  dalla  quale  non  fi  cani  qualche  utile . La  p elle . 
Jua  gittata  addoffo  a i fanciulli  cofi  gli  fa  ficuri 
che  poi  non  hanno  piu  tema  mai  di  cofa  alcuna.  Et 
della  medefima  chi  fi  fa  fcarp'e,ben  pube  amina- 
re poi  quanto  uuole,che  non  fi  lograno  mai.  v fa- 
llano gli  antichi  due  forti  di  Tibie  ,òTiue  come 
mgtiamo  dire,l'una  ne  i facrificij,  e*r  erano  que - 
fie  di  buffo  quafi fempre , i altra  nei  giuochi  pu- 
blici , gr  quejìe  faceuano  per  lo  piu  di  Jìinchi  di 
bmi:fic^e  a °%ni  cofa  fi  feruiuano  dell!  bino  * 
da  quefio  fi  comprenda  homai  quanto  a ragio  - 
ne  ei  ci  habbia  da  e/fere  caro , quanto  ha  gran 

torto  chi  biafma  cofa  tanto  gent  i le,  quanto  è Ca/ì 
no, il  quale(&  parrà  forfè  cofa  frana  quella  c - 
bora  uoglio  dire9&  è pur  uera)di  pulitcgga,  & 
di  mondicia  auuanga  non  dirò  l' altre  beftie  foll- 
mente 
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mente,ma  gli  huomini  ancora . Ebenche  ciò  fi 
pojfa  moflrare  in  molti  modi , voglio  nondimeno 
che  per  bora  quejìa  ragione  fola  lo  proui.  'Non  è 
egli  cofa  certa  ihe  da  [or  didelfa  vengono  i ver- 
mi,} quali  ci  nafeono  addojfo  ? & con  tutto  che  ci 
pettiniamoci  laviamo cerchiamo  in  molte  al 
tre  guife  di  ripararci  non  potiamo  però  fare  che 
qualche  pidocchio talhora non  ci  nafea  fui  capo , 
maffimamcntc  nella  fùnciuleg^a;  &ft>ejfo  anco- 
rane fentiamo  intorno  a tutta  laperjona, fe  pun  ■ 
toftiamoa  difagio  fi  che  non  ci  potiamo  mettere 
intorno  tutta  quella  cura, che  ci  fu  di  bifogno ; ma 
r tifino  da  quefii  è ficuro . Et  dice  Tlinio  che 
tra  tutti  gli  altri  animali, c hanno  pelo  ei  folo  no 
hebbe  mai, nè  può  hauerepidocchi.  il  eh  e non  prò 
cede  già  perch'ei  fi  pettini, o ui  ufi  altra  arte,  ma 
filo  dalla  naturale  fua  pulide77a . € da  queflo 
è nato  il  proverbio, che  dice.  Chi  laua  il  capo  all'- 
tifino  perde  il  fapone.perche  tutto  quello  fi  per- 
de che  fi  adopra  oue  non  ha  dibifogno  : & fenga 
dubbio  chi  dafeè  netto, & mondo  non  ha  bifogno 
eh'  altri  lo  lavi  come  tifino.  Del  quale  h aurei 
già  detto  a baflan%a,fe  non  che  la  bontà  fua  trop 
po  grande  mi  tira  di  nuouo  a douerne  dire  qual- 
che cofa  ancora:imperoche  chi  è piu  puro , &piu 
femplice  di  luiì chi  meno  penfa  a gl’ingani  di  lui  ? 
chi  piu  di  lui  caminapla  uia  dritta  fempre  s*  chi  • 
piu  diluì  è lontano  da  tutti  i uitìfiniuno  certo , è 
cerchifi  pure  quanto  fi  uuole  tra  gli  huomini,  tra 
le  beftie.Cgli  non  èfuperbo,npn  è ambitiofo,no  ha 

Et  2 inui - 
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inuidici  del?  altrui  bene  .non  fi  adir  a, non  cerca  di  - 
ufurpare  ingiufiamente  H altrui  .non  è auaro , tw» 
golofo.no  ubriaco.et  no  direbbe  una  parola  mai , 
che  pot effe  offendere  altrui  per  tuttoferò  del  rhó 
do;et  perciò  la  natura  di  tutte  quefie  coffe  uolle  da 
re  chiara  teflimonianga  nella  perjona  di  lui , loft 
ce.fenga  fiele.  come  hanno  già  ffcritto  molti . onde 
quado  talhora  uogliamo  lodare  alcuno. che  fiabuo 
riOf&dabene  doppo  eh  abbiamo  dette  molte  Jue 
buone  qualità  lofi  coeludiamo  poi  dicendo. In  ffom 
ma  ei  non  haffele  in  corpo.  Fotitto  co  quefle  poche 
parole  porre  il  figillo  a tutto  quello  .chef  può  dire, 
duna  buona  perfona.Cofi  duque  coeluderemo  noi 
parimele  del?  a fino, eh’ ei  no  ha  felle  in  corpo , per 
che  no  ne  l'ha  ueramétc:&per  moflrare  laffua  bo 
tà,e  quoto  egli  fio  perffona  da  bene.Di  che  qua £ al 
tra  maggior  fede  ffe  nha  da  cercare  di  quefla,  che 
egli  ha  ffommamente  in  odio  tutti  i trifii,&  maina 
gi  huominihhe  ciò  fila  poi  nero  lo  prona  l'ufmga, 
la  quale  è in  molti  luochi  di  madore  fu  t Afino  chi 
taworhabbia  fatta  qualchetrifta  opera.Laqual  co 
fa  hano  detto  alcuni  che  fifa  p ffuo  difpreggio , ma 
troppo  fi  gabbano  di  gra  lunga;  & male  fanno  tro 
tiare  le  ragioni  delle  coffe;& perciò  odano  perche . 
qucflo  fificcia.fi  fa  perche  no  è altra  perffona  al- 
la quale  piu  f 'piacciano  lemal  fatte  cofe  che  all'  a fi 
no,&  pure  che  eipoteffe  fu  le  proprie frali e porte 
rebbe  uoloti  eri  fuor  del  modo  ognuno , cui  diletti 
il  mal  operar  e. ma  poiché  quefio  no  può  fare  por- 
ta alle  uclte  le  trifie  perfine  fa  le piagge.&  ne* 

lue-  * 
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luochipublici  al  cojpctto  di  tutto  il  popolo;  et  qui* 
uipublica  i loro  errori , & quanto  può  le  uitupc- 
ra;accioche  la  uer gogna  almeno  b abbia  da  porre 
loro  un  freno  tale ,che  non  ardi [chino  piu  mai  di 
far  opra  eh  e non  fia  bona. Se  dunque  l'Afino  è tan 
to  degno, [eco fi  è nobile,  fe  è cofi  utile, e tato  borio 
come  fi  uede  c fiere  a che(prcg^arlo?perche  non  fi 
fa  di  lui  publicamete  quel  conto  che  merita  il  ua- 
lor fuo  ? perche  tanto  defidera  ognuno  uefiirfi  la 
fua  pelle? et  riparar  fi  [otto  l\A finità? nè  poi  uuol 
efiere  chiamato  *A fino?  Ma  fe  tato  (piace  pure  que 
fio  nome  a molti, (piaccia  loroparimete  lutile,  el 
comodoyche  tranno  dell'  *A finità, et  la  lafcino,per 
che  Infimo  non  uejle  alcuno  s foratamente  della 
fua  pelle,nè  mutano  bora  gli  Dei  come  già  faceua 
no  anticamete  le  p erfonc  in  belile  fecòdo  che  pare 
uà  loro,  ma  ciò  può  fare  ciafcuno  come  gli  piace ; 
& è fiato  dato  ad  ogn  uno  di  potere  fare  di  fea 
modo fuo,&  mutar  fi  in  quello  che  piu  gli  diletta , 
in , A fino  fin  Ve  cor  a fin  Lupo,  in  Bue,&  in  Becco, 
quando  non  fi  cotenti  d efierhuomo.Ma  perche  co 
me  ho  già  mofirato  nell  intrinfeco  nofiro , & nel 
fegreto  uolere  Bufino  a tutti  è caro  fommamete, 
non  ci  facciamo  noi  flesfiquefio  torto  difuggire 
quello, che  piu  ci  piace, et  quello  a che  il  naturale 
nofiro  de  fiderio  fi  muoue  da  fe.& come  uolontie - 
ri  facciamo  l opere, cofi  no  ci  {piaccia  di  efiere  an 
cor  a chiamati  col  nome  dell  \fìno.Tercbc  troppo 
è brutto,&da  no  buono  indicio  di  fe  uolere  occul 
tare  il  fuo  proprio  nome:  & chi  nome  fi  muta  fa 
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fojpettarefapendofi  poi  .eh' egli  habbia  fattogli , 
o uoglia  fare  dapoi  qualche  trijìa  cofa.  adunque 
chi  infatti  è *4 fino ,Mfino  fi  lafci  chiamare , nè  uo 
glia  piu  toflo  ejfere  detto  TierofPolo,ò  Martino , 
perche  in  quefio  modo  fi  potrà  dell' ^finità  ualer 
fi  piu  hberamete;& farà  per  cofi  fatto  nome  fiU 
mato  ancora  da  molto  piu, no  tanto  pel  nome  fola” 
mete,quanto  perche  fi  farà  conofcere  ueritcuoje , 
&■  femplice,come  aputo  fono  gli  xAfini,  non  dop~ 
pio,&  buggiardojcome  tutti  quelli  fi  quali  fug- 
,gono  il  nome  dell'Mfino  : perche  C opere  loro  ad 
ogni  modo  fanno  palefe  poi  quello, eh'  ejfiuorreb - 
bono  tenir e occulto,  cioè  che  fono  trasformati  in 
affini;  & ueggonfi  perciò  hauerfi  acquifiata  mol 
ta  riputatone , & grado  affai  honorato  : il  quale 
nonhaurebbono  hauuto  fengaalcu  dubbio  fere - 
fiati  fe  ne  fojfero  huomini:  perche  molto  piu  ualc 
un  Intorno  fatto  Mfino  di  uno  che  fia  folamete  huo 
mo.S  perciò  e fendo  le  cofe  fatte  dalla  natura  piu 
bell  e,  & migliori  affai  di  quelle  che  fa  Carte , fe 
habbiamo  in  ricetto  grande  gli  Mfini  fatti  da  lo 
ro  fiefi  con  qualche  arte,& portiamo  loro  non  po 
ca  ri  uerenga, dobbiamo  fenga  alcun  dubbio  mol - 
to  piu  riuerire  i neri  ^ifini,&  quelli, che  nafeiuti 
fono  as  ì ni, perche fono  opere  della  natura , & 
meritano  perciò  d' ejfere  hauuti  cari , & che  di  lo 
ro  fia  fatto  quel  conto, & quella  fiima,che  ci  comi 
da  la  natura, fhe  dobbiamo  fare  delle  fue  piupre 
giate  cofe. la  quale  non  fu folecitapiu  intorno  ai 
alcun  altro  animalesche  fojfe  intorno  alCMfinói 
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& è quella  la  cagione  che  lo  uediamo  effere  di  ti 
to  naturale, & da  quello  uiene parimente  che  la 
natura  h umana  C ha  co  fi  caro , & l'ama  tanto , E 
quella  uniuerfale  proueditrice  alle  cofe  del  mon 
do, la  natura  dico , uedendo  che  tifino  era  anima 
le  tanto  necejfario , acciò  chepotejfe  ognuno  fer *• 
uirfene  meglio  ne  fece  di  ogni  forte  di  grandi , di 
-piccoli , & di  mogani , di  dimcftici,e  difeluaggi > 
& ne  fece  fina  con  le  corna.come  fi  legge  che  in  In 
dia  fono  rifinì, c hanno  un  corno  in  fronte.Rauue 
' dafi  dunque  il  mondo  dell  error  fuo  homai  a - 

7riv,e  tegafì  cari  gli  rifinii  faccia  di  loro  quella  fli 
'knaffidnicrita  illor  ualore,come ho giàmofirato 
CJr  del  nome,&  delle  opere  loro  fi  uaglia  poi  libe 
\rament e, andando  fene  adorno  della  bella  giornea 
deli' .A finita, uero,  & ftngolare  ornamento  di  tut 
to  il  mondo. Se  non, predico  io  a chi  farà  altrimen 
' te  che  gli  intrauerràcòme  a quell*.  Afino  troppo 
smale  accorto, cui  già  uenne  uogita  di  piu  nonpa - 
rerexAfino:&  uefìitofi  la  pelle  del  Lione  compar 
ue  tra  1 altre  beflieicredendofidi  douere  con  quel 
la  coperta  folamente  a tutte  mettere  terrore ; eir 
perciò  diuèntare  come  lóro  figtiòtc,  ma  quelle, le 
quali  non  furono  però  co  fi  beflie  che  non  conofcef 
jero  ilprocederedi  quello  animale  coft  traueflito 
ejferc  (tifino, & non  di  Lione , tutte  gli  furono 
intorno, & fquarciarongli  d’adojfola  non  fuapel 
le; trattandolo  cofi  male  che  non  è piu  flato  poi  a fi 
no  mai  che  h abbia  uoluto  traueflirfi;ma  tutti  fo- 
no andati  poi  femore  alla  femplice;  perché  ueggo 

£«4  no 
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no  che  cofi  toma  loro  molto  meglio  ycomc  torhetd 
\ parimente  adogii  uno  chefia  infatti  tifino,  nè 
fi  uergogni  di  moflrarfi  inpublico  uefiitod'^ifi - 
nefca pelle,  laquale  moflra  ,&  fa  le  perfine  piu 
adornata  affai  di  qualche  altro  maggiore  ornami 
tOyche  fi  pojfa  trouare ; acciò  che  di  lui  non  dica  lo 
fdegno  humano  quel  che  fuole  dire  d alcuni  quan 
do  uede  che  forno  quello  3che  meno  dourebbonofn 
:Y€ycome  che  fta  contra  ad  ogni  giufla  legge  ,&a 
'lutti  i buoni  coflumiidoètraueftire  un* tifino,  & 
uoler'fhre  con  ogni  loro  potere  che  piu  non  paia 
fino. Onde  uiene  gridado  tuttauia  che  impiccar 
fiuorrebbe  ognuno  che  uoglia  ftr  duri \Afino  un 
defìricreipenioche  fi  può  bene  inqualche  altra  co 
fu  mutare 3o  correggere  quello , che  fe  la  natura* 
&fe  ne  ueggono  ffejfe  uolte  apparire  di  beUiffi - 
me  opere;ma  in  quefla  che  l' tifino  non  fta  *Afino* 
no  paia  tifino, non  fi  può  già  in  alcun  modo,  et 
non  fu  mai  lecitotnè  farà  mai;però  fe  ne  guardi 
ognuno  di  farlo  y&uederà  manifeflamente  ogni 
■ dì  quanto  gliene  tornerà  meglio . 


■CR  . t d 
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AL  SIGNOR  GREGORIO 

RORARIO  DA  PORDENO- 

ne, maggior  fuo  honorando . 

L ^ \ \\  ' 

pintori  E rane  e fio  Doni, 

t • 

o dedico  alla  uoftra  genti 

* legga  una  or  ottone  d un  galani  - 

I huomo  : Il  fuggetto  è la  lode  della 

Ignoranza  :&  èfiatobuo  prin 

• \ cipio  per  moHrarui  la  f uffici  eriga 

mia,idefi  il  mio  ceruello  da  rimpedulare  : ancora 
dito  fia  certiffìmo  non  faper  nulla . Et  fie  par  effe 
a qualche  per  fona  ch'io  fapeffi  l a , b,  c.ciò  mi  pefa 

" molto  9 perche  fubito  ch'io  m'allaccio  queffa  gior - 

Jieaymi  conuien  pefar  le  parole  nelfùucllare , ' & 
nello  fieri  nere  archipendolarle  bene  bene. . Ma 
fiondo  in  quella  funtafia  ch'io  ho  fitta  nella  ] gucca, 
idefldefiere  affogato  nelt  1 gnoranza,  pofffo 
aprir  la  bocca,&  dire  a mio  modo , metter  giu  la 
penna  fui  foglioy^r  tirar  uia  finga  una  confide - 
ratione  al  mondo  : Queffa  mi  pare  una  felicità  no 
conofciuta,& quella  una  mi  feria  chiariffima.Be - 
nedctti  fieno  aduque  col  oro,  eh  e abbracciano  que 
fia ignoranz  Ajpoi  che  cicalando  poffon  baie * 
flrar  le  parole  a modo  loro ypoffon  uiuere  a caffo, 
& morire  finga  penffare  a mille  chimere  Arane . 
Il  mio  pedante  dubita  ( come  irre ffoluto  di  tutte 
Jefue  coffe)  che  fia  guaflo  quello  (cartabello  della 
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uecchiegga/m  quel  pajjo  doue  gli  è /combictbe- 
rato yche  IJapi ente  muore  con  animo  ripofizto,  & 
quieti  (fimo, & li  gnor  ante  con  mille  confu  fiorii . 

Et  fe  non  è /corretto;  dice  che  la  riuerenga  di  Ci- 
teroneprefe  un  granchio  a /ecco  : uedendofi  ogni 
giorno  tutto  • il  contrario . Dirouui  poi  , per 
far  buona  la  ragione  del  maeflro (Tri/ciano  fai - 
uatico)che  uno  ignorante  par /uo,  non  ijlà  a lam- 
biccare,&(lrolagare/el  anima  è mortale,  ò im- 
mortale , /e/iri/u/cita,  quando,  & che,  & co- 
me ; & /el opinion  di  Vittagora  è nera  del  tor- 
nare al  mondo  piuuolte , & altri  fi  il  lamenti  di 
gemello. 

Ignoranza  per nonhauer cognitione;quel 
la  che  chiamò  Ingrippa, aita /elicij/ma.  Ignora 
te;per  non/apere , Ignoratone  per  dappoco , & 
w cattino : d Ignoratacelo  per  cattiuo  e trifto.IgriB 
tante  adunque  è colui  che  non  fa  il  pater  noflro, 
tei  commandamenti  di  b i o.  Ignoratone, /ara  quel 
-.H  altro, che  fi fu  adottorare  in  legge , non  ne fapeh 
idoflraccio,  ......  k 

. . . .Ignoratacelo  fìa  un  buomo  cherice* 
ua  molti  benefici j dall  amico , sfacendo  l\Afinb 
lo ricompenfi  d ingratitudine . l’ignoranza 
'poi,  (ch'èia  primajdella  quale  fi  ragiona  in  quB» 
fiofcartabello,è /anta  buona, & da  bene . i gno 
rRAN  z a buona  è poi, che  non  ej/endo  io  gioiellie- 
ri,& uno  mi  mofìraffe  una  gioia non  /apendo  Ut 
Valuta  non  debbo  ejjer  taffitto  per  ignorante :fi  Hk 
ne  colui, che  nefapro/ejfione.  Io  non /o /colpir» 
• # come 
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tovne  Michel P, Agnolo  ; per  qucflo  non  jono  ignori 
te3Quefi‘  Ignorane  è buona  perche  ella  non  fi  pi - 
g/ia  tanti  impacci  fiafia  fapere  far  la  fua  arte  fo - 
piamente  fi  hauere  una  fola  uirtù , <jr  non  cercare 
dificcarfi  nel  capo  tutte  le  piente,  perche  egli  è 
uriaggir amento  di  cerueUo,V  ternamente  igno  , 
ranza  da  bene  è quando  l’huomofeneuàalla 
carlona;&non  fi  dà  impaccio  de' fatti  d’altri:  co- 
me dire.  6 Jarà  un  ignorantacciofihe  {parlerà  in 
t quefia  forma . il  tale  non  ha  lettere  (&  mentirà 
per  la  golafilquale  fa  la  tal  ulta  diffiluta , (&  no 
farà  uero)&  quelt altro  capiterà  male.  Colui ,che 
ha  abbracciato  l'Ignoranza  da  bene , fubito  fe  ne 
uà  in  làjdicendofio  non  nò fapere  fé  egli  sà,  o non 
sàyO  che  ulta  fia  la  fua : capiti  dotte  egli  uole  ella 
non  m importa  nulla; affai  ho  io  da  fare  ad  atten- 
dere a cafi  miei.  Quanti  ho  io  ueduti  che  fi  dan- 
no de  gl'impacci  del  Bfiffo;Quel  dice  Deh  ucdi  co 
.me  cofiui  ha  fabricato  la  fua  c afa.  Deh  pon  mente 
che  panni  cattiui  porta  quefl' altro  indoffo.le  fira - 
. de  di  quefia  città  fon  torte . la  torre  dell’ Horiuolo 
fu  mal fondatafbifigna  rifarla.la  Chiefa  grande 
hacattiua  architettura:  la  dourebbono far  cor- 
reggere,& quefia  piagga  non  è pari ,1 haur ebbe 
a effer  e /pianata . Statere  pazzie,  che  non  ci  do- 
rrebbe p enfiar  e neffunofe  non  gli  tocca.Che  b ab- 
biamo noi  a fare  de'  fatti  d’altri  ? che  c importa 
che  le  perfine  faccino  a modo  loro?  non  pigliando 
quefie  mofche  per  aria? adunque , potremo  dire 
IGNORANZA  dabcUC. 


lo 
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Iolafcieròbora  nel  giudicio  dì  chi  conofce  il 

pel  neltuouo,^r.chehapifciato  in  piu  neuijl' ap- 
piccare addoffi  a qnejh,&  a queir  altro,  igno- 
ran  z a,  ignorante,ignorantone,ignorantaccio . 
Jfel  mio fcrittoio  ho  io  dipinto  una  ruota, laqual 
fi  chiama  la  girella  delia  Ignoranza  tutta  infie - 
me  .Coloro  che fon  di fotta  fono  huomim ; come  fo- 
no a mcxo  , la  parte  di  fopra  diuenta  befìia , & 
quando  le  arriuono  in  cima  fon  tutti  <Afini  inte- 
ri interi. 'Nello  fcenderpoi  comepaffino  il  me%o, 
il  di  fitto  diuenta  huomo . Laqual  ruota  credo  che 
fia  canata  dal? \Ariofio.Or  fia  co/ie  fi  uoglia ; per 
me  mi  fon  pentito  mille  uolte  di  fapere  fcriuere , 
perche  tre  uolte  mille >m  è conuenuto  tirar  que- 
lla carretta  per  difietto.Della  Mufica  non  ne  di- 
co nulla  ; ejfendo  dato  piu  il  difiiacere , ch'io  ho 
fentito  per  le  difcordan%e  décattw  Cantori,che 
la  dolcitudine  de  buoni . Che  dirò  io  del  leggere ? 
perette  io  mauuiluppo  poco  coi  libri  ;ne  Inficierò  ■ 
rendere  la  te(limonianga  a certi  rihanno  guado 
la  natura  loro, abbagliati  gli  occhi, temperato  lo 
flomacOjC-r  tutti  mal  compleffonatfper  non  dire 
diuenuti  pa^gi.  ^dllafine  quando  l huomo  crede 
di  faper  piu, egli  fa  maco.Bene  è uefo  che  gli  ac- 
cade affai  uolte, che  alcuni  fanno,  & non  mofira - 
no  di  fapere.Lucio  Bruto  fu  uno  di  quegli,  ilqual 
finfe  d'ejfere  ignorante  tanto  che  conduffe  ad  effet 
tot  animo  fuo,  di  cacciare  Tarquinófupei'bo  : la 
qual  cofa  non  gli  farebbe  forfè  riufiita  s egli  non 
ufaua  quefio  me%o  dell  Ignoranza. . 

Terche 
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. -Ter che  non  è egli  una  legge  che  neffun  poffa 
Jhlire  a i gradi  del  gouemo,o  all'altezza  della  di 
gnitàyfe  non  gente  ignorante* ohimè, che  fi  dareb 
he  pur  fine (fe  quefto  auueniffe)di  trouare  ogni  di 
nuoue  coftitutioni,ordinationi,  cautele , & altre 
malitie,mejfe  in  ufo  da  coflorojchc  fanno.vna  uol 
ta  la  cagione  d un  Ignorante  > fu  pur  caufa  dun 
grandìjfimo  bene;come  uoi  udirete.  Quegli  ,/ite- 
nie fi  fi  fauijche  sallaciauono  le  coire , i quali  ha - 
ueuono  fi  fatto  fludio;ancor  lorofaceuono  delle  co 
feda  ri  derfene: perche  fecero  un  ordinazione  che 
fi  douejfe  bandire  della  città  ognkucmo  che  te - 
neffe  il  principato  in  qualche  cofa  ; come  dire  il 
piu  ricco, il  piu  dotto,  il  piu  fauio,il  migliore ; (an 
coro  che  bifognaua  fei  mila  pareri  uniti , a uoler 
che  tal  legge  hauejje  effetto  ) ma  fra  l’ altre  loro 
fioltitie, fecero  ejfule  un  ^4rìflide,ìlquale  fu  chia 
moto  giujlo  . Vn  altra  uolta  cacciarono  un  certo 
Hiperboloyhuomo  femplice,ignorante,&  da  po- 
co .Fatto  quejla  opera  di  poco  ceruello,gli^Lteme 
fis'accorferodclloro  errore;  & riuocarono  que- 
fio  ordine  mal  fatto.  T al  che  uno  Ignorante  fu  per  - 
fettijfimo fuggetto  a far  fi  buon'opera.  Et  per  fi  - 
vària  acciocheV . S.  non  fi  firaccaffe  a leggere  la 
mia  legenda  piena  d' ignoranza , uo  terminarla 
fopra  l'opinione  di  Luciano,ìlqual  fece  andar Me. 
nippo  all' Inferno , come  colui , che  non  era  ancor 
rifoluto  qual  forte  di  uìta  ei  douejfe pigliare,  per. 
che  l' opinioni  de'  Filofofi  erano  diuerje,&  f com- 
pigliate: Onde  trottato  ch'egli  'bebbe  là  giù  in 
i.l ! quei 

l 
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quei  I{egni  di  I{adamanto,Tirefia  indouino;cer u 
co  di  fapere  la  fantafia  fua , # cofi  intefe  dàini, 
che  la  miglior  trita  era  quella  de  gl  Ignoranti. 
Io  adunque  co fi fe folto  wcì/’/gnoranza  , co- 
me  io  fono 3ui  fon  Jeruidore,# mi  raccommando. 


ORATIONE  DELLA 

“V  % 

• IGNORANZA. 

o i ch'io  mi  ueggio  qui  dinanzi  al 
p uoflro  humano , gentile , # graue 
affretto,#-  confiderando  quanto  di 
uirtù,et  quanto  di  fapienga  in  uoi 
riluce,molto  nobili ,#  benigni  uditori , non  pof- 
fare non  tutto  arrojfire , & anco  in  parte  pel  ti- 
more impallidire  alquanto:conciofia  che  fendo  io% 
qui  uenuto  a uolerui  ragionare  d un  [oggetto ,dì 
cui  il  nome  falò,#  la  uoce  ifleffa  forfi  mi  ui  po- 
trebbe farodiofo  in  guifa,  che  in  uece  d a f co It ar- 
mi,# mirarmi  humanamente , da  me  forfi  leua- 
rete  gli  occhi  ad  altra  parte , # gli  animi , #le 
meti  uoftr e allienarete  in  tutto  dalle  parole  mie, 
le  quali  fe  potranno  pur  un  poco  quietamente  per 
uenired  uojlri  benigni  orecchi , crederei  ancor 
tai  cofeporgerui , #tai  fenttnge jfriegarui,  che 
da  quelle  pofeia  addolciti ,#  allettati , ageuolmt 
te  ui  diffroneretea  darmi  final  fine  udienza  gra- 
ta. Che  benché  molte  cofe  nel  primo  affretto , paio  • 
no  difconcie,#  malageuoli  a doucr  piacer  e,nul- 

lodimene 
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ladàmeno  gufandole  poi , & conofcendole  bene , 
recano  non  poco  piacere,& utilijfimo  frutto . St 
neramente  fi  come  il  titolo  di  lodar  la  Tette,  pa- . 
rena  ad  ognuno  aprima  faccia  un  foggettoftra- 
- no,noiofo,inut ile, tonile.  e'I  celebrare  l'bauer  de 
bitOyfu  tenuto  co  fa  ridicola, dannofi,& uana.&  • 
lo  innahare  conlodi, F ejfere  ....  ,paruepiu 
tojìo  cofahor  ribile, & da  fuggir e,chedegna,che 
rfe  ne  fauellajfe  ,nè  degna,  chef  offe  da  qual  fi  uo-- 
glia  plcbeio, non  che  da  per fona  grauc  ,&nobi-i 
le yf entità,  &afcoltata;  perche  nonfi  poteuano 
gli  huominiyfenga  un  certo  dijprcgio,  <£■  borrore 
addatarfi  afentirepur  di  tai J oggetti  i primi  ac-> 
enti;& nondimeno  quei, che  dal  fuono  di  quei  ti- 
foli, non  fifgomentarono,  ma  conpatienga  leffc- 
ro  i primi  uerfi,prefida  molta  ammiratione  sol- 
ferò poi  con  lor  piacere  intender  Rancar  il  fine , 
fofi  bora  qual  di  noi  fia  che  tutto  non  fi  ricapric - 
€ia,o  almeno  non  fi  rida,  [emendo  ch'io  uoglialo 
dar  la  ignoranz \?uoi,che  fiete  di  bella,& ue  ■ 
ra  dottrina,or  nati,  come  potrete  col  uifo  giocon- 
do fentirmi  fauellare  dell'  i gn  oran  za?  Voi  in 
cui  delle  belle  arti  la  molta  fcienga,&i(perienga 
rivendono, come  potrete  uolontieri  patire , che 
da  me  fia  predicata, & esaltata  /ignoranza^ 
certo  chi  lo  creda  fia  nejfuno  ; fe  già  quefiofolo  no 
mi  acquetale , & gran  fatto  non  ui  parejfe , ch'io 
molto  ignorante , ignorantemente  uoleffi  lodare, 
& predicare  l iflejfa  ignoranza  . €t  nondime 
po  io  foftenuto  dalla  grande  Immanità  uoflra , ho 

prefo 
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prefo  animo , & cuore }di  credere , è la  \ 

benignità  uofìr a fingolarifima,  il  mio  giouenile 
ardire  mhabbiate  a perdonare . Sperando  anco- 
rale per  un  minimo  (patio  di  tempo , nonuiag- 
grauareteafcoltare  le  parole  mie, douerui  di  qui 
alla  prefenga  uoflr a cofe , che  grato  diletto , non 
acerba  noia,utile  piacere , dr  non  amaro  difpiacc  \ 
re,foaue  dolcezza,  Ù"  non  horribile  amaritudi- 
ne,ui  porgeranno:  Le  quai  cofe  uorrei  che  per  uoi  , 
nùfojfe  lecito  dir ui  col  uifo  col  capo  coperto ; 

fi  come  fu  da  Fedro  concejfo  a Socrate  per  ragio - . 
nar  d amorei^Accioche  io  non  mirandoti,  con  ma 
co  di  uergogna,& di  timore  narrarleui  potè  (fi.  . 
Maprima  dogn  altra  cofa  io  ui  chiedo , &fup - 
plico  humilmente  , che  al  fuono  di  queflo  nome 
ignoranza  ,nonui  turbiate,  eh’ io  non  dubito, 
poter  ui  primamente  prouare  che  dell  ign  o-* 
ranza  il  fignificato  nonfia  cofamaluagia,nè  tri • 
fla.&  non  dubito  ancor  farui  poi  uedere  che'  al «*> 
tro  non  è i gnoran  z a, che  cofa  buona, & lode-  > 
uole,&  con  la  uirtit  congiunta  : & nonfolo  que~. 
fio, ma  ultimatamele , penfo  farui  chiar amente  - 
intenderebbe  ignoranza  è unafomma,fapié\ 
% adequai  tre  cofe, sforgarommi  con  moltabreu}\ 
tàfar  chiare, et  approuate:& pof eia  faro  del  mio 
ragionarci  ultimo  fine.  ; 1 

Egli  noumi  è dubbio  che  di  quefie  mie propo- 
fie,di  noi  alcuno  h aura  forrifo,  parendogli  effer 
molto  aliene  da  tutte  le  communi, & humane  opi. 
nioniiconciofia  che  chiunque  defidera  tra  glibuo, 

mini 
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. 'mini  ejjcre  honprato,ir  appresto  ,s(orgzfì  di 
apparare  qualche  flirtò, ofcienga,  per. cui  egli  fu 
poi  da  gli  altri  ammirato,  e non  fia(  come  fi  dice 
- che  è il  uulgofgmrantc . Ma_  chiara  cofiic  che 
fai hmmini^nón  intendono  la  forgadel tiocabo- 
lo:  ir  abufano  di  quvflo  nome  igno  r an  z a , ir 
1 ignqranteyprcndcndqlofempre  in  mala  parte, ir 

1 percofi  mala  ; non  confiderando  quanto  ampia , 

1 ir  grande  fia  Jafua  giurid ìtianc:  la  qual  coiìtic- 

; ne  cefi  la  pia  dìfiipcre  il  bene,  comedi  male,  il  che 

t chiamami  ageuoìmcnte  . Credo  che.fappiatc 
t che  quel  granai  [fimo, ir  fapientiffimo  Filosofo , il 

; Trincipe  Veri  patetico,  tra  i tre  primi  pri  ncipij , 

f eia  egli,  infegnana  delle  cofe  naturali , queflo prin  ’ 

t cipalmente  annumerarla,  ir  adducala,  la  priua - 

4 tione.  la  quale  è nccejfiria  tanto  alla  naturale  ge- 

tj  neratiqne  che  fenga  ejfi  non  potrebbe  la  madre 
l 'pilatura  produrr  e gran  cofe, ir  nuoue,  in  che  ella 

t (imoflrafi e il  fio  mirabile  magifero.  Quindi  lì 

> può  comprendere  di  quanta  importanza  fiala 
(.  priuatione. fatto  il  cui  nomeuien  comprefo,ir 

i contenuto  /’ignoranz  sconcio  fa, eh  e come  noi 

? fape*ei  ig  no  r an  z a altro  non  è in  effetto , altro 

i cbepriuatione.'priuatione  dico  di  fipcreda  onde 
1 ne  fegue, che  fi  come  quellapriuatione , è princi- 

pio primo  della  gencr ationc, tanto  delle  belle,  gcn 
tili,& uaghe  cofc,quanto  delle  brutte , ir  fogge, 
ir  lorde  , cofi  quefìa  priuatione  cheé  £i(lcffk 
ignoranz  a,c  primo  principio  difapcre,  ir  ip 
tender  e, tanto  il  bene , quanto  limale . per  cieche 
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fe  quella  priuatione,come  principio  primo , non  è 
cofa  mal  a, parimente  quejìa  nojìra  priuatione,m 
quanto  ella  fta  primo  principio  di  fapere , che  fia 
cofa  maluagia,& trilla , non  fi  può  ragioncuolmc 
te  allegare.  Et  fi  come  un  peggo  di  cera  infòr - 
me,c\oè  di  ogni  forma  priuo,atto  però  per  fua  na 
tura  a riceuere  qual  fi  uoglia  forma , non  gli  fi  pp 
trebbe  opporrebbe  f offe  cofa  nè  bella,  nè  brutta, 
nè  che  fojfe  inquanto  cera  cofa  mala , cofi  unani- 
me femplice ,<£  ogni  Japerpriuo , ma  per  fua  natte 
ra  capace  di  qual fi  uoglia  cofa  fapere , & inten- 
der e ,non  fi  può  neramente  dire, quello  animo  ef- 
ferepiu  di  que(ìa,che  di  quella  cofa  ignorante ,nè 
che  fia  inquanto  animo  cofa  maluagia , & trilla  . 
Vero  diceua  bene  quel  gran  ualenthuomo,&  fa - 
uiobhe  gli  animi  nofiri  fono  come  una  tauola  ra - 
fa;in  che  non  fia  bene, nè  male ; ma  in  che  quello  e 
quello  Jcriuer  e ui  pofia,cioè  che  fanima  nella fua 
cr  catione  è ignorante, perche  non  fa,  ne  ben  , ne 
male, ma  atta  per  fua  natura  ad  apparare  queflo, 
& quello  t & ogni  qualunque  cofa , che  fe  finfe- 
gnajfe . La  onde  parmi  poter  fi  chiaramente 
raccoglierebbe  ignoranza  nonfiacofa  ma - 
la,ne  cattiua . Terciò  che  ella  è principio,  & 
uia  di  potere  il  bene,c’l  male  intendere ,&  fape- 
re,&non  altrimenti  per  /'ignoranza  defide 
riamo  la  fcienra,&  intelligenza,  che]  fi  defideri 
Ìamateria,mediantelapriuationc,ueflirfi , & 
%oderfi, della  forma . Terciò  che  cotali  priua- 
tioni  i intender  e, è uri incitamento,  & qua  fi  co- 
me 
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me  itti  acuto  fiimolo  di  uoler  fapere  : &di  [opra 
h abbiamo  detto  che  cotale  priuatione  di  f ape  re, è 
tìfteffa  lGNORANZA.Eg/Ìèdrf%WffIGNORAN- 
Z a, un  gagliardiffmo,&  pongente  /perone, dì  uo 
lere  intendere ,&  fapere.il  che  non  è cofa  malua-  , 
gia,&trifla;anzi  buona, & di  molto  bene,  & di 
molti  buoni  effetti  cagione . 7 ^on fapete  uoi  quel 
bel  detto,che  per  ignorare,  & ammirare  comin- 
ciarono i F dofofi  a filofofhretcioèjche  i defioft,  & 
fludiofi  delle  fetenze, cono feendo fi  priui,  & igno- 
ranti di  ejfcydiucnnero  amatori  della fapìenza? 

Or  andiam’piu  oltre,chel'i  gnoranza  fia  co- 
fa  buona, lodeuole,&  con  la  uirtu  congiunta, age 
uol  cofa  mi  fia  ilprouarlo;fe  uoi , come  infin  qui 
bauete fatto,  di  r accorr  e le  mie  parole  ui  degna- 
nte . Ternamente  potrei  argomentare,  che  po- 
feia  di  fopra abbondeuolmenteperme  fu  detto,  • 
& prouato,non  effe  re  fi  gnoranz  a cofa  mal - 
uagia, nè  tr  i/la,  fi  può  quafi  conchiudere  che  buo- 
na fia,quando  che  queflo  contrario  à quello  fucce - 
de:  & fel'  ignoranza  è priuatione  di  fapere 
tanto  il  male , quanto  il  bene , egli  non  è dubbio 
che  /'ignoranza  come  priuatione  di  fapere  il 
male, co  fa  buona  non  fia.  Ma  porfidi  uoi  alcu- 

no mi  fi farebbe  in  cantra  cofi  dicendo, Se  noi  ti  co 
cediamo, eh  e priuatione  di  fapere  il  male  fia  cofa 
buona, necej] ario  adunque  fia,  che  tu  non  niegbi , 
chel'  i gnoran  z a come  priuatione  di  fapere  il 
benejia  cofa  mala,percioche  i contrarij,offerua - 
nq,i  mede  fimi  ordini, & regole  fra  loro . 7 ^on 
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vogliate  di  grati  xcoft  tofao  penfarc,cheper  quel-  r 
la  oppo fittone  io  jia  atterrato ,&  uinto.  & cheli- 
rete  uoiffto  ni  moflrerò  , che  ancor  Pignoranti, 
tome  priuationc  di  fapcre  il  bene, fa  co  fa  buona > 
C^r  lode uolc? non  direte  uoi  bene  dell' Ignoranza? 
non  conferirete  noi  ch’  io  fono  ueràadcro?  & cbje 
le  mie  propofle  non  fono  uanetnè  ridicole  ì Ordì 
grafia  attendete' Facciamo  primamente  un 
breue  difeorfo  fopra  le  fetente, le  quali, quafi  tut 
ti  gli  huomini, fatto  acce  fi, da  un  certo  di  fio  di  fa- 
perle  in  guifiycbe  par  loro  offere  ben  ricchi, & fe 
lici)&  beatile potejfcro  di  quelle  df cipline , gli 
intrinfeci,&  ultimi  fegreti  intendere  . Or  co - . 
minciamo  da  Grammatici, i quali  mentre  in  cer- 
ti ponti  gli  affai  leggieri  fe  affatigli  ano, intorno  a 
quei  sx affaticano, et  fudano  in  guifa,chel  loro  cer- 
vellofi  lambicca,®1  flilkt  tantoché  impaggifeono 
affatto, & perfine  in  ncceffita  (f  ogni  ben pofìi , fi 
muoiono  dalla  fecca,& languida  firme, eccoui  qua 
le  è la  loro  fapienga . Onde  diffe  il  Vocta  non 
vien  uero,che  elegante , contendono  i grammati- 
ci^ ancor  la  lor  lite  fatto  il  giudice  indccifa  ri 
mane . Ttfon  farebbe  adunque  meglio  che  co- 
tali huomini , con  l’ ignoranza  loro,  fenga  cotanto 
intricato, & uiliffimo  fludio,uìueffro?  ebemorir- 
fi  in  friuole,&  noiofetentioni  auuoltiffopra  il  ca  • 
pofempre  portando  quel  glorio  fa,  uolfi  dire  odia 
fi  nome;&  infame  di  pedante  fi'  ejfare  un  perfet- 
to Oratore  tale, quale  da  M.T.uien  defiritto , & ' 
depintv;  finga,  dubbio  egli  è impoffibile  -,  per  lo- 

• r ••  4uafi. 
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quaft  infinite  qualità, che fe  li  ricercano.  • Vef- 
fìrc  cattino, & goffo meglio  è non  effere  : la  onde 
. piuutil  co  fa  è lo  fiat  fi  di  quell'arte  oratoria  igno 
rante>chc  cercare  di  effere  cotanto  faputoy&  dot 
. to.  conciofìa  che  quell’ arte  ,s  ella  non  è accompa- 
gnata con  una  gran  bontà  ; la  qual  di  rado  ne  gli  / 
b uomini  ui  fi  uede , è di  nero  non  mediocremente 
'rrociua.  Che  come  dice ua  il  gran  faputo  eloqiitn- 
‘ tijfmoja  eloquenra  in  mano  d'un  ribaldo,&  ma 
Ugno  è fonile  ad  tmafrada  in  mano  d'un  furiofo  > 
paggo.& perciò  da  Roma  furono  piu  uoltegli 
Ffettori,&  gli  Oratori  fcacciati , con  legge pebe 
*'  non  mai  potejfcro  babitarui . teffer  Toeta  non 
■c  altroché  effere  uribuomo  nano  bugiar  do , adu- 
latore (fintato.  & per  dir  meglio , pormi  che 
un  Toeta  fia  quafi  come  un  giardiniere,  che  ferp - 
pre  ha  in  boccà  fiori ,&  fronde,  acque  chiare , & 

' fiefi 'bejlfarcifiyfiof e, & uiole,& famigliatiti  co 
fe,madcl  fuo  giardino  frutto  alcuno  non  prende 
egli  giamai;&  ffeffo  ancor  fi  trasforma  in  un  fr- 
itto gì  oi  egli  ere,  cheffejfo  tratta  li  Coralli, dì  Hia- 
cintijdi  Crifialliydi  Topaci,di  l{ubini,  & di  Dia - 
' -manti:  ma  di  quegli  alcuno  in  Cleto  mai  non  fi  ue- 
de. Teròpa-^ga  , & uanaì  quell' arte, donde 
’ non  mai,ò  ben  di  rado  fi  coglie  frutto  alcuno,  pei* 
tanto  meglio  è il  non  fapcre  quell'arte  Toetìòa , 
& uiuer fimo, che fapcndola,diucnir  pajgo  , c^* 

* fpiritato.La  Logica  tdfuoi  tanti  fitlègifini  ti  fr  in 
folente,contetiofoi  fr  auuillupatàre  della  ucrità * 
£xAntmetitaè  buona  fin  a un  certo  termine  ima 
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il  uolere  intrare  nè  rotti,  fnjjì  poi  tanta  rottura, 
majfimamente  auuilluppandofi  in  quella  intrica- 
ta algebra, che  l ceruello  ami)  egli  ne  uien  rotto, 
& fccmo.&  quefta  arte  è quella,in  che  fi  fonda- 
no,& s'appoggiano  le  compagnie  de  gli  ufurai, 
& le  compagnie  de  fai  fi,  & bugiardi  mercanti ; 
i quali  mentre  uanno  tutto  di  facendo  i conti,  jpef 
fo  falli feono . Vero  Tintone  diceua,  V Aritme- 
tica ejfere  de  mali  /piriti  inuentione.  Et  Ligurgo 
o:  dinò  chedalla  Republica  fi  rimoueJfe,&  total - 
n ente fi leuajfe . ^Adunque  fi  può  co  fi  conchiu- 
dere che  il  uoler.tanto  fottihncntc  fapere  cotefte 
arti  è cofa  dannofa.,&  inda. adunque  il  non  faper 
le  è cofa  buona , & lodeuole . La  Geometria  io 
nonui  dirò  quanto  ella  fia  aflratta  cofaiperuoilo 
fapete;ella  fagli  huomini  aflratti  in guifa,ch: effi 
non  fi  ricordano  fie  uiui , ò morti  fiano , & paiono 
propri  mente  infenfati . Et  quale  cjìr anione, 

ò qua  l'intrigo  è maggiore,  che  quella  lor  quadra 
tura  del  circolo  ì Che  da  che  egli  è il  mondo , fu 
cercata  fempre,&  trouèta  non  l'hanno  già  mai ? 
L'iA/lrologia,  è piena  di  falfe  bugie  , & di  uarie 
imagmationi, piena  di  uarq,&  molto  diuerfit pa- 
reri, & openioni,de  gli  <Aflrologi  : i quali  non fo 
in  che  modo  fi  fono  uanamente  imagmati,ò  piu  to 
fio fonniati,  cotanto  uario  numero  de  cieli,  &lc 
mi/ure  di  quelli, fonofi  ancor  ghiribi%ati  tanti  cir 
coli,  tanti  movimenti  fra  loro  uarij , & contrari], 
gli  Epicicli, le retrogradationi , le  trepidationi , 
gli  accefi,&  tante  altre  fauolojc  inuentioni,  & 
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itane  contempi  attonite  quali  paffano  tanto  oltre » 
i J enfi  noflri,che  mentre  ual’huomo  i mouimenti 
de' cieli\s& le  {Ielle  fidamente  mirando,  & nume 
randoyjpejjò  auuieneyche  in  qualche  ofcurafoffa, 
di  lordure  pienayegli  cadey  & trabocca . ‘Per- 
ciò fu  ^inafirnandro  dalla  ferua fua  ragioneuol - 
mente  riprefo , perch'egli  le  cofe  celefiiali  fape- 
rey&  uedere  prefumeuajna  quello  che  dinanzi  $ 
piedi  haueua  egli  non  fcorgeua . Tag$a  [api - 
enga  ueramete  di  tal  cofeyma  l Ignoranza  èuera 
fapienga.  Qual  co  fa  è piu  uanay&piu  di  caftigo 
meriteuole , che' l uolerft  a Dio  ugualarfehome 
fono  quei  ^ijlronomi ,ò  piu  tofto  efìranomi , cioè, 
che  degni  non  fono  <f  ejjer  e nominati  yquado  quel 
lo  cl?e  foloèpofionella  cognizione  d'iddio  , ejft 
prefumano  d' intender  ey& faperey &penfanopo 
terne  fare  uero  giudicio:  dico  delle  cofe  dell' auue 
' niredequali  injegnato  ci  ha  l'^Apoflolo , che  a noi 
mortali  non  conuiene  cercar  eynè fapere . yion 
è egli  adunque  quella  lorfcienga  uanay  indifere - 
tay&pagga  ? non  è egli  adunque  l’ Ignoranza  di 
tai  cofe  lodeuoleydifcretay& a Dio  grata f*  Terò 
non  fu  gran  marauigliayche  Domitiano  Impera - 
doreyfcacciaJfeyda  Roma  i Matematiciy&  quegli 
ancoraché  fi  chiamano  Filofofùiquali  fono  tanto 
lontani  dalVintcndere  uer amente  quei  fegrcti 
della  T^atura  y che  fempre  infelicemente  uanrn 
cercanio,&  che  di  fapere  prefumonoy  che  nejfu- 
na  co  fa  fanno  manco  . St  mentre  forganfi  di 
' ricercatela  creatiùn'e  delle  cofe , che  qua  giu  la 
* Ff  4 ‘ ' Natura 
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V atura  partorì fce , & crea , ejjì  in  fai  fi  ‘perifléli 
auuolti,  fejr^a  ueruna  buona  creammo,  rimango- 
no,&  disputando  del  tempo,  del  uacuo3&  delt- 
1 infinito  ,p  afono  l'horc  in  giiifa3ch'  esfinon  sauv.t* 
dono  che  la  gucca  loro  fasfi  oltra  mi  fura  de * buoi! 
ni  fenfi  udcuai&'  nuota.  Ut  quei,cbe  disputano 

della  fclicìtày& del  fommo  benc3diucngono  infe 
liciy&  priui  del  uero  bene . La  onde  meglio? 
fentenga  parmi  che  fi  a , Inficiar  loro  tutta  quelli 
intelligentia3& fcien%a,cbe par  loro  battere  fe- 
greta,&  mifilericfa 3 & noi  rimanerci  con  la  no-* 
firafemplice,&  humana  ignoranza  , humana- 
7nente,&  uirtuofiamentc  uiuendotnè  troppo  prò 
fondamente,  & indificr et pmente , nelle  fidente 
lujfiandofi,nc  troppo  ojlìnat amente  le frane ope- 
. r ioni  difendendoyma  deliramente , e-r  mediocre - 
h.  ente  gufando  l e belle  arti . Et  quelle  troppo 

J'egrcte,& fcrupulofie)& uanc fiottigliele In- 
ficiando a parte.  Quegli  autentici  Legifili  fiòn.pìe 
pi  di  opinióni  fra  loro  contrarie,  & pieni  di  cria 
ri,auitori  de * litigi-padrini  di  controuerfic,  fau- 
tori di  nemicitic,  difirugitori  di  itedone , & de 
pupilli  apportatori  dell altrui  póuertà3&  mife - 
riejtoragine3& quafi  abiffo  de  gli  altrufidena- 
ri3&fioftaìicic3& perciò  condemiati  a riuolgere 
fempuficome  S ififo  il fafifojliBr\y& lcfa?te&Qp~ 
trina  in  uero  da  fuggire,  c '?  flarfi  piu  tojìo  ignò - 
rante3cbe  di  quella  ben  faputó  dótto . ' AÌi 

quelli  ,cb  e fi  chiamano  •.  ...  , . . , . . . „ 
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tonde -potete  comprendere  che  cotale  ignorando 
fiada  quel  [omino , <&  [api  enùs fimo  huomo  don 
\ mediocremente  lodata, & predicala,  Se  adun- 

que quelle  arti, et  quelle  difcipline, [opra  che  già 
difeorfo  babbiamòj&le  quali  ciafiuno  fauiuggp 
Ammira,^  defidcr a di  fapere  intrinfccamente  * 
& minutamente  intendere  gabbiamo  a fofficien 
ga  prouato , & pienamente  moflrato  effere  bene 
il  non  fdpetle  jl  che  è propriamente  ignorare,  co 
* tnefi  potrà  dir  giamai  che  l' Ignoranza, come pri 
Uationedi  [avere  quello,  che  altrui  par  bene , non 
fià  cofa  buona  ? Et  quantunque  pare  eh* egli 
[offe  bene Japcre  ogni  cofa  Je  pojfibìl [offe ;nondi- 
meno,& per  l'impo[fibiltà,& per  gl'incommodi* 
& [caudali,  & per  li  mali  accidenti , & [afidi* 
ihe  procedono  da  quell  amar  a,  & ardente  cupi- 
digia di [apere,egli  è ui e1  piu  utile,  & uiépiu  fa- 
lliti fero  il  non  fapere, che  cotanta  fapienga;  maf 
[imamente  che  per  lei  affai  uolte  gli  huomini  di- 
vengono arroganti  ,fuperbi,& infoienti  . Et 
che  ciò  fia  il  uero, decorrete  per  le  condizioni  dt 
gli  huomini, uedrete  quel  grammatico  pedante , 
" che  mentre  egli  infegna  a fuoi  difcepdli  il far  Ia- 
lini per  gli  attiui , & per  i paffiui , tanto  in  ciò  fi 
perfuade,&  fi  compiace,  che  gli  pare  ogn  altra 
per  fona, non  ualere  piu  oltre  che  un  gero  , Ve- 

drete quell  altro  Oratore , otter  chiarlàiorefihq 
ajrdifce  con  làfua  chiarita  uoltare  gli  buomìfii 
in  quella  parte, che  piu  li  piacèiondè  èjfo  ne  uaal- 
tiero  inguift , che  gli  pare  che  ogni  perfona  gli 

deb- 
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debbia  cedere, tenendo  ognuno  a uile . Vedre- 

te quel  Dottor  Leggifia , perche  egli  fa  allegare  i 
paragrafinoti  mille  fai f e cautelle , girfene  gonfio 
apafi  lenti, & tardi;  & uol ere perciò  ne*  conti- 
ti i primi  luoghi  , finga  uerun  r'ifguardo  di  qual 
fi  uoglia  perfona . Che  bifogna  piu  oltra  gire 
allegando  eJfempifChi  è di  uoi,che  non  fappia  che 
quel  Filofofo  , uno  de'  fette Jauij  della  Grecia  fu 
tanto  arrogante , & foperbo,cke  non  folamente 
non  uollemouerfi  [aiutato  da  quel  magno  ^ilef- 
f andrò, ma  hebbe  ardire  di  darli  licenza , & cac- 
ciar lo, perche  non  gli  [effe  dinanzi  fluendoli  om- 
bra], & impedendoli  i raggi  del  Sol  e ? Vedete 
che  ruflica  difcortefia,uedete  che  infolita  arroga 
ga/Potrei  qui  ramentarui  quello  fior  co, & inde- 
gno Filofofo, eh  e tanto  dilettauafi  <£  imbrattar  fi  le 
mani  in  cofa,&  maneggio  tanto  puerile ,<&  a lui 
> di fdiceuole, fitto  protefio,  che nonpotedo  egli a- 
(pettare  il  rimedio , che  i difcepoli  fuoi  li  giuono 
procacciando, gli  eraneceffario  alla  Natura, atrgi 
( al  naturai  fuofodisfnrc.Ches* andrete  cofiderado 
gli  altri  fapienti , trouarete  in  loro  lamedeflma 
fciocchexgaja  medefimaprefuntione,  &lifiejfa 
beflialità.Verò  lafciarò  in  uoi  cotale  confideratio 
ne, che  troppo  longo  farei  a feorrere  peri  dijfetti, 
& peccati  di  tati  altri  fàui,<£r  dotti.  La  onde  dùb 
bio  ueruno  non  è, che  quefto  tanto  fapere , & co- 
tanta fauiegga  non  altra  cofa  fia,  che  una  tributa 
itone, una  inquietudine , un  rompimento  di  capo, 
unaperdiimedd  corpo, & talhor  dell  anima, et 

fui 
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fìa quaft come  una  horribile  pefte  degli  infelici 
mortali. Ter  lo  contrario  adunque  F ignoran- 
za è cofafana3&  è neramente  /’  ignoranza 
un  perpetuo  ripofo.&dolce  quiete  della  mente . 

Ut  non  polo  è l'  ignoranza  lauera  conferuatio 
ne  del  corpOi3&  deli  animo  3ma  anco  una  gran  feli 
cita  de  gli  huomini3mentre  in  quefto  mondo  uiuo- 
no.  La  onde  Licinio  Imperatore  odiòfommame» 
te  cotanta  fauiexga3&perfeguitò  que  fati  crude 
liffimamente.il  medeftmo  odio  hebbe  Valentinia 
no  Imperadore.perlo  cui  effempio  credo  che  alcu 
ni  Signori  de’  tempi  noflri  babbiano  infpregio3& 
4 flomaco  quefti  huomini  faputi3&di  tanta  fapie- 
tga,&  dottrina  dotati . Onde  efficon  l’ i gnoran 

za  caramente s abbraccino 

. Eccoti  donde  nafte  Farro 

gcm%a3eccoti  donde  nafte  l’ambitione3eccoti  don 
de  procede  quella  folecita,  & inquiete  curiofità \ 
& quella  tanta  alter ex£q3&  fuperbia.Le  quaico 
fe  non  dà  altra  radice  ndfcono3chc  dalla  molta3& 
fouercbia  fcicn%a,&  dal  uolere  troppo  indifere • 
tornente  intenderei  fapere.T orcio  il  figlio  ì 

„ - . . huomini  baffi  3& 

ignoranti , ma femplici, fedeli,  & di  buoni  (Jima 
mente.  & certamente  chiunque  ignorante  fi  cono 
fce3uedretelo  h umile -, riuer  cnt  e3r  cale  3 fedele,  hu 
mano3conuerfatiuoìlietoìgiocondo3&‘  buon  com- 
pagno.Quindi  fi  può  uedere  quella  feconda  parte 
della  feconda propofitione , cjfere  manifeftijfima , 
& ueriffima3cioè3che  F ic.n  oran  z a //a  cpngiun 
’ ta 
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fa  con  la  Virtù;  quando  cheli  non  iioletfapere yfe 
non  quello^che  ci  appartiene,^-  quello,  cb'ènecef 
fario  ynon  da  altro  procede  fe  non  dallamodeflk, 
laquale  è una  delle  Virtù  morali:  perciò  che  feri- 
no conofcey&  antiucdeyche  lo  faperquefla3o  quél 
t altra  cofa.li  pojfa  apportare  danno y o nocumen- 
toyó  rifilo  io  di  qualche  gran  malcy&  perciò  fi  flìa 
di  cotale  cófa  ignorante ycotale  ignoranza  proce- 
de da  buona  prudcnga.Cjjepiutui  douéte  ricorda 
re  di  quel  pio y&  macfireuole  ejfempio  di  quei  tte 
figli  ....  ...  . . k Vi;»  . . .Vedete có- 
me in  quello  la  ingiujìitiay&  impietà  fi fcoperfiP, 
non  per  altroché  per  troppo  uolere  uederey& fu 
pere.  In quefììyp erti gnor àn%a y la ginjlitiay& 
pietà.onde  esfi  nhebbero  dal  padre  loro  la  bene- 
dizione y&  quello  la  maledizione.  Chi  dunque  po 
tra  dire  con  la  uirtù  non  eJfere,congiunta  tlgnd*- 
r annacquando  che  chiunque  conofce  fecobauet 
Signor  anfayegli  è per  lT ordinario  uergognofoirt 
■ffietnuoymodefloyginftoyrcale3  & fetida  ambino* 
net  Laonde  non  fi  può  fe  non  ingenuamente  con - 
fejfarc,  eh  e tignerà  n^afia  no  folamentecofa  buo 
nay& congiunta  con  la  uirtùyma  che  da  lei  anco# 

'■  ile  uenga  altrui  utile,&  bonorc:del  chehon  é co- 
fa  piu  nera , & manifefìa,pche  fe  bene  miratale 
qualità  <t alcuni  pochi  Cattali  eri  yCÒtiy  Marchéfi t 
VUchi principi  3&ì{egi  y & antichi y ò-mtidit-* 
' tii3  tr  oliameli  pei  lo  piitydelt ignoranza  ornati fi- 
fimi.  ilch  e fion  par  loro  plcbeio  ornamento  della 
br  Diademe . Ter  dodo  e col  mevo  d ella  lorosór 

de/fal-  - 
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dell' altrui  ign(Jranga,ucng(Mo  ne  gli  alti  figgi  a 
federe  . Qjùndi  nafce  che  quelli,  eh  e fono  da  tali 
\ *Pjrincipi  poflijin  alto  grado ,con  molte , & ampie 

facultàyfono  per  la  maggior  parte,  non  folamente 
i,  ignoranti, ma  ignorante  fimi , cir  anco  con  uoflra 

i licengafirb  fiupidisfìmi  . . ,Laqual  co- 

fa  cbiaramete  ci  manifefìa  che  quegli fimili  gran 
« Signori, ui  c piu  l ignoranza, che  la  dottrina , & 
ti  lafipicnga  amano,  & appregiano.Uor  attendete 

j;  ancor  di  grafia  quell altra  confid erati  one,laqua* 

<i  le  finga  fcropolo  alcuno  ni  aprirà  & moflrerà 

j{  l'utilità  dell' Ignoranza.  Qualhuomo  è a cui  non 
'i  paia  che  l'tjfer  molto  intrinfico , • & famigliare 

il  toh  quei  gran  Signori , e fT  che  lo  fiipere  i lorfi  * 

g.  greti, non  fta  una  buona, &bclla  faccenda? Et  non 

$ dimeno  uediamo  che  molte  uolte  cotata  famìglia 
t rità,dr  cotanto  faperc,  ha  fatto  altrui  molto  dati 

i no,  & noia,  di  cofi  fattamaniera,  che  molti  non 
ri  uerrebbono  bauerfaputi  tanti  fcgreti:Tcrchefi- 

j utilmente  ha  fico  apportato  di  molti  difagi,etfien 

[.  -tr,&  per  ultimo  finc,uituperofa,&  acerba  mor - 

te.  Mokisfim  ejfempi  potrei  qui  addurui ,ma  per 
/ non  ampliare  troppo  la  mia  oratione,per  bora  la- 

„ fciarcmoli  fitto  il  uelo  del  filentio:mas.fimamcn- 
> te  che  per  uoi  flesfi  potete  ricordami  et  alcuni , V. 

quali  perhauere  riuelati  ifigrtti  de'  Trincipi 
furono  in  prigion  dura,  & ofeur a impregi  orniti* 
& pofciaacerbamente puniti  della  lor  chiarita^ 
& infedilità.l  medefimi  trauagli , & lemedefi - 

pte  calamità  fino,  auuenuti  a quegli  h uomini  ,an 

......  „ m 
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cor  c/;c  celare, &nafconderli  hanno  uoluto,nèpa 
lefarli  uollero  giamai.  Che  fe  quei  Segretari , & 
famigliari  fodero  flati  di  tai  fegreti  ignoranti, 
certo  è eh*  eglino  in  tali  mi  ferie, & calamità,  ca- 
duti non  farebbono.  Vero  dubbio  alcun  non  è che 
piu  ficura  cofa  è C Ignoranza, che' l tanto  fapere. 
Et  qual  di  uoi  non  sa  quello  antico  detto  t ilquale 
per  le  bocche  del  ttulgo  uà  difcorrendo,che  Chuo  - 
mo  tanto  fauio  non  ha  mai  bene  & pur  egli  è ne- 
ro,lamico  uuole  con  quel  fauio  i cafi  fuoi  conferì 
re, il  parente  ricerca  un  con  figlio,  quel! altro  lo 
addimanda  di  un  parere , <£r  Coltro  poifià  racco- 
gliendo quello, ch'egli  rifonde  altrui.  Il  Signore 
li  commanda  ch'egli  uada,&  caualchi  fu,&  giù, 
in  fretta,^  eh'  egei  dica , & facciaper  Cinte - 
rejfc  fuo , non  riguardando  \ncommodo  alcuno, 
che  auuenire  gliene  potejfc;  & molte  uolte  ancor 
( quel  eh' è peggi  o ) fenga  alcun  penf amento  di  ri  - 
muner adone.  ' In  fomma  unhuomo  fauio , non  ha 
mai  un  bora  di  quiete , nè  di  folaggo , nè  di  buon 
tempo, fempre  fi fio  in  audiegafin  negotij , in  im- 
pacci, cjr  fempre  mena  fiua  ulta  in  fàfiidiofiljtmi 
faflidij,non  mangia,non  dorme,  non  fi  tratlulla, 
nè  mai  fa  cofa, che  uoglia,&  che  fila  di  fua  fodif- 
fattione.  J^on  è egli  adunque  meglio  , & di 
maggiore  contentezza  Ceffere  ignorante,  & an- 
cor ignoranti  fimo, eh  e effere  di  fauiegga  tanto  ri 
pienoè certamente  che  buona , & utile,  & fanta 
cofa  è C effere  ignorante . In  fin  qui  parmi  ha- 
ucrui  largamente prouato,  che  C Ignoranza  non 
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fia  cofa  maluagiaynè  triflay& poi  houui  fatto  ue- 
dere  che  la  Ignoranza  è cofa  buonayutiley  & lode 
uoley&  con  la  uirtk  congiunta . Hora  mi  refia 
a chiarir  uiy  che  l'Ignoranza  fia  una  diurna  , & 
fotnma  fapienzay  la  qual  cofa  pofcia  ch’io  ui  ueg - 
giù  per  hurnanitày&  amor  cuoi  e%ga  uofìra  effere 
alle  parole  mie  att  enti  y& benigni  Jpero  con  mol- 
ta breuità  mofiraruela  uera , & in  poche  parole 
àpprouarta . Veramente  fé  ben  confideremo 

qual  fapienga  rilucer  poffa  maggiore  in  noi  dub- 
bio non  è che  fta  la  cognitione  del  fommo  Iddio: 
la  qual  cognitione  fe  noi  con  neffun  altro  mego , 
che  dell  Ignoranza  confeguire  non  posfiamoychia 
ra  cofa  è che  tale  ignoranza  è una  fommay&  diui 
na  fapienga  fommayperche  maggior , ne  piu  alta 
hauer  non  fi  può , Diuina  , percioche  mediante 
quella , noi  ueniamo  in  cognitione  dell altisfima  di 
' uinità  del  grand’ Iddio. Ma  come , & in  che  modo 
la  ignoranza  fia  cagione , & mezo  di  conofeere 
Iddio  fin  poco  giro  di  parole Jarolouui  chiaroy& 
conto,  lofio  che  uoifapete  , che  quei  purgati 
ingegniyche  fcriffero  della  maeflà  diuinayci  infe 
gnarono  che  Iddio  è una  effentia  fimplicisfimaypu 
risfimay& per  fitti  sfima , fopra  ogni  cofa  fupre- 
may&  eminentis firma. in  cui  affetto  alcuno  non  è 
pasfibile , angifimpre  operante , & fogni  cofa 
fattore y&  attore  etemoydi  poten%aydi  uirtùy)di 
intelligenza  infinita . Ter  lo  contrario  noi  fiamo 
un  compoflo  materiale  fimpurisfimoy  imperfettif 
fimo  finfimoymor  tale  paggetto  apatite  qual  fi  «0- 

glia 
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glia  pasfioneydi  poterne  Ài  uirtu,  & cCintelligc* 
ga  debolisftmaJ&  terminata . Stconciofiache 
il  basfis fimo  allo  eminentisfimo , e'idebolisfimoal 
potpntisfimo , il  mortale  alt  immortale,  e'I  finito 
alt  infinito  proporzione  alcuna  noni,  o conucnem 
legga  ne  feguì  che  noi  mortali  non  posfiamo  dell* - 
ejfentia,ouer  foftanga,o  natura, che  ite  la  uoglia- 
te  nominare  d' Iddio ,ejfer  capaci, & intendenti . 
Etècofa  imposfibile,che  a quella  grandisfima,  e-r 
fiamma  diuinitàfia  quale  è incomprenfibile,  & in 
dicibilefi'intelletto  in  quejla  nofìra  materiale 
frale,&  mortale  compofitione  auuoltoJ&  auui- 
luppqtOyCon  la  uirtu  fua  intellcttiuaa  & termina, 
ta , pojfa  intendere yconofccr e il  uero  Iddio , onde 
egli  ne  rimane  fempre  ignorante  ; cofiauuiene 
che  della  cognitione  della  Maeflà  diurna  fin  noi  re 
gna  Jempr  e ignoranza.  Ma  perche  l’anima  è 
creatura  et  Iddio,  el  lume  dell* intelletto  è di  fu 
natura  atto,&  defidcrofo  d intendere , & cono - 
ficere  queUa  dìuinisfima  luce,cofi  egli  tirato , & 
(finto  da  quel  nobilisfimo  defio,  ua  con  l' ignora» 
ga  fua,cercando  quei  megi,&  uie(che  a lui  pofi- 
fibili  fono)di  uoler  intender  e,& covo  fiere  il  crea 
torc,& Signore fuo  : & come  un  amor euolis fimo 
figlioyil  qual  non  battendo  ueduto  mai,  nè  cono - 
(ciuto  il  padre  fino,  ma  per  relatione  che  d altrui 
glie  riè  fatto, Sommamente  deftofo  di  uolerlo  ite  * 
dere  ,& conofccre , <jr  ejfendogli  impedito  il  ue - 
dcrlo,  sforgaft  il  meglio  che  può,  di  conofcerlo , 
tyfaper  come  ,&  quale  egli  fifia:  La  onde  per  al 

cune 
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<t une  forni glianze,o  per  alcuni  ritrattila  inuefli 
gando  del  caro  padre  la  effigie ,& lineamenti; & 
con  quella  cofi  fattacognitìone,  egli  fi  trafittila, 
dr  in  qualche  parte  egli  sfoga  quell dmoreuole 
fuo,&  tagioneuole  de  fiderio  yCofi  Untélletto  no- 
.firo  impedito  dal  corporeo  uelo,  non  potendone- 
•1* amente  folcenti  almenteconófcer  e il  glorio  fif 

fimo  Iddio, come padre,& creatore  fio  ; sforzafi 
'per  qitefìe  cofe  materiali, dàini  create  , hauerne 
qualche  cognitione.la  quale  in  effetto  altronon  è 
che  ignoranza..  Ter  cieche  il  conof : ere,  & in- 
tendere una  cofa  non  per  lafiflanza,  non  perlef 
fenga  fua,nè  perla  uera , & propria  flanatura, 
ma  filo  per  qualche  fimilitudine,ouero  per  qual- 
che accident  esanco  da  quella  cofa  molto  lontano? 
'è  mólto  débollffimaeognrtionc;  tor  tale  cheparan 
gonata  alla  uera  uerità,  piu  tofio  ignoranza  , che 
intelligenza  fi  può  nominare . 'Sfon  altrimen  - 
ti  che  l’occhio, che  non  può  mirare  il  Sole , quan- 
do egli  è nel  piu  alto  luogo  del  cielo, & egli  allho- 
ra  lonnirajfe  in  un  uafo  d acqua , ‘certa  cofa  è che 
< quélla  cognitione , è lontana  molto  da  quélla  , che 
'egli  haurebbefei  pótejfefjfamenteuederlo,  & 
mirarlo, neUafia uera,  & propria  luce  . Sccoui 
adunque  chequellaeognitioneiche del  fommo,  & 
potcntiffmo  Iddiobauercpoffiamo,  altro  none  in 
fitti  che  ignoranza . Ter  ciò  nefegue,che  per 
■neffurì altro  mezo.che  dell  Ignoranza,  intendere 
• non  poterne, nè cono  fi  ere,  che  cofa  fiàlomenarra 
d»ile  Iddio  . La  onde  quel  gran  fapiente , men - 
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tre  egli  con fidcraua,  fr  contemplaua  le  di  limiti 
telligenge,fr  l’alta  Macfià  di;imq,diffc  quello  au 
reo,fr  nero  detto  : Io  fol  quefio  intendo , <jr/ó 

che  nulla  fo, fr  nulla  intendo . Ut  aitucnga  dici 
Visito  intcndcjje,fr fapeffe , nondimeno  a gli  alti 
fegretiydclf  infinita  divinità , il ùonojcimento  fuo 
'parangonando3parciiali  neramente ,fr con  ueri- 
tà  conofc eua,cl)  egli  nulla  intendeva,  fr  nulla  fa- 
peua.però  ingenuamente  egli  confeffaua , ejjer  to 
talmente  ignorante, fr  totalmente  ejjer  e ripieni > 
cT Ignoranza . La  qual  Ignoranza  quanto  piu 
da  altrui  uicn  confcjjhta , tanto  piu  ci  dimoflraH - 
altrui  fapienga  : fr  è maggior  fegno  dell' animo, 
fr  deWintellettopiupurgatOypiu  netto,  frpiu  in 
tendente . Ofanta  Ignoranza , o utile , o bone - 
fta,o  laudabilijfima  Ignoranza,  poi  che  da  te  prò - 
cede,&  najce  cofi  bel  de  fiderio,  fr  coft  tanto  amo 
re  della  diurna  Deità  d’iddio.  Chi  adunque 
non  loderàychi  non  riuerirà,chi  non  amerà, fr ab 
bracciaràcotejìo  eccellente, & fanto  nome  della 
Ignoranza  ? Tu  fola  ci  flimoli  ad  amare  le  fei - 
en%e,tu  ci  (fingi,  fr  jferoni  a far  ci  intendenti, & 
faggi.  T u quella  fei  che  ci  conf ? rui  dalle  fafii- 

diofe, inutili, fr  uane  fottigliex^e,&  tu  ci  ritiri , 
fr  raffreni  dal  cauillofo,fraudolente , fr  uergo- 
gnofo  intendere, & fapere.  Tu  quella  fei , che 
ci  fili,  fr  rendi  bumUi,modefli,giufìi,  frpij:  fr 
quella,che  ci  orni,fr  illujlri  di  bella,  fr  konora- 
ta  uirtù:frper  te  fola  ci  facciamo  neramente  uir 
tuofiifr  finalmente  per  te  fola , fr  col  tuo  mego, 
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C^r  con  riiffnn-altro3noi  conofciamo  .amiamo  3riu  - 
riamo  ,& adoriamo  il'incomprenfibile,  & indici <? 
£i/e  Lidio, fole  Creator  e 3&  fattore  noflro>& foL 
nofiro  bcnìgno.liberale3pio,& nero  padre3& fi- 
gnore.  La  onde  io  non  dubito  pregar ui3fr fuppli - 
carni  uirtuofijfmi3&ÌJumanijfimi  uditori  3che  poi 
cioè  fcte  qui  uenuti3& congregati  infieme3  a dare 
un  buono 3&  lodeuole  princìpio  a quefia  nobile, 
& uirtuofa  lAcademia,  ui  degnate  contentami , 
di  honorarla  con  quejìo  mifleriofo , & fanto  nome 
d lgnoranga:&  noi  ,Academici  chiamiamoci  gli 
ignorantr.di  cui  neffuno  altro  nome  piu  decornino  • 
dato3piu  degno 3 & piu  nobile  non  potrete  accet- 
tar e;  quando  che  con  altre  uoci  fare  non  potremo 
quejìa  noflra  lAcamcdiapiu  famofa,nè  piu  cclc- 
bre,ne  piu  ammirata. 


- ..ri:  Al  Signor  Bernardo  Solfo. 

k . « k 

- . A Roma. 

# \ t.  - • 

Tre  uia  fei  fan  diciotto  : parti  per  dodici, 
che  ui  rimangon  fette3emego.  fomma3  che  funi 
fio  uentiotto  : fottrando  due  decine  dal  tergo* 
Mi  rimangon  tre  quarti 3e  uentidue  c aratti . Orfù 
.dà  un  rouefeio  a quel  gero;imbrocca  quella  deci * 

• na3e  da  d'un  calcio  a quel  iioue3che  rimangon  duq 
detratti 3manco  tre  grani. tutta  la  fomma , infilza* 
do  che  s’é  quell' altro  gero3&  per  pietà  conucrtit # 
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in  decina,  fa  giorni  ottanta,  uno , per  quali  ui  fon 
\ debitore  di  tante  lettere  ohime  jjìf  ognajetrarmi 
in  cafa,per non' ejfcr ferrato nella’priggione.  Tdh 
to  ubo  dadar  io  eh  yS  ignori  al  fot  'certo  chenoh 
mai  crede UaiTitychc  tanto  doueffye  pur  deggtòfò'k 
Bè>p attenga  forft  uh  dì  ui  pagherò  ditutto  Fta 
i tanto  habbiàteui  qdejlo  pegnoehe  ui  tndndo . hòc 
'cfl  la  lode  della  pagaia,  dcciò<conofciate  , che  la 
pagri  a è dignijfima  diiode . Seti  lice  ft,  che /oh 
paggi  colororyche  fan  debitori , 'e  non  creditori  gli 
‘huominYdél  mondo t . Voi  mhauetefdttouofiro 
\ debitore . Sirgò  uoi  fete  matto  da ' catena . V olft 
/ dir  UdtterncLticOyperche  uoifete  FilofofoyèMufi 
‘ co  ecccllehtijfimoy  e 'la  Mufìta  è U quartodinangi 
di  mona  Mattèmdtica^detripts.  enim  matica,Vff- 
.fta  matto  . V ri  altro  filtogifmo . La  pagata  è 
degna  di  lodej  di  grido  yComexapp  are  nella  paten 
'te  ■.  Voi  fete  paggo  per  la  corichiufion  di  f òpra  v 
JLrgo  Ubi  meritate  non  pocaìode  •.  \Ancora  un  al - 
trOy ab  au<5iorìtate,pre/<)  dalla  tropica > ideft  uoi 
, fete  daT armd}Er "o'uat'ene  in  la.  X^uibus  ftan- 
tibus;  nonpotendlo  queflo  mio  débito  contratto, 
pagarloui  con  altro yche  con  loddruiy  finga  dar  di 

piglio  ad  Sncomiyod'a  Tanegìriciym A ttenuto  fat 

to  di  mandar uìla  lode  dellapdg^ia,  'quale  ridon 
• derà  in  uoiycome  che  fete  fuofeguace.  Ergo  a pri 
ino  ad  ùl  circuirci  fta  per  uofìro  pagamento  di  tut ■* 
to  lalodeconUenìenteuiyche  bora  ui  mando,  e fa- 
cète pagato  di  parole ycome  tratto  tratto  ci  paga - 
'fà  icéretani  :a  V magia . Oh  qui , poiché  m è uc+ 

, inu$a 
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$utaVinegiqinbocca,quìquìuorrei  qualche M\ 
(anino jpaef^  proprio.per  lui. bafi acquando  che  mi 
metto,  a legger  quefia  benedetta  pazzìa,  mi  uien 
4 memoria  quel  capitello,  di  Capitolo , 
benedetto  Frane  e fio,  Milanini 
Ti  fia fatto  del  ben  otte  tu,fei 
Che  faceui  lauori  cofifni. 

€ refiate  con  dio.  Ricordoui  che  quefle  encor. 
mio  ui  potrà  feruir  per  una  giorneona,  quado  pap 
ferete  per  ponte  uerfo  Talazgp,che  uifeuferà  om 
br ella,  e farà  che  non  ui  conucnga  Sferrar  gli  oc 
chi  per  la  poluere , come  da  cofià  imiti  hanno  per 
cojhmedi  fare.di  . . . . i/73.  . . . • 

Vofiro  *4.  Ter  fio. 


LA  PAZZIA^ 

possi  bile,  che  molti  per 
hauer firitto  mille-  pafiocchie , & 
E cofe  uane,habbinoperfc  acquifia- 
tofamofa  gloria,  & dato  piacere 
q quelli,  che  fi  fon  dilettati  di  leg- 
ger e, & dudire,&>  forfè  ancora  creder  cofe,  che 
mai  non  furono, non  fono, nò  pojfono  ejfere , et  io 
narrando  lapura  ucrità, che  non  farà  manco,  uti- 
le che  piaceuole  a chi  fi  degnerà  <T  afcoltarla , de- 
tterò temere  di  effeme  biaftamato,& riprefo?  Cer 
to  auuenga  qual  fi  uoglia  cafo,  perche  fi  come  alle 
Molte  i M ufi  ci, non  curando fi  dclTaltrui  giudi  rio, 

Cg  } fili 
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foli  a femedcfmì ;;  & alle  / acre  Mufe  i loro  uerfi 
cantando  fiudiano  dilettare , co  fi  io  non  curando 
dell  altrui  utilità, filo  a mia  ricreazione 3<mcr  co» 
filatione  per  dir  meglio  fra  me  fleffo  racconterò 
la  lode  della  Pazzia,  et  i piaceri, che  continua * 
mente  da  quella  riceue  l'bumana  generati  one.  Di 
ranno  [libito  i Saui , ben  deue  ejfer  coflui  in  tutto 
fuori  di  fentimento,  che  per  titolo, argomento 
dell  opra,&  orati  one  fua,ha  tolto  a lodare  la  Ta 
'•Zia.  i quali  rifondendo  dico, che  ancora  ap - 

prejfi  gli  antichi  fi  fin  lodate  le  mofche , le  feb- 
bri Ja  uecchieg^a,  & la  morte , & a i tempi  no - 
firi,non fino  mancati  di  nobilitimi  ingegni,  chait 
no  celebrato  laTrimiera,  gli  Scacchi,  i Carciofi , 
<2*  molte  altre  cofe  manco  degne  di  loda.  Ma  fie 

quefii  tali  ben  confider  eranno,  quanto  polpi  tapi \ 
•zia  nella  uita  bimana , che  quafi  tutta  la  gouer- 
na,nonfi  dourannomerauigliare , ch’io  m' babbitt 
tolto  cotale  imprefià . Anzi  pare  cofia  degna  di 
molta  mer ani  glia  che  in  tanti  fiecóli , non  firn  fiato 
alcun' altroché  (almeno  per  mofirar fi  grato , & 
riconoficente)thabbi  celebrata:  Ben  che  io  credo 
non  fiaria  mancato, chi  thauefifie  fatto, fi  dalla  gra 
deg7a,&  difficoltà  del fioggetto  non  foffe  fiato  rfó 
tenuto . Ter  che  quefia,  perla  maggior  parte , 
fola  ci  gouernafiola  le  afre  cure, e i gràui  cordo- 
gli da  noi  dificaccia  fola  gli  huomini , & le  donno 
(che  altramente fiarebbono  fiempre  miferi)conten 
ta,&  fa  felici . Et  certo  fenga  effa  la  uita  no - 
tira  farebbe  amar  affi  che  non  fi  potrebbe  compor 
± w ' tare . 
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tare . Ef  perche  ne  ì grandi  fatti  ritolte  uolte 
itien  lodatala  fola  uolontà  , ancorché  gli  effetti 
nonfuccedano  meno;darò  principio  alle  fue  lodi . - 
Trotefando ai  feueri Catoni, & d grani  Cenforr, 
che  per  neffun  modo  entrino  nel  T eatro  della  Tag^ 
%ja,&  nel  numero  de  paggife  prima  non  fi  fan- 
no f riucreydado  i lor  nomi  all  .Auttore:&  fe  pur 
entrare  iti  uor ranno , flien  quièti  ; non  curandoft 
dell'altrui  fennoy& gtndicio. 

barrano  i Poeti  fai  quali  fi  può  darfacilmen 
te  credito  perche  con  effa  'Pagaia  han  femprc  ba- 
ttuto commento)  eh  e' [ padre-delia  pagaia fitTln 
to  Dio  delle  riccheggefche  le  paci,  le  guerre  le  fi 
gnorie  glimperijye  tutte  le cofe  del  mondohanno 
in  lor  baliay& come  lor  piace  le  gouerna ) & che 
hebbe  per  madre  la  grati  ofa  De  a’ della  giouentà, 
nafeendo  nell'  ifole  fortunate y dotte  non  fi  truoua 
tiè faticarne  infirmitene  uccchicgga . mafcmpfe 
iti  nafeono  rofe3uiole  fori  y& herbe  odórifere;&  - 
gli  arbori  ui  producono  frutti  foauifjìmi , perla 
eterna  primaucra  che  quindi  non  fi  difparte  già - 
mai.  Si  che  di  patria y&  di  padre , & madrey  è 

quant'ejfer  fipuoteynobilijJima . Subito  eh' ella  fk 
natayridendo  confeflc , & con  giochi  allegrò  piti 
il  mondo ych e prima  fenga  effa  era  tutto  ofcuroy& 
dolorofo.  Et  per  tenerlo  in  continui  piacerli  & 
fóìaggiys' accompagnò  incontinente  con  V enerey 
& con  Baccoycon  le  deliticycon  le  uolontà , con  le 
Adulationi. fuggendo  ogni  fatica , feor  dado fogni 
molcfiiay&  dandofi  a tutti  i piaceri. Co  laqual  c$ 


47*  LIBRO 
gnia  intenderete  di  quanti  beni  fia fiata  cagli* 
ne, & quanto  lehabbiamoad  ejfer  obligati.ScU 
Pazzi*  non  foffi,come  fi potrebbono  generar  gli 
huominitF dettavo  pure,&  dicano,  quanto  fanno 
queflifaui patraffi;che fé  fi  uogliana  far  padri, & 
cjferuare  quel  diuin  precetto  di  et  e fiere , & mot 
tiplicare , é necejfario , che ponghimda  parte  la 
grauitd,lifiudij,&  la  prudenti*  & s'abbraccino 
con luTag7ia:adoperando quella  parte  del cor - 
polche  qua  fi  non  fi  può  nominare , nè  uedere , nè 
toccaxe,fen%a  ridere . Queflo  uer amente  è quel 
fonte,dalqude  nafiono  i faui  filofofi,  i graui  Ih 
rifionfultiyi  denoti  Religio  fi,  i Reuerendi  Tr ela- 
fi , i potenti  Signori, gli  Eecelfi  Re , gli  *Auguflì 
Imperadori,e  i Santi  (fimi  ‘Pontifici*  € certo  fé  la 
pa^gia  con  la  uolontà , chefimpre  tè  congiunta 
non  fofi èro  , pochi  huomini  nafierebbono . Deh 
(per  uofirafifiredete  uoi , che  alcuna fimina,ha 
vendo  una  volta  prouato  le  molcflie , le  fatiche, i 
doloric  i pericoli  della  manifefia  morte  , che  net 
parto  ricevono, mai  piu  per  modo;  alcuno  fi  la* 
fiiaffe  ridurre  a concipereje  non  fufferoxcome  fa 
no  del  tutto  pazze, & fuori  et  ogni  finimento* 
Vedete  dunque, che  del  nafiere,&delteffere  fìa « 
mo  obligati  alla  Pa7gia . Confiderate  infra  uoi 
medefimi  quanto,&  quale  fia  queflo  beneficio. 
Et  piu, poi  che  fiamo  nati,  fi  la  Pazzia,  ci  abban - 
donaJfe,&qual farebbe  la  vita  noflrat  finza  dub 
bio  mifera,&  calamitofa.  Ma  cjfu  come  benigna 
madre , & dolce  nutrite,  mai  non  (i  abbandona, » 

& quando 
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quando  fiamo  in  maggiore  neccffità,  piu  ci  fi? 
Gorr e.  Onde  penfate  uoi  cbeauuega  che  i fanciul- 
li nella  loro, prima  infantia , & tenera  età  yfono 
tanto  cari,tanto  amati, e tantofefieggiati,  che  no 
- fohyi  padri, <&  [e  madriye  tutti  quelli , che  gli  co, 
nofcomnon fi  li  Iettano quafiraai dalle  braccia , 
C tr  non  ceffano  d accarezzarli, ma  ancora  i nemi- 
ci H riguardano.  le  rigide  fere  alle  uolte  gli 
hanno  nutriti  ? i Que fio  filo,  è che  per  efferfem- 

plici,&  quafi  fuori  di  fintimelo  y la  Pagaia  gli 
ha  continuamente  in  fiMprotettione;&  dona  lor 
tanta  graiiay  chejfefle  uolte  in  detti  y & in  fatti 
danno  piu  piacerey& fanno  piu  ridere  y che  i piu 
4ggVatiati>&feJìeuoli  buffóni,  che  fi  pojfono  ri - 
trottare.  .4  quejla  fuccede  la  fiorita  \4d0le- 
fcentia  ; che  certo,  è la  Primauera  della  ulta  no- 
firn.  $t  chi  non  fa  quanto  ì giouanetti  in  quella 
lor  dolce  età  fieno  fluoriti , accarezzati , amati, 
& aiutati  ne  i lor  Audi},  & indrizzati  nelle  loro 
operazioni  ; & quanto  ben  ognhuomo  lor  defide - 
ri  xmaggi  or  mente  quando  non  fimofìrano  troppa 
auficri, nè  faui , & quando  fino  di  corner fatione 
piacèuole,&  fiaue  y di  poi  fatti  huomini  y fuetto 
che  incominciano,  a uolgerfi  alle  cofe  grava, ìncon 
tinenteperdo.no  il  fauorex&  lagratiàjnanca  lor 
la  bellezza, il  uigore, &■  fi.  leggiadria  x & quanto 
piu  s'appartano  dalla  "Pazzia  y & attendono  alla 
Prudentia,tantopiufi  fanno  piu  difformi ,&  brn 
ti'iinmodo  chea  pena  fi  pojfono  riconofcere  per 
quelli tch  e già  per  la  lor  [ingoiar  bellezza , era  , 

no- 
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ho  cotanto /limati  ■& defiderati > & cofi  andanti 
di  mal  in  peggio, crefcono  negli  anni,neltinfim 
torneile  fatiche, & ne'  tr aliagli,  infimo  che  giun- 
gono alla  dura,&  afpra  uecchiegga:la  quale  è tà 
to  molefla,che  non  folo  fa  i uecchi  ad  altri/piace— 
uoli^noiofi , ma  ancora  a fe  medefini  gli  rende 
molcfiiffimi . St  neramente  non  faria -chi  ìlor 
f afidi, le  qucrele,e  i lamenti  pote/fe  comportare* 
fedi  nuouo  la  V aggi  a moffaa  compajfione  delle 
ior  miferie,non  gli  foccorrcfse;facedoli  come  ella. 
fuole,ribambire,&  fe  del  tutto  non  li  trasformaf 
fe  in  injenfati  fanciulli , facendoli  dimenticar  le 
arti,lefcientie,&  ogni  grane  negotio , & dar/i 
( come  ne'  lor  primi  giorni)  alle  uolontà  ,&a  gli 
amori  ,&  al  tinger  fi  i capelli  al  portar  gargare 
pofliccie  per  non  parer  calui,  al  raderfi  ogni  gior- 
no le  barbe  al?  attilar fi, a prò  fumar  fi, al  fitbornaf 
ruffiane,allo  fcriuer  lettere  amorofe  alle  lor  don - 
ne,al  maritarfi  con  giouanette  fenga  dote,  lequa 
li  poi  fono  da  altri pofsedute,& godute,  al  confa 
mare  i patrimoni,  algiuocare,&  al  burlare , & 
alCimpaggir  del  tutto;cont\miamente,  ragionati 
do  de  i lor  amori, & dicendo  cofe  uane%pucrili , et 
fciocche,  non  altramente  fe  non  come  pur  allhorct 
uenifiero  al  mondo, & mai  piu  non  ci  fofsero  fla- 
ti, & da  quefia  fimilittidine  di  natura  amene  fi 
che  i uecchi  tanto  amano  i fanciulli , e i fanciulli 
tanto  s'allegrano  co  i uecchii  i quali  quanto  uan - 
no  piu  auanti  nell' età  tanto  piu  perdono  i fenti •* 
menti  fin  modo  che  nonje  ne  accorgendo  faciline % 
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t epafsano  dalla  preferite  tata  fen%a  alcun  dolo - 
re3nèfentimento  d'infermità  , ne  di  ejfa  propria 
mòrte  '.  Confiderate  dunque  quanto  alla  Tag^ 
yiadouemo  ejfer  obligati . & certamente  fe  gli 
buomini(comefar  douriano)del  tutto  fuggiffero 
la  Trudentia,&  fempre  con  la  Taglia  fi  fiejjero , 
non  fentirebbono  alcuna  moleftia , ma  fempre  ui~ 
ueriano  felici y&  confatati . €t  ben  che  non  fia 

neceffarioprouarle  cofe  mani  fede  , nondimeno 
guardate  un  poco  a quelli  fatti  ,&  feueriy  che  fo- 
to attendono  a gli  ftudifiallc  fcientìe,a  Igouernare 
gli  I lati3al  regger  le  republiche}&a  trattare  i ne 
gotij  de'  gran  fignori  che  per  là  maggior  parte  li 
trottar etepalidiymacilentiyfquallidi,  & infermi , 
& prima  diuentar  uecchi , che  a pena  fiien  fatti 
giouani.  Il  eh  e non  è meraviglia  , perche  le 

continue  cure  fi  penfierìfi  trauagli , le  fatiche , il 
uegghiarla  notte fili  leuarfi  aitanti  giorno , il  non 
conofcer  mai  ne  piaccre3ne  ripofo  ma  fempre  tra 
uagliare,&  col  corpOy&  co  la  mente yli  fa  debbo 
liyleua  loro  li  Jpiritis&  molto  abbreuia  le  lor  tor 
montate  uite , in  tanto  che  quando  uedete  alcuni 
fanciulli ,o  giouani  troppo  fauiy  potete  tenere  per 
certOy& per  euidentiffimo  fegno  che  pr  e fio  babbi 
no  a finire  i loro  anni:&  per  il  contrario  igrojfi , 
& rogiycbe  non  curano  dal  letto  in  fu , & figgo- 
no le  fatichey& quanto  piu  pojfono , dalla  patria 
fi  dilungano yfonoprojperofiiyt^r  gagliardi y & fen 
%a  alcuna  infermità  uiuono  lungo  tempo. ^ que - 
/li  tali  non  fono  molto  dijfimilì  i nofiri  Sanefiy  che 
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ffr  commini  decreto  da  tutte  le  genti , fono  tem\ 
chiamati  paggi  publichi,&  meritamente  ^ 
ma  tanto  piu  a i tempi  prefenti , che  cacciate  del- 
la Città  alcune  famiglie  di  nobili  yc  he  pur  haueua 
no  in  fe  qualche  pocodi  fentimento,  & di  pruden 
ti  a hanno  pofio  il  gouertio  della  loro  Bepublica  in 
mano  a certi  paggi  gloriofi9ejfirenati}che  ogni  gi- 
orno fan  tate,e  tali  paggie , che farebbono  impa ^ 
Tire  la  (lefsq  Taglia.  Co * quali  contendono , ha  * 

già  gran  tempo fiV  ortogai  e fi , chi  di  loro.il  pri- 
- mato  della  Taglia  debba  ottenere & infin  a qui 
non  uè  refolutione  alcuna . ^Andate  ancor  alla 
già  dotta  Bolognayche  ufurpa  il  titolo , (linfe gnor 
altriy& uedrete  che  tengono  incatenati  tutti  i fa 
ui  nelle  Librarie yelafcianoi  paggi  fcioLti  anda- 
re a Jpafso  perla  Cittàynon  pigliando  piacere  per 
fc,nè  dandone  ad  qltri . Cln  non  fa  quanto  fien 
grandi  i Taggi  in  Tiorenga , & quanto  ui  po fa- 
no?  *A  chi  non  è mani  fello , quanto,  fien  paggi  i 
Moderne  fi,  e i Tarmigiani?  Che  de  babbioni  da 
Mantoa,& de  fiuperbi  Senatori  Milane  fi  conte  lo 
ro  carette  mule,&  chinee ? £ i Signori  Spagno- 
li co  i tanfi  %luro  a Qi°  con  tante  ^ or  fis*10” 

rie, che  fi  reputano  i faui  del  mondo, in  tutte  le  lor 
piu  nobili  Città  non  hanno  ejfi  edificato  grandijfi- 
mi  pa(aggiy&  a quelli  ajfignato  molte  intrade,fn 
lo  per  nutrire  & mantenere  i lor  paggi?  ^èi 
buoni  Francefi  negar  anno  la  lor  pazgia , &pur 
che(non  credo)negar  la  uolefserofie  belle  prodeg 
ge,che  <f  alcuni  anni  in  qua  hanno  fatto  li  manifg 
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Jjlano  pàggiffimi . Che  diremo  de*  Genouefì,  chi 
'oltre, dbe  dìi  a tornata  dé  lor  longiffimi  uiaggi  trò 
uino  le-ior  famiglie  accrefciuteffempre  <jr  la  fia- 
te ma)]ìmdmèate,cdn  qUelle  loro  gùarnaciole  bià 
'cheindòfso)parè  che  he  uenghino  da  cerner  la  fa 
rina, per  fare  legatte  fure  fciocche ? Saria  tro- 
po lungo  s io  vii  uolèsfi  deferir  e -tutte  le  città , po - 
ìjpolije  proùincie  ,&'le  ndtionichelaTaggia ha 
in  fuapeculiar  protettione^come  laboriófa  Città 
di  Jijpoliydoueìe  pargiefono  ibiàrhdte  genti- 
legge . Epercbe  come  Jifafinfinho  è il  mio  nu- 
mero dé  Tdggi,& maggiore , però  fi  riputa  piu 
grandegga  per  la  maggior  'confluenti a delle 
perfone  , che  la  feguitano  \ Ter  il  che  fi  può 
* confiderare  eh  e e fsa poggia  è piu  diletteuole  qui 
'So  piu  frequentata.  , 

Malafciamo  alquanto  da  parte  gli  huomint 
'mondani  9 confideriamo  un  poco  quanta  fio  la 
fua  aùfà'rìtà  in  cielo  apprefso  gl'immortali , & 

'eterni  Dei.  

In  prima  credo  atutti  fio  mamfefio  , che  alla 
‘fortcvdel  cielofempre  fio  lano  con  due  facete , T- 
una  di  gioiiinef anciiàlo,& B altra  ctinf enfiato  uec 
eh  io  :le  quali  ambe'dueetà  (come  ubo  detto)  la 
paggi  a ferripre  gouérna > e talc  forma  è in  ft  tanto 
pagga,cbe  a tutti  quelliiche  laueggono  ',  fubito 
muoue  rifio . D i poifiàppidùchènon  fono  ne  piu 
belli, nè  ipiu  aggrottati  3 nè  i piu  allegri  Dei  in 
tutto  il  cielo,  che  quelli, eh  e fono  amicisfimi  della 
.paggio.  Ondcpenfate  noi  che  auuenga  che  Bdc- 
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co  è fempre  giouane,&  belli  sfimo  ? non  per  altro 
fenon  perche  egli  è fempre  in  compagnia  della, 
Taglia: uiue  in  continui  conuiti,in  balli , in  giuo- 
chi ,&  in  fcfle. Similmente  il  lafciuo  Cupido  che  è 
bellisfimo  /opra  tutti  gli  altri  Dei , è fempre  fan- 
ciullo,per  eh  e èpa7go  f rnpre.  La  bella  Venere 

che  fempre  ride,&  è fonte  d'ogni  bellezza,  non  è 
bora  con  Marte ,hora  con  .Adone , godendo  in  la  - 
fciuie,in  amori, & in  perpetua  f e (lai Qual  mai  fu 
Dea  che  fofse  piu  grata , & defse  piu  bel  folagga 
al  popol  Romano  che  efsa  Flora ;in]bonore,&  me. 
moria  della  quale  ancora  al  prefente  la  piu  fre 
quentata,& bonorata  pagaia  di  Roma  uien  det- 
ta dal  fuo  nome f*  Et  quefio  perciò  che  i fuoi  fia- 
cri firij,&  le  fue  fefie, non  folo  abbondauano  di  fio 
' ri,  & d’altre  delitie  ma  ancora  ne  i gran  teatri  % 
le  donne  ignude  con  paggi  e, con  fuoni,  con  balli, 
con  canti,  & con  rift  alla  prefentia  del  popolo  le 
celebrauano  . Lfonè  necefsario  re  ferir  le  ba- 
gat  elle, delle  quali  Mercurio  tanto  fi  dilettale  di 
Sileno, che fempre  fi  truoua  hauer  beuuto  da  uan - 
t aggio, ne  de  Satiri, che  fempre  ballano  ne  di  Ta 
che  col  fuono  della  fua  fampogna  fempre  canta 
cangpni  da  rider  e, & per  dar  piupiacere  a chi  la, 
afcolta  fi  tinge  il  uolto  con  more , & con  grani  di 
ebule.  Il  biondo  Apollo  quando  piu  foauemen- 
te  canta, che  allhor  che  racconta  i fuoi  uani  amo-, 
ri  di  Daphne  con  la  dolce  cetra,€tper  nonperdcr 
tempo  a riferire  di  tutti, non  fi  uede  quel  tonante 
Cioue  tanto  terribile, eh  e co  fuoi folgori  Jfrauen- 
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Ut  gli  huo7nìnìJ&j  gli  Dei,  quando  in  Cigno  q'i.in 
do  in  T oro  quando  in  àquila,  St  quando  in  quc- 
fia,&  quando  in  quella  forma  fi  trafinuta ^ <in 
opera  all’ amore , & come  gli  altri  Dei  mirahil- 
mente  dilettafi , della  parala  fi  quali  riprenden- 
do alcuna  uolta  il  grane  modo, di  comun  confidilo 
di  tutti  gli  Dei  dal  Cielo  fu  tr abboccato , perche 
la  fu  non  fofse  alcun  moleflo  Cenfore , thè  il  fom- 
mo  piacere  delle  loro paggio  in  nefsuna  parte  lor 
difturbasfi . 1 1 quale  caduto  in  terra , efso  in  tut- 
to , marauigliato , che  ancora  qua  giu  la  T aggi  a 
ogni  cofa  gouernafse.  Et  prima  confidcratc  coti 
diligentia  Cuniuerfal  complesfione  de  corpi  Im- 
mani trono  la I\agione , & laTriidentia  in  efsa 
bauer pochisfima  parte;  queflo  per  gratia  della 
benigna  natura}che  da  principio  udendo  prone- 
deragli  buomini,&  conofccndo  quanto  contra- 
rie^ nociue  fofsero  al  lungo,&  quieto  uiucr  no 
firOylhauea prouìdamente  confinate  nella  eflre- 
ma  parte  della  tefìa , ordinando  a tutti. gli  altri 
Appetiti, & fenfi  del  corpo,che  fempre fi  oppone f 
fiero  loro, & in  quella  parte  fola  , quafi  come  in 
firetta  Fiocca  continuamente  afiediate  le  tenefse - 
ro;&allaferuida  ira  diede  il gouerno  del  core 
thè  èia  origine fonte  della  una  nojlra , & con 
cefse  alla  irrationalé  Concupì feentia  quaft  tutto 
il  reflo  del  corpo,percbe  fof  r ero  tra  gli  altri  ap- 
petiti due  potentìs fimi  contrarij , che  fempre  ad 
èfsa  Ragione, & Trudentia  ,fi  come  a manifefii 
pernici  fi  opponefsero  . £ queflo  , accio  che 
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ì a uita  h utnana  da  gli  appetiti  con  piacere 
con  dolcega , <&  »o»  dalla  Ragione,  & dalla  Tri 
dentia  con feuerità,&cón  afbregga  grandisftml 
fofse  retta, & goUernata. 

La  onde  la diuina'Tròuidentia  uedendo  thvto 
mo  efsernato  a fignorcggiare  gli  altri  animali ,* 
regger  C umuerfo, dubitando  che  alla  dura  necef- 
nfoléjlinegocij  non  fofse  affretto  Jpéfso  dl-> 
U Trudentia  àccoflàrfi  uolendoli  àncora  in  que- 
ftoproucdereper  eterna , '&  infepàrabil  compa- 
gnia gli  aggiunge  la  fe)nina,'ckefetnpre  dall  egra 
ui  cure  lo  rimouèfse,&ìo  dilattdjfe:  animale  tati 
to  folto, goffo, '&  in  tutto  paggo,cbe'l  diurno  ■,  & 
fauio.Tlaìone  nonpoBO  dubitafedebba  efser  po - 
fio  nel  numero  de  gli  anlmalir agone  noti,  o brut 
ti . Igeila  qual  'opinione  concorre  tutta  la  fet- 
ta de  T ur chi, che  non  permette  che  al  de  tto  loró 
in  alcuna  caufaciuÌle,o  criminale  (fe  ben  fofserà 
tutte  le  [emine  ìli  Tnrébia  ìnfiemeffi  pdffaior  ere 
dere,  ne  che  faciano  fede  coll  lortefìamento  ìn 
alcuna<ofa,& manco  la  lor  legge  confiituiione 
confentc,chefipofsa  creder  chef  anime  loro  fia- 
no  tmmortali,o  che  uadino  dapoi  la  motte  in  va 
radìfo  conte  quelle  de  gli  huomini  -,ma  uuole  che 
in  queflo  mondo  ftenofeome  proprio fonojfimilidl 
le  fere,&  alle  beflie. 

Et  per  quefìo  ladiuinap  agga' prende piace fe 
di  quel  fcjfo  Ma  pur  'tra  loro  no  mancano  alcune* 

1 che  contrai  lor  naturali  del  tutto  aìlapaggialre - 
i nonciddoprefumono  di  uolerdiuenir  dòtte  ffaùie 
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accorte  cèfi  per  modo  alcuno  lafiejfa  pagaia  nonx 
può  comportare:^  quando  doucriano  cucire , & 
filare  ,&  attender  alt opre, che  lor  conuengono  % 
una  fa  profejfione  di  cofe  grandi ,&  col  fuo  confi  -, 
glio  ttuol  reggergli  fiatile  i Regni , (ir  dar  legge 

* alle  1\epubliche,l' altra  allafilofofia  tutta  donando 
fiyfempre  del  mondo, del  cielo, delle  idee,  della  im 
mortali? à,&  diurna  effentia , come fe  fojjc  un  no- 

•f . uo  lArifiotclc  contìnuamente  ragiona , & a gli  ec 

* celienti  Filosofi , <jr  a' forami  T eologi  argomenta , 

ty  i quali  fi  come  ignoranti  ella  fi  effe  mite  ardifee 

0 riprendere . 

li?  La  Toeteffa  fi  morde  le  labra,  fili  bocchino,  e 
f tutta  sìngalliigga;eficomelo  fii rito  del  diitin  Ho 

merOyO  l'anima  del  dotto  Safo  in  corpo  entrata  le 
fi  fo{Te  compone  uerfettifiett crine  et  amore  et  cange . 

1 nette  £ innamorati . £ chi  megl  io,  & piu  dol  • 

rfi  cernente  de  Tocti  Greci , latini,  & T ofeani  hab- 
f Ita  ejprejfo  gli  effetti,&  le  perfine  dì  amore  ,fitm 

1 i tilmente  dìi  fiuta  del  quarto  di  Fergilio,di  Elegie, 

t di  Epigrammi, di  Capitoli,  di  Cannoni  di  Sonetti , 

t & di  Madri  gali, fruendo  notomia  dalla  lingua  T 0 

fi  fcana  a parola  per  parola,  tutta  minutamente  cri 

il  ueladola.il  dir  del  Boccaccio  no  le  fidi  sfa,  perche 
l in  alcuni  luoghi  ha  del  rogo , & del  ueccbio  mol- 

to,e il  Dante  fu  affai  piu  dotto  che  ornato.  Si  de  fi 

1 dera  nei  trionfi  del  Tetrarca  alcuna  cofa.La  noua 

, Grammatica  con  gli  A filari  fino  troppo  affetta  - 

ti . Lì  Mr  cadi  a è tvad  ut  tiene  finga  arguti  e,  & 

non  è T ofcana.il  Morgante  non  è limato,  ni  molr 

Uh  te 


4$i  L 1 B n * 

tò  terjo  » Orlando  furiofo  diletta  il  uolgo,  ms 
molte  uolte  manca  di  giudicio , et  nelle  adularmi 
fi  perde . il  Corteggiano  è Lombardo , & l inuen - 
tione  è tolta  d’altri . Il  Serafino  con  alcuni  al  • 
truche  già  furono  in  pretto  fonob umili ,et  baffi* 

& a pena  meritano  d’effer  letti  Delle noue  lette- 
re delTrijjmo  * <&  delle-  inuenticnì  del? unico* 
i t * . fi  ridonoydkcndoy  non  effer  arguto  , fe 
non  in  punger  qu.vidù  non  gli  è turata  la  bocca 
con  qualche  preferite >E  per  noti  dir  di  tutti, penfo 
fe  il  proprio  Manganello  ritornale  con  quel  fuo 
, . . TcdefcOjtbe  Chauea,che  p arcua  un 

piè  di  trefpolo,cbe  a pena  fecondo  il  lorodefiderio 
potria  lor  fòdisfarc . 

Sono  alcune  altre, eh  e foto  attendono  alla  mufi 
ta,&  agli  fir omenti, eh  e non  fanno  adoperare 
confirmano  in  maefiri  quanto  far  pojfono  pagga- 
menteìcnrando  piu  che  la  loro  uoce  no  fi  rota * mi 
dolce ,0“  fo atte, che  la  propria  uita  » 

Cbe  diremo  bora  di  quelle  > cui  tanto  piace  il 
ballare,cbe  fempre parlando  de  i b alletti del- 
le dante , e de  gli  aggradati  muouimenti  del  cor 
p o,(]>  e ridono  m mifurare  ip  affi  alti * ebuffì,me- 
gi,& intieri  * & compartirli  con  reuerentie,  - 
conti  nentkyla  maggior  parte  del  tempo, delle fa- 
ftantie  loro ? 

Ma  tutte  fopra  ogn  altra  cofa  dilettali  parer 
belle, & il  piacer  ad  altri*&  meritamente;  ejfen 
do  èffe  folo  per  cagione  della  belletta  tanto  qui 
tè  fi  ucdono  amate,reuerite,& defiderate.per  fa  . 
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qual  loro  /ingoiar  fauore , hanno  principalmente 
ozila  pa^ia  ad  tffer  obli  gate , che  non  lafciando 
znai  alla  Trudentia  hauer  in  lor  parte  alcuna  , 
quafifempr  e le  mantiene  in  età  fiorita, & perpe- 
tua belle'zjcuil  che  fenon  foffe,ad  effe,  ancora  in  - 
tenterebbe  fi-come  auuicne  a i giovani:  i quali  fu 
bitointr andò  nell età  uirile,  & ne  gli  anni  della 
diftrettionc,& prudentiadel  tutto  fi  trasforma- 
no,nafcc  loro  la  lunga  barba,  fanno  la  uoce  borri  - 
■da,&ilgiàbcl  uolro  s‘ increata  loro,  e tutto  il  cor 
fo  diuenta loro pclofo,ebrutto:cqneftì  fonai  fru 
ti, e i doni  ych  e dalla  Trudentia  fi  riceuonoù  qua- 
li uer amente  fono  cCeffa  digniffmù . Mala  be- 
nigna pagaia,  ricordando  fi  deffer  ancora  ejsa  fe 
mina, fi  come  a fue  molto  care , & amate  minijìrc 
non  laftiauenir  loro  peli,  nè  mutar  la  noce  :&  il 
uolto,con  lorfemprt  conferita,  tutto  il  corpo  li - 
fcio,tenero,&  molle,  & mille  arti,  mille  fecretr, 
mofìrando  loro  mille  remedi/,  perchefempre paia 
nogiouanibdle,&leggiadre:&  lafciado  per  ho 
neftà  da  parte  la  Magi  calgli  incanti  Je  f atture,  le 
malie,<érl' altre  federati  arti,  che  foglioso  ufar 
per  farfi  amar  e, & adorare',  tenendo  continuarne 
te  le  lor  cafsefi  lettile  udii , vjr  leborfe  piene  di 
imagini congiurate, di  groppi  di  capelli,  di  carte 
non  nate  con  carctteri  , &conntm  '\  d infernali 
Jpirti , co' quali  ftghono  cauar,  glihuomni  fi  fe 
tnedefmi,  & alle  uolte  farli  perder  t ìoru  fénthne 
ti  con  la  ulta  infiemr,come{pcr  non  dire  de.  unti) 
Jojfrlendidijfimo  Lucullo , e douu  Lucretio  cene 

■ Hh  a ! ...  rendono 

% * 
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fendono  eterno  teflimonio:&  ben  clje  le  diaboli* 
thè  inuentioni  difp  tacci  ano  alla  Tagg^ia  fommx- 
tnente>nondimcno  cono feendo  loro  efser  femint, 
sioè  pa^c'yfenga  freno  fenga  modc,&  fienai  mi* 
furiai  me  gito  che  fi  può  le  comporta , 

» Horcbe  fumo  giunti  alla  parte  de  gèi  habiti^ 
de  i belletti ,dc  lifciyde  gli  firifei,  gli  farà  nccefi- 
fario  imitar  i 'Poetiche  non  fiolancl principio  del 
ielor  òpere , ma  ancora  in  mego  di  efise  nelle  cofie 
ttrduCyCdijficili  fioglionopcr  foccorfo  inuocar  le  fa 
sre  Mufcypcr  ciò  ch'io  nonfodoue  mi  debba  inco- 
minciare * Se  le  guardo  a*  piedi  uedo  certe 
flanelle  tantO:alteì& fifuordi  mi  fura, che  tram 
fli  pinci/ altra  co  fa  famigliano  :&  fc  non  hanno, 
slcunOycbeperla  mano  dipafso  in  puffo  le  fioften 
ga,ftann  ofempreper  cader e.Se  le  miro  alla  tefta 
sfoggiano  tanto  conpenacchi,con  burette  con  p un 
tali  d/oroycon  medaglie ,e  con  none  imprefe,che  a 
fenafepofsonoconofcere . 

*Ad  alcuna  pare  hauerpiu  grafia  co  i Rulli  t che- 
fortan  maggiori3che  le  corna  de  mariti , che  C al- 
tra del  focato  morefeo.  & /appretta  altre  fog- 
gie  nouepiuye  perle  altre  gioie  alle  forate  o- 
reccbi  appicca.& chi  i capelli  annoda , e chi  gli 
(cioglie.chi  li  uol  bianchi,  & chi  negri  li  defide - 
sarchi  co'l.ferroy&  co'l  focoygl' incrc(px,e  chi  celi 
fòlforo  uiuo gli  lufira, Erbora  con  gioie, bora  con 
tiro, bora  con  ghirlande  di  fiori  gli  adorna . Il  di- 
pinger,& il  pelar  le  ciglia  è cofa  ordinaria . In 
fu  candidala pellet  colorite  le  guancie,  le 

*.  » » " k'  ' 


$ e c o’N  r>  <x  ^ 4% 

tìibta  nè  fi*, nè  mai  farà  pittore , che  al  loro  f igni 
soggiunga.  Dello  flillar  acque  dì  gome , dra- 
. ganti,lume  di  rocca, argenti  filmati, e filmili, mi* 
fture  per  far  lucida, e tirar  la  pelle , di  modo  che, 
mitri  neilornolti  (pecchiarft  pofsa  ,ptr  certo  nt 
bano  aerarne  te  tuttal'arte  intieraXa  pezzuola,  i 
faponttti, le  pomate,  li  ftecbetti,&  le  polueri  pe  t 
fidenti,  &per  li  fiati, mofcardini,ogìi,  & acquò 
Adorate  di  mille forti  già  piu  non  apprezzano, pet. 
hauerle  i Trofumicri  troppo  diuolgate,di  polue* 
redi  Cipri  d’alve-di  bengioi,di  mufchi,di  zibetti * 
Hi  ambra, & di  altri  infiniti  odori , Hanno  femprè 
tanto  cariche  , che  dimandato  un  grandisfimò 
Tr  incip  e (come  una  donna  da  lui  fefteggiata)  fo * 
disfattogli  bauefs  e,  giurò  che  proprio  gli  pare  A 
■efser flato  a uefpro  doue(come  fapete)ft  fuol  fot 
abondantia  grande  (C odor  <T  ine  enfo.  (3*  co  fi  ri* 
jpofe  quel  gratiofo  Hj , non  fapendo  meglio  ejpri- 
mer  quanto  fuor  di  modo  la  Signora  fi  fofse  prò - 
fumata ben  che  filmili  odori  fi  uendano  piu  che 
A pefo  (Coro, nondimeno  li  reputano  per  cofebaf* 
, fe,&  tuli  a compar  ation  de  i grandi, & molto  da 
loro  apprezzati  fecreti , di  far  che  i peli  cattiui 
. piu  non  rinafcanoyle  zinne  abbafsate  fe  rileuino * 
cofie  molto  allargate  fi  rijlringhino  » Sa-> 
ria  troppo  lungo  a referire  delle  gioie , delle  ca* 
. tene,delle  maniglie,  e de  diuerfihabiti  ,&  fog+ 
gie  noue,che  quaft  mutano  ogni  giorno  w 
le  quali  uarietà , & nelle  quali  eccesfiue  fiefisè, 
quanta fia  l abondantia  della  loroVazzlh  & d 
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poco  ceruello  a pieno  fi  manifefìa  delle  ricche  rat. 
mifie , ite  i calzoni  rccamati>cbe  non  fi  ueggono  » 
ite'  guanti  belli  fiimi  trinciati , e£r  profumati  , (-r 
de*  fuoi  uentagli9de*  fuoi  gibellirity&  delle  loro  co 
rone piene  di  odoreychefempre  in  mano  , non  per 
diuotionejnaper  lafciuia , C irpa?£iaportano:di 
che  chi  ne  potrebbe  gi amai  a fufficientia  parlare? 
E quando  u e flit  e da  rugagli  corrono  gli  sboccati 
Turcbiy&  gli  afpri  cor  fieri  maneggiano , dr  j/òr 
7andofi  alt  opre  uirili>cbi  comportar  le  potejfe3fie 
la  dolce  pagaia  in  tal  cofe  femprenon  le  accom- 
pagnajfet  £ nel lor  anguetare  come  Cuttenel 
goffo  riderey  nel  far  piu  atti  cheleScimie , tanto 
fhuorey&  grafia  non  donafie  loroyche  quanto  pa ^ 
%e  fono  tanto  piu  piacciono . Dunque  mamfe- 
ftamente  fi  conofce  che  di  tutti  i piaceri  che  del- 
le Temine  riceuiamo  alla  “Pagaia  ribattiamo  ad ef 
fer  obligati . La  quale  fc  ancora  nelle  fcfle  , né 
corniti  non  comparile  ypcr  certo  non  dilettarle- 
noyquanto  fi  ueggono  dilettare . Ter  eh  e furia- 

no piu  di  filentioyJi  grauità3etdi  tri  fi  egra,  et  s*af 
fimigliariano  a ipajìi , co  i quali  i villani  bonora- 
no  tejfcquic  de’  lor  morti. & per  quello  ne  i gran 
dii&  fplendidi  conuiti  fe  multano  principalmen- 
te li  donne; acciocbe  con  le  loro  fopradette  prefen 
tie  , & patrie  dilettino . E Piatone  ne'  fuoi 
Simposi  Jcn/pre  uoleua  t Alcibiade , che  con  lafua 
(ingoiar  b elicla  lor allegrajje . Quitti  foglio- 

no  interuemrParafitiyBitffoniyrecitarfi  comedie , 
ntrodurfi  morefche.farfi  mufiche , & mille  altre 
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€cfe  per  tener  gli  imitati  allegri  in  fefla  , & in 
gioiade  quali  molto  piu  dilettano , che  le  delica - 
te,& ben  acconcie  uiuande. perche  quelle  folopa 
fcono  il  corpo,&  prefìo  fatiano  : quelle  dilettano 
P animo  gli  occhigli  orecchie  tutti  gli  altri  fen~ 
timenti,e  come  piu  fi  guflano3piu.  piacciono . Et 
di  qui  uiene  t imitar  fi  a bere, il  far  de  i Pe,de  i Si 
gnoritche  non  è altro  che  pagaie,  Comandano  il 
metter  fi  delle  ghirlaie,d  burlare , il  catare, gli  in 
finiti  altri  giuochi ,& cofeda  ridere , chef  fanno 
ne  i conuitide  quali  come  fono  piu  piene  di  pa^- 
%i  e,  cotanto  fono  piu  grat  empiii  gioconde.  Tur 
fi  t,  uoua  alcuni , che  non  curano  molto  di  fimdi 
piaceri, e' l conuerfiire,e'l  goder  fi  co  i loro  dolci  a- 
mici  licore , & in  beneuolcntia  affai  piu  diletta 
loro , "E  certamente  non  è cofa  nella  nita  bima- 
na che  a gli  huomì  ni  fui  piu  neceffaria , &plu  gio 
tonda  chehquer  amici , i quali  fngolarmente  tu 
arni,&  dai  quali  tufia  amato co  i quali  fccori 
do  le  occorrerne dolere ,e  rallegrare  ti  poffa , 
fi  con  te  mede  fimo  : & i quali  de'  tuoi  negotij  non 
pigliano  minor  curabile  fe  loffero  lor  propri! . & 
mani  fedamente  pyouandoui  quell' altro  tanto  be~ 
neficio  dalla  medefma  pazzia  procedere , non  ui 
giudicar  e te  tanto  piu  a quella  effer  tenuti? 

Guardate  dunque  quanta  fia  la  u metà  de  gli 
huomini,non  foto  ne  i uolti , & nelle  complcjfioni 
loro, che  neffun  fi  ritr  mucche  in  tutto  alt  altro  fio, 
fimile,ma  ancora  nelle  lingue, nelli  Jìudij , ne  i co- 
fiumi, nell’  arti,ne  gli  effer  city,  ne  i gujli,  ne  i uole 
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ti,&  in  ogni  operatione,giudicate  fe  in  tanta,  di* 
uerfità  che  cjuafi  imagi  nar  non  fi  può  la  maggn- 
repoteffe  ejjere  nè  amore,nèbeniuolentia,chefet 
ma,& fiabile  foffero  ,fe  la  Tarsia  ingannando  i 
giudici j , & gli  occhi  nofiri , non  ci  nafcondeffe  V 
differii  dell  uno  alt  altro  :&  per  quefia  cagione  i 
padri  tengono  i loro  molto  difformi  figliuoli  p er 
belijfiflìmi.&  chiamano  parchi,  gli  amici  auarif 
fimi,&  altri  diligenti  prodigio , che  feirga  rite- 
gno alcuno  gettano  le  lor  facoltà,  teniamo  per  be- 
nigni,per  liberarli, alcuni  taccagni , che  femprei 
fi  anno  fui  ingannar ,fu  il  far  trar  il  compagno  . 
Vici  amo,  cauti, & prudenti  certi  infenfati,&  ha 
lordi, che  non  fanno  fe]fiano  unii . Reputiamo 
perfempliei , per  buone  perfine , i melaiichoni  - 
chi  per  ingeniofi.  I furio  fi  e temer  ari jspcr  ua- 
lenti, e per  animofi.l  timidi, per  difcrcti , & eira 
confpctti.In  fomma  per  benignità  della  paggia,  i 
differii  loro  ami  ano, & gli  efìremi  unii,  6"  come 
uxrtu  fmgolari,&  dilettandoci, lodiamo.  S per 

quefia  caufa  l amor, d)t  principal  cagione,  &aut 
tore  di  tutte l amicitie, di  tutte  hbeniuolentie,fi 
dipinge  ciecOjperche  fa  parer  t le  cofe  bciliffime 
brutte, e le  difformi ,&  le  molto  brutte , belle,  & 
(tggratiateffecondo  che  dalU  Vaglia  i nofiri fenfi 
c i nofiri  giudici)  fono  guidati. 

Molto  fmile  allamicitia  è il  Matrimonio  il  qua 

le  non  è altro  che  una  perpetua, & infeparabil  co 

pagnia  tra  il  marito, & la  moglie.  6 fe  gli  jj>o - 

fi, prima  che  fi  marizajfero,  uolefs  ero  come  prudi 

• 
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, li  inuèfHgar  tutta  la  ulta , e tutti  i coflum  delle\ 
loro  Jj>ofeyfenga  dubbio  ritruoueriano  tante  belle  : 
cofe,& fi  uarie  fefìe  che  nnllayo  pochiffmi  fi  ma-\ 
tritar  iano.&  di  poi  maritati  fe  uolcffero  con  di  li <•* 
gentia  ofseruare,  et  uedereper  fiottile  tutti  gli  er  . 
rori  di  efseyo  Dio  in  quanti  trauaglifin  quante  co 
tentioniy&  in  quanti  tormenti  umeriano.& cer- 
to non  potriano  infieme  durare y nè  mai  haurebba 
no  uri  bora  di  ripofo:  & infiniti  diuortij  > & cpfc 
molto  peggiori  a/sai  di  continuo.fi  uederiano,fen 
%a  le  feparationi  de  lettiycbe(comeboggidi  fi  fa}, 
ognhora  piu  fi  uedrebbono  fe  la  Taglia  a quefto 
ancora  non  prouedefiefia  quale  incontinente  che 
fono  congiunti  tra  loro  fi  mette , & fa  che  non  ere 
dendo,  tollerando , & diffimulandoi  deffetti  l'uno 
deli  altray&  l’altra  deli  uno  yrimom  in  tanto  amo. 
re  fin  tanta  carità , & in  tanta  beniuolentia , che 
in  due  corpi  pare  uri  anima  fola  : & non  fentono 
lccrudepajfioniy&  igraui  cordogli  y che  conti- 
nuamente laceranoyc  tormentano  gli  animi  degli 
infelici  gelofifimducendoli  alle  uolte > a far  bom- 
bi li  tragedie. 

Et  certamente  i popoli  non  potriano  tollerate  i 
Principiynè  i principi  amar  loro ynè  i ferui  i figno 
viynèi figliuoli  i padriynè  i difcepoli  i maeflri , né 
alcuna  compagniayo  congiuntone  l'aria  ferma,  o 
dur  abile, fe  la  Taglia  con  la  fu  a dolcezza  non  gli 
domefiicaffey<*r  indolciffe , in  modo  che  amando  la 
molefìafcueritàye'l troppo fapcrtfi’uno  benigna - 
mente  l’altro  comporta.  Et  co  fi  per  beneficio  del - 
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la  Taglia  tutto  il  mondo  in  carità  uiue,&inbe- 
niuolentia  fi  conferua , Son  certo  che  ui  parrà 
quafi  incredìbile  che  la  Taglia  pojfa  fkr  le  gran 
cofe , che  ubo  narrate  ; ma  ascoltate  , benigna - 
mente  , & intenderete  che  ne  fa  di  molto  mag- 
giori . 

La  Tintura  la  qual  e di  molte  cofe  ci  è fiata 
piu  prefio  crudeHjfimsmatregna,che  benigna  ma 
tre))  a generato  ne  gli  animi  nofiri  defiderii  infa ~ 
ti  abili  ,&  infinite  paffoni , che  quafi  di  continuo 
ci  torment  ano, aggiungendo,  & tra  le  altre  mole 
ftie,che  i difcreti,&  i prudenti , quafi  non  mai  co 
tentono  di  fe  medcfmi , nè  delle  cofe  loro  quelle  di 
altri  fommamentc  e filmando . € fe  la  T aggiri 

non  cingannaffc  ne  i nofiri  mede  fini  difetti  come 
in  quelli  de  nofiri  amici , chi  faria  colui , che  non  : 
contentandofi  di  femedefinopr efumeffe  poter  fo-  * 
dis  fare  ad  altri yò  che  con  grada  penfaffc  di  far  co 
fa  alcuna, parendogli  d’efftr  difgratiato? Onde  na  • 
feria  che  difberando  de  i giudici) , & degl'inge  - 
gni  propri ,non  ci  affaticar  fmo  mai  peracquiflar 
nome, nè  loda  alcuna, & fempre  limeremmo  fen -r 
ga  gloria.Ma  la  Taglia  uolendofi  innanimarc  cC 
fitti  magnanimi, ci  fa  innamorare  di  noi  medej - 
miipcrfuadcndoci  che  ne  i nofiri  efferenti  di  gran 
lunga  auangiamo  tutti  gli  altri.  Il  quale  amar  fe 
medefmo,&  hauer  in  marauiglia  le  cofe  proprie, 
chi  potrà  negar  che  non  fia  maggior  Taggja  del 
mondo? pur  contenta  gli  h uomini, & quafi  li  fife 
lici.St  quanto  fia  grande  qucfio  piaceremo  medeji 
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mo  fcriùendò  quefia  mia  Taglia  il  prouo:paren-\ 
domi  alle  uoltehautr  ritr  oliato  iniientioni  affai  in 
gegnofe,&  belle , & ancora  batterle  non  molto 
goffamente  fcritte . & quanto  ecce  (fittamente  in 
quefio  m’inganni, f e mai  alcuni  leggeranno  que- 
lle mie  goffegge , facilmente  lo  potrian  giudica- 
re; effendo  indotte, infulfe,&  fenga  alcun  f ipo- 
re,ò ficco. 

Ma  ftano  per  qual  ft  uogliano(per  gratta  del - 
laTa%£}a)non  poco  mi  dilettano; afferò  che  for 
fi  a qualche  altro  dolce, & buon  compagno  , che 
non  fta  del  tutto, delia  Taglia  nemico, non  difpia - 
ter  anno.  Onde  chiaramente  fi  conofce,che  tut- 
ti i glorio  fi, & gran  fatti  procedono  da  infinte  di 
Taglia, & per  la  maggior  parte  far  fi  con  l'aiuto 
di  quella. 

*A  chi  non  è manifefio  le  guerre,  e i fatti  dar* 
me  effer  le  maggiori,^  le  piu  eccelfe  cofe  , che 
tra  gli  buomini  fi  poffxno  fare ? procedendo  da  ejjt 
i grandi  imperii, & nafeendone  le  fupreme  autto 
riti  de' potcntisfimi  B^e, che  tutto  il  mondo  fanno 
co  i loro  effer  citi  tremare?  & qual  maggior  pag- 
aia fi  può  imaginare  di  effe  battaglie , nelle  quali 
quafi  fempre  piu  fi  perde  che  non  fi  guadagnata 
ancora  tra  gli  horrend i fuoni  di  tamburri , & di 
trombone  trai  terribili  tuoni, & colpi  delle  arte 
gliarie, a i quali  non  è riparo  : & nel  menar  delle 
mani:&  nello  ff  urger  del  fangue , doue  la  forti t - 
n a,cr  la  pagaia  il  tutto  gouernano  ? Ve  fiderà- 
rei  faper  che  luogo  ui  poffano  hauere  i fimi  re »>  la 
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lorpructentianell ombra , & nei  contìnui  fiutò?, 
esfi  fon  deboli, & non  hanno  nè  forza , nè  rigore* 
per  il  che  le  guerre  a lor  nonconuengono , ma  fo- 
no ejjircitij  di  paggi ,di  ladri, d' affas fini,  di  bratti % 
di  ru  ffianici  poueri,di  falliti, d' audaci, di  dijpe - 
rati, & di  furiofi  : i quali  nonhauendo  nè  robba, 
nè  cer nello  non  curano  la  propria  uita,  & manco 
fiimanci  i munifefìi  pericoli  nondimeno  fifuol  di 
rè  chc  l configlio  ual  molto  nell' arte  della  guerraì 
il  che  certo  non  fi  può  negare . Ma  s'intende  il 
conftglio  di  Capitani, & de  glihuomini  efperti  in, 
guerra,&  non  de  dotti, nè  de  Filo  fofi, che  naturai 
mente  hanno  poco  core, & fonopufìllanimi.E  quet 
li  fumo  mai  piu  dotti , ne  piu  eloquenti  che  De~ 
mofiene,&  jrt.  Tullio , che  furono  perpetui  fonti 
dell' eloquenza  greca , & della  Latina ? <grpur fi 
ieggé  che  ambidue  furono  timidisfmi  ■:  in  tanto 
thè  Demofiene  in  un  fatto  d'arme, eh' egli  hauea 
perfuafo,cke  fi  f ac  effe , fubito  che  urie  i nemici  * 
gittata  lo feudo , licitando  le  (palle  diffe  chi  fuggó 
uri  altra  volta  può  combattere:  giudicado  che  fofi 
fe  meglio  perder  l'honor  che  Unita. Et  M.Tulv 
Ho  nei  principio  delle  fue  or ationi  quaft  fempr e 
tremata.  Él  Sognino  tanto  eccellente  dot- 
tore,che  pochi  all'  etànofiragli  fono  fiati  uguali 
'in  publico  confi  fiorio , rendendo  ubriitnùa  in  no • 
me  della  fua  F^cpublìca  a "Papa  ^ileffindro , cp± 
me  xenócrate  non  fi  perdete?  Molti  altri  huomU 
ri  dottis fimi  rio  fono  nelle  loro  Or  ationi  reflaronè 
fi  come  mutffengapoter  diriun.aparoU.Or  giudi 
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catefiquefii  tali  hauejfero  hauutoa  combatter 
con  gli  archibugi  ciò  chanerian  fatto  ^quando  fi- 
lo nelle  parole fiperdeuano. 

Ma  piu  oltre  Reggete  l'hifiorie , e trouarete , 
che  i faui  fono  fiati  quafi  fcmprela  ruma  dello 
ior  repubìiche.  &per  non  mi  partir  da  i mede fi  - 
mi, Tullio, & Demoftcne , non  ruinarno  l’uno  la 
Republica  de  gli  M.teniefi,&  t altro  quella  de 
Romani  con  la  lor  ciarlia  ? E i dotti  Gracchi , 
chef  turno  eloqucntisfimi  con  le  lor  leggi  non  uol - 
fero piuuolteRoma fottofopra,infino  a tanto  che 
nelle  lor  contentioni,& fedidoni  perderono  la  ui  - 
ta  ? E i due  Catoni, che apprejfo  de * Romani  fu- 
rono tenuti  foauisfimi  il  maggior  continuamente 
accufando  qualche  cittadino, non  turbaua  la  Rep* 
■e’ l minor  volendo  troppo  feuer amente  difender 
la  libertà  del  popolo  Romano,  no  fu  gran  cagione 
chelaperdeffero? 

Ma  quanto  fojfero  felici  i popoli  finiti  quefii 
faui, fi  può  facilmente  giudicar  e dalla  ulta  e co- 
fiumi  de  i popoli  nuouamente  ritrouati  nelle  In- 
die occidentali  fi  quali  beati  finga  legge  > finga 
lettere,e  finga  faui , non  appreggauano  nè  oro , 
nè  gioie, non  conofceuano  ne  auaritia,  neambitio 
ne, nè  arte  ueruna  ,fi  nutriuano  de  i fruttiuhe  la 
terra  finga  arte  produceua:haueuanfi  come  nel- 
la Republica  di  Tlatone,ogni  cofa  commune , infi 
no  alle  donne, e i fanciulli, che  nafceuono , come 
propri  communementenutriuan,  &alleuamno  : 
& quelli  ruonofeendo  tutti  comejpadri , finga. 
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odio ,nè pas fiori  oleum  uiueuano  in  perpetuo  ami 
rc,&  caritàifi  come  nel  fecolo  fortunato , & ue- 
/l  ente  d'oro  dal  uecchio  Saturno  » Il  qual  gio- 
condo, vjr  ripofato  uiuere  del  tutto  gli  hanno  fìur 
boto,  & interrotto  gli  ambìtioft,  &auari  Spa- 
glinoli i quali  capitando  in  quel’ e regioni  col  lor 
troppo  fapcrr,&con  leggi  dunsfime.  non  altra- 
mente che  fe  il  bojfolo  di  “Pandora  u baueffero por 
tatuigli  hanno  riempiti  di  mille / quadre  di  noie , 

& di  mali.  € t leder as  fi  poi  la  f emenda  di  Tela- 
tone,che  dìce,chc  le  Republiche  farebbono  felici 
feda  i Fuofofi  feffero  governate? angi  per  il  con - 
trario, che  i popoli  non  mai  fono  piu  infelici,nè  in 
■maggior  calamità, fe  non  quando  cafcano  in  ma- 
no di  cotali  filofafaflri , e troppo  fatti . Èt  ben 
che  fi  dica  che  Antonio  Imperador  Romano , che 
per  la  fua  dottrina  fu  cognominato  Filofofo,  fof- 
fe  un'ottimo  Principe, nondimeno  lufe  i andò,  fuc- 
. cefsor  Commodo  fuo  figliuolo  tanto  federato,  che 
fu  detto  infcommodo,&  mina  del  fuo  fecolo,  alla 
Reo  ubile  a fu  perniciofis(ìmo:il  che  fuolquafi  fan 
prc  interuerire a i molto faui , che lafciano  figli - 
uol  infenfati  > & in  tutto  a loro  disfimili . Il 
che  credo  auuenga,percbe  la  natura  non  uuol  che 
moltiplichi  la  mala  femente  di  quelli  troppo  fa- 
uni  quali  oltre  che  fiano(come  habbiamo  detto ) 
laruina,&  lapejiede  popoli, fono  ancora  nel  co 
uerfar  con  gli  altri  huomini  molto  molefti,  & rin 
crefceuoli.&in  tutte  le  anioni  humane  intollera 
bih.la  onde  i porcini  auueduti  quanto  pernicio 

fi 
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fi  fio.  i dotti  liti  f oiierno  della  lor  città , quando 
uogliorì  entrar  ìnpublico  coniglio,  fanno  cridar 
per  il  lor  Banditore  ccn  alta  uoce , Fuor  a fuor  a t 
letterucicnon  comportando  che  alcuno  intenden- 
te di  lettere  interrompa  il  lor  giudicio  naturale  , 
& fcbi  etto, eh  e non  babbia  bi fogno,  d interpreta 
rione.  Se  perdifgratia  alcuni  di  quefiifaui,en- 

trano  in  un  contato, fubito  con  la  lor  troppo  gra- 
nita ,co  i ragionamenti ,&  co  i moleflisfimi  difcor 
fi  loriempion  tutto  di  trifte%gai&  dì  filentio.  Se 
fono  chiamati  a fede, a balli, a canti, & a fuoni  o - 
gni  cofa  par  che  pu?gi  loro . & fono  come  gli  <Afi 
ni  al  tuono  della  lira.  Se  fopragiongono  a quat- 
ti) e dolce, & foaue  ragionamento  d h uomini  alle 
gri,& giocondi,  fubito  tutti  tacciono  fi  come  ni- 
fi dal  Lupo  fofse  lor  mancata  la  uocè . Capi- 
tando a i te  atri, a i publichi  frettatoli,  la  loro  pre 
fentia  è tanto  molejla,cbe  fono  necesfitati  a par- 
ticene (come  ìnteruenne  già  al  fauio  Catone)  ac- 
ciò che  non  impedi fcano  i piacente  rifa , il  pian- 
fo,&  le  pa'zjie  de  i popoli.? t per  concludere , fe 
hanno  da  comprar  e, ò da  uendere , da  contratare , 
da  negociare,o  da  far  delle  altre  cofr , fenga  le- 
quali  non  fi  può  uiuere,non  pofsonmai  con  gli  al 
tri  buomìni  concord arfi:&  quàfi  tutti  fonopa^ - 
gi,e  trattano  per  la  maggior  parte  pazzie,  & co 
tinuamente  hanno  a far  con  Tazgi  : & in  tanta 
diuerfitàjdi  ulta, dì  cofiumi , & di  opinioni  non 
pofsendo  efsernè  beniuolentia,nè  concordia  alcu 
najono  da  tutti  per  la  loro  troppa  curio fttà,  & 

fapicn- 
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fapientìa  efiremamcnte  odiati.  In  tanto  che 
lAriflide  cognominato  giuflo  per  la  fua  troppa 
giu(litia,&  fapientìa  fu  cacciato  d' ditene y&  ma 
dato  in  efilio . €t  Socrate , che  dall  Oracolo  d- 

jloollo  fu  giudicato  fapientv fimo  folo  per  il  fuo. 
troppo  fapere  fu  corÀannato  a morte , poflo  in  pri 
gioneioucr  beuendoil  fucco  della  cicuta  fini  gli 
anni  Juoi . Et  alla  età  de  i nofìri  padri  M.  Ceca 

Secretarlo  del  Sig.  Giovanni  Galeaggo  Duca  di 
Milano, è l Copula  del  Re „ Alfonfo  di  'Napoli*  & 
M.Falcone  dlnnocentio  Vili. non  furono  reputa 
ti  i piu  prudenti , e piu  faui  b uomini  di  tutta  Ita- 
lia.te  i due  con  la  lorprudentia  per  mano  di  car- 
neficio  non  finimo  la  lor  mifera  ulta  f e l tergo 
(morto  il  Tontifice,che  tanto  lo  flimaua , e tanto 
li  crede  ua,&  in  fuo  luoco  creato  Mi effandro  Se- 
fio, eh  e gli  era  ntmicisfirno  ) non  fi  morì  fubitodi 
dolore  l Et  à i tempi  noflri  * chi  è flato  piu  fa  - 
uio,<*r  piu  prudente  delS.  Gioan  lacomo  Triuul 
tio  ? Etpur  ancora  ejfo  rilegato  in  Francia  morì 
non  molto  contento  t Direi  d alcuni  altri  arci’» 
fauifChabbiamo  ueduti  con  la  loro  prudentia  prò 
fumcr  di  go  vernar  e,&  di  riformare  il  mondo, fe 
non  fojje  che  dipoi  fcappati  dalle  manidalla  pru 
dentia  a tre  pasft  & un  folto,  con  tanto  ardore  al 
lanofira fon  venuti, che  certo /pero  ancora  ungi - 
emo(fe  i uerisfimi  fegni,che  in  lor  appieno  non 
ingannano)di  uederlinella  noflra  profesftonefar 
miracoli . Sendo  dunque  quefli/aui  inutili  afe 
j}csfi7&  alle  lor  patrie ,&  odiati  da  tutte  le  ge»r 
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fi  yl afri  dmoli  con  la  loro  prudenti  a male  mentii' 
rati;& dall' altra  parte  confideremo  quanto  Cent 
pre fia  fiata  util,et [aiutar  e laVa^ia  alle  cofepu 
bliche, traile  primate. 

Che  co  fa  al  mondo  può  effer  piu  cara  a gli  buo 
rriirii  lib  eri  ,& nobili  che  la  libertà, per  laquale  ef 
fendo  necejfario  mille  uolte  denno  porre  la  pro- 
pria uìta,&  quejìa  da  principio  non  acquifiorno 
Romani  per  opera  di  lumo  Bruto,  chefimulando 
fi  fuor  di  fentimento  con  l'aiuto  della  Taggia,gli 
pofe  in  libertà, liberandogli  dalla  [entità,  & del 
laTiranriide  di  Tarquino  Re  fuperbisftmo?  Se 
quando  la  plebe  ammottinata,& polla  in  difbera 
rione  per  li  mali  portamenti  de  i Vatritij,  abban- 
donata la  patria,  haueua  occupato  il  / acro  Mon- 
te,con  deliberation  di  mai  piu  non  ritornar  [otto 
C intollerabil  goucrno  del  fuperbo  fenato  ; il  che 
era  la  mani  fefla, e total  ruinadi  Roma  Mennenio 
^igripp  a,  narrando  loro  la  ridicala,  & fanciulle 
fica  fauola  del  corpo, & delle  membra  , che  una 
Molta  parlauano, non  gli  ridujfc  a concordia,  & et 
quiete;non  effendo  prima  badato  nè  le  perfuafio - 
di  di  molti  fimi , mia prudentia  di  tutto  l Senato 
infieme  a pacificarli  ? S Temiftocle  con  l'altret 
del  Riccio,^  della  Volpe  non  giouò  grammamen 
tea'  fuoi  cittadini?  Similmente  il  Siciliano  fin- 
gendoli pa?zp  con  la  fua  canna  bufa,  non  mdujfe  i 
Siciliani  a liberarft  dalla  [entità  de  i Francefi  in 
quel  gloriofo  ue(pro,del  quale  ancor  ne  refia  tan- 
ta memoria  ? St  Oa luagno  Vif  conte,  doppo  la 
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ruìna  di  Milano  fotta,  dall  empio  Barbarofifid , dì- 
fi correndo  comepa'Zgo  idiuer fi  luoghi  d'Italia  con 
la  fiuacerebottana  ,non  conuocòin  un  mede  fimo 
luocOyC  tempo  tutti  gli  uficiti  Milane  fi,  i quali  uni 
tifiiberorno  la  patria  dal  crudele, & barbarofer 
uitio  de  i Tede  fichi  ? €t  Sertorio  con  l'  effempio 
delle  code  de  caualli , non  animò  grandemente  il 
fiuo  efferato , & con  l'aiuto  della  fiua  candida  Cer 
ua?  EtT{uma coni a fimulata Egeria?  Et  • 

• • . con  l' incredibili  pazzie  delfino  , 

. . non  gouemò  pacificamente  gCinfenfia- 

ti,e  fiuriofi  popoli  ? i quali  tanto  amano  le  pa ’g- 
%ie,chc  molto  piu  fàcilmente  fi  reggono , & go - 
vernano  con  le  fàuole  , &con  le  menzogne  de* 
pa^gi, che  con  k.  fiauie  kgg*  ^e  * p rudenti  rilofio  - 
fi:i  quali  non  amano non  gli  vogliono  udir , ne 
conoficerc?  , 

Oltre  di  quefto,che  cofia  penfiata  uoi  inducefific 
Curtio Romano  a precipitarli  armato  n ella p fon 
da  voragine?  & Codro  ciDecij,  & infiniti  altri  a 
correr  a volontaria  morte,per  falute  della  patria* 
fie  non  la  Taigia  ,&la  dolcezza,  della  vanaglo- 
ria? la  quale  è tanto  vituperata  da  quejìi  fiaui,che 
ta  chiamano  uento  popolar  e, & inflationed  orec- 
chi e, beffando  fi  di  quelli, che  gettan  le  lor  ricche ^ 
Zp,e  i patrimoni  in  comedie  fin  conui  ttifiin  giojlre* 
in  torniamenti,& in  altri  filmili  fpetiacoli  per  pia 
cercai  popolo, & per  guadagnar  il  fiuo  fàuore,& 
plaufioitcrcandoper  tal  uiefiir fi  grandi,  & acqui 
figjr  honori,&  magiflrati,e  trionfi,  con  titoli , & 
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Con fatue , che  Ipopolo  (come  infenfata.be/li a)il 
piti  deUe  uolte  fenga  giudicio  alcuno  fuol  dare  a 
liranni,&  ad  huomini  fcelerati(fimi,&  che paf- 
fano  come  ombra,&  fumo  cacciato  dal  uento  £ E 
certo  che  non  fi  può  negare, che  non  fian  manifefie 
paggi?, & uanità  grandis finte  : ma  pur  per  mero 
di  tali  fciocchegge  fi  creano  i Vrincipi  de  i popo- 
li ,nafcon'i  grandi  Imperi, & procedono  glorio  fi, 
et  magnanimi  fitti, eh  e fanno  poi  i dotti  immorta 
li, celebrandoli  con  le  lor  lettere e£*  inalbandoli 
con  la  lor  eloquenza  infino  al  cielo . E che  non 
fi  poffaperuenire  a eterna  fama,&  immortai  gl* 
ria,  fenga  fatti  tanto  grandi , che  corner tan  gli 
huomini  inmerauiglia;& che  quando  s'intendo- 
no,li  facciano ftupire, che  quafi  fempre  fono  pag- 
aie. 7/onè  manifefio  che  erano  i piu  mirabil 
paggi  che  mai  fojfero  Alcff andrò  Magno  Iulio  Ce 
far  e, eh  e fon  tenuti  i piugloriofi  Rj:  che  al  inondo 
fiano  fiati. 

E qual  maggior  paggi  a haur  ebbe  potuto  far 
ejjo  vAleffimdro  che  quando  in  India  cfpugnando 
una  forte, e ben  munita  città  de  i Malli  popoli  fe- 
rocijfimi, montato  per  forga  fu  le  mura  [aitò  den- 
tro in  mego  a i rimici , iquali  di  J libito , incoti 

liete  co  grade  sforgo  li  fumo  addoffo,done  magna 
nimamente  combattendo  fol  con  due  compagni , 
fofienne  l'impeto  loro, infino  a tanto  che  fu  foccor 
Jo  da  i fuoi  faldati, che  lo  ritruouoronofi  per  la  fa 
tica  del  longo  combattere, come  per  leferite,& 
per  il  [angue  fiar fi, tanto  \ndebol\to,che  per  me- 
li % g$ 
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go  morto, ferrai  (per anta  di  ulta, lo  portano  a gli 
alloggiamenti?  & non  fu  ancora  quell  altra  una 
pagaia  e(prejfa,che  un  tanto  Re, filo  per  far  pro- 
uadififimettcjfi  uolontariamente  a combatter 
€on  unfcrocijfmo  leone  ? il  quale  gloriofamente 
uccife  con  l'aiuto  della  Taglia,  che/'hauea  indot 
to  a tanto  pericolo? 

Che  diremo  di  Cefare , che  combattendo  in  *A- 
lejfandria  cantra  Tolomeo  Re  d’€gitto,ejfendo  fe 
guitato  da'  nemici , notò  gran  (paciodi  mare  fol 
conia  ftniiìra , tenendo  intanto  pericolo  fempre- 
occupata  la  delira  co  certe  fcritture,le  quali  egli 
portaua  alte fipraF acqua,  acciò  chebagnandofi 
non  fi  guaflajfcrc,&  co  i denti  tiraua  le  uejìi , per 
che  i nemici  non  fi  potcjfm  gloriar  dhauer  guada - 
gnato  le  fue  (boghe  ? €t  l altra  non  fu  eccellente 
pagaia, quando  dapoi  la  uittoria  di  Farfuglia, ha 
uendo  mandato  tutto  l fuo  esercito  in  rifila  pajfan 
do  con  una  fol  barchetta  l'èlejponto , incontrò  Lu- 
cio Cafio  Capitano  delle  parti  di  Tompeo,con  die 
ci  naui  grojfe,&  fu  tanto  temerario  che  non  fi  pò* 
fe  in  fuga?  angi  h ebbe  ardir  di  far  fili  manti , <jr 
con  audaci  parole  farlo  rendere , hauendo  la  for - 
tunapofla  in  poter  dell  inimico . Volendo  narrar 
tutte  le  paggie  di  quefti  due  grand Imper adori  , 
faria  quafi  neceffario  riferir  tutte  le  lor  ulte,  che 
come  quelle  degli  altri  huomini,non  fumo  perla 
maggior  parte  altro,  che  un  gioco  di  fortuna , & 
parrie. 

€ che  indujfe  Mutio  Sccuola  a bruciarfi  la  ma- 
ne>, 
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%oy&  Oratio  Code  afofiener  il  ponte  contro,  tut- 
to l'ejffercito  de'  Tofcani  ? Et  all' età  nofira  il 
Moro  di  granata  a por  fi  a mani  fello  pericolo  di 
certay&  vendei  morte,con?c  gP  interuenne  per  uo 
lere  ammaggare  il  catclico  Re  Ferdinando^ la 
Regina  IfabelUycbe  affediaUa  la  fuapatriayfaluo 
la  paggiay&la  paggi  (fi  ma  fete  d acquifiar  il  no- 
me immortale  ? Oltre  a que fioche  cagion  pen - 
fate  noi  che  babbi  eccitati  i peregrini  ingegni  de 
gli  buomini  eccellenti  ad  affaticarfi  con  tante  fido 
ri> & lùgilis  in  ritrouar  tante  belle  arti , & inut 
fìigar  tante  feientie , & dif cipline  faluo  quel  me- 
defimo  dcfiderio  d acqui  far  eterna  f ama  ycb  e è ua 
nità  fopra  tutte  le  altre  milita >come  apertamene 
te  fi  conoffe  per  quella  diurna  fententia t 
0 deci  il  tanto  affaticar  ebe  gioua  ? 

Tutti  tornate  alla  gran  madre  antica . 

E'I  nome  uofiro  a pena  fi  ritruoua. 

. Et  oltre  alle  narrate  eccellenti  c , delle  quali 
tnanifeflamente  fìamo  obligati  alla  p agri  a3da  cf- 
fa  ancora  riceuiamo  molte  altre  commodità , che 
non  fono  manco  da  ejfere  efiimate  che  le  cofe  pre- 
dette. Qual  faria  quello  a chi  non  dol  effe  acer- 
bamente ejjer  nato , &non  correjfe  a uolontarix 
mortele  conprudentia  confi  der  affé  guanto  fia  in 
[dice , & calamitofa  Phumana  uita  f*  E prima 
quant'è  mifero  il  nafeer  noflro , che  nati  non  potè - 
mOyiiè  fapemo  far  altro  che  piangere , certo  augu 
rio  dclP  infinite  m\fericynellc  qual  fiamo  entrati $ 
E poi  quoto  fàticqfa  co  fa  è P allenarci^  quatipe 
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ricolì  è efpofia  la  deboi  fhnciulleg^aì  Dì  quote  fé 
ti  eh  e, e trauagli  è piena  tuttala  giouentu?  Quan 
to  è graue,& dura  la  uecchie%ga,  & a quante  ne 
cejjitd  della  inefforabil  morte , a quante  innume + 
r abili  infirmità,& a quanti  dolori  ftamo  fottopo - 
fti  ? Da  quanti  enfi,  & pericoli  fempre  fiamo 
circondati f*  Quanti  oltra  a quefii  fono  i mali , cht 
procedono , da  i peruerfi  buomini,come  inganni* 
ingiurie  ,per fidie, liti, tradimeti,  effilij, prigionie, 
tormenti, fcrit  e, & morti , & altre  infinite  cala - 
mitàjib' a uolerle  tutte  ri ferire  faria  un  uoler  mi 
merar  l’arena  del  mare  t Onde  Diogene , Xe- 
nocr ate, Catone, Bruto, Caffio, Sdio  Italico , Come 
Ho  Tacito 3et  innumerabil  altri, Greci,Latini,Bar 
bari,huomini  di  f ingoiar  prudente,  & di  diurne, 
uirtàycon  le  proprie  maniyO  con  altri  modi  dando 
fin:orte,ufcirno  di  quefia  uita  i € quanti  ancora 
al  prefenteper  firmi  cagione,  uolontariamente  fi. 
ammalano f*  Il  che, non  è colpa  della  Tagriafco 
me  gl  ignoranti  credono)  ma  della  Trudentia, 
ch'induce  i faui  fitoi  con  tal  mogi  a liberar  fi  dalle 
auuerfità, nelle  quali  ella  gli  ha  mcjfi. 

L’cffempio  de  i quali  io  doterei  già  hauer  imi- 
tato per  dar  ma  uoltafine  allinfopportabih  mi- 
ferie, che  continuamente  mi  affliggono . Hauendo 
già , & non  del  tutto  fenra  honor  paffuto  il  fiore 
dell' età, penfaua  il  refio  della  mia  uita  ne  i dolci 
fiudi  delle  buone  lettere,  remoffo  da  ogni  cupidi- 
tà,& ambinone, quietamente  ripofare,ma  la  erti 
del  Fortuna  in  un  fubito  interroppè  i nani  dife- 

gni 
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gm,  & le  fallaci  fi>crange,co'  due  borrendi  facchì 
di  pma,diflurbando  la  mia  quiete  ne ’ quali  le  ft 
colta  con  molti  fudori,&  con  infinitiffimc  fatiche 
honefìamente  acqui  fiate, mi  fumo  empiamente  le 
nate: perdendo  ancora  la  maggior  parte  de  miei 
cari  amici  :&  oltre  a tanto  danno  nella  mia  dolce 
patria  feci  ingiufto  naufragio  di  gran  parte  dell 
dcquifìato  patrimonio  per  mano  di  chi  con  fu  a aut 
torità  per  molte  giufìe  caufe  me  lo  doueua  difen - 
. dere,&  conferuare . Hauendomi  prima  la  me- 
de finta  empia  fortuna  rubbato  due  dolcisftmi  fra 
felli, con  ingiufie,  & violenti  morti  ; delle  quali 
non  pojfo  ricordarmi  mai  ferrea  infinito  dolorei  et 
amarisfime lagrime:  perii  che rejlaua tanto  af- 
flitto,cheper  nejfun  cafo  penfauapoter  ucnire  in 
miferie  maggiori  di  quelle  la  doue  mi  ritrouaua: 
tna  eccoti  incontinente  cafcai  in  infirmità  incura- 
bile ; nella  quale  abbandonato  da  eccellentisfimi 
Medici ,&  dijperato  d * ogni  rimedio ,uiuo  già  mol 
ti  anni  fenga  mai  ritruouar  ne  pace,  ne  treugua ; 
vedendomi  deuorar  con  dolore,  & con  rabbia, 
non  folo  la  carne, ma  ancora  disformato,!  infelici 
offa',  chea  pena,  me  mede  fimo  per  quello, che  già 
fui  ,mi  pofsoriconofcere . E quel  che  manco  non 
mi  tormenta,  rtiba  quafi  del  tutto  priuato  del  re 
frigerio,&  del  foaue  ripofo  delle  letteredeuanda 
mi  in  gran  parte  la  uifia, l'udita, la  memoria  l* in- 
gegno,! odoratoci  gufio  : in  modo  eh' in  uita  fon 
fatto  quafi  fimile  a i morti  : faluo  cheuiucndù 
egri  giorno  mille  volte  moro , e già  altro  non  m 
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tefia  fetion  Mora  Mora  affrettare  conaffrramóf 
te  finir  quejìa  tormentata  ulta»  La  quale  acciò 
che  nefsUnamiferia  mi  manchi  farà  ferrea  legiti* 
tno  kerede  ,&  non  uedròfuccefsoredel  mio  prò* 
J prio fangue,ne  de ’ miei  infelicisfimi  fratelli  i A 
dir  il  refio  delle  miemiferie  le  lagrime  m impedi 
fono.  In  tanto  mofia  acompasfionela  dolce 
Taggia3benignamente  in  tanti  mali  mi  [occorre, 
una  qualche  uolta3pafcendomi  di  nana  ffreranxa 
conperfuafione  di  poter  fanare  altre  Uoltc , leuatt 
domi  in  parte  il  fentimento  del  male,  con  uarie 
patrie, facedomipafsar e il  tempo  cheapetiàme 
ne fentOé  La  onde  efsendole  tanto  obligato  nef- 

fun  fi  deue  marauigliare  ,fe  meritamente  la  /d- 
do}fi  come  unico  refrigerio  della  mia  noiofa  ulta, 
& di  tutti  gli  altri  calamito  fi , i quali  come  han- 
no minor  cagion  di  uiuer  e , per  beneficio  della 
Ta7gia,piu  defideranlauita.  L'ifimil  fanno  i 
Ueccbi3cbe  e fendo  già  fuori  (fogni  fentimcto,& 
mego  morti  3 pur  diletta  lor  il  uiuere,e [offrir ano , 
gli  amori , e i piaceri . Che  diremo  dell'infenfatc 
ueccbie3delle  quali  io  nbo  uìfie  alcune  tanto  de~ 
crepite  difformi, & brutte , che  asfimigliauanoct 
gliffririti  maligni, e tato  nelle  delitie3&ne  gli  a- 
mori  miolte,che  mai  non  Ceftauano  di  lifciarfi3di 
pelar  fi 3<^  dipingerfi3del  loro  amor  continuameli 
te  ragionando  ì cr  ben  che  defsero  materia  ad  al- 
tri di  ridere  fendo  brutte, &pag$e  nondimeno  à 
fe  medefimefodisfàceuano  la  lor  decrepità^ paf 
[aitano  faflidiofsfima  f etàfelicememe.Hùra  fào 
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tiafno  giudicio  di  quelle tche  cotanto  bario  in  odiò 
le  paggieyche  non  le  pofson  comportarci  qual  fia  / 
meglio ,o  con  la  Trudentia  uiuer  in  continui  affari 
n'h& dolori  t & all  ultimo i per  ufiir  di  tormenti 
appiccar/}  fi  con  la  Taggiapajfar  le  infermitàfie 
mi  ferie la  uecchieo^a  > tanto  fàcilmente  eh' a 
pena  fifentano » ^Ame  pareiche  non  ferina  giu - 
fta  cagione  quelli , che  del  tutto  fono  pagri  > da 
molti  fono  giudicati  felici ff  mi , perche  non  pi-* 
gitano  ne  curale  fn{li  dio  delle  infinite  molefiie  % 
adequali  ftamo  fottopofli  non  fentono  perturba  - 
tioni  d ànimo >nonh anno  amerete  odio,  non  cono 
feono  ne  uergogna3ne  mancamento^' l timore 
lafferanga  non  gli  affliggono . non  fono  cruciati 
dall  ambinone  non  dall  inuidial  non  dalfauaritia * 
la  confcientia  non  gli  rimorde.non  temono  la  mor 
teorie  dell'inferno  ne  de  i Demoni  non  fi  cur anomali 
gifemprefianno  in  giocò  ,&  in  fejìa,  ridendo  can 
tando ^urlando ydl  popolo a i fanciulli >cb e p et 
goder  e ideile  lor  pag^e,quafi  fempre  gli  fcguita~ 

Ho  i dando  infinito  piacere?  Btdoue  capitano, 
con  allegregjta3&  con  rifa  fonò  riceuuti:&  dalla 
maggior  parte  accarezzati  , donati  alle  ncce  jfità. 
benignamente  fouuenuti  : e non  filo  gli  huomini 
con  molta  humanità  gli  comportano,ma  ancora  le 
feuer e leggi  hanno  lor  grandijfimo  ricetto  ; non 
permettendo  che  per  alcun  delitto , quantunque 
fra  graue  pojfan  effer  condennati  ne  puniti , ne  ca 
fiigatida  qual  libertà  per  effer  e in  protettione  del 
lapaggiaièlor  concejfaiaccio  chepiu  ficur amen- 
to 
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te  le  moleflie,& le  trifiegge  de  i cori  de  gli  huo  j 
mini  pojfan  cauare,& tenerli  fempre  in  piacere, 
& in  dlegregga . Ver  il  che  a gli  Hc,&  a’princi 
pi  fono  fi  gratiyche  affai  piu  uolctieri  le  loro  fcioc 
chegge,che  i graui,et  dotti  (fimi  ragionamenti  de* 
faui  ascoltano :i  quali  per  la  maggior  parte  fono 
pieni  d adulazioni, & di  bugie  :&  con  la  lingua 
rare  uolte  dicon  quello, c hanno  in  core . & con  le 
affcntationi  fanno forbire, foffiare,& mofirar  il  ne 
ro  per  il  bianco  : & delle  lor  bocche  nefce  caldo, 
& freddo , in  modo  che  da  loro  mai  lauerità  non 
s'intende;&per  queflo  i Signori  gli  hanno  fofpet- 
ti3&  facilmente  non  credono  loro  : ma  per  lo  con- 
trario ai  Vaggi,che fono  ueridici fengx  fimula- 
tionCy&  fenga  infidie  danno  fedet& lafciando  la 
granita,  & la  fuperbia,che  con  gli  altri  fogliom 
ufare,non  folo  la  uerità,che  a i principi  molto  non 
piace ,nolontieri  intendonoyma  ancora  le  uilanie , 
& r ingiurie  da  esfi  con  rifa,& con  infinito  piace 
re  fopportano;& non  manco  alle  f emine,  & alle 
gran  Signore  dilettano;percbe  di  natura  fon  mol 
to  conformi  :co  quali  mofirando  alle  uolte  diuo - 
ler  giuocars,&  ridere fpcffo  (pejfo  fan  da  douero: 
fi  che  da  tutti  accarezzati, riguardati , & ben  ni- 
fi fin  che  niuon, fanno  fempre  in  giuochi , in  pia- 
ceri ,&  in  f effe  ........ 

. . Hor farà  alcun  tanto  fiordi  giudicio 

eh' àrdi  fca  comparar  la  felice  forte  de  i paggi  aU 
lamifera  ulta  de  faui,  i quali  confuman  tuttala 
lor  fknciulleggaj  ado  lefc  enfia  ,&  la  dolcisfim* 

forte 
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parte  della  tuta  f otto  i rigidi  maejlri , che  di  & 
notte  con  afpre  parole ,&  con  crude  battiture  gli 
tormentano,  facendogli  con  molto  [udore,  & ui~ 
gilie  imparar  la  diffidi  Grammatica,  & l’ altre 
difciplinc ì lAppreJfo  non  mangiano , ne  beuo • 
no,  ne  dormono  a fojfcientìa  ; & per  ej[er  tenuti 
uigilanti,& fobrii,&  afe  medefmi  duri,  & a gli 
altri  molefìi, prima  muoiono  che  mai  habbian  ha 
Muto  uuhora  di  buon  tempo. 

. Similmente  ancora  inter  uicne  a gli  animali: 
thè  perhauer  qualche  poco  fentimento  di  pruden 
tia  uiuon  in  compagnia  de  gli  h uomini;  ejfendo  da 
et  fi  continuamente  tormentati.  St  qual  può  ef- 
fe1, maggior  miferia  che  quella  de ’ poueri  Buoi, 
animali  innocenti ,& fengafraude , i quali  tutta 
la  lor  buona  età  lacerati  da  pungenti  (limoli  con 
J umano  in  arar  la  terra,<&-  in  altre  fatiche  per  il 
uiuer  noflro , &poi  all'ultimo  della  uecchiegga 
per  premio  delle  lor  tate  fatiche,  fono  da  noi  em- 
piamente deuorati  ? 

Che  diremo  dei  Caualli, animali  tanto  nobili, 
che  non  manco  che  gli  huomini  di  gloria  fipafco - 
no  ì i quali  non folo  perii  longhi , &per  li  mali 
Maggi, & quafi  inaccesfibili  limini  tanto  comma 
damente  ci  portano, ma  ancora  armati  per  la  uit  - 
toria,& per  li  trionfi  noflri  animofamente  com- 
battono, & alle  uolteper  faluar  la  ulta  de  i patro 
ni  uolontariamente  muoiono;  ir  i premu  loro  fona 
i duri  freni, gli  acuti  [proni, irle  terrìbili  b afona 
te, tenendogli  fempre  quando  non  s affati  can  con 

dure 
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dure  catene  nelle falle  incarcerati, pioppo  tatt 
ti  /udori  fatti  molto  deboli, o per  ferite,  o per  età, 
fi  pongono  a tirar  graui  carette  , o del  tutto 
abbandonati , fono  da  i Lupi  il  piu  delle  volte 
crudelmente  lacerati ? 

Li  Cani  tanto  obedienti,&  fedeli,  che  non  mi 
co  i patroni  che  fe  medefmi  amando,  nelle  perico 
lofe  cacete,  per  la  gola  de  i piaceri  de  ilor  Signo 
ri  tanto  s affaticano , che  frejfc  uolte  ne  rimati - 
gono  fer  iti, morti;  quando  poi  fono  fatti  uec* 
chi , cacciati  delle  cafe  oue  fono  nati , & alle- 
vati, non  muoiono  il  piu  delle  uoltemiferamente 
difame? 

Ma  non  men  male  auuenturati  fono  gli  uccel- 
li, chehauendo  fentimento  di  poter  efprimere  le 
voci  humane  , o di  chiaccbiarar  per  piacere 
de  i Signori  nelle  frette  gabbie,  o neimolefli 
getti  impregionatiffnifeono  lelor  uite ? Et  quefi 
fono  i premi, che  riceuon  gli  animali, eh  e iaccom 

' ti,  & uogliono  ejfertrop - 

nto  felici  fono  quelli,  che 
lontani  da  ogni  human  fentimeto,fuggon  da  gli 
ingrati  huominì,&  ne  i diletto/ pafcoli  errando, 
€ per  laerejecodo  il  loro  i finto  nat  tir  alef entrai 
cuna  fatica  liberi,  & felici  uiuono  fempremai? 
Ter  laqual  ragione  chiarameteft  conofce,che  no 
fologli  huomini,ma  ancoragli  animali  uogliono 
faperepiu  dt  quello, che  lunatura  per  fefteffalor 
moflra;&  uiuono  & muoiono  infelicijfmi . 


pugnano  conglibuomu 
po  fatti* 

Ter  il  contrario  qua 
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Ma  egli  mi  par  bora  di  uederifaui  entrar  in 
collera, & armar  fi  di  ciancie  ; & con  la  lor  pru - 
dentiaargumentare,neffuna  cofa  poter  cjferepiu 
mifera  che  l'entrar  in  furore, fimpaggire;allega 
do  gli'ejfempi  d \Aiace,dì Orejle , di  Saul , di  Na  - 
buchodonoJòr,&  di  molti  altri , che  diuenuti  fu- 
rio  fi  & paggi  hanno  commejfo  paricidi , incendi , . 
incefii , fiupri , facrilegij , & infinite  altre  abbo - 
minandcfcelerategge  ,&  terribili  eccejfi . cMf 
furiofopaggo,  che  abbruciò  il  Tepio  di  Dia 
na  sfefia,uno  de  i fette  famofi  frettaceli  del  mon- 
do , penfando  con  tal  incendio  <3t acquiflar  fama , 
(&  di  far  fi  immortale.  & concluderanno , che  un. 
de’  maggiori  tormenti , chela  diurna  giufiitiapof 
fa  dar' 4 gli  empi,  & federati , è il  leuarli  la  fa- 
rina della  mente,  & farli  diuenir  paggi  , s fu- 
rio fi.  Et  alf  ultimo  inferir  che  quefio  mio  tanto 
di  lor  mal  dire, et  lodare  laVaggia  quafi  fia  della 
medefima  fpecie , & che  per  nejfun  modo  io  non. 
debbo  effer'  udito  nè  creduto, & co  fi  come  bau cf-, 
fin  efpugnato  una  Babilonia , fatti  altieri , &fu- 
perbi  par  loro  di  meritar  trionfo, & gloria . 

quali  con  buona  lor  pace  rifpondo , tutto 
quello  che  di  conofcer  ueriffmo;ma  che  molti  s in 
gannano  credendo  che  tra  Taggia  & Taggia  no 
fia  alcuna  differenza  della  quale  (fecondo  l'autto 
rità  del  nofiro  Mariano) fono  infiniti  c aprici, grin, 
numerabilile  fpecie,  tra  le  altre  una  uenè  , come. 
effi  utr amente  giudicano, furiofa, terribile, befiia 
Ib&piena  cf  ogni  mifem,fimile  alle  pene, con  le 
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quali  l' infernali  furie  fogli ono  tojfigar  Vanirne 
de  i dannati,  dellaquale  io  non  parlo , angi  prego 
la  diurna  Clementia  che  la  difcacci,&riraoua  da 
noi,&  la  mandi, & conuerta  ne  gli  fcelerati  T ur 
chiy&negli  empii  Lut er ani. Vn  altra  dellaqual 
rag:ono,aqueJìa  in  tutto  disfimile  & contraria, 
dolce, amabile, gioconda  ,&anoi  conceffa  per  do 
no  da  i fammi  Dei, acciò  che  ne  libcrajfe  dalle  cu- 
re,dalle  molejìie,&  ne  caufajfe  le  uoluttà , i glo- 
rio fi  fatti, eh' io  uò  narrati . Laquale  da  Viatorie  è 
tanto  j limata , eh' ei  giudica  niun  piacer  nelVbu- 
mana  aita  poter  effere  maggiore , nè  piu  dilette- 
noie, che  la  Taglia  deiVoeti,quado  aggitati  dal 
furore  fanno  uerfi  tanto  eccellenti,che  fon  tenuti 
piu  tojlo  diurni  che  humani  .C erto  che  nefsuna  com 
fa  fi  può  imaginare  che  tant  o diletti  quoto  è il  no 
fentir  lauuerfità,&  goderfi  ne  i piaceri. 

Ver  tato  no  fenga  giuda  cagione  fu  molto  loda 
to  il  còfiglio  che  diede  un  ghil'huomo  f iorentino 
a quella  Dona, che  lo  pregano  F infegnafse  i reme 
dtj  co  quali  egli  era  guarito  della  Vaggia,per  cu 
rar  un  fuo  unico  figliuolo, enfiato  in  ftmile  difgra 
tiafilqual  cortcJemStelc  rifpofe.  Madòna(pDio) 
no  cercar  di  prillarlo  del  gran  piacere,  neiquale 
fi  ritroua;pche  no  hebbi  mai  nè  fpero  hauer  il  mi 
glior  tepo  che  quado  era  pagxpipche,  allhor  io  no 
uo  alcuna  moleftia , an%i  d infiniti  piaceri,  che  co 
tinuamentela  Vaggia  feco  ne  porta,mi  godala. 

Quanto  ancora  fu  beato  quell \Argutio,  ch'im 
parlato  li  dì,&  la  notte  filo  ne  iT eatri  fiflaua : 

pareti* 
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parendoli  continuamente  ueder  far  noui\giocbf+ 
Er  udir  recitar  diletteuoli  Comedie , ridetta , & 
plaudeuate  co  i recitatori  che  non  iterano, fi  co- 
inè pref f nti  flati  ui  fojfero,s  allegraua,di  fi  grato 
• errordi  mete  con  fmgolar  piacere  fi  godea.di  poi 
per  opera  de  fuoi  amici  rifanato,di  loro  con  giu  - 
fia  cagione,  granemente fyoleua  che  l'haucffini 
• priuato  di  cofi  dolce  Taglia . O Dio  quanti  finii 
a qucfio  Arguito, hoggi  fi  trottano , &nijfun  pi- 
glia cura  di  fanarli. 

Eccoti  ima  catena  di  Toetiflimi  Latini, &uol- 
gari, che  fanno  certi  ucrfuggi,\cbe  il  Cant  alido, 
él  Manctnello  a pena  li  potrebbon  comportare;  et 
fi  perfuadono  di  molto  poco  cedere  a Virgilio , nè 
al  Tetr arca,  filtri  compongono  or  adoni, &hi fio 
rie  finga  fede, piene  d’adulationi,&  dì  bugie; 
fecondo  il  lor  gofo  giudicio,par  loro  dfecoli  no- 
ftrihauerrinouata  l'antica  Romana  eloquentia. 
•Alcuni  prefontuoft , & pieni  di  temerità , finga 
gutdicio  nè  prudentia  ueruna , col  con  fi  gito  che 
non  hanno, t pr  e fumano  i Rj,&  i gran  Signori  go- 
tternare:&  quel  che  è piu  bello, effi  ancora  ingan 
nandofiji  danno  loro  in  preda , & non  altriment 
che  fio  Mecenati, o Mppulioni  fujfiro  ere  don  lo- 
ro,& gli  flimano. 

Quanto  dolcemente  s ingannano  poi  i mariti , 
chauendo  le  mogli piaceudijbuone  compagne, et 
con  molti  communi, nondimeno  fi  perfuadono  che 
di  pudidtia  uincano  la  Greca  Tenelope,  olaRo- 
ntana  Lucrcùa,&  dafiun  della fua  fi  tien felice; 

..  . riden- 


qn  L IBB  0 * 

rìdendoft  delle  burle, che  t altre  fanno  a i lor  ma- 
riti ; & non  s'accorgon  ch'ai  fine  tutti  fono  tinti  . -! 

d’ima  pece. Et  quefia  è jpecie  di  Va7jia,tàto  am - 
pia, & grande  che  quafiper  tutto  gli  buomini  fi 
diffonde  : & rari  fi  trouano  che  in  qualche  parte 
di  ejfa  non  fifentano;ma  non  s’auuededo  della  prò 
pria  ciafcun  ride, & piglia  piacere  dell  altrui . 

Ma  chi  uidc  mai  i l piu  bell  ingannar  fe  mede - 
fimo  di  quello  che  fanno  i cacciatori , che  leuati 
* fi  inauri  giorno, per  gli  ejìremi  freddi,  non  curano 

i terribili  uenti, laeque  e le  neui ; & in  me%p  t e- 
, v fiate  l affaticar  fi, & il  correr , hor  qua  hor  là  per 

gli  ardenti  Soli,  aggrada  lor  tato, che  p enfiano  che 
Idia  caccia  non  fi  troui  piacer  uguale;&  Ihorri  - . 
hil  fuon  de  i corni, l urlar  de  i cani, le  rauche  noci 
per  il  molro  gridare  della  caccia,non  meno  dilet* 
fan  loro, eh  e le  piu  dolci  mufichc , che  fipojfan  ri- 
trattar e;  & lincomportabil  pug^a  de  i cani  fi  co 
, me  un  delicato  odore  foauijfimo  lor  paretjpejjapa 
nendofi  alla  morte  nel  correr fenga  ritegno  alcu- 
no per  iuochi  pericolofi,  & precipiti , onel  com- 
batter con  qualche  rabbiofa  a & attizzata  fera  £ 

& cotali  lor  prodezze, o per  dir  meglio  pazzie^ 
con  molto  apparecchio  di  ciancie,fi  come  fujfe fio, 

$o  un  fatto  d'arme  a chi  udir  non  le  mrebbejnol- 
te  mite  raccontano:^  no  manco  fi  gloriano  della, 
morte  d'uhinfenfato  animale , chefe  baueffin  fu- 
peratoin  gloriofa  guerra  un  gran  Capitano,  & 
intermedi  li  fiudif&  gli  officij,&lafciati  da  can- 
to tutti  i lor  importanti  negocif  foiosa  cacciar  at- 

tendono * 
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te  dono,  & giudicando  co  fa  degna  d animo  gride , 

• 'C*r  nobile  in  /pendere  m tal'  effircitio  le  lor  entra - 

• te;non  ceffdnofin  che  confumati  lor  patrimoni i, 
reflano  fi  come  già  il  corpo  deli  infelice  .Alt  con 
da'  fuoi  cani  del  tutto  deuorato;& parlando  di  be 
fti  e grattando  di  beflie , & negoziando  con  beflie 

' di ucntan  ancora  ejfi  beflie  beftiace,&beflioni. 
Direi  quato  fia  diletteuole  laTargia  dello  edi 
ficare, e del  murar  loggie  camini, fìnefìr  e,  & fia- 
le, formando  le  /lamie  rotonde  quadre , le  qua 

• dre  facendo  rotonde, uedendo  crefcerc  le  opre  fue 
con  tanto  defiderio,& piacer  e,  che  non  fi  fentenè 
Jpefa,nè  fame, nè  freddo, nè  caldo . & certo  ch'io 
lodar ei  queflo  dolce  impouerire,fe  anch'io  mef- 
fo  tanto  non  mi  fuffi  -auuiluppato . 

- - Che  ne  porto Squarciato,  il  petto,  e i pani, 
afferma  con  fanti  giuramenti  il  no/lro  Zoroa 
Jlro  che  tutti  gli  altri  piaceri  fono  fogni, compara 
ti  alla (per anga  di  far  Archimiauera , & di  tro  - 
uar  la  quinta  effentiaiper  laquale  gli  Archimi- 
fli  non  perdonano  nè  a fatica , nè  a/befit  ueruna , 
credendo  fempre  tenerla  certa  nella  bogga , poco 
inangi  al  fuoco  per  lor  po/la, e'I  fecreto  di  cònuer 
tir  tutti  i metalli  in  oro  fini(fmo,&  t esperimento 
di  congelar  mercurio  continuamente  par  loro  nel 
fornello  quella  uolta  bauer  fecuro;/peradoin  bre 
ue  di  auarigar  Crefo , & Crajfo  di  ricchezze  : & 
ben  che  mille  fiate  cotal  loro  (per anga  fi  fia  rifo - 
luta  in  fumo,  nondimeno  di  quella  p afeendofi  tan 
to  fojjìano , che  alla  fine  altro  che  il  ragionar  de* 
*■■■'-  K.K  bei 


t 


514  L 1 B H 0 

béifecreti  di  datura  non  rejia  loro . 

Ma  tra  tutte  le  pagaie  io  no  trono  la  maggior 
di  quella  de'  Giocatori;iquali  ingannati  doliate 
ranga  d'haucra  uincere,eogni  dìpongon  le  lor 
foflantie  allo  sbaraglio  della  fortuna,  & al  peri- 
colo di  mille  inganni, & barrarie,  chesufano  da 
quelli,che  del  giocar  fanno  induftria,&  bora  per 
cupidità  di  guadagnar  e, bora  per  defiderio  di  ri- 
fcuoterfi,uiuon  fempre  in  tanti  tormenti , che  no 
conofcon  mai  pace  nè  ripofo  : & fendo  in  tutto  il 
lor  uiuer  mi  feri,  &auaris  fimi,  folo  in  far  belle  po 
fie fi mofiranliberali:&  quando  uà  alla riuerfa, 
oche  fojpirare  .che  gemer, eh  e lamentare,  che  do 
lerfi-,che flrilare,chehorribil  maledire,  che  cru- 
del  befiemmiare  fi  fente,esfi  fanno  a un  tepo  tre- 
mare,& fiupir  chi  gli  ode  : & non  ceffano  finche 
perduti  i denari, & disfipati  i patrimonio , refi  ano 
nudi, & fpogliatid ogni  dignità, & riputatione: 
& alF ultimo  diuenuti  infami  & difpcrati,fpeffe 
ttolte  ancoraperdon  la  uita  con  T anima  infieme. 
Ter  tanto  mi  par  che  quefli  tali  fiano  indegni  del 
la  compagnia  de  i nofirì  Taggi  quieti, &contenr 
ti,meritan  d ejfere  rilegati  allafquadra  de' furio  : 
fi  tormenti. 

Molto  fitnili  a quefli  fono  gli  arrabbiati  liti-  - 
gantiùquali  fp orando  contr a loro  auiicr fari  effe-  ■ 
re  uittorio fi, fanno  le  liti  immortalile  tutto  il  te- 
po della  lor  uita,fe  altri  tormentano,  efiendo  con 
tinuamentefottopofli  a pericoli  di  giuramenti, di 
teflimoni,&dinflr omenti  falfi,  & molte  uolte 
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aJTasfinati  dalla  maligniti , & dalia  perfìdia  de 
Giudici  .degli  iAnocati.de’  Vrocuratori.e  de’Tsfo 
tarì,f àngui  fughe  degli  altrui  beni . & certisfime 
petti  deli  bimana  ulta,  i quali  accordati  alla  rui 
na  d’ ambedue  le  parti  .con fimulationi,  & conin 
gannì  .con  tradimenti,  dinegando  la  giufiitia.  & 
mojlrddo  il  falfo  per  il  uero.come  affamati  ^ iuol 
tori  fcmpr e li  denotano;  & gli  infelici  acecati 
dalla  rabbia  .non  mai  fe  n aueggono. fin  che  perii 
muri  fcommunicati.  & maledetti  in  compagnia  • 
de’  Dianoli  non  fi  trouano:  & fatti  mendichi  & 
per  ufcir  di  mano  a'  Birri.  & non  marcirfi  nelle 
prigioni . al  Capitolo  Odoardus.&per  dir  me- 
glio.al  dar  del  culo  al  Lione  ( come  fi  diceva  anti 
camente)fi  raccordano;&  fpeffe  volte  per  gratin 
ritenuti  ne  gli  Hofpitali.di  necejfità  muoiono . 

£ i marinari . ouero  nauiganti  quae  pars  eft  t 
gente  audace. e temer  aria, di  continuo  a tanti  pe- 
ritoli fottopofia.chemeritamete  fi  dubita  fe  tra 
iuiui.otrai  morti  debbono  efferc  annouerati: 
perche  dalla  morte  non  fono  mai  piu  che  tre  dita 
difcofii  : & la  lor  uita  fempre  in  potefià  delt ac- 
que infiabili.&  de’  variabili  uenti  èpofìafiquali 
accecati  dalla  cupidigia  del  guadagno . non  teme 
do  i rapaci  ,&  crudeli  Cor  fari  nel  mego  delC  in- 
verno (0  temerità  incr edibile. 0 auaritia  infatia- 
bile)fi  come  Nettuno  faluo  condotto  fatto  haueffe 
I0Y0.& tencffero i uenti  ne  gli  otri  rinchiufi.fi 
mettono  a-nauigar  i mari,  con  tante  incommodi - 
tà.&  con  tanti  difagi , eh’ alle  volte  perifeono  di 

K k 1 fame , 
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fame,&  di  fete.Lequah  co fe,S'io  ancora  oltre  le 
colonne  dtìercole  nauigandoprouato  non  baucf 
fi, non  li  potrei  creder  eccetto  che  iopenfo  che  «4 
na  terribil  fortuna  di  mare  fia  molto  all' inferno 
fmigliante.il  deh  ofeurato  tuona , & folgora , i 
uenti  contrarij  rimbombano  , il  mar  turbato  dal 
profondo  mugge,la  naue  g emme, l' antenne  ,&  le 
uele  flridonojle  farte  fi  rompono ,i  marinari  uin  - 
ti  dal  uento  & dall’acqua  combattuti  diffrerati 
di  falute , le  merci  càgion  dellor  male,  a furia 
gettano  inmar  e : chi  il  uolto,il  petto  firillando  fi 
percuotevi  fa  uoti:  chi  con  lagrime  fi  con feffa: 
chi  maledice, chi  rinega,edi  momento  inmomen 
to  affrettando  di  fommergerfi,  ueggon  la  naue  an 
dar  fottofopra,&  alla  fine  fatto  naufragio , mife 
r amente  fenga  fepoltura  muoiono , o per  difgra- 
tiafaluati  mego  nudi, per  amor  d'1  d d i o uan 
no  dimandando  clemofina.  - . ■. 

Si  che  mi  pare  che  quefli  altri  pericolofipa%- 
: (i  parte  fi  debban  lafciare,  & alle  nofire  gratre , 
& diletteuol. pagaie  ritornando  uorrei  chepen- 
fafit  fe  mai  piu  bella  Taglia  al  mondo  ritrouarfi 
poteffe  di  quella  de'  Tsfigromanti , & deir  arte 
Magica  : i quali  tanto  $ abufano  , che  uer amenti 
p enfino  co  i loro  circoli  caratteri , cogiurati  oni, 
& pentacoli, poter  turbar  il  cielo, ofeurar  la  Lt$- 
na,e'l  Sole , e far  tremar  la  terra , e gli  elementi M 
tifufeitari  morti , parlar  ? ombre , trasformar  i 
corpi ,e fi  come  lanci  dì  Gige  haueffer  andar  inui 
fibìli,&  uolarpiu  che  i uenti,&  far  tutù  i fogni 
v . ■ < lei 


S E C 0 N D O.  flj 
de  ì quali  fono  pieni  i libri  de'caualicri  erranti • 
filtri  li  (piriti  negli  anelli9&  ne  i criflalli  9fer- 
B rar  fi  credono  fi  come  Tap agalli  in  gabbia ; &cott 

effx  ritrouar  t efori, faper fecreti9acquijlar  /’  amor 
delle  dame , la  gratia  de  i Signori , e in  tutt  i lor 
commandamenti ,<&■  defideri  ejfer  obcditi:  in  tan 
f‘  to  che  certo  non  mi  poffo  tenere  di  rider e9quan~ 

v do  ueggo  alcuni ,che  di  faui,  e et  accorti  prefumo - 
ri  no,&pur  credono  cbél  tutto  nojìro  Dalmao,aiu - 
0 „ tato  da  (piriti, faccia  i firn  giochi  fi  come  anoflri 
J1  tempi  il  D'uuol  baucjfc  tanto  poche  faccende ,cbe 

t fojfa  attend ere  a bagatelle. 

0 E che  ui  par  de  gli  altri  ,che  dicendo , Vento  fa 
! Pra  ucnto  portami  alla  Noce  di  beneuento,ft  peti 

1 fano  incontinente conuertir fi  in  animali , <jr  an~ 
darfeome  diconofin  fregolo;  face  do  le  cofe,che 

* nel  libro  del  Signor  della  Mirandola  fi  contengo 
no?Et  di  quelliyche  prefumono  con  incanti  cauar 
(*  ferri  Janar  ferite9guarir  febre9&inftno  alle  be- 
li file  rimediare? 

>•  J Quafi  di  quella  (peci  e fono  i Geomanti,  che  co 

I lor  figure  & punti  prefumono  indouinare  le  co- 

( fc  future:&  nonmanco  diletteuolmente  i Chero 

manti 9<Zri  Fi flonomi  fi  beccano  il  cer nello , cre- 
dendo con  la  lor  arte  poter  cono  fiere  tutta  la  ui - 
ta  de  gli  huomini : & pur  fi  tremano  alcuni  tanto 
paggi9che  non  filo  a qitefii , ma  anco  alla  buona 
uentura  de  Zingari  indubbiamente  credono . 

Mi  confondo , 'mgenuamente  cofeffo9fe  da  prin 
cipio  hauefii  creduto  il  mare  delle  pagaie  ejfer  ti 

iU  i to 
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fo  uafto  sprofondo  quanto  io  trouo,  che  mai  col 
fragil  legno  del  mio  deboi  ingegno  ui  farei  en- 
trato:&  certo fe  la  Taggia,cl)e  a entrami  rriin 
dujfe  per  fua  benignità  la  mano  non  mhauejft 
porta, & quafi  non  mai  da  mepartendofi , conti- 
nuamente non  mi  foccorrejfe , già  harei  ioperà 
piuuolte  intermeffa:perche  quanto  piu  leattio- 
ni  degli  huomini  uò  confiderando, tanto  piu  ch’ut 
Tornente  conofco  che  tutto' l uiuer  nojlro  altro  no 
è fe  non  paggi  e, paggi  e paggi  e,  & chi  in  tanta  co 
pia  non  p erd effe  s*  onero  come  Democrito  fempre 
non  ridejfetangi piu( come Margutte)  perle  rifa 
non  fcoppiajfet 

Io  ueggo  certi  moflri,che  fi  credono  efser  Nar 
cifi,&  un  che  ha  la  fpofa,che  par  proprio  una  Sa 
mia,&  la  flima  afsfi  piu  che  Venere  bella:  quer 
fio  per  gclofia(come  .Argo)  la  guarda , quello  per 
auaritia  a i piacer  d’altri  la  concede.Chi  la  dote , 
& non  la  moglie  piglia.  Chi  della  ucdoua,cbi  del 
la  donzella  fe  innamora9&  alle  uolte  quando  piu 
ama  tanto  piu  è odiato,  filtri  ignoranti  co  Latini 
di  lettere  Greche  e con  Greci  di  Latine  parlano, 
& in  ogni  profcjfionc  come  mcn  fanno  , piu  prefu 
mono.lA.lcum  cljapcna  le  linee  fano  tirare,  a par 
cC  Euclide  le  Sfere,ei  moti  cele  fi  con  le  lorcian- 
cieardifcono  uoler  dimojìrare.V altro  piu  che  un 
uil  Coniglio  paurofo  fempre  braua:&fe  fuffe  con 
parole  come  un  Elettore  fi  uanta . Qiiefìo  aU'ocio 
l’altro  allagola,quello  alla  tauerna  attende . Chi 
doma  caualli.cbiamaeftra  cani.chiinfegnaaucr 
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celli. molti  leggieri  attendono  folo  alle  nouelle,et 
del  Concilio  "del  Tapa, dell'  Imperatore  del 
del  Turco(fi  come  fufsero  del  lor  con figlio)r agio 

• nano,  & decorrono  fe  la  pace  farà  ferma  ; ofe 

• pur  Francia,&  Inghilterra  faran  guerra , paxj 

i • gamete  ciarlano.  Altri  la  guerra  defiderano.Al  N 

\ tri  uorrid la  pace.  Quefio per  le  pofìe  a fcauegga 
i collo  corre , l’al  tro  in  l ottica  uà  dormendo , l'uno 
) con  gli  occhi  piange, et  col  cor  ride, Coltro  nel  uol 

3 to  ride,  & di  dolor  fcoppia  nel  petto. Chi  all  effe- 

j fe  de  gli  heredi  gode, e trionfa.Chi  per  morir  rie - 

j co  fempre  s'affanna,  e non  manca.Chi  i tefori  na - 

fronde , & della pouertà  fi  lamenta.  Ch'in  cafa  è 
; mendico,  & ricco  fuori  fi  dimoflra.  Chi  con  ufu - 
re,& interesfi accumula  ricchezze  infinite,  chi 
,,  unto  cambi  a, & ricambia , che  alla  fin  fi  rifolue 

) in  gero.  chi  piange . chi  fi  lamenta,  chi  fuona.  chi 

ridc.chi  canta . chi  fi  piglia  il  tempo  : & chi  con 
. troppa  cura  continuamente  fi  rode  come  il  tarlo • 
Ma  doue  mi  lafcio  io  alla  Taglia  trafrortare, 

■ perdendo  il  tempo  a raccontar  quefìe  piccoli, & 

\ qua  fi  communi  pa?gie,che  come  le  fielle  del  cie- 
lo fono  innumerabili , efsendo  molto  meglio  nar- 
; rar  quelle, eh  e fanno  gli  huomini,che  fi  reputano 
& fra  gli  altri  credono  efser  molto  fauit  1 primi 
di  quejìa  fciocca  fcherafono  i Grammatici ,e  i Te 
danti  affumati, mendichi , & morti  di  fame , che 
fempre  nelfaticofo  efsercitio  di  rcggere,&  infr- 
enare d di fcepoli,  hanno  trauaglio,  & fatica  fo~ 
pra  tutte  i altre  molefiisfima;nondimeno  per  fo- 
ie K 4 uefiùé 
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neficìo  della  Taglia , quando  nelle  loro  fcole  ue-. 
dono  una  mandra  di  fanciulli  Squali  con  uolti  cjr 
con  uoci  terribili  ffiauentano:&  co  battiture  cru 
delmente  affliggono,  fi  reputano  come  Trincivi 
grandi:  paredo  loro  che  quella  mifera  feruitu  fin 
un  regno  gloriofisfimo:  tal  che  no  cederiano  a Fa 
lare,&a  D ioni  fio:  &quefia  lor  tanto  fcioccaper 
Juafione  facilmente  fi  potriq  comportare,  fe  per 
altra  parte  a fs ai  piu  nonffìimafsero:  imaginan- 
dofi  la  lorprofesjìone  ( che  non  è altro  eh' una  cer 
ta  ofseruatione  di  ciancie)efser  la  piu  eccellente 
arte, che  ritrouar  f pofsadaqyal  chiamano  il  fon 
damento  di  tutte  le  difciplinc,  & la  feietia  delle 
fcietic.'c  poi  tutto  l topo  della  lor  uita  fianoauui. 
lappati  co  acceti,et  co  fillabe  co  aduerbu , e cogiti 
tloni,labicadofiil  ceruello  co  uocabulag£i,con  co 
firuttioni,&  copedatarie  di  ncjfuna  importuna, 
etquado  di  patronimici, di  figure  dtmetalaphi,di 
barbarifmi,& d'altre fimil  balordie  diffidando, 
tanto  con  uillane  parole,  & con  uelenofe  innenti - 
ue  s ingiuriano,  eh  e fficfjò  dalle  parole  uengon  a i 
capelli  fanno  chi  li  uedeper  le  rifa  venir  man 
co.&dapoiperfuadedofi  ciafcun  di  loro  hauer  uin 
tol'  auuer fario  per  tutte  le  piatte , &per  tutti  i 
circoli  tal  fue  uittorie,angi purpaggie  raccontati 
do, fi  comehaucffero  il  T ureo  fup  orato  fi  godono, e 
trionfino.  6fe  le  paggie  de  Grammatici  Lati - 
ni  non  ba(lajfe,nè  comparfa  un'altra  fetta  di  uol - 
gari , non  men  goffi  che  ridicoli , che  hanno  piene 
le  botteghe  di  grammatiche  uol  gari, dinuentiorù: 

di 
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di  nuoue  lettere  ,&<C offeruationi  di  lingua  To - 
ficayche  tanto  ft {padano  conte  proprio  fi  uenderia 
quefla  mix  Taglia  fe  foffe  tanto  paggayche  li  ue - 
nife  uoglia  d’ andar  per  Roma  in  canna:faluoyfe  p 
di{ gratta  no  fi  trouajfe  alcu  tato  cieco  paggo,  che 
la  copraffed  quali  all' ultimo  in  man  di  pi%7igaro 
liy&  di  [pedalinomele  Volpi  in  peliciariafiri 
trouano:&perla  maggior  parte  non  gli  interuc 
nendo  quelyche  non  uoglio  dire}uenduti  a libra  in 
cartoci  fe  ne  uanno.Ter  tato  dolce  Va7Tfiaytadta 
ne ’ miei  armari j ti  reftaychc  not' inter uenga  come 
a' detti  libri. a quali  ancor  che  fiano  di  bella  Jlapa 
no  uie perdonato  che  non  ttadino  com'ho  detto.  & 
no  è merauigliayfche  impogo  certe  none  leggi , et 
regole  di  parlar  fuor  di  propofito:et  uogliono  che 
nello  feri  nere  fi  fàccia  gli  acceti  grauiygli  acuti , e 
i drcofleffiyco  l e collifioni  delle  uocali:  &che  nel 
, la  profa  fi  feriti  il  numero  de  piedi , con  le  definen 
tieyet  co  le  rifpodedeycomc  nella  rima  far  fi  fuole: 
ets'ufino  uocaboli  affcttatiy&  da  pochi  intefiyche 
àdito  fatica  a chi  li  dice;  et  fon  molefii  a chi  gli  ode 
come  quafi  è Ccritta  tutta  la  nofira  Tolia%aycbe  fe 
fi offe  fiampata  in  bella  lettera , & con  quelle  figu- 
rerà il barrei  nominata  : perche  in  uero  è pur 
troppo  pag$a.&  non  sauueggono  gli  infenfati , 
che  lalingua  uolgare  è detta  uolgare , perche  dal 
uolgos  ufa:&  alla  maggior  parte  è commune:  & 
ejfi  uogliono  che  ft  parli , & Jcriua  a un  certo  lor 
nuouo  modoyche  fanno  far  beffe  di  feynonpojft  ndo 
lor  negare  che  la  lingua  uolgare  non  fia  nata , & 
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dìfcefa  dalla  corruttione  della  Latina. fi  come  ifitt 
mi  deriuano  dalle  fonti . la  quale  già  al  popolo  di 
Roma  era  commune,&  da'  barbari,^  da  ferui  fu 
corrotta guafla.  S cofi  cercano  ancora  di  de - 
prauare,&  corromper  quel? altra  : tifando  certi 
lor  uocabuli  acri,&  rogi  :ì  quali  a chi  non  ha  del- 
le lorgoffeg^e,&  ignoranti  e corrotto  tignilo , tl 
giudicio  fono  fhfìidiofis fimi  limitando  un  Signore 
de  nojìriyche  uolendo  pigliare  un  fccrctario , gli 
diffe  che  uoleua prima  uedere  una fua  lettera , dr 
l altro, eh' era  huomo  dotto, &efferto  gli  fece  una 
molto  bella, & elegante  epiflola  : & letta  dal  Si- 
gnor e,  eh  e poco  intendeua , & molto  prefumeua 
diffe  eh' ei  nonio  uoleua, perche  fcriueua  molto 
fcorretto.& dimandato  de  gli  errori,rifpofe  cha- 
uea  fcritto  beneuolentiaper  beniuolentia , fané 
perdue.n.penfando  che  gli  accenti  \ fuffen  titoli  : 
& per  tale  cauja  non  lo  uolfe  accettare . Cofi 
quelli  noflri,cbi  non  fcriucjfc flormentopcr  iftru - 
ritento, aldace  per  audace, minimo  per  minimo, fe 
gredario  per  fecr  et  ario, ufficio  per  officio,  Giulio 
per  lulio  Gierolamo  Hicronimo , eglino  per  esfi \ 
quinci, quindi, & altre  fimil  innenie  lo  reputa- 
no per-  ignorante :&  hauendo  copie  di  belli  inteUì 
gibili,&  eleganti  uocabuli , come  alle  uolte  far  fi 
fuole, cercano  di  pafeerfi  di  grandi . Ma  per  ejfer 
come  i Luterani  incorriggibili  in  numero  gran - 
disfi  mo,l affiamoli  godere  del  priuilegio  della  ue> 
ra  Vaglia, acciò  che  il  piu  paggio  piu  fauiofi  repiè 
tiì  & di  fua  pagaia  piu  fi  goda*  . > • , - 

• » All’Ec- 


incolpo. 
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AH’Eccellcntisfimo , e m iracolofisfimo  dipin- 
tore il  Sig.Gio.Bernardo  • 

A Napoli  . 

c c o l o ecco/o  ilbuonformag 
gio  da  Tarma . T u non  t' aulii - 

E fer ai d'hauerne  un  goccio, fe non 

uieni  al  miferere  da  maeftro  <A. 

* fotti  un  cafcio  cauallo . Mila  fede , 

che  flenterai.  E tu  quando  ti  uien  per  la  fila  qual- 
che pajferotto,o  qualche  tordo  graffo , daimene  ? 
tanto  mai  posfi  baucr  un  bene  al  mondo , quanto 
me  rihai  fatto  partefice.Come  mi  paghi,  cofi  ti  fer 
uo.  3 ^on  poi  già  biaf  marmi  per  cofa  del  mon - 

do,fe  non  uoi  foflener  una  foma  , piu  grande  del 
monte  di  Somma  di  fejfanta  mila  torti  fricordati 
che  fece  il  peccar  uoftrol  h abbiti  patien%a  : non 
haueui  a pena  compito  d'imparar  ben  ben  d'abba 
co,  e uoleui  partir  per  bericocolo.  Chi  fu  che  confi 
gliolloti?  chi  fui qualche  mariuoloi  Ma  io,  che  fon 
pacifico,mi  raddolcito  con  tre  parole.  Setumi 
prometti  di  mandarmi  una  buona  pedona  di  ri - 
cotta(che  da  tanti  meft,  & anni  n barrai  potuto 
far  molto)ma  che  fia  frefca,e  di  quella  che  una  uol 
ta  1‘ babbi  a(faggiata;io  ti  prometto  fopra  la  fede 
mia  di  mudarti  il  piu  bel  formaggio , che  tu  ti  pof 
fa  imagmarc . € ti  manderei  anco  della  ricotta 
da  qui, non  è cofi  buona, come  la  uofira.Queftc  par 
' ti 
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ti  han  buon  formaggi o,l e uojìre  hanno  buona  pn 
nina.Mandalami,mandalami  in  cortefia:  cpreflo 
poi, non  fn  duro  come  i farti  da  vinegiafpedifci- 
ti, che  da  baronate  in  fuori, egli  cito  dat,bis  dat. 
Se  io  fosji  buon  gioellicro,come  tufei,&  ftupen- 
do  gioelliero,&  eccellentisfìmo  pittore  , ti  mar.de 
rei  qualche  T opag^o,o  Beghino  d Archimi  a a ue- 
der  Je  te  la  potesji  calar  una  uolta.ma  mi  par  ma. 
lageuolisfimo.  Orfurejlati  con  Dio, e raccom- 
mandami  alla  tua  Venere  fe  Ubai  copita.  fai  qual 
dico ? quella  della  fonte  delSig.  Anton  vincendo 
Bucca.fe  non  Ih  ai  ancora  compita,  dalle  ima  buo- 
na rimenatona  da  mia  parte,  come  fe  hauefli  a ri. 
menar  il  cafcio.S  fon  uoflro  come  > è chente  uolte 
uipiaccrà.Di  . ...  69. 

Tercoflò  dalle  uoflreuirtu  pittore- 
fche  e Jìrafecolare , angi  che.  no . 
s \ A.Terfio. 


POR» 


SECONDO. 


S»J 


FORMAGGIATA 
DI  SERE  STENTATO 

AL  SERENISSIMO  RE 

' • DELLA  VIRTV. 

h l « % 

LO  STAMPATORE  ' v 

A t LETTORf. 

, * . • e 

> » • * . • ^ * . 

. .v  { vando  mi  ulene nelle  mani, 
fludioft  lettori  copofitione , laqua - 
le  io  penfo  ui  habbia  a giouare , 
sforgomi  con  quella  diligenza,  che 
io  poffo  maggiore , & fen%a  altrui 
preghiere  daruela  fuor  e flampata . nè  crediate , 
ch'io  ciò  fàccia  foloper  il  guadagno , come  fanno 
quelli ,ch e qual  ftuoglia  cofa  (lampino  , mentre 
che  noua  fta,&  non  piu  per  Indietro  dìuulgata , 
ne  confider ano  ,s'  ella  da  uoi  fta  degna  d ejfere  let- 
ta. Bafla  loro  col  titolo  folo  muoueriù  l' appeti- 
to al  comprarla  ; quando  da  qualche  forfantello 
fanno  per  le  uie,& per  le  pagaie  gridare . Opera 
nuouanouamente  flampata '.compratela  gentil-  ' 
buomini  quefla  bella  leggenda  nuoua . In  che  be- 
ne,& fpeffo  trouafi  ingannato  lo flampatore , ue- 
dendofi  egli  poi  condennato  nelle  (peffe,  & fpeffo 
da  compratori  gli  è lanciato  qualche  cancaro  mal 
falato:  Ma  io  che  al  guadagnar  non  mai  fui  interi 

to 
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to  piu  che  al  conferirmi  la  grafia  uojlra , confi- 
derò molto  bene  a darui  operaia  quale  ui  h abbia, 
al  manco  a dilettare  ; cofi  come  mi  perfuado  che 
molto  ui  diletterà  queftaFormaggiata  di  SerSt# 
tato:la  qual  e recar aulii  non  mediocre  utilità , & 
piacere  tantoché  leggendola , s’ indolciranno  tut 
ti  i uojìri  fenfi  ; & far auui  fenga  dubbio  con  la 
imaginatione  molte  uolte  uenire  in fucchio.ne  fia 
JpiritOjO  membro  alcun  uofiro  che  qualche  uolta 
non  fi  rigati , & commoua . : Veramente  bella  è 
la  inuentìone Artificio fo  l ordine y&  la  dijpofitio 
ne, mirabili  fono  gli  ornamenti. Scrifj ero  giàmol 
ti  in  rima, & bene, uarij  frutti, & uarij  infiromen 
ti  lodando  poeticamente  , il  nofiro  Sere  , uolfe 
fcriuere  in profa, auuenga  che  tutti  habbino  fat- 
to con  buona  conftderatione . Quelli  perche  la 
materia  era  fretta  molto,  neceffariamente  anda - 
ranno  co  colori  poetici  pingendo,  &uagando , 
cioè  misurando  cól  nero  qualche  adulatrice  bu-  ' 
gietta  , quefto  noflro  moderno  Ruttore  , non 
ha  hauuto  di  ciò  bi fogno , ma  egli  s'è  con  la  iftejfa 
uerità  contenuto  commendationcnella  oratoria: 
la  quale  quanto  fia  artifici  ofa,  & piena  di  graue 
fenten%e, piena  di  fiottili  argomenti, piena  di  face 
tie,&  di  belle  argutie  ,&  piena  di  rari  fegreti, 
noi  medeftmi  lo  uedrete  leggendo,  & confiderai 
do  quella  dotta,& faceta  Formaggiata  : la  quale 
perche  cofi  fia  detta  ageuolmente  anco  potrete 
comprendere  uoi  Jìesfi . Ma  far  fi  defiderate  fa-  . 
perCfCbekuomo  fia  Sere  Stentato,  & perche  cofi  * 
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chiamafi.  Douetefapere, che  non  mi  ficonuie - 
ne  ufcirc  da  termini  della  modejha,però  non  uo- 
glio  ejjcre  cofi  ardito, & audace  , come  fu  già  lo 
flampatore  della  Ficheide  : a cui  non  è baftato  al 
difbetto  dell  Ruttore  (lampare  quella  eccellentif 
fima  opera, ma  egli  ha  uoluto  ancora  chiarirebbe 
quel  dottissimo  gentil huomo , & da  bene  il  Mol- 
ta [otto  l nome  di  padre  Siceo,ft  fia  sfogato  per 
mtratto,&  tujfatofi  tutto  in  fino  al  gomito  nelle 
lodi  delle  dolci, & Japorite  fi  che  frutto  degnameli 
te  daini  cotanto  lodato  ,&  eh  e mejfer  Mnnibale 
Caro  jpirito  gentile, & capricciofo  habbia  coper 
to,&  adombrato  ilfuo  capriccio  fiotto l nomedi 
Sere  Mgreflo . M me  baflafhrc  al  nofiro  Sten- 
tato un  difetto  folo;cioè (lampare  contrauoglia 
fina  queflefue  lodi  del  formaggio  Tiacentino;che 
per  queflo  fiolo  dijpiacere  (penfio  ) perdonar ammi 
per  amor  uoflro,  quando  gli  è ne  addimandaròper 
dono.  Mi  fecondo  non  uoglio  met  ter  e mano  per 

non  carricare  tanto  la foma . Io  ui  dico  che  non 
oporret  fapere,plufquàmoportet  fapcre,  che 
s'egli  hauejfe  uoluto  fhrfii  bora  conoficere , non  ha - 
urebbe  egli  naficofìo , & inviluppato  il  fino  pro- 
prio nome  : però  J lateuene  0 lettori  contenti  al 
quia, perche  da  me  non  intederete  altro  fie  non fie 
che  egli  è gentil' huomo  cortefe,piaceuole,  &buo 
no, & leale  compagnojfenza  ambitione , & fen- 
ati una  maladetta  Hipocrifiamè  mai (i  è dilettato 
del  fumo  de  rauioli,ma  bene  gli  piacciono  i buon 
bocconi', & masfiimamente  il  formaggio  dellapa - » 
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tria  fua3però (credo) ch’egli  fi  fiamojfo  a lodarlo 
tanto . Io  già  lo  conobbi  in  Ironia  per  le  fu  e buo- 
ne qualità  molto  caro,& grato  a quel  uirtuoftffi - 
mo,&  magnanimo  Signore  Hippolito  Cardina- 
le de  Medici, padre  de  uirtuofi,&  di  tutte  leuir 
tu  nera  bafe ,&  fermo  foflegno . Quefìo  ut  può 
per  bora  baflare.  In  altro  tempo  vìi  fquadernarò 
poi,(s  altro  del fuo  potrò  acchiapare)  perche  egli 
fi  dice  fere  Stentato.Fra  tanto  leggete , & infor - 
maggiateui  ben  bene , & mi  ui  raccommando . 


SACRA  CORONA. 

j r‘  1 

mi  pare  hauergià letto , che 
la  uirtà  incende  mirabili  affetti  di 
E amore  : il  che  certo  non  è meraui- 

glia-.perche  fe  gli  Immani  fenfi  in- 
ducono , & (f  ingono  gli  ìmomini, 
in  quella  parte, e in  quella,maggiormente  la  gran 
for%a  delia  virtù , che  fempre  all' anima  s' appog- 
gia; zr  con  effo  lei  fi  a congionta , & unita  può  con 
flringerele  menti  noflre  al  bene,&  affettuofamé 
te  aware.Laonde  non  dee  la  maefià  uojlra  mora- 
tìigliarfiys  io  ajfcnte,&  da  lei  cefi  lontano, fon  tut 
to  ad  amarla, & feruirla  in  gran  de  fiderio  acce  • 
fo;che perche  uoi  fete  !{e  della  Virtù,  non  io  folo, 
ma  dovrebbe  ognuno  meri  teuolmente  adorarvi, 
non  che  feruirui . Io  molte  volte  ho  già  veduto 
alcuni ,cb  e femea  hauer  mai  parlato  ne  pur  cono- 

f ciato 
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fcìuto  il  Re  di  FrancUjdiucnftcro per  lafhmxdel  ' 
la  liberalità  fua  tanto  di  lui  denoti , che  non  potè 
nano  per  lor  Signore  defidcrare  altro , che  la  fua 
franca  ,&  Reai  lAaefìà.  .Altri  per  una  certa  nata 
Tale  incimatione , & per  le  diurne  uirtu  del  gran 
Carlo  Quinto  Imperadore  efserfi  a lui  con  tanto 
amor  e coft  caldamente  affettionati , che  non  fo 
lamentein  fuo  feruigio  hanno  le  fofìantielorojpe 
fc,&  confumate, ma  il  corpo  ancora , & la  ifìefsa 
aita  hanno  ad  ogni  rifehio  di  fortuna ,& manife- 
sto pericolo, commefia,& pofla. Quanto  piu  dun- 
que debbo  io  la  Maefià  uolìra  ofseruare , riueri- 
r e, & adorar  e?  concio fia  che  non  follmente  de  gli 
buomini  piu  uirtuofi}&  in  ogni  perfetta  difcipli- 
na  eccellenti  fete  Signore.,  ma  anche  della  uirtu 
tflefsaafsolutisfmo  padrone  ? & io,  che  qualche 
particella  di  uirtu  defidero,  & per  lei  giorni , & 
notti  fojpiroyuorrei  pur  al  uoflro  Reame  (uerame 
te Reme,piu  d'ogni  terreno  Imperio, nobile , & 
degno fbenebe  di  tanta  gratia  fia  indegno)  approf 
[marmi; a che  fe  non  potrò  d'apprefso,  almanco 
da  lontano, & con  l animo  come  il  buon  Dietro  fé 
guirò le uofìre candide,  & uirtuofe  infegne;  & 
per  mofirarle  con  qualche  effetto  queflo  mio  inten 
fi  fimo  defiderio , me  è parfo  immitare  quei,  che 
uolendo  palcfemente  mdnifejlare  la  riuerenga, 
che  portano  a Dio,offerifconli  delle  cofe  loro  alca 
na  migliore  ; coft  io , acciò  che  fi  ueda  della  mia 
uer  lei  ofseruanga,&  ajfcttione  qualche  picciol 
fegnojnado  alla  Maefià  nofira  un  formaggio  dei 

Li  mio 

/ 


5$o  t I B O 
mio  paefey  natio  : & benché  fio,  poco  prefenfead 
un  tanto  Signore nondimeno  è delle  cofe , che  noi 
bflbbiamo  qui  migliori , & piu  care  :Ma  perche- 
potrebbe  forfè  ad  alcun  parere , ch'io  le  hauesfi 
mandato  co  fa  uiley*r  perciò  biafimare  il  mio  do  - 
no , & me  tener  troppo  ardito , & profontuofo  » 
ifporrò  br eneamente  y&  con  buona  gratta  duella. 
Mae[ìà  uoflray  quanto  nobile , quantobuono , c2r 
'quanto  util fiail  formaggio  'Piacentino  t ilquale 
fe  per  quelle  tre  qualità  di  tutti  gli  altri  cafct  no- 
uincefsefarà  almeno  in  ogni  eccellente  perf et  rio- 
ne a tutti  uguale;^ forfè  anche  fuperioreima  be 
bora  uorrei  quaft  efser  nato  in  Firegeyo  nel  mego 
di  T ofcanayacciò  che  i miei  moggi  yet  ajpri  accori* 
la  Maeftà  uoJlra,et  me  anche  non  offendefseroymci 
potesfi  con  piu  belle y & gratiofe paroley  ornare  il 
mio  formaggio;  et  far  potesfi  i uoflri  f enfi  piu  atte 
tuVerche  fupplico  la  M.v.non  uoglia  aggrauarft 
del  mio  rogo  file  ,&  de*  miei  non  troppo  fuaui 
uocaboli  Piaccntinui  quali  uoleffe  Iddio  y che  fuf 
fero  beUiydolciy& piaceuoliycome  fono  i formag- 
gi >cbe  no  farei  nece fatato  di  tifar' bora  qitefìa  prò 
te(la;& fupplicarlayche  non  oflante  la  mia  igno- 
ranga9&  le  fafìidiofey&  groffe  parole yella  fi  de- 
gni Holer  e intender  e ciò  che  di  quefla  materia  ho 
fc  itto.Veramente  Serenifamo  Signore , quando 
io  conia  mente  di fcorrole  cofeyche  inlode  del  fot  ' 

maggio  Piacentino  fi  poffono  allegar  ey  refìo  tutto 
conf ufo ynonf apendo  io  da  quali  primamente  ili’ 
cominciare  tante  cofe  inficme;&  in  un  trattogli 
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t animo  ni occorrono  di  maniera , ch'io  dcpdero 
in  me  uri  accorta  prudenza , & un  limato  giudi- 
ciò, acciò  che  fapefii  quelle  tante  cofe  ordinatami! 
te  di  (porr  e, & ciascuna  ne'  fuoi  luochi  attamente 
porre,&  collocar  e. Vii  altra  calamità  qui  mi  ali- 
mene,che  Jcriucndo  io  Ì una, l'altra  mi  (ugge,  & 
pongo  in  oblio  : perche  perdonimi  la  Maefìà  ho - 
jlr a s'iocofi  ferino , come  le  cofe  nella  mente  mi 
ucngono.lo  non  credo  fia  perfona,  che  mi  nieghi 
quella  cofa  ejfer  nobile, di  cui  tutte  le  parti  fepa - 
ratamente, & per  fe  fi  effe  fono  di  nobilita  chiare, 
et  illufiri:Le  parti  del  formaggio  (fe  Filo  [of carne 
te  nominar  le  uogliamofdiremo  materiali, &for 
mali;lequali  tanto  piu  il  fuo  integro , ouer  compo 
fio  rendono  nobile, &di  gran  (lima, quanto  piu  in 
effe  parti  è di  nobiltà genti  legga’.  Ma  uedia* 
mo primamente  le  materiali.  Et  quai  tofe  fono  al 
mondo  di  maggior  importanza, piu  necefiirie , 
chcl  latte, e' l file? In  nano  la  madre  natura  dalle 
fue  Idee  tante  forti  d’animali  h avrebbe  tolte  f <jr 
fitto  il  del  lunare,  create , & ejprcffe,fe  a quei  il 
lalte  non  manteneffe,& alla  perfettione  non  con- 
duccJJ e. Onde  furono  dagli  antichi  quegli  huomi 
ni  piu  reputati, &di  maggiore  auttorità  appo  gli 
altri  tenuti, che  di  latte, & di  cafcio  erano  piu  do 
uitiofi,&riccbi;  &perciò  haueuono  allhora  i l{e, 
non  folamente per  cofa  molto  utile , ma  etiamdio 
per  molto  honoreuole  il  tenere  grandiffima  quan- 
tità di  bejlie  da  lattala  cui  uirtù  tutte  le  creatu- 
re pafce,&  nutrì  fi  e. per  che  fu  molta  la  prudenza. 
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& la  liberalità  della  natura  in  prouedere  atte#* 
fc  da  lei  create  di  tanta  copia  di  lattey&fare  cber 
tutte  le  madri  uniuerfalmentCy&tanti  altri  ani- 
mali di  quello  nobile,  & ne  ceffono  alimento  ab^ 
bondaffcro:che  feil  latte  da  xnineretomc  Foro,& 
l' argento  fuffe  produtfo , uarr ebbe  una  gocciola 
un  teforo  intiero :&  di  affai  piu  fiima  farebbe 
nafcodella  di  lattCyche  tutto,  l'oro  portato  dall  In- 
dia alla  Cefarea  Maefià;& non  fi  farebbe  di  ber- 
retta al  Grimaldoxnè  al  Saulo , a chi  p.offedef- 
fe,o  maneggiale  denari  affairma  piu  tofio  a chi  ha 
ueffe  di  latte  gran  copia:Ne  i Vrincipi  de  gli  bua 
mini  danaiofi  & di  molte poffejftoni poffefibri  tari, 
fa Jìima  farebbono  ; nè  le  porte  delle  lor  camere 
co  fi  facilmente  aperto  lor  farebbono,fe  prima  gli 
huomini  lattofi(fiamiperquefia  uolta  perdona- 
to quefio  nuouo  uocabolo)ammeffiy  & entrati  non 
fuffcro.  In  fomma  diuerrebbe  Signore  y ufficiale , • 
V cfcouo yCar dinaie Tapa  chi  affai lattex&  af 
fai  cafcio  poffedeffeXt  non  è dubbioy  che  in  tal  ca. 
fo  tutti  f debbono  buoniy& ueri  Tafiori.  Ma  del. 
la  nobiltà  del  latte  che  hi  fogna  affaticarmi?  con - 
. (io fiacche  è cofa  manifefiayet  cenofciutaima  che'l 
latte  piacentino  firn  di  qualunche  altro  piu  nobi- 
le y&  di  piu  ualoreyfacilmente  fi  può  per  i pafeo- 
\ix&  per  Ih  erbe  piu  de  gli  altrui  pae  fi  migliori, 

& delicatiyConofcere:benche  per  molte  altre  ra  - 
gioniy&  Filofofice  fi  potrebbe  anche  il  medefimo 
frouare:cioèperla  natura  de  i terrem%&  dell  ac 
quache  quegli  irrigano  ^ & per  l'aere  benigno?  * 


$ è C o n d ò.  $ j j 
& in  ciò  fauorcuole * Jfondimeno  per  non  ejjcr 
troppo  prolijfo,ci  b afarà  bora  dire  che  le  beflie  » 
che  fui  Tiacentino  pafcolano  fono  maggiori,  piu 
graffe  > piu  fané  > & piu  ualenti  dell' altre . il  eh  è 
chiaramente  f è ueduto:  che fendofi  alcune  befìié 
He  i prati  di  Tiacengapafcolate,  grpofeia  ad  al- 
tri  luochi  condotte  Jono  del  buono  efstrc  loro  di- 
minuite , & diuenute  magre , gir  inferme ; Ilchè 
non  procede, fe  non  da  i men  buoni , & mcn  fapo - 
riti  pafcoli.  Et  quefìa  ragione  allegano  iTaftori> 
& confefsano  efser  Ueraì  la  cui  auttorità  & tefii 
tnoniaga  in  tale  queflione,per  Ugrandijfima  ijfe 
rienga  loro,può,&  debbe  cfserc  piu  di  quella  di 
iAri(ìotele(quando  anche  il  contrario  dicefie ) ali 
ieticà,& ftimata.Se  adunque  ilbefìiame  del  Tia 
tentino  è di  qualuncbe  altro  d altre  regioni  piu 
ìialorofo,& grafso;ne  fegue,cbe'l  latte  fa  di  mi- 
glior nutrimento, piu  perfetto, & piu  gentile,  E 
per  qual  ragione  crede  la  Maefìà  uoìlra  * che  il 
giàmolto  Keutrendo  Ter  ratino  perfetto  eccno- 
mo;el  già  Ualorofo  CaUalicr  Cafalcii  già  tllnfrif 
fimi,&  KeuerendiJJmi  buone  memorie  Cardina  - 
li, S antiquattro, h uomo  nelle  cofe  famigliati  dili 
gerii  fimo, & lo  Spinola, che  fu  metre  nife  J'oprx 
ogni  altro  huorno, nella  natura,^  prouenti  delle 
uacche,del le  pecore , & de  buoi  ,&dc  caualli 
{fermentato, <&•  dotto  : & tanti  altri  gentiCkuo- 
rriiri\,gr  Rcucrendi  Signori,  choggi  ancor  uiuono 
con  molta  dignità  & boncre:& mc^s finamente  il 
Keuercndisji/no  Salutati , huomo  di  gi'an  it  edere. 

Li  $ babbino 


v 


5?  4 L 1 B R 0 ' 

babbinò  fatto  condurre  le  uac che  darPl'tcen%d,&  T 
Hpma? certo  non  per  altro  che  per  battere  rag^ 
del  miglior  e >& piu  nobile  beftiame  d’Italia , &* 
anco  del  mondoipenfando  dibattere  poi  ottimo  ca 
fcio,& fintile  alTiacentino.  Molte  altre  ragioni 
potrei  adirne  della  gran  nobiltà  del  nofiro  latte; 
manon  cfsendo  bora  mia  intentione  lodarlo per 
Ce  flcfso,fe  non  in  quanto  è parte  materiale  del  f or 
maggiorarmi  le  fopr allegate  ragioni  al  nojiro 
proposto  badar  e:  perlequali  babbiamoprouato 
■d  latterie  nel  Piacentino  fi  coglie  efser  di  nobil 
tà  non  folamente  a qualuncbe  altro  latte  ugua- 
le tma  anco  fuperiore.veniamobora  alla  feconda 

parte  materiale  del  Formaggio , che  ejjerc  tifale 
fu  di  fopr  a detto,  il  Sale  è co  fa  tanto  et  celiente , 
ncccjfaria3cbe fenga  efsaCbuomo  nonpotreb* 
he  uìnere  comebuomo  : & che  dico  io  come  Duo- 
mo? piuoltre  uoglio  dire , cbejenga  il  fate  non  fi 
può  efser  buon  Chri filano. La  prima  propofitione 
non  ha  dubbio  alcunotpercVo  che  dal  uiucre  delle 
he  file  a quello  dell’ buomo  la  maggior  differenza 
èquefìa3chc  le  beflìe  non filano  le  cofe3  che  man- 
giarioi&glibuomininpnpotrebbono fecondo  il  lo 
ro  naturale  faporit amente  mangiare  cibo > alcu- 
no 3ch  e col  falenonfufse  condito:  & perciò  . . 

O dolce 3& mirabile  proprietà  del  Sale.  Ofitaue, 
caro  condimento  della  ulta  bimana . Volgete 
hora3uol?cte  Signor  mio  C animosa  mente3&  tut 
ti  if enfino  fri  alla  intelligenza  di  quefìo  raro3& 
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Qccuìtisfvmo fegreto,chebora  ai  uoglio  chiarire > 
forfè  nonmai  per  lo  adietro  da  per  fona  detto , nè 
ferino.  Q^ial  penfa  la  Maeflà  uojlra  ftà  cagione, 
tbeCbnomo  fia'cofi  aecortOjintendcntey& fcaltri 
to,&  gli  altri  animali  [ciocchi > rogi , & infipi - 
difSon  certOyCbefe  quei  gran  Tatrafi  delle  Filofò 
fice  fette quei  gran fcrittori  dellamedicina  fnf 
fero  bora  ttiui , & quella  dimandafse  loro  queflo 
dubbio, dtrcbbonoche  Iddio, o le  celefii  intellige 
ticybauendo  creato  Camma  dell' huomo  rationa-* 
le  y&  quella  de  gli  animali  irrazionale  ne  fono 
fate  di  ciò  cagione . Quella  ragione  tanto  ualc • 
quanto ych  e dir  e,  eh  e i Tini  del  monte  T elio  fiano 
fiati  cagione  dell  incendio  di  Troia  : onero , cbeyl 
Magnìfico  Lorengo  de  Medici  fufse  cagione  del 
facco diploma.  Tercberefla ancora  a dubitare > 
perche  fu  fatta  l'anima  dell'huomo  ragi  oneuor 
le  ,&  quelle  altre  ir  ragion  euoli  : credo  rifpon * 
dcrebbono  ycoft  piacque  a'  celefii  numi . . Que* 
j (la  è ragione  da  Contadini , & da  donniciuele  , 
thè  altro  non  fanno  dire , fe  non  che  Iddio  noi- 
fe  cofi . Or  attendete  la  nera  ragione . L'buo- 
mo  è intendente , prudente,  & faggio;  le  befìie 
nò  : pere  iò  che  quando  Chuomo  nafte , la  madrt 
natura  C infala;&  uien  fuor  tutto  falato:&  gli  al 
tri  animali  nafeono  infipidi,&  fenga  faleìonde  il 
falc  è afsomigliato  alla  Trudenga,&  Sapienza* 
Et  perciò  difse  » . * •»  „ . . Quindi  è na~ 
to  quel  detto  prouerbiale,egli  ha  del  [ale  affai  irt 
Zuccate!)  e uuol  dir  e,  egli  è faggio,  & prudente. 
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*Per  lo  contrario  egli  è un  h uomo  fen%a  fale;fignt 
fica  è fi ciocco , & ignorante . Et  perciò  iVenetiani 
hanno  per  mal  c,  er  tengonfi  ingiuriati  quando  fio 
no  a tauola  d’altrui  apprefientati,&  Jeruiti  di  fia ■* 
le;pcrche  penfano  che  colui  dimoflrar  uoglia , lo* 
ro  effiere  minchioni ,& afifiomigliarli  al  marito  del 
la  Capraia  cui  lepafiìorelle  per  uez^i  danoli  alctl 
ila  uolta  un  poco  di  fiale*  La  feconda  propofit  ione 
è piu  che  uer a;  concio  fia  che  huomo  alcuno  no  può 
efifiere  ...<««*.>.».>  chefieneffiu - 
na  qualità  dell  huomo  è piu  nobile  dellaTruden * 
Za,&  della  Sapienza,  fegUe  chel fiale  fila  non  tan- 
to necefifiario, quanto, che  degno  & nobile: fendo  X 
quella, come dettohabbiamo , afifiomigliato  Se dun 
que  ogni  fiale  è nobile', quello  che  fi  fia  fui  Tiaccn* 
tino  è tiobiliffimoipcnhe  egli  ha  qualità  piu  per - 
f ette, & migliori, che  non  ha  il fiale  altroue  fiat  tOé 
llquale  communernente  fi  fia  d acqua  marina  : & 
quefiìo  è grofifo,& è di  colore  tra  negro , & rofifio  i 
offro , acuto , gr  amaro  * Il  Viacùntino  cauafi 
di  utne  d’acqua  fialfia  ; laquale  cauafi  dalpoggii 
C per  efifiere  piu  leggiere,&  manco  terrene  del 
l’acqua  del  mare,  fa  il  fiale  piu  minuto , & bianco 
come  laneue, gentile, fiaporito,& digeribile;  & 
perciò  i cibi, eh  e co  efifo  fono  cediti  no  offendono  il 
gufilo: anzi  fono  diletteuolmete  fiaporiti  :che  ben* 
che  al  cuocuo  ne  cadcjfie  fra  le  dita  nella  pignatta, 
piu  ded  or  dinari  a mi  fura, no  perciò  guafiiarebbe - 
fi  la  minefiìra;n£  faria  necejfiitato  aggiongerui  ac - 
qua  per  temprare  Cafifrezgà)  & l' amaritudine 
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tanto  è di  eccellente  qualità  il  fai  e PiacentinoiDt 
che  ne  fanno  fede  i ceruelatifle  mortadelle  yi  fan - 
guinaccifi  Zambudellìy&  le  falcicele ogni  al- 
tra forte  di  fatarne  > che  qui  da  noi  fanno  le  donnei 
Il  quale  è deli catiffìmoy&  di  ottimo  gufo:  & cer 

10  fono  i migliori  filami  > che  fi  faccino  in  Italia * 
faluando  però  Ihonore  delle  fomatedi  T^apolif 
& de’  perfeiutti  diJforfìalMa  la fua  perfezione 
non  foldmìtte  fi  cónofce  perla  grande  j & fingo - 
lar  bontà  de  i filami  ;ma  ancora  per  la  fua  mira- 
bile operartene  nelle  cofemedicinaliymaffimameri 
te  ne  i crifiei  : i quali  fecondo  t efperienga  de  gli 
{peculi  oprano  affai  piu  col  fai  Piacentino  che  co 

11  forefliere  : di  che  non  fanno  però  i Medici  al- 
tra ragione  allegare  yfe  no  Una  certa  uirtu , & prò 
prietà  di  queflo  file  occulta>& fegreta.  La  onde 
mi  pare  haiiere  ragioneùolmentc  riprefo  il  pepo  - 
lo  Piacentino  ypetche  fi  duole y& piagne,  chel  fa  * 
le  fia  raddoppiato  di  pregio  per  cagion  del  mege 
per  cento:  allegando  egli,  eh  e da  che  la  città  è fat- 
to la  protezioni  di  fanta  Chiefa  non  'hebbe  mai 
tanta)&  tal  grauegga  : & che  i peneri  non  po- 
tranno refiflcre  alla  fpefa:&  io  gli  dicòyNon fapt * 
te  udì  fratelli  miei , che  non  fempre  il  del  fere- 
no?cr  bora  la  qualità  de  i tempi  itale , che  qua  fi 
neceffariamente  apporta  feco  quefie  incommodi- 
tàydr  affitti  Odi?  non  uedete  pouerelli  quanto  ho -* 
note  fi  fa  al  noflro  falda  cui  fhceuafi  gran  torte 
a tenere  tanto  baffo  il  fiuo  ualore  ? & neramente 
era  una  gran  uer gogna  a tutta  la  città }che  uri  tari 
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to  buono , &cofi  eccellente  alimento  fojje  in  co/e 
uil  pregio, bora  farà  piu  honorato,  &faporito:  j 

<jr  farà  piu  cara  la  bontà  fua ; & non  fé  adopera - 
rà  a filare  cipolle, & agli  ; ma  qualche  bella  -,  & 
odorifera  infilata  ; & qualche  gentil  mlneflret- 
ta . quejla  mia  ragione  molti  s acqnetorono: 
maffimamente  queiyche  Hanno  fu  i portigli  dell  - 
honorc,&  che  hanno  letto  il  duello . Or  uenendo 
alla  conclufione  del  mio  propofto, panni  con  rnol - 
v te  , & uere  ragioni  hauer  dimofrato , chel  fai 
Tiacentitiofta  piu  perfetto, &piu  nobile  di  qua - 
lunche  altro:  Similmente  del  latte  habbiamo  di  fo 
pra  chiaramente  prouato:  La  onde  ne  fegue  necef 
fariamente  , chel  formaggio  Tiacentmo  fa  di 
maggior  per  fettione,  & di  piu  eccellente  nobil- 
tà,che  non  fono  tutti  gli  altri  cafii  : i quali  pari * 
mente  non  fono  d'altra  materia  fatti  > o compofìi  1 

che  di  latte, & falc:conciofia  che'l  cafcio  non  è al- 
tro che  una  majfa  d i latte  prcfo,&  ben  condenfi * 
to  condito  col  file:  Ma  perche  quefìa  defrittione 
é molto  generale , &f  può  adattare  a tutti  ica*  ! * 
fci , come  le  brache  de  f uff ar itoli  a tutti  i meffer 
cotali  : diremo  che’l  formaggio  Viacentino  è una 
gran  majfa  di  latte  maeHrenolmente  prcja,&  co 
denfata,c ’T  condita  col  fai  noflro, fatta  in  a?npla  * . g 

gir  gratiofa  forma  circolare:della  cui  difjìnitione  ■: 
hauendo  noia  fofficienga  fritto  le  parti  materia * 
livellaci  (porre  la  eccellentia  della  formale.  Se 
ogni  per  fona  fojf e dotta  nelle  Matematice , come 
era  il  ì\euerendo  di  Viterbo  fapicntiffvma  memò- 
ria* 
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r/4;  e*r  bau  effe  ognuno  f. indiato  Euclide  3la  Sfera t K, . 
& Tolomeo , come  ha  fitto  la  Macflà  ùofira;  non 
t farei  bora  neccffitato  dimofirare  la  dignità  della 

figura  rotonda.  Maperche  fono  affai  piu  ghigno  , 

■ ranti3&  gl’muidiofi  che  i faggi ;noh  Infoierò  que 
t fla  parte  imperfetta:  per  la  quale  chiaramente  fi 

ucdràil  formaggio  Piacentino  dhonore  3&  lode 
i uincere  tanto  gli  altri  cafci , quanto  l'huomo  è a 
tutti  gli  altri  animali  fuperiorc.  Confeffono  tutti 
i Matematici  che  il  cérchio  è P^e  delle  altre  figu - 
re,fiano  triqnguìari,o  quadrangulariyo  cube,o  co 
me  fe  fieno:&  perciò  lo  affomigliano  al  gran  ..... 

. . dell’ uniuerfo:che  fi  come  egli  è eterno , & se 
•gafine3cofi  del  cerchio  ne  principio ,ne fine  fi  può 
truouare . "Perche  uolendo  Iddio  che  i cicli  or - 
, dinatamente 3 & perpetuamente  fimuouefferoji 

fece  rotondi 3 come  una  balla  da  uento;  conofcen - 
do  egli3che  fe  triangolari  3 o quadrangulari  gli 
baueffe  creati, baurebbono  ffeffe  uolte  fatto  que  - 
filone  infieme  : & forfè  datofi  di  matte  ferite  con 
quelle  lor  ponte  de  gli  angoli:& prima  che  le  fe- 
rite foffero  fiate  cufcite3&  fanate ; farebbono  ne - 
ccjjìtati  a fermar fi3& (lare  in  letto  qualche  gior 
no3onde farebbono  mancati  degli  officij loro.  Fe- 
i*  celi  dunque  circolari  per  uietare  gl'inconueriien 
ti:&  anco3acciò  che  ne  i lor  ferii  3& grembiali  co 
tenejfero  tutte  l’ altre  cofe . Tercioche  non  è dub- 
bio che  la  forma  rotonda  è fopra  tutte  C altre  for- 
me^ figure  capacijfima.ne  ciò  ha  bi fogno  di  prò  «. 

ua.  perché  in  Poma3&per  tutto  fra  i granSigno  v. 
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ri  3 & altri  fi  tifano  i uafi  delle  lor  cherderrgc  rò- 
t ondi;  acci  òche  tenghino  piu  roba  , oltre  chele 
infegne  cardinalefche fono  rotonde  ,1  e marzie  fi  ha. 
foni  dipinti, eh  e i Tal  Infreni  eri  portano;^1  il  cà 
pelloyche  il  càmeriero,o  fotto  cameriero  tiene i 
€t  tanto  è queftanobil figura  4 . i * . 

. è * i i ad  ogn  uno  ,&  a grado,  <jr 
pretiofa,perlafua  tanta  nobiltà, &pcrfettiont 
chef  occhio  humanopiu  in  quella  fi  diletta  mira - 
re, che  ad  altra;perche  ella  ha  una  certa  fimilitu  - 
dine,&  conuenienxa  conlei  Jendo  egli  parimeli 
te  rotondo  ■•••..  > > * - » 

* * Et  perche  crede  la  Maelìàuojìrà  , che 
gli  huomini,&  le  beflieh abbino  le  budellame  l u£ 
tre  rotondo?  non  per  altro  -,  che  perche  potejferó 
meglio  digerirei  &piu  longamente  uiuere  ? che 
fefojfero  triangolari  ó cube,  o quadrate  le  budel 
la  tutti  di  dolori  collici  moriremmo  * & ben  pre - 
Jló . Terciò  che  in  quei  cantoni  de  gliangoli  po- 
trebbe qualche  parte  della  materia  digefia  at- 
taccaci di  cofi  fitta  maniera, che  per  apporìtarfit 
& premer fi,nc  con  ctiflei  -,  o con  altre  medicine , 
non  fe  glie  potrebbe  dare  la  fintai  & farla  ufci- 
re:pcrche  iui  feccarebbefii& pofcia  coft  crudeli , 
& intenfidqlori  arreccarebbe,  che  ben  tofìo  s' an- 
drebbe a gambe  leuate  i € dunque  la  forma  cir^ 
calare  da  effere  amata , & defidcrata  . . 

. . . i i * . * . €t  finalmente 
irouai  uri  tutóre  moderno , il  quale  fcriucndo 
della  quadratura  del  circulo,&uolendoprouare 
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effercofa  fattibile,  poi  che  con  le  ragioni  non  glt 
parue  hauer  fodis fitto, uolle  con  la  eff>erienga,& 
con  uno  tf empio  prouare  Cintentionfua , co  fi  di - 
cendo:non  è dubbio ,che  anche  naturalmente  il  cir 
culo  fi  può  quadrare , perciò  che  naturalmente 

gli  ^Afini,  quantunque  h abbino  il ton 

do, (dirò  come  egli  diffe,  faluandobhonore  di  V, 
Maeftiì)  nondimeno  fanno  gli  ....  quadri, 
yedete  che  ragione;  uedete  chefcioccheg$a:uede 
te  fe  fon  p^'ggi  affatto:  & perciò  chiamanfiMate 
mutici, che  uuol  dire  due  uolte  matti.  Malafcia - 
pio  quefh  bigarri  fiintaftici,  & torniamo  a cafa  : 
Et  perche  mi  pare  hauer  e affai  cicalato  della  di- 
gnitàj&pcrfettione  della  figura  emulare  quan- 
to al  nojlro  propofito  appartiene ; benché  infinita- 
mente fopra  ciò  fi  potrebbe  allegare ; uerrò  la  out 
tifine  della  mia  oratione  maffretta,&(pinge.Tri 
piamente  habbiamo  lodato  la  materia  delformag 
gio  Piacentino;&  dimoftrato  la  fua  eccellente  a 
pieno:pofc\a  althonore,&  dignità  della  forma  fa 
disfntto:per  la  quale  i Piacentini, come  fono  in  tut 
te  le  loro  attioni  d'honore,&  di  lode  de  fiderò  fi, & 
anfihan  uoluto  tutte  l altre  nationi  vincere  in 
formar  e il  formaggio  di  gran  lunga  ; & perciò 
non  uolfero  farlo  triangolar  e,  ne  quadrato;  ma 
emulare  in  ampia,  & gratiofa  forma  ; perche  fe 
uogliam  confiderare  le  forme , & figure  di  tutti 
gli  altri  cafei , uedremo  eh  e1 1 formaggio  Piacen- 
tino per  la  fua  grandegga  farà  Re  de  gli  a\tri  ca- 
fri ; come  il  mfo  di  meffer  Francefilo  d' cincona  è 
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Re  de  gli  altri  nafi , approuato  da  un  cima  di  ga- 
lante buono;  & come  uoi  fete  He  di  tutti  i uirtuo 
fi.  'Primamente  leProuature  di  Romahanno 
una  certa  figurefpt , che  certo  non  fi  trouarebbe 
mai  in  Euchde:&  non  gli  faprei  ad  altro  ajjomi - 
gliarecbeai  „ . . . d'unueccbio,  per  qualche 
tempo  al  fumo  tenuti . & fono  anco  infipide , & 
mal  faporite,come  fogliono  ejfere  le  cofecfun  uec 

ch'io il  Ca - 

fciocauallo  tanto  nei  .....  tinelli  celebra- 
to, è longo  in  modo  che  pare  una  longa poppa  di 
uecchia pendente:^  perciò  quelli  perfetti  econo- 
' mi,chedifoprahabbiamo  honoreuolmente  alle- 
gati,uolendo  in  ciò  prouedere  all honore  di  Roma 
hanno  introduca  la  forma  emulare  a imitatione 
del  Piacentino . I Rauagi  uoli  fono  da  molti {li- 
mati affai, & a molti  anche  non  piacciono: perciò 
che  hanno  per  lo  piu  un  certo  odore  fcapineu  ole  z 
ideft  odore  di  fcapini  fudici,&  mal  nettili  han- 
no forma  piu  di  fugacela  che  di  eafeio.  1 Mar- 
* ruolini  fon  degni  di  comendationc,  ma  la  forma  lo 

ro  non  è molto nè  troppo  honoreuole  ; 

perche  al  mio  giudicio  s'affomigliano  a una  certa 
forte  di  cocumeri  , ouer  citriuoli  : come  dicono 
4uei,che  gli  fanno.  Jfè  anche  quefia  fimilitudi - f 

ne  fodisfà  intieramente  .......... 

...............  Fannofi  ancora 

come  in  Romagna,  (ir  nella  riuiera di  Genoua% 

& in  altri  luochi  a ffai  cafci  rot’ódi  z ma  il  cerchio 
' è tato  picciolo, ebe piu  tefio  lieua  l'appettito,  che 
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lbicenda:&  fono  propriamente  da  fareprefenti 
a Pigmei, oucro  a Gradaffo:La  onde  il  formaggio 
'Piacentino  è tanto  piu  nobile , & dinino , quanto 
che  lafua  circonferenza , rotondità  è maggio  - 

di  tutte  r altre  .fi  come  la  decima  sfera  è piu 
degna  della  nona:&  la  nona  del  firmamento  ; & 
quello  di  Saturno :&  cofi  di  mano  in  mano  feguen 
do. Onde  meglio  diciamomi  formaggio, &con  mi 
glior  rafione;cbe  gli  altroché  dicono  cafcio:per~ 
chefe  noi  con  quefio  nome  il  nominammo, cadreb- 
be neramente  dalla  dignità  fua . Et  perciò  attame 
te  diciam  noi,&  magnificamente  formaggio, cioè 
forma  agiata, ma?nlfica,ampla,&conueniente  al 
la  grandegga, & Maeflàfua.St come  credete,  fe 
Martiale  fujfe  bora  uiuo,oucr  fe  ne  fuoi  tempi  fi 
fujfe  fatto  il  formaggio  Piacentino,  quante  lode 
li  farebbe  da  lui  date ? no  è dubbio  ch'egli  haureb 
le  ripofto  giù  quel  fuo  cafeio  in  forma  lunare , &• 
quefio  nofiro  con  le  cime  de'  fuoi  pi  ac  euoli  iter  fi 
baurebbe  in  fin  al  del  fizttouolarc;&  meriteuol- 
mente:  Percb  e fe  con  quella  Luna  poteuafarea * 
fuoi  garzoni  mille  pranzfi,con  l'integro  tondóTia 
tentino  ne  baurebbe  lor  fatto  diece  mila.In  fom - 
ma  è tanta  l eccellcntia,&gran  nobilità  dclfor - 
maggio, che  quell' ottimo, & fanthfimo  Giobfiba 
alt b uomo  afsomigliato;  quandi  egli  al  Signor  difi 
fe,cbc  come  cafcio  fatto l bauea.Che  piu ? i Reue- 
r indi  .Abbati, F ejcoui,. Ardue feoui , Cardinali, et 
Tapi:l  Conti , Marchtfi,  Duchi, Arciduchi  fi  Re, 
& gl' Impcr adori  hanno  molto  caro , & tengono 
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per  molto  honore  thauer  formaggio  Tiacentim 
pelle  menfe  loroiTerche  io  alcuna  uolta  bo  defide 
rato  di  potermi  trasformar  e in  un  formaggio, ac^ 
fio  chefusfi  anch'io  portato  in  un  piatto  ritto,  rit 
to  dinanzi  ad  un  Re  ouer  ad  uno  Imperadore  , ò 
Tapa;&  quiui  mi  farei  impegno  fu  la  miagraui 
tà:&  s io  hauejfida  negociare  con  effo  loro , direi 
la  mia  ragione  molto  ripo fiat  amente, #r  conripu - 
tationc:&  non  è cofa , che  io  allhora  non  ottenejfi. 
Egli  è uero , che  non  uorrei  già  mi  dejfero  d" un  col 
fello  nel  uentreima  non  mi  curarei  anche ,ch e leg 
giermentemi ferijfero.-perche  come  io  hauejfifhe 
to  il  fatto  mio  ne  andrei  fubbito  a farmi  medica 
re . In  fina  qui  habhiam  trattato  della  molto 
bonorata,&  gran  dignità  del  formaggio  Tiacen 
tino,fegue  di  mofirare  la  bjontà  fuailaquale  quan 
turione  fila  dal  uulgo  confejfata ; non  perciò  allega, 
pò  ragione , perche  egli  fila  cofi  buono, OntTiochia 
rirò  bora  cofe , che  faro  merauigliare  anco  quei 
/ pecora  campi , che  dicono  mal generalmete  del  ca 
fcio;come  ftfoffc  cofa  cattiua , Et  chi  non  fa,  che 
fe  il  latte  c buonore' l fai  faporito , che'l  cafeio  an •* 
che  fui  buono,#* faporito  : conciofia  che  la  bontà 
d'uncompofio  procede  dalle  buone  qualità  delle, 
parti  fue;ouero  dall' ammaefir ernie  arte  dell'ar- 
tefice jb  e lo  fa,#*  componevi  latte  per  fefieffo  è 
dolce, gentile,#*  nutritmo  . Il  fiale  è di  tutte  le 

cofe  conferuatiuo:#*  è d'ogni  buon  cibo  grato,#* 
faporito  condimento  : le  quai  cofe  fendo  buone  > 
nonpojfonfare  inflette  unite  cofa  mala , nè  catti* 
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na;&fe  pur  il mef colar fi  in fi eme  induce  altera- 
zione alcuna,altèrafl la moltadolcc%ga  del  latte: 
il  che  fa  che  il  cafcio  non genera  aerini  ; òrfico- 
me  tantodolgprcjpejfc  mite  genera  fajhdio , & 
naufca;coft  le  mediocremente  falate  conferua  lo 
appetito :&  perciò  piace  ad  ognuno  il  cafcio  ;& 
non  per  altroché  per  lafaporita,  & nutritiua  ho 
tàfua.  Et  fe  ben  mi  ricordo , parmi  che  uno  hi - 

fiorivo  Siciliano, tutore  di  grand? auttor ita  bah - 
Eia  frìtto  ,che  la  Regina  Sentir amìs, fu  nutrita, 
& allenata  folamente  t o’ Ica  fio , che  gli  uccelli 
per  miracolo  degli  Dei  le portaud.no  ì perche  fe 
f offe  flato  cofa  mala, gli  Dei  non  ibauerchhono  fot 
ta  dagli  uccelli  imbeccare  di  cafcio  . , , 

• • • Zoroaflre , volendo  filar 

folitario,  & fuor  delle  conuerfitiom  bimane  ; 
per  meglio  contemplar  le  cofe  celefli,  non  mlcffe 
altro  cibo  feco  portarft,cbe  cafcio  : col  quale  non 
altra  cofa  mangiando  fi  flette  f mo, allegro, c-r  con 
tento  ubiti  anni  intieri , perche  sy egli  ne  bauejfe 
buona  mafaricia  fatta, poteua  condurft  infino  alla 
quarantinatma perche  gli  par cua  buono , alcuna 
volta  ne  pigliaua  piu,  chclancceff.tà  dèi  uìuere 
non  comportaua . Onde  fu  conflretto  girfene 
per  dell* altro -.perche  fe  in  quei  tempi  il  formag- 
gio Tmcentìno  fi  {offe  trouato,Zoroa(ìre  altro  ca- 
fcio ^ch  e l Tiacentino  ufato  haur ebbe; fendo  di  me 
glior  l atte,  & fiale;  come  di  fopr  a babbi  amo  pro- 
vato: perche  gli  altri  enfici  non  fono , er  anco  piu 
ummaefir  e utilmente  fatto.  Et  forfè  che  lo  fan - 
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no  uìllam,rogi, fidici,  &befìiali,  che  hanno  pi# 
fimbianie  di  ferèxchc  (Chuomini;come  per  Lo  pi# 
fon  ciucili,  che  fanno  le  prouatur e in  quel  di  Ro- 
maimadapaflorelle gentili, piaceuoli , & bella 
le  quali  primamente  con  le  loro  bianche  inani  mu 
gono  il  latte  cantando  Jòaacmente  le  lodi  fue  * 

&di  chilo genera:dipoi ne' puliti ,& lucenti ua- 
fi  lo  pongono xnon  eonfiantio,&  aceiojò , mafie - 'i 

fio , c>  dolce  conaglio ; & pofiia  prèfo , che  egli  è 
lo  mettono  in  certe  caldaie , a guifa  di  campane 
fatte, alte  quafilametà  d!unhuomo,ma  nette , & 
ben  lanateioue  con  fuoco  temperato  lo  fanno  cuo 
cere  y rompendo  il  latte  prefo . Qui  bi  fogna 
molta  art.eC  corninone  in  faperlo  ben  condurre, 
al  fine;&  conofcere  quando  egli  è bene  ftagiotja * 
toC  temperatamente  cotto.  D'indi  cauandoloy 
pofiia  in  certi  gran  cerchi  ben  bianchi  & politi 

10  mettono..  .AÌlhora  chi  uedeffe  quelle  paflo - 
r elle, con  lor  capelli  fin  bionde  treccie  auuolti , ha 
uccido  i bei  guarnclli  rialzati, con  le  bianche  fiat 
pettine  minutamente  tagliateci  e calge  di  rofa 
to  tirate  in  gambe  fatte  a penello;le  quali  perciò 
che  fanno  all'opera  piegate,  fi  uedono  ,fin  fu  al 
genocchio  quafi  tutte:chi  le  uedejje  dico , mentre 

11  formaggio  nelle  tonde  forme  , con  le  braccia 
Ìgnude,rotondeC  come  il  latte  biambe-,affetto~  * 
uo.zcon  quanta  gratta  (Ir  oppi  celandolo, fi  dimena. 

no  . . * » * . . . , Strugge* 

vebhe fi  di  dolcezza  , & di  uoglia  morirebbe  di 
éax  loia  aiuto. . è certamente  buomo  al 

t;  wondes  l 
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mondo , cheyillbora  tutto  in  picchio  non  andaffe ; 
tir  uolonùcfi  fiir.  non  uolcffc  il  formaggio, con  effe 
loro  dimenando fi  : Il  quale  dopò  batterlo  inque 
cerchi  lafciato  quattro  giorni  ben  coperto , ritor 
nano  le  gratiofe,& faporite  pajlorelle  ad  infilar- 
lo: &■  per  (patio  di  due  me  fi  , ogni  ottauo  giorno  P 
ìnfalano;pofcia  pulitamente  flroppiciandolo,  con 
diligenza  lanario  ben  bene;  & finalmente  poi  co 
quei  dilettegli , &amorofi  muouimenti  Pongo- 
no di  buon  olio. Vero  non  è merauiglia  felice  an- 
ticamente erano  pafiori,&  formaggiari  : perche 
io  conchiudo, che  Ifiir  formaggio  con  quel  bel  mo 
do  è propriamente  cofa  dafignore , da  Re,  & da 
Imperatore :i  quali  per  la  molta  loro,& alta  am- 
binone,di  una  tanta  buona, & pine  cuoi  e arte  fo- 
nofi  prillati . Chi  farà  dunque  co  fi  ignorante, 
thè  nieghi  il  formaggioViacentinonon  folo  effer 
buono, ma  ancora  il  meglior  del  mondo  ? chi  tanto  ' 
farà  maligno, & ofiinato,che  non  uoglia  confejfa 
re  ejfer  cofa  pretiofa,&  degna ? chi  tanto  fuor  di 
ragione farà,&  di  fenfipriuo,chcnon  lodata- 
dori  un  tanto  buono , & ncccjfario  alimento  f*  chi 
tanto  haurà  guafio,&  perduto  il  gufio  , che  non 
defideri  tutto  l giorno , atutt'hora  il  formaggio 
Viaccntino? il  quale  è buono  la  mattina  acolatio 
ne, a defmare,a  merenda, & a cena  ? & perciò  in 
Milano  ottimamente  fi  dice  perprouerbio  antico 
& uero . 

Se  fiapejfe  il  uillano. 

Mangiar  formaggio  pomi, per  e, & pane . 

U m a Impe • 
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Impegnarla  l gabano 

'Ter  mangiar  pomi  Ìperiformaggloì& pane. 

Oh  infigeffe  fariejfe  lu  ol  uiram  . 

j Quel  prouerbio  ancóra  da  Bergamàfchi  è nrn 
io  ufitaiò . 

&angià(riiaide)pom)per)formàgJ&pa 
ìnfìgeil’impegnareueluólgaba  ' 

Ter  mangia  lu  pòm3per3for'mag,&  pa . 

Piuóltre  il  formaggio  non  guaflamai  minò1- 
fra  ; & [eriga  effo  non  fi  può  far  buone  lafagneì 
i macaroriinon  meritano  pur  un  folo  [guardo;  egli 
è de • ràuìoli  la  riera  falfaXe  frittate [en%a  effo  fo- 
no di  poco  ualore;ma  della  torta  egli  è la  propria, 
nera  anima . \A  glidnnolìni  fenga  formaggio 
non  fi  metterebbe  mano  I pieni  de  gli  arrofìi , & 
de  lejfi  non  uagliorio  un  cucchiaio  d'acqua . Lè 

oua  maritate  non  poffòno  maritar  fife  no  co  Ifor- 
maggio:fen%a  cui  non  fi  può  dorare , o fantificarè 
il  panei  In  fomma  egli  è quello , che  accompagna 
tutte  le  uiuandc;&  che  è uero  decondimento  tui 
ti  è cibihumàni  gentile, & gratiofo3&  che  ciò  fra 
j / uero  ne  fa  fede  Vortogalloyoue  fe  arricchì  lo  .Af 
f aitato  ,tdl  uendcrc  , <fr  presentare  formaggio 
^Piacentino . 'Là  Cadigli  a3con  tutto'l  refio  di  Spa- 
gna, & la  corte  della  Cefarea  Maèfiàao  anne- 
gar anno;  oueil  Signor  Marchefe , e iReuerendó 
'Poggio  tìontio  iÀpoflolico  fono  cofi  grariofi , & 
di  tantaauttoritd, In  parte  per  cagton  de'  formag 
'gl  jch  e appref tritono.  . . • . » - 4'* 

trancia  rie  renderà  buon  tefiimoniò -,  óuc  non  è co 

■ fi 
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fi  piu  pretiofa , che'l  formaggio  Ti  ac  enfino . Si 
perdo  il  già  Reuerendiffimo  di  Borges  feco  ne  por 
fatta  fernpre  uri  peggi  nella  fua  gipf/era.  LoJcur 
dier  Meraucglìa,fti  opinione jcbe'lfojfe  a Milano 
decapitato, per  che  mandaua  troppo  formaggio  al 
la  Maeflà  reale , <jr  a*  fuoi  cortigiani , Et  bora 
un  Conte  de  principali  gentilhuomini  di  quefta 
città  (pende  tutta  la  fuaprouifione  di  tanti  Fran - 
chiycbeha  per  càgiQn  del JUo  Ciamberlengatofin 
prefentaxe  di  formaggio  Tiacentino  la  corte  fra 
cefca.  • • » • • • . £ • 1 • « 

faranno  il  medefimo  tejl\monia  i Suigeri,  i quali 
adorano  il  I{euerendi(fwodif/'eruli]i  non  per  al- 
troché per  i formaggi,  ebedonaua  loroognian- 

St  io  ho  ueduto  il  Re  de* Romani , (he  quando  man- 
gia mole  a tutto  paflo  il  formaggio  Tiacentino , 
Teftificarà  la  Mo/cottia,  al  Signor  di  cui  hauendo 
Un  molto  Rcuerendo  Jgontio  poflolico  cb'è  in 
, . , . . frail ReuerendodiTiuoli , e'I  Giouioba - 
$itaua,donato  un  de  noflri  formaggi . Vqlfe  fuq 
ScccUentiamojfa dalla  grandeggi,  &meraui - 
gliofa  bontà  , & diurna  uirtu  del  prefente  che 

Monfignore  . & po- 

Jcia  d'ejfe  a tutti  i fuoi  principali,baroni,  & fimi 
gliari  un  peggetto  , per  ualerft  contra  il  morfo 
de'  topi.La  cagione  di  ciò  non  dijpiacerà  il  faperei 

fi  Turco  medefimarrtente  ne  è te/limonio  ; perciò 
fbenonfujùo  fhtiorito  iloigi  Gritti per  altro, 
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thè  per  il  formaggio  Piacentino  ,&  lamalua - 
già,  eh  e a lui,&  al  Biffa  Sbraitio  ,donaua.  Et  non 
Jò  fe  Monfignor  Gioiiio  a cui  tutte  le  cofc  del  moti  ; 
do  fon  cognite  Rabbia  mai  intefo  quefli  due  f 'egre 
ti.Conchiudiamo  adonque  che  non  èProuincia,nè 
città,nè  luoco,nè  huomo  chepoffa  del  formaggio 
‘Piacentino  negar  la  bontà  fua.  Laquale  hauendo 
noi  ampiamente ,& chiaramente  manifefata,& 
approuata,uerremo  bora  a dimoflrarc  quato  util 
fta.  Chiara  cofa  c, quello  che  è buono  & nobile  ne - 
cefsari'amentchaùerein  feflefso  qualche  utilità 
congi  onta;  la lodata  uirtà  è per  fe flcfsa  utile;  per 
ciò  che  ella  è per  fe  ftefsa  nobile, & buona;&  ue- 
r amente  la  utilità  fegue  alla  bontà ; & alla  bone 
flà  non  altrimenti,  che  alla  Trimauera  i fiori , & 
alt  .. Autunno  i pomi;pcrchc  fe  chiaramente  confa 
' il  formaggio  Piacentino  efser  di  fua  natura  no  - 
bile,&buono;chipuò  dubitare , che  anco  non  fa 
utile? & feco  non  apporti  molti  commedi  ? onde 
mi  par  e, che  quefia  fola  ragione,  aprouar  la  utili 
tà  del  formaggio, pofsabaf  are.  Mauediamopiit 
oltre; il  latte  per  il  detto  cT ogn’uno  è utile:  il  fiale 
confefsano  tutti  gfbuomini  non  minore  utilità  re 
care:il  formaggio  non  è altroché  latte  co' l fai  co 
dito;nè  fegue  adunque  eh  e l formaggio  fa  utilif- 
fimo.  Onde  io  mi  marauiglio , come  i medici  tutti 
ad  una  uoce,non  lo  lodino  per  cibo,&  mitrimene 
toutilisfmo  alla  uita  humana. Per  eh  ehi  fogna  di 
ve, che  in  quei  tempi  o non  fe  ufatia  molto, o noi fa 
paiono  ben  condir  e, & fare  con  buon  temperami! 

to: 
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to:che  fc  allhora  fi  fujfe  fatto  il  cafcìo  Con  tanta  g$ 
tile7ga,con  tanta  a rte,con  cofi  bel  modo,&mifit  - 
r a, come  fi  fa  bora  il  Viacentino  : non  J blamente 
rii  bcLuerebbono  dato  le  Pòdi  meritevoli  J ma  non 
] altro  cibo  farebbe  entrato  nella  gola  loro, che  qui 
fio  noflro  eccellente  formaggio  Benché  io  tritono 
una  glofa,the  dice  fopra  quel  paffojcbe  in  quétev/i 
pi  i Medkiuiueuano  all'altrui  jfefe;et perche  erà 
Uo  ghiotti,&  golofi,non  lodavano  fe  non  i caponi * 
le  pernici, e i fàggiani , i tordi, la  vitella , c ’rfm'à 
cofe:biafimaùono  il  cafcio , temendo  non  toccajfè 
loro  il  mangiar  folamente  parte, &cafciò,  con  uri~ 
poco  ctinfaìatuccia , & qualche  aglietti , o fcalo - 
gne;  delle  qnai  cofe  hanno  detto  fempre  male , & 
uietato  a tutti  gthuomini  il  cibarfi  con  effo; acciò 
non  ne  fujft  fatto  lor  mangiare:  & quella  ragio * 
ne  credo  fia  nera-, tanto  piu , quanto  chetfiipur  fi 
ne  fatarono  un  poco  di  confcicnra  ; &pcròfog± 
giungeuano-chefi  fe  fujfe  trovato  una  forte  di  ci 
fido  temperato, cioè, eh  e non  fujfe  forte,  nè  molt'o 
falato, nè  acuto, nè  hauefse  del  vitto, & dell  ama  - 
to;mafufse  di  mero  fapore, che  quello  faria  buo 
no , & potrebbe/} ficur amente  nfare  per  ordina- 
ria miranda . €t  dkeuono  cofijérciocbe  allborà 
non  fi  trouaua  cafcìo  tanto  bene  qualificato , dr* 
con  tante  condi tioni,\2r  capitoli  fatti,  come  effì  ito 
leuanoima  io  mi  meràuiglio  bora  della  pccoraggi 
ne  de  Medici  di  boggjdì,&  della  lorofiolu  & iti 
jipidao/linatione  ; ciré  al  dijbetto  del  mondo  «o- 
gliono  in  ogni  cofa  regolar  fi fecondo  i detti  de  gli 
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antichi , & non  fanno  altro  dire fe  non  G aliena 
feri  fise  quefio, ^Aui  cenila  di  fise  quell* altro: Hippo - 
crate  comanda  cofi.'perdoriurii  la  loro  poca  confi- 


che bora  fasfi  non  con  quel  fol  temperamento,  che 
non  penfauano  poter  fi  fare;ma  con  maggiori,  & 
migliori  conditioniyehe  esfi  addimandare  non  fi 
pcuano:&  quefio  è il  Piacentino . St  che  ciò  fia  ue 
. rofcfierienga  lo  dimofira  ; che  fe  uno  ha  lo  flo- 
muco  crudo, & inacerbito  ; mangiando  due  fette 
di  quefio  f ormaggio ,fc  lo  acconcia  tutto ; grpcrò 
chiamafi  ilfugello  dello  fiomaco  ; perciò  che  qua 
dal  Intorno  è alfine  del  pranzo, o della  cena,  fe  ne 
mangia  un  poco  fugella  il  cibo , che  ha  mangiato * { 

di  manierale  i tiapori  non  afe endono  al  ceruel - 
lo;reprime,&  ottura  la  nentofità , conforta  lo  fio 
macQy&fii  piu  ageuole  la  digefiione. Vedete  bo- 
ra quante  utilità  apporta  feco  il  formaggio  Via - 
• centino.  Chi  è adunque  coft  ignorante,  flupido,  & 
fiocco  >cbe  rileghi  ilfuogranualore,  gr  la  fìngu- 
lare  utilità  fiamma  fknnomi  rinegar  la  patienga 
certi  TedantiJiippocriti,gr  ignoranti;  chequan 
. do  fono  a tauola  de  padrorii;co  i lor  fanciulli  rac- 
commandati  alla  loro  pedantaria  fiutano  co  unte 
fertagrauità  quefio  uerfo  Latino.  : 

- Cafeuseft/anus,c}iieni  datauara  marni  s.  ’ 

Et  non  p enfiate, eh  e lo  diceffero  uolgareje’lpa 

drone , 


deratione,. perche  nonr\càpfidcrano  chele  cofe  dal 
mondo  ogni  giorno  uarianox&  gl  ingegni fafsot,- 
tiglionofcmpre,&  lecofe  scuffinano;  "cofijl  for- 
maggio  s' è affinato , gr  raffinato  col  tempo  tanto > 
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4rone3o  altro  non  dimandaffe , cheuuol  dire  cibi 
majlro  ? u illhora  con  un  certo  riuolger  (tocchi 
al  cìelo;<gr  con  un  fiutar  prima  un  poco  di  fapien 
va,  & con  una  matematica,  c*r  pedantesca  pre - 
fatìoneydicono  padrone  o bella  fenten%a  ( nota 
fanciullo ) 

Solo  quel  cafcio  è fano. 

Il  qualuien  dato  dall  aitar  a mano. 

O go  ffi  pedanti  Arci  furfanti;  certo  egli  èpec-> 
catOyche  non  fiate  condennati  ne  i tinelli  di  Roma 
a perpetuo  carcere: & ogni  uolta  che fi  mangiaffe 
[offe  obligati  ad  allegare  quefia  uofira  pedante 
fca  fentenga;  percìoche  ini  farebbe  uolontieri  a- 
fcoltata,&  meglio  in  effecutìone  pofiail  tinellan 
fi  ne  mangiar ebbono  poco ,non  tanto  per  il  uoflro 
ricordo , quanto  perche  il  cafcio  che  fi  da  loro  d 
tattiuoyèl  difienfiere  ne  darebbe  anch'egli  poco* 
per  piu  rubbarey&  truffare  il  padrone,^  per  ha 
uer  che  prefentare  alla fua  Sgualdrina^  t per  tan 
to  quel  uerfo  ha  luoco  appreffo  perfine  mifere , a- 
ftare,o  ladre : ouer  douc  il  cafcio  ha  qualche  dif- 
f etto y&  non  èbuonoicomeil  cafcio  cauallo  , le 
prouature  y che  non  fono  marzoline  ; il  cafcio  di 
capra  , fatto  o di  uarij  latti , & di  miflure: 
ma  il  formaggio  Tiacentinoyperciò  che  non  pati 
fceuergognaynè  difetto  alcuno  ,fe  uuol  darlo  a- 
moreuolmente  , & uolontieri , & tanto  quanto 
l huomo  ne  uuole;  & quanto  piace  altrui  di  man- 
giarne. St perciò  noi  Tìacentini  habbiarhoper 
cofa  uituperofa  il  porre  in  tauola  il  formaggio  a 
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bocconi  tagliati  ; ma  ui  mettiamo  un  formaggio 
tutto  intieroiperche  delle  cofie  buone ,& pretto. /è» 
Vhuomo  ne  debbe  effer  largo  donatore , & delle 
cattine  parco  ,&  auaro . Ma  che  l formaggio 
fta  utile, & f ano, chiaramente  fi  può  ucderè,  tonfi, 
dcrando  l'efsere  de  nofiri  pafiori ,&  contadini , i 
■quali  poco  altro  mangiono,che  pane , &formag- 
gio,&  nondimeno  fempre  fon  fimi,  fre fichi , ga+ 
gliardi , & forti.  Onde  è nato  quel  nofiro  Tro- 

Uerbioja  carne  fa  c arnesi  formaggio  fàforgai 
fi  come  il  buono  nino, genera  il  buon  fiangtiè,&  la 
buona fialfia  ficcglia  lo  fmarito  appetito . Et  perciò 
non  è mar  artiglia, fe  gli  hnomini  Tiacentini  corni 
munemente,fòno  di  maggiore  fiatura ,& piu  coni 
prejfi3&  meglio  formati piu  bianchi,  che  non 
fono  i T ojcanì,i  ‘komani,& "Napolitani  .Ter  il  co 
trario  le  noflre  donne  fono  men  belle  ; perche  fi 
guardano  dal  formaggio, credendo  a medici,  che 
danno  loro  intendere  che  fta  humido , itifcofo  > dr 
catarrofo,&  mal  fimo . Che  i formaggio  adun- 
que Tiacentino  fia  utile  quanto  al  buono  efsere  » 
& alla  finità  dell  intorno  h abbiamo,  & per  mol- 
te ragioni,  & pèr  efisempi  a fujficienga  dìmo-. 
firatò,  che  fta  anche  utile  alla  Intacittile , & 
d negaci;  & al  conseguir  gli  hònori,èpiu  facile  il 
prouàrlo  con  gli  ejfetti,che  col  dìre>  o fcrinerè  It 
ragioni. 

Quando  io  confiderò  bène,  trìtono,  che  là  uità 
t\uile,non  è altro  cìye  una  commutatione  delle  cà 
fe  atte, et  necèjfariè  al  buono  flato  delibiamo,  cò 

bit 
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me  il  permutare  i prouenti , et  frutti  della  terra 
I V uno  in  l'altro , erte  mercantie  V una  con  l’altra , 

nariar  gli  officij,  & permutare  gli  honori  : tutte 
qucfie  cofefh  il  formaggio  Viaeentinoy  co'l  quale 
nonècofi  delicato  frutto  ,&  co  fi  necejfario,  chea 
tempo , & a luoco  uolonùtri  non  fi  permuti , chi 
dagranOychi  uinojcbificnojcbi  legumiycbi  legne , 
chi  frutti  3per  hauer  formaggio  : tutte  le  forte  di 
. mercantie  con  elfo  fi  fcambiano.’ucngono  da  tut- 
te le  parti  d Italia;  uengono  di  Francia;  uengono 
di  Alemagna  a Tiaccnga,a  fcambiar  lor  mercan 
tie  in  tanti  formaggi.La  onde  non  è dubbiosi) e la 
douìtia,& abbondanza  di  tutte  lecofealla  ulta  ci 
itile  necejfariefie  quali  in  quella  città  di  Tiacen- 
%a  fi  truouono,  per  lo  piu  procedono  dal  formag- 
gio; & perciò  piu  obligobaquefia  città  a'  for- 
maggiarijcbe  a Centro  Dottori,  o a Cauaglieri  • 
Onde  io  fon  di  parere y che  dourebbefi  creare  un 
nuouo  magiflratOyfuprcmo,  &piu  degli  altri  de 
gno  ;il  quale  fi  donaffe  a chi  maggior  quantità  di 
formaggio  hauejfeùl  che  farebbe  piu  comenien - 
teycbe fkr  un  Medico  con  uno  orinale  in  mano3& 
unaborfa  di  crifiier  fu  le  /palle  Doge  di  Genoua  ; 
eJr  che  fare  un  Battilano  Confhlonieri  di  Firenze: 
Ft  forfeycbe  non  ci  è bora  qui  buomo  anco  di  mag 
gior  dignità  degno  ? il  quale  non  follmente  fa  la 
città  di  Viacenga  dogni  buona  cofa  pienay&  do  - 
uitiofayma  fa  tutte  le  parti  del  mondo  copiofe y & 
nobili  di  quefio  buon  formaggio  Tiacenti  no.  Ve- 
ramente io  non  fo  perche  tutti  i popoli  3 & figno  - 

ri 
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fi  d'Italia  unitamente  non  lo  fanno  Re;per  cloche 
t gli  ba  tutte  le  qualità  conuenienti,&  degni  del. 
la  reai  mona , Egli  è faggio  , & prudente  di 
cofi fatta  maniera  y che  goucrnar ebbe  un  Impe- 
rio,non  che  uinti  mila  forme  di  formaggio.  Egli 
è humano,& buon  compagno  com  e il  Re  di  Fran. 
cia.Sgli  è di  ottima  (ìatura  : è graffo  come  ilRe  di 
Tranciala  il  nafo  grande  come  il  Re  di  Francia , 
La  bocca  non  è totalmente  da  Imperadore , ma  da. 
Re  fi  bene  :h  a la  pancia  grande ,gonfia,  &penden 
te  come  il  Re  di  Franciaie  liberale,  & fu  piacere 
uolontieri  come  il  Re  di  Francia  : egli  è opinione 
d' alcuni  ch'egli babbia  hauuto  limai  francefeco 
me  il  Re  di  Tranciargli  ha  femprc  i miglior  ni- 
ni della  cittàyCome  ha  il  Re  i meglior'del  fuo  Re - 
g?io:&  èquefio  che  m'ha  compiaciuto  del  formag 
gio,  che  alla  Maeflà  uoftraho  mandato  . Etaciò 
che  anco  ella  lo  conofca  chiamafi  per  nome  il  ma- 
gno Matco  formaggiaroy  degno  dell am\c\t\a,  & 
famigliarità  di  quella . Ma  torniamo  al  pro- 
pofito  noflro:E'  dunque  alla  comutatione  de  frut 
ti  terreniy&  delle  mercanti  e il  formaggio  utile , 
neceff arto. Circa  a negocij  l'utilità  fua  è gran - 
dijfimd:Chi  ha  da  negociareco  Signori , ilpiudel 
le  uolte fia  attaccato  ad  una  porta>ad un  ufi :io  ri - 
negando . . . . di  non  potere  entrare,  porti  un  bel 
formaggio  fubito  ti  è fatto  piaTga, fubito  le  por- 
te s'aprono  , le  portiere  ti  uengono  fubito  algate: 
Il  Signor  lafcia  ogni  altra  fkcenda  per  ajcoltarti : 
ti  accoglie  con  lieto  uifo;tifùucggi  ; & infine  te 
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! 'me  udì  bene  (fedito  3 <&  fodis fatto.  Ricordami, 
si  d immcjfer  Cipriano  huomo  l etteratijJìmo,ilqua- 

i ! le  battendo  una  lite  nel  parlamento  di  Tarigi,oue 

f flette  fette  anni  proferendo  le  fue  ragioni  ; non 

j potè  mai  in  tanto  tempo  uederft  allegrezza  di 
ì.  qualche  eonoluflone;onde  egli  già  quafi  difpera- 
t to3  pesò  p er  ul timo  rimedio  di  far  undono  al  Tre  • 
ii,  fidente Luocotcnente  ciuile  ■,  di  un  formaggi ó 

ii  per  ciafcuno  > il  che  fattole}? egli  hebbe * tanto flo 

■j  hebbe  la  fentenra  in  fauore  ;•  & fu  allegramente > 

I eb  bene  Jfcdito , Ma  che  bifogna  dir  di  Tari  - 
s gì?  nelle  ffeditioni  delle  corti  non  è miglior  co  fa  > 

a thè  batter  formaggio  da  prefentare  chi  uuol  far 
r benei  caft  fuoi . Lafciàmo  le  corti  3 & uoltia 

<i,  moci  allctofe  piu  pro(fme3&  che  pinci  toccano . 

»!  . Tal  giudkeho  conofciiito  iÒ3chefopra  una  lite  me 

defma3&fopraunamedefinaqueflione3  & fopra 
?j  un  mede  fimo  punto  yh  a quattro  fentenge,  pronun 

- fiato  tutte  dìuerfe3quando  in  fauor  dell accit fato -» 

i.  re3& quando  in  fauor  del  reo  .Il  eh  e prò  cedeua, 

l thè  ogni  uolta , che  fe  egli  apprefentaua  un  for- 
maggio riuedeua  meglio  le  J'critture  : coft fecon- 
do,^ egli  era  informaggiato3uolfe  dire  in  forma 
to3fententiaua.  €t  quanti  ne  fono  al  mondo  fla- 
ti , & quanti  neuiuono  ancora  boggidì  di  tali  giu 
t dici? che  f io  mlejfi  in  quefla  materia  allargarmi , 

piutoflo  il  tempo3che  l foggetto  mi  uerrebbe  me- 
no . 'tN lei  tempo  che  la  città  era  flotto  il  domi- 
nio de'  Franccfl(percbefono  di  natura  facili , & 
buon  compagni 3 Sf  alla  gela  3 & al  guadagno  in  - 
clinati 
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dinari, & dediti)non  era  cofigran  delitto,  & cri  J 

minofo,che  con  un  formaggio,  & qualche  fiafcbo 
dittino, non  fe  ajfolueffe,  & cancellale . Ma  co- 
me io  diffi  da  principio , chi  uuól  di  ciò  effer  ben 
chiarito, ne  faccia  la  ijlejfa  efperien%a,che  meglio 
quejla  pr attica  con  gli  e ffetti  gli  riufcirà  che  non 
faprei  io  con  ragioni, & effempi  dimoflrarc:  fe  he 
ne  in  fino  a cento  anni, altro  che  di  quella  materia 
non  fcriueffi . TJe  manco  utile  è il  formaggio  a 
confeguire  gli  honori . Chi  uoleffe  riuolgere , & 
fquinternare  Cantiche  carte,  trouarebbe  un  gran 
numero  d'huomini  che  da  far  cafcio  furono  tolti , 

C 'Tpofii  nel  feggio  reale  ; dato  loro  gli  fcettri 

in  mano . Dauid  fu  pajlore , & fomtaggiaro , 

che  fel  Tadre  fuo  con  quelle  dieci  forme  di  cafcio 
non  l'haueffe  mandato  a fuoi  fratelli,  haurebbe 

forfè  . -\ 

Famulo  parimente  facédo  cafcio,  afcefe  alla  reai 
maejla.  M a laj riami  e cofe  tanto  antiche, & ve- 
niamo alle  cofe  di  quejla  età  noftra.  Quanti  boggi 
dì  fon  fatti  Signori, non  per  altra  uirtu  loro,  che 
per  hauer  dato,&  riceuuto  del  formaggio  affai  ? 
Quanti  officij  fonoft  impetrati , filo  colmerò  del 
dolce, & buon  formaggio.  Quanti  ne  fono  boggi - 
dì  chiamati  Capitani,che  altra  uirtuofa  f anione, 
che  riporre,  & dar  formaggio , non  fecero  gin- 
mai  Chi  tmol  adunque fauor e, tenghi,  drap- 
prcfchti  formaggio  Tìa  tentino.  Et  chi  non  fa  che 
i tefmerijì  gabellieri, & gli  officiali  di  queftft  ciò 
tà  ogni  anno  mandano  le  filile  intiere,  & no  una. 
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ma  parecchie  a donar  . . . . • * Et 

percheron  per  amicitìa y non  per  famigliarità , . 
mnper  un  certo  amoreuole  officioynonper  libera. 
litàynonper  grandezza  d'anmoynonper  ritmine, 
- ratione  di  uìrtn  ; ma  foto  per  dare  ad  ufura  ; cioè 
; per  bauer  f nuore  ne  i loro  nogotijyfr  facende,fr 
per  confermtione  de  gli  offici  loro y fr  fpeffe  uolte 
per  ferrar  gli  occhi  altrui;acciò  chele  attioniyet 
ammhnflrationi  loro y troppo  accuratamente , fr- 
eon troppa  diligenza,  uedute , fr  conofciute  non 
foffero . In  fornma  chi  non  apprcfenta  formag - 
fio-Tiacentino  è una  pecorayfr  refla  in  queflo  mo. 
do  abietto  y uilc  y fr  {prezzato  * Gran  difgratia 
ad  ogni  modo  fu  lamiaycffermi  abbattuto  a ferui 
re  un  padrone  yil  quale  er anemico  di  prefenti  uti 
li}  chi  l haiieffeprefentato  di  uafi  d’oro,  rf  argen- 
toyfr  di  gioie ydi  drappi ,di  renfiy  fr  di  formaggi » 
frdi  tai  buone  cofe,i adir aua;  non uoleua  dar  lo- 
ro audicngaigli  mandaua  alle  forche  ; fr  uoleua 
lor  gran  malc.Haurebbe  tolto  uolontieri , un  ca- 
ne ,un  uccello  una  feimmia  y qualche  uolta  unca- 
ualloyma  conricompenfa.  Vnpezgo d'armelauo- 
rato  alla  damafchina,un  qualche  infìr omento  mu 
ficale}un  fonetto,una  e pillola,  un  madrigale  y un 
bel  ucrfojUna  ornata  profa  Latìna,o  uolgare,  fr 
firmi  baieyfr  fanfalughe ; che  fe'l  mio  padrone  ca 
royfr  da  benejì  foffc  dilettato  di  cofe foflantiali , 
fr  maffimamente  di  formaggio,  come  fanno  gli 
altri,o  la  piu  parte  de  gli  huomini  grandi , beato 
meiche  ben  farei  ftato  f elice  piu  di  quattro,  fr  dj 
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fei,& anche  piu  di  feffantanoue  uol te:  perche  gU  ) 

baurei  donati  tanti , & tanti  formaggi  che  egli 
faria flato  cojlretto  a far  una  uoltaamodo  mio;  i 
& nondiméno  un  tratto  per  molte  mie  preghie-- 
re,&per  la  mia  uer  lui  jìdcl  fcruitu , fi  contentò 
di  accettare  dame  un  formaggio  fimil e a quello , 
ch'io  ho  mandato  alla  Maeftà  uojbra3  a prefentare . 

Ut  fo  ben  io  quanto  mi  ùalfc  quelprefente3& qua 
to  in  grafia  a lui  crebbi . Ricordomi  che  un  trat- 
to buri  andò  meco,prefenti  te(limoni0mi  promeffe 
ogni  uolta  3 ch'egli  fojfe  . . . . . . 

bench'io  molto  piu  la  grafia  fua  cara  hauea  , che 
quella  promejfi3&  la  fua  beneuolcnga,  il  fio ' 

uer  me  amore3piu  che  tutte  le  dignità3&  tutte  le 
co f e pretto fe  del  mondo ycuraua  & amaua  . Ve- 
dete adunque  che  mirabile  qperatiqne  fa  quefió 
dono ,<&  quanta  foraci  in  feftejfo  tiene  il  formag- 
gio ‘Piacentino , il  quale  affai  largamente  dimo - 
firato  h abbiamo  quanto  egli  fla  mbile . quatobuo 
no 3 & quanto  util fa  3 non  folamente  alla  farcita 
dell' huomotma  anchò  nella  ulta  ciuile3alle  commu 
Saturni  delle  cofe  mondane , alt ejpiditìoni  de ’ ne- 
goci3&  a icref ciménti  de  gli  honori  . * • . 

Ma  qui  forfè  algarcbbe  alcun  la  crefla , alla  mia 
orationefn  queflo  modo  opponendoft.  Vana  è fia- 
ta la  tua  fatica  in  lodar  tanto  quello  tuo  formag-  i 

gio  Piacentino  3a  cuipojìo  che  fa  buono 3 & fapo* 
rito  3non  perciò  fi  conueniuano  tante  ledi  Im~ 
per  oche  la  fama  3&  la  uèra  gloria  dell’eccellert  - 
Se3  & perfetto  formaggio  egli  è del  Par  moggi  A- 

not  '4> 
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no,&  del  Milanefe  ; & che  ciò  fia  uero , a Firen- 
<ge,a  Siena, a Roma , a Jgapoli , dicefi  formaggio. 
T armeggiano.^.  Leone, a Orleans, a Roano, a Ta 
rigiydiceft  Milanefe  ; perche  fe  di  quelli  del  Via - 
centino  foffe  miglior  e firn  quelle  regioni,ir  quel- 
le cittadi  folo  il  Tiacentino  far  ebbe  nominato, & 
famofo  i <A  quejla  co  fi  femplice , ir  debile  op- 
pofitione , ageuol  cofa  è il  ri  fi) onderai , ir  nana- 
mente,perche  a Firenze, ir  in  quei  luoghi, fi  dica 
V armeggiano,  & a Leone, Milanefe,  ir  noriVia- 
centino '.primamente  la  uicinità  ne  è cagione,  con 
ciofia,che  Tarma  è piu  uicina  a Firenze;  ir  Mi- 
lano  a Leone,  eh  e non  è Vincenza:  ir  foleuanoi 
mercatanti  foreftieri  in  que'  due  luochi  gir  a com 
prarlo,i  Franco  fi  a Milano,!  TofchaniaVarma: 
perche  è rimafio  la  oue  il  formaggio  portauafiil 
nome  di  Varma,& di  Milano ; & fi  come  quando 
fi  uede  unhuomo  di  lontano , tanto  che  non  fi  può 
difeemere  chi  egli  fi  fia  ; ma  approjfmandofi  poi 
particolarmente  fi  conofce  ejfer  Vietro,Giouan - 
ni,o  Martino', cofi  1 Tofchani  a Tarma  prima  ue~ 
nendojh  duolo  prima  dettoVarmeggiano , perche 
fepiu  oltre  fojfero  proceduti;  ir  piu  alla  uera,ir 
particolar  cognitione  approffimatifi,  ejfer  Tiacen 
tino  haurebbono  conofciuto , ma  comprandolo  a 
Tarma  hannoli  dato  il  nome  del  luoco,oue  fu  com 
prato , non  ofiante  che  eglino  a Tarma  fentiffero 
dire  formaggioTiacentino  : perche  fe  Tiacengt 
foffe  (lata  nel  luoco,&fito  di  Tarma , ouer  foffe  - 
roaTiacenga  amiti  per  comprar  formaggio,  co 

Fin  me 
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me  bora  u erigono, far  ebbe fi  detto  formaggio  TÌa-* 
centino, come  bora,  fi  dicc,&  noni? armeggiano  .*• 
Sf  di  ciò  ageuol  cofa  è fame  lapruoua  : perche  i: 
Mi  lanefìy  &Ta  rmegg  imi  uennero  fempre,&  bo- 
ra ancora  tengono  a Tiacenga  a comprar  il  for- 
maggio,il  quale  celebrano, & l odono  affai  piti  del 
loro  k?  quello.,  che  in  quei  paefi  è detto  Tarme g-> 
gì  ano , & Milane  fe  quel  medefimo  effi  chiamano 
TÌaccntinay&  pertanto  non  fegue  bene  il  noi  ere 
a queflo  modo  argomttare.a  Roma  dicefi  formag- 
gi o'Tar  fileggiano  in  Francia  Milane fe , egli, 

non  l dunque Tiacentino,ne  queflo  è mcgliore  di 
quei  cofi  nominati;  conciofia,  che  l’argomento  non 
/blamente  non  è ben  appoggiato  con  Madonna 
Bari) ararne  con  meffer  Ce  far  e-, -ma  non  è anche  in 
Barocebo,  fr  Brocardo  affli  fondato.  Ma  corichiti - 
de  bene  cofi  dicendo. I T armeggi  ani ,&  Milane- 
fi  lodano  filmano  ilTiacentinopiudi  qualun- 

que altro  eafeio  ; eìr  anche  affai  piu  del  lor  opro— 
priori  dunque  il  Tiacentino  piu  del  T armeggia- 
no, dr  del  Milancfe  eccellente, & perfetto.  Oltre 
di  ciò  egli  è opinione  di  certi  dottori,  che  nel  no- 
caboto  ui  fa  corrotti  one,  dicendo  formaggio  Tar 
meggianormache  correttamente  dir  fi  dee  Tal- 
mefanOyalludendoaiCalteggaj&groffegxa.di  ef- 
fe; perciocbe  i ucriTiacentini,  fono  altiquafi  un 
falmOyO  poco  mancoima  Milanefe  fdice,percio  - 
che  è ottima  cofa  il  mangiarlo  con  le  mele , & le 
accompagna  bene. La  qual  cofa  ha  molto  del  ue- 
ti fonile  ; ma  in  qualunque  modo  fifa , quella. 

oppa* 
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cppofìtione  d neramente  lunare  ha  buòn  fonda  - 
mento  alcuno.  É dunque  il  mio  formaggio  non 
fol delv armeggiano ,&  MiianeJ'e,  migliore;  ma 
anco  di  eccellentia,&  di  perfettione ,uince  tutti 
1 cafei  del  mondo  tanto, quanto  i meloni  di  grafia, 
& di  bontà  le  'zucche vincono  i citriuoli . Di  cui, 

' chi  intieramente  fcriuer  uolejfe , & fapejfe  le  fue 

uere  lodi; prima  tutta  la  carta , tutto  finchioflro, 
& tutte  le  penne  del  mondo , mancarono , che  la 
materia  olfuggetto  di  ciò  mancaJfe.Et  neramen- 
te era  imprefa per  quei  diurni y&  nella  uirtubaro 
m>& principi di  uofìra  Maeflà  feruitori  affet 
tionatiffimi; mejfer  Claudio , il  Molgx , mefferBi. 
nocche  fi  bene  ha  ferino  del  fuo  borto  le  belle  lo  - * 
1 1 diyo  di  mejfer  Giouanni  della  cafa , o di  quello  che 

i fec e il  nafo  dell t Anconitano  fkmofo,  o quello  che 

cofi  elegantemente  fcriffe  della  frugalità , i quali 
fc  del  mio  formaggio  col  loro  alto , & purgato  (li  . 
lefcriue(fero;o  quante  belle  cofe, quante  fonili  in 
uentionì, quanti  indifolubili  argomenti , quanti 
i acuti,&fic eti  derti,&  con  quante  atte>,& prò  * 

prie  parole ; con  quanti  retorici  ornamenti , con 
quanta  copia  di  belle , & graui  fententic  ferine- 
Vlano  le  uere>& pretioje  lodi  del]  formaggio  Via 
centino  : il  ualore  di  cui  per  difgratia  fua  poucra 
, mente >è flato  da  me,& piacentineuolmente  fcrit 

- lodato . \efla  bora  pregarla  Maeflà  uo  - 

t flr<t,chc  fe  qualche  imidio foyo  maligno , & odi- 

nato  , non  uolefjì  in  buona  parte  accertare  i miei 
^ fot  'hma  per feuer affé  in  difeortefi , & odiofe  mw 

Un  2 mura - 
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mur attorti , ella  non  gli  prefii  orecchi,  malafci  a 
pofia  fua  gracchiar  e, & foto  attendafe  goder  quc 
fio  mio'  formaggio  ; il  quale , tanto  di  miglior 
animo  , & tanto  piu  confidentemente  bollo  alla 
Maefià  uofira  mandato , quanto  che  mafiro  Fer- 
rante, huomo  ualorofo , & dotto , & molto  di  lei 
f er ultore, con  le  fue  efficaciffime parole,  quando  I 
la  corte  di  fua  beatitudine  era  in  Viacenga , mi  ef 
fortò,&perfuafe , che  ad  ogni  modo  glielo  man - 
daffi;promettendomi,che  le  farebbe  molto  grato , 
tr  caro.OncCio  con  amor  cuoi  cuore  mi  fon  mojfo  a 
mandargliclo'.fupplicando  la  Maefià  uofira, fi  de- 
gni,non  dirò  accettarmi  per fito  domefiico, &fk 
migliare , (che  ciò  per  l abfenga,&  indignità  mict 
non  potrei  confeguirefina  folamentehauermi,& 
connumerarmi  per  un  feruidore  degli  alitinolo- 
rofi,b  onorati, & fedeli  fer  nitori  fuou 


A L VE  C C EL  LENT  IS  SI  M O 
Poeta  Furlano.M.Nicolò  Marlupino. 

arandomi  uoi Fccellentijf, 
Marlupino  effer  prencip e di  trop- 
P po  piu  ricco  te  foro, fendo  prencipe 

di  tutti  i Toeti  Furiant, eh  e non  fo 
no  coloro,  che  i granpaeft  , & le 
Città  poffedono  a?nplijfime , ho  uoluto  a voi  come 
a piu  degno  indriggar  e,  & donare  queflaVelati - 
na:&  accioche prefentandofi  ella, come  è la  fua,  in 

✓ tcntione 


SECONDO.  *6? 
tentione  ne  i diurni  coietti  di  quelle  gentilifiìme 
donne  , alle  quali  non  inrmeritamente  [opra  ogni 
altro  fete  cari  filmo, fitto  l’ombra  della  uoflra  /in- 
goiar uirtà  con  piu  ficurafirontepòfia  farpalefi 
i diurni  meriti fuoi. ricettatela  dunque, & fauóri 
tela  quanto  ui  pare,  che pofia  meritare  il  ualor 
fuo,apprefio  quella  r\aerenga,con  la  quale  io  firn 
j pre  inchinandomi  molto  honoro  la  uoflra  immota 
tal  corona  dell' alloro . Bufiate  felice . 


LA  PELATINE 

o ho  ìnte fi  magnìfiche, &honò 
rate  gentildonne ,ch e alcune  dì  uoì 
I * di  continuo  vituperate  ^lacera- 
te il  grandi  fimo,  & immortale  be 
tieficio  della  Telatìna:&che  fiuue 
tebiajmate,&  dileggiate  tutti  coloro  (che  fua  fir 
te  felice  fi  pelano) fi  non  folfi,  che  fimprc  da  che 
nacqui  ui  ho  tutte  honorate,& infimma  riueren 
%a  tenute, io  direi, che  quefle  folamente,  che  tale 
bidfmo,& uituperio  danno  alla  Telatina  ,&ai 
pelanti(perche  molte  ne  conofio  fi  fauie  in  quefla 
àttiche  fi  fino  pelate, & fipelano  tuttauia)  po~ 
co  fornite  fofiero , mentre  con  tal  biafmo  fi  fi  effe 
condannano. €t  io  uoglio  moflraruì  ,fi  degnante 
di  far  parte  con  meco  della  uoflra  naturale pacien 
t\a,afioltandomi  uolontieri , che  la  Gelatina  è la 
piu  bella, & util  cofaflapiu  neccfiaria,& bonor* 
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uole,  che  darpofja  lavatura  , .&  acquifiarhoYa 
mortale.  Ma  p rima  hai:  e te  a fapere  che  l'effier  pi - .» 
lofo  è cofapiu  tofìo  propria  di  fiere  alpeftri,che  di 
rationali  creature 3&  tra  le  fiere  quelle , "che  piu 
hanno  il  pelo  denfio3& h ir  fiuto  3come  Lupi,Cigna- 
ri,&  Orfijpiudelf  altre  fono  rapaci  feroci)  et  cru 
deliycofi  quelle  perfione3che  fono  molto pilofie  affo  ■ I 
migliano  quefl e fiere:ne  meno  da  quefle  > che  da  ' 
quelle  h abbiamo  a guardarci allotanarci;.per 
che  in  uero  per  ogni  pelo , c hanno  attaccato  alla 
pelle yhanno  un  uitto  inchiodato  nel  cuore}  leggafi 
d'un  certo  ^/Iteniefe , il  quale  hauea  commeffie  tut 
tele  {celerità  del  mondo , & offendo  piu  uolte  con 
afiutie  inufiitate  dal  Ceppo , & dalla  morte  cam- 
pato yfu  fin  almete  riprefio,  & f quartato 3 doue  che  ( 

gli  trottarono  per  fimo  il  core  tutto  pelofo  .7S{ero~ 
ne  Attila  y^ìg^elin  da  Promano , & coltiiy  che  la 
Jpada  a Marfifia3e'l  cauallo  a Sacripante  fiurò}era 
nooltre  l'ordine  di  natura  pelofì.Mirra3BibHyS  e- 
, miramisy& la  crudcl figliuola  di  Nifi)  hauauono 
poco  men  degChuomini  il  mento  pelofo:&  da  qui 
nacque  il  prouerbioyche  diceyF emina  barbuta  co ’ 
fiajfì  fi  {aiuta.  Ma  non  f blamente  federati,  & uitio 
fi  fono  quefii  taliyma  quafi  fempró  mal Jani , per - . 

cioche  i peli  tengono  il  capo  humido3generano  ca 
tarrofiinduconoflrangóglioni;  infermano  gli  oc - 1 

chi'yOtturono  l' orecchie  3 & altre  fanno  affai  infit 
mitàyonde  tar,  tofìo  3 che  alcuno  s è poflo  a giacere 
grauemente  ammalato , ilfifico  eccellente  li  leua 
il  pelo  del  capo3come prima  cagione , & origine 
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-«T  ftgwi  miti  e. Io  ho  piu  uolte  tra  me  medefimo  con 
fiderato  a che  commodo, & a che  utile  quefiipeli 
nafcano  nella  per  fonarne  mai  altro  ho  potuto  dar 
mi  a credere ,faluó  che  ciò  fia  errore  della  nata* 
rada  cui  mtentioncè  di  produrre  ogni  cofa  nel- 
la fuafpetìe  bcllai&  buona  ,&io  non  truouo  la 
piu  rea , la  piu  brutta  , ne  che  piu  brutto  faccia 
parere  ciafctino,che  fe  gli  porta  intorno  ■:  & ah 
la  fine  io  comprendo , che  il  pelo  noni  altro , che 
albergo  di  pulci, fianca  di  pcdocchi, ricetto  dì  ogni 
bruttura ,&  infpetiedi  certi  animaletti  fajlidio- 
fi  [importuni  }che  per  fino  nelle  radici  fi  ficcano.Et 
borrii  foitiene  dì  un  certo  gentil  Giouane,cheper-. 
che  egli  hauea  la  barba  alquato  folta  di  peli , que 
fi  a pefle  maledetta  uifece  entro  una  imbo[cata,et 
pafsò  per  fino  nelle  ciglia,  & nelle  palpebre  dè 
gl' occhi  , di  modo  chel  mefehino  fpefe  tutta  una 
fpecieria  d argento  uiuo , & gli  fu  fatica  Pucci* 
dergli  & {piccargli  dalla  carne  ,&nefu  appref* 
Jò  per  perdere  la  uifla.Oltre  a quefio  le  parti  peh 
fe  hanno  fempre  tanto  f occidume  di  fudore , & di 
polue,&  tanto  untume , che  di  meno  [condirebbe 
(come  dijfe  quel  amicofil  calderon  d'altopafcio:et 
io  conofco  molti  huomini  maritati  per  bene  che 
adoprino  la  fpungafi  faponetti,  P acque  nanfe, mU 
fchiate, però  fempre  di  loro  uiene  un  poco  del  ca- 
prino.Ter  quefio  gli  antiqui  1{ pmani,iquali  furo- 
no prudentijfimi  huomini  in  tutte  le  cofe,non  bau?' 
do  quefio  naturale  foccorfo  della  palatina)  una  & 

. due  uolte  perfettimana  entrauano  ne  i bagni,  t hi 
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fempre  teneua.no  preparati  nelle  loro  flange, & fd 
ceuartfileuare  tutti  ipelidadojfoi&pofcia  cogli 
odoriferi  profumi  pretiofi  da  capo  d pi  ed  i stinge 
uano/Per  quefio  i nofiri  Filofofi,iquali  ottimamen 
te  conófcono  tutti  i modi  del  ben  uiucre  delicato^ 
fi  portano  pochi  peli  intorno  per  quefio  uolon- 

tieri  accettano  per  fcolari  tutti  coloro  fé  cui  carni 
fono  morbide } & non  hanno  incominciato  a prò - 
durpelo  alcuno  tatti  a punto  ad  impr  edere  le  buo  - 
ne  difcipline.Stper  certo  fequefli  peli  non  fojfero 
cofi  mala  cofa  ,nons’  affaticar  ebbe  ciafcuno  quali 
do  i Torci  succidono  col  coltello, col fuoco, co  /’  ac- 
qua bogliente  di  jlerpargli  loro  da  dojfo  fendo  tut 
to  il  refio  del  Torco  cofa  mirabile  & perfettiffi- 
ma . Credete  uoi  le  mie  Madone  che  fe  i boldoni  fof 
feropelofi,  c haurebbon  f organa  guijfa  di  calami - 
ta)di  trarre  i faldati  alle  lor  cafe  et Ongaria,di  Fio. 
dra,di  Baruti,& per  fino  di  Culucutìio  tengo  per 
certo  di  noverche  nè  fi  foaui  al  gufo,  nèfipiace- 
uoli  inuifia  farrebono.  Ma  quanto  che  quefio  Te- 
lo è fpiaceuolc,dannofo,&  abominevole saltro  tart 
to  & infinitamente  piu  è la  Telatina  belliffima, 
utile, & honoreuole.Cofi  noce  il  mio  f pitto,  & pe- 
ne il  mio  intelleto  hauejfero  baflantiper  trattare 
apieno  le fue  lodi  fingulariffme,& infinite.  'Ma- 
turai cofa  è di  ciafcuno  l hauer  de  fiderio  cC  ejfer  bel 
lo,  & fpecialmentedi  uoi  Donne  amoro  fe:  che  non 
o fiante,che  la  natura  u’habbia  formate  belli  (Jìme t 
con  molto  arteficio  cercate  di  accrefcere  le  uofire 
bellegge:  & per  quefio  tutto  dì  ui  Telate  le  ciglia 
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Con  lemolettineim  Icuatedal  uifo  i pedaggi  col 
uetro  fiottile  :&  taFhor  anco  ufate  le  forfice^el  rei 
foiomaffimamente  in  quelle  partiydoue  perhumì- 
ditdy& morbidezza  di  terreno  uanno  oltte  al  Con 
ueneuolei  péli  crefcendo  : che  poi  non  fonò  altro 
che  impedimento  de  i piaceri  amoròfi  y Oltre  a ciò 
p far  la  pelle  chiara,et  luflre3ui  lanate  co  acqua  di 
fiordi  faua3di  rofmarinOydi  uite}d' agrefia^di  uerr 
derame^difolìmatoyco  loglio  del  talco  y&  co  altre 
CofeaJfai;& tutto  ciò3che  noi  co  molto  tepo  co  mol 
ta  fatica , & fpefa  operatela  uirtù  della  Tellatina 
in  uno  fante  & piu  perfettamete  ridurre  ad  cjfet 
to  : Ma  piu  ella  fa  morbido > & graffo  ciafcuno3r e 
defcnoy&gagliardoytien  netto  & delicato  come 
troynè  fatica  fi  ha  di  gire  ognìfettimana  al  bagno% 
alla  fìuffaynè  al  barbiere . Vn  altro  effetto  troppo 
maggior  e yebe  quejli  non  fono, fi  la  TellatinaiGi’oc 
chi  y iquali  dal  neutre  della  madre  per  brutti  che 
fianoyet  li  portiamo  tali  fempre  glihabbiamo.  T^e 
guedonc  ct  LipotoppOyche fur  mafiri  di  belletti  et 
che  non  feppermai  trouar  modo  a bellificate  que 
il'occbiyet  la  Velatina  col  fuo  marauigliofo  fecre* 
t°  fa  gnocchi  a nofira  uoglia  dì  uetro , di  crifiallo  » 
di  TerUydi  diamati  %t  di  Zafiri.  0 beli  etto  nouOyCt 
inuftato.Tiu  oltre  luci  da  dir  ui  la  gloriofa  Tela* 
ima  a molto  maggior  uirtà  che  la  quinta  ejfentìaf 
ne  il  lapis  filofoforum.'per  ciò  che  ella  fa  che  tutte 
quelle  perfoneche  fi  pelano , tutti  ringiouenifchì - 
no  y & pare  che  un'altra  uolta  generati  Ciano , & 
cofi, quante  uolte  alcuno  fipela,tanteuolte  fi  ri  no - 
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ita,ataleche  pelandofi,&  rinotiandofi  può  tàtari 
-cola  fenice  a proua.O  Telata gloriojiffma  diuìnif 
fima,d' eterna  lande , d eterna  fama  dignijfanafe 
iofojfi  fcrìttore  eccellentisfimo  tutte  le  penne  flatt 
xherei  , tutti  i purgati  inchioflri fpenderei-dando 
gloria  immortale  & immortal’bonore  alle  tue  pr e 
ftantisfime  uirtù.  Ho  ben  io  ferma  (peranga  anco- 
raché da  Telati  ti  farà  edificato  un  Tempio  folen 
ne  ,&  ampio  ,doue  ..•••*  j • 

. . ....  sforciandoficiafcnnodircn 

derti  grafie,  & meriti  per  i benefici , che  date  ri - 
ceuuti  harranno.HoraMadone  in  te  fa  lyauete , che 
buona  parte  delle  eflreme  ttirtu  della  Telatimi 

morder  etela,laceraretela,uituperaretda  piu? di 

ìigiaretc  piu  i felici , & bene  auuenturati  Telati t 
io  tengo  per  fermo  di  nò  > augi  fe  fauie  farete  con 
ogni  induHria  la  vìi  bufcarcte  per  partecipare  de* 
fuoi  doni  fopra  naturali. Non  uedete  le  mie  genti- 
le Madonne, che  tutte  le  cofe  belle  &pretiofe  fo- 
no pelate, come  foroyìargetoje  gemme,  lcperle% 
l marmi, & gli  alabaflri?  Non  uedete  chcperfmó 
gli  uccelli  una  uolta  Fanno  fi  pelano , nè  pare  ch6 
bontà, o uatore,po]fa  hauere  quel  falcone  ò f per a- 
uero  che  tre  uolte , ò quattro  non  s babbi  a pelato? 
%onui  accorgete  che  per  fino  le  cofe  infenfatè 
ima  uolta  tanno  fi  pel  ano  per  lo  meno , carne  i moti 
ti, le  Halli  ,i  colli, i bofibi,le  felttc,  & gli  arbori  tut- 
ti,faluo  che  il  Lauro, & di  quejlo  uì  dirò  la  cagio± 
tic*  il  Lauro  fu  già  una  bellisftma  giouane  * ma  di 
quelle  che  per  pocófcnriofémpre  al  peggià  tappi 
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gitano,  nominata  Dafne.di  quefla  Dafne fier amen 
le  il  Dio  .Apollo  % innamorò ; ilquale  erapiupela 
to,&  confequcntcmente  piu  bello  di  tutti  gli  al- 
tri Deiima  la  fciocca  bàttendo  pofto  il  fuobenein 
un  certo  fatiropelofo  fommamente  le  fpiaceua.no 
i pelati, in  modo  ch’ella  nfì  altrimenti  fitggiua  que 
fio  beltisfimo  Dio, che  la  colomba,ò  l’anitra  il  fal- 
cone.La  onde  parendogli  di  eljerefcbernito,  et  me 
no  del  f atiro  appre7gato  tutto  l'amore,  in  altro 
tanfodio  conuerfe  ; & impetrata  grafia  da  Gioite 
/ito  padre  la  trasformò  in  Lauro  & inpena  eter- 
na le  diede,  che  per  batterle  i peli  piaciuti , per 
fempre  rimanere  pitofa  : ma  con  quefla  conditio- 
ne, che  ciafcuo,che  li  fa  da  capof  ròjìo  uolejfe  fare 
ò cuocer  p effe  inumo,  doueffeper  onta,&ftberno 
pelarla  a pelo, a pelo. Ma  riforniamo  al  nojìro  prò 
pofito:percbe  credete  di  effere  uoi  Donne  tanto  bo 
norate , tanto  amate, tanto  de  fiate,  & tanto  care  te 
tutte  da  gli  huomim,&  troppo  piu,  cb’esfi  non  fo-, 
no  da  uoi, fatuo  pche  piu  pelate  naturalmete  et  piit 
belle  fete,che  gli  buomini  non  fono  fper  che  i uoflri 
uifi  fempre  fono  chiari, fempre freni  ,&rijplen - 
denti, e inniun  tempo  mai  no  fi  ofe  urano, nè  fi  brut 
tano  di  quefto  maledetto  morbo  pelofo.lo  ho  alci 1 
na  uolta  f entità  mirabilis fimo  diletto  contemplan 
do  in  Dona  il  uifo,la  gola,  il  petto,  i fianchi,  la  febe 
na,e  i bei  poggi  ritondi, rileuati,& bò  tra  me  me- 
defimo  conclufo,fe  uoi  Madonne  in  niuna  parte  fo 
fi  e pelofe,in  ogni  parte  bellisfime,et perfettisftme 
\farefle:Ma  miete  uedere,  che  lapelatina  fta  cofr , 
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tome  è detto  di  fopra  cofa  [ingoiar  is firn  apponete 
ben  mente  choggìdi  i Trencipi  i Signori  grandini  ) 

piccioliyi  gentiluomini  yle  gentildonne ycon  mol- 
ti altri  tutti  fi  pelanoytutti  corrono  a quella  [onta 
na  d'ogni  falute  : Quanti  mariti  conofco  io  , che * l 
hanno  appettata  alle  loro  carisfime  mogli  ? Quan- 
te mogli  a i loro  dilettisfimi  mariti  ? Quanti  pa- 
troni a le  loro  fedeli  ferventi?  Quanti  fer  nito- 
ri alle  loro  gentilisfime  patrone  ? Quante  inna- 
morate a i loro  dolcisfimi  amanti  ? Ma  che  piu , io 
fo  di  quelle  giouani  affai  , che  mai  nonhannouolu 
to  confentireal  matrimonio  ,/ e prima  i loro  amati 
ti  non  fi  fono  pelati.  Et  per  dire  ancorail  feruigio 
grande, che  dal  pelar  fi  habbiamo,fiè,cbefifsamen 
te  è mirato , contemplato , & moflrato  a dito  eia - 
fimo  che  fi  pelaycome  cofa  marauigliofa  > & ra- 
ra: Vedete  quel  uecchio  cha  la  fronte  pelata , 
tome  pareyche fìa  ripieno  d alto fenno,  dr  di  r me- 
renda auttorità;&  come  induce  honorcy  dr  riue - 
tenga  appreffò  ogni  uno  di  fe.  In  V adotta  s'inchi- 
na ogni  perfona  per  fino  allaflatoua  di  brongo  di 
Gattamelata:pcrcbe  mai  in  capo  capello , nè  pe- 
lo adojfo  portò . €t  finalmente  Giulio  Cefare , che 
filo  era  tra  Romani  baueua  il  capo  pelato , 
meritò  la  prima  corona  dell  Imperio  del  mondo . t 

Refi  a folamente  , che  io  ui  dimofiri  con  po- 
chi effempi , come  ninna  cofa  ha  maggior  fior- 
•ga  di  a cquifiare  la  gratiay&  la  benmolenga  del* 
le  perfine y(del  che  ninna  cofa  è piu  neceffaria  al- 
la uofira  h umanità)  eh  e la  Telatina.CarOy  & gr 4 < 
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to  J opra  ogni  altra  co  fa  fu  Fedro  a Li fia,  ^tlcibia- 
de, a Socrate,  Agatone, aTlatone, Ganimede, a Gii % 
uè, perche  erano  bei  giouani  pelati.  Diana  caccia 
trice,amaua  con  tutto  lo  (pirìto  Sndimìone, Vene- 
re amaua  bidone,  & con  loro  ne ' piu  folti  bofchi" 
ben  JpeJfo  amorfamente  fi  follag^auarìo , perche 
erano  pelati.Helena  Greca  fuor  di  mifura  arden- 
do col  figliolo  pelato  del  Bj  Troiano  nominato  Ta- 
ri fi  fuggì, dal  qual  Tari  poco  innari  hebbe  Vene 
re  il  pomo  d'oro  pereffere  piu  pelata  dell' altre 
Dee,Tolifemopelofo  fiorir a,gemefindarno  tenta 
la  graf  ia  di  Galatea,  &*Ati  pelato  le  fià  fempre 
in  grembo;  & fempre  infieme  dolcemente  fi  tra- 
fiullano,  Orlando,? errai*,  & tant' altri  perche  e- 
rano  pelofi, erano  odiati  d'angelica;  & Medoro , 
eh* era  a punto  rilucente  come  oro  bellijfimo  fenga 
pelo  ueruno  fu  amato  da  lei  piu  che  gli  occhi  fuoi 
propri, piu  che  la  propria  fica  aita, alui  diede  el- 
la il  cor  fuo, in  lui  pofe  la  fua  jpcranga,a  lui  confa 
ero  la  fua  bellezza , & lui  folo  fe  degno  de'  fuoi 
piaceuoli,& piu  che  piaceuoli  abbracciamenti  • 
Non  penfate  che  quel  cauefìro  di  Ricciardettòft 
fojfe giacciuto  co  la  Fior  difpina  fefó(fe  fiato  pe^ 
lofo. Io  ui  giuro  che  Tietro  da  Vinciuolo  di  Teru- 
gia  harrebbe  uccifio  quel  giouaneto,cbc fiotto  la  ce 
fia  de'  polli  s'era  fico  fio,  fehauuto  hauejfe  il  mento 
pelofo;ma  fu  augi  che  nò  uolontieri  ueduto . il 
Tetrarca  ancor  amai  non  potè  hauere  la  grafia  di 
madóna  Laura  per  fin  tato  che  non  fi  pelò ; & egli 
fieffo  in  mille  luochi  della  fua  bell'opera  amorojd > 
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dice  allegrandofi,lo  cangio  il  pelo,  uo  cangiando 
il  pelo, cangio  il  uifo  e’I  pelo  : & come  fi  fu  finita 
di  pelare  hebbe  l’amore, la  gratta , & l'ultimo  fi-, 
ne  del  fuo  deftderio.Et  io  da  quefio  effcmpio  aiu- 
tato(per  dirui  anco  alcuna  coja  de  cafi  mici)  pare 
domi  in  ninna  uirtuofa  maniera  di  poter  rendere 
molle, &pietofala  riggidcgga,g?  crudeltà  del- 
la mia  donna, la  quale  ha)  fempr e fatto  piu  duro 
fiempio  della  mia  uita,  che  Lupa  uorace  non  fa 
di  manfueto  agnello, ho  uoluto  pigliare  quefia  be- 
nedetta V Platina , per  la  quale  ho  grandi  s firn  a 
(jier anga, come  tutti  i peli  mi  Ciano  caduti, che  per 
fin  bora  non  altro  che  la  metà  del  fopra  ciglio  mi 
mancama  non  pajferà  la  primauera,  che  farò  net 
to  come  un  bello  bacii  di  barbi  ero , di  entrare  in 
animo, tir  in  cuore  a quefia  nemica  di  pi  età:  et  poi  g ' 

fubito  le  uoglio  attaccare  la  Velacina,accioche  di 
do  ella  a me  la  fua  grati  a,  io  la  Velatina  a lei,  t\ 
uno  all' altro  fi  doniamo  inqueflo  mondo  la  beati- 
tudine.Haucndo  le  Signorie  uofhre  finalmente  in- 
tefo  belli  Ifime  donne  le  fublimc  , & eccelfe  uirtu 
della  Velatino,  & hauendo  molto  ben  comprefa 
come  di  brutto  fa  bellori  (porco  netto,  d’infermo 
fano,che  la  pelle  fa  chiara, gli  occhi  rifplendentiy 
che  rinuoua,ringiouaniffejregenera,  che  perpe- 
tua la  uita  nofira,che  acquifìa  honore,&  riueren 
ga,amore,&beniuolenga,uoi  farete  contente  di 
non  dar  piu  tanto  biafmo.nc  tanto  uituperio  a co 
fa,che  merita  tanta  fama,&  tanta  gloria . ^ìn%i 
io  ui  prego,&fo}che  farete  contente , fendo  noi  j t 
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gentìliffime  per  natttrayp iaccuoliffime  , & lapin 
dolce  cofa  del  mondoycon  altretanti  honori,con  al 
tre  tante  lodi  di  celebrarla y&  esaltarla  per  fino • 
al  cielo . St  oltre  a ciò  ogni  opera  uofira  y ogni 
fittile  amedimento  porrete  per  far  acqui Ilo  di  fi 
gran  donoydi  fi  ricco  teforo.Quefio  è il  porto  della 
beatitudine  bimana  , quefiaèla  [caladi  [altre 
all'amore,  oue  entrano [aluo  quelli  (piriti  che  fi- 
no nudi  di  peli  y& nude  di  uitij.  Io  mi  rendo  quafi 
fi curo  che  homai  ogni  una  di  uoiper  non  manca- 
re a [e  ftef[ayma  uorrà  in  tutto y & per  tutto  pelar 
fi:majfimamente  che  quella  fi  piglia  con  mille  ca- 
ri dolci  baciycon  mille  dolciy& cari  abbracciami t 
ti y&  con  giuramenti  piaceuoliydiletteuoli,  finn 
gendofiyficcandofi  l'un  apprejfo  l’ altro  yquanto  piu 
fipuò.Et  io  perche  ui  amo  come  core  del  corpo  mio 
proprio che  dapueritia  lo  fiirto  mio , la' ulta 
miay&  la  mia  feruitu  ui  difiofi,  mi  offerifeo , & 
obligo  ancora  ch'io  fila  per  durarne  faticala  qual 
però  non  mi  farà  fatica , ma  diletto  piu  toflofer - 
uendout , di  darui  a tutte  la  Gelatina  a tre,a  quat 
tro  per  notte.  Et  con  queflomi  r ac  comm  andò  al 
le  Signorie  uofire  , pregando  che  tutte  uìpo fi 
fiate  pelare . 


IL  FINE. 


